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storia ; tic  piu  limitata  ad  alcune  Scuo- 
le pittoriche  della  Italia , ma  estesa  a 
quante  mai  ne  fiorirono , ne  fiorisco- 
no fra  noi . V Autore  pero  è il  mede- 
simo; e persuaso  della  sua  mediocrità 
non  altra  lode  ne  desidera , fuor  di 
quella  che  pub  venirgli  dal  buon  vole- 
re, che  nodrisce  verso  le  Belle  Arti. 
Con  questi  sentimenti  presenta  egli  all' 
A.  V.R.  la  nuova  opera ; picciol  os- 
sequio alla  sua  grande , ma  pur 
testimonio  perpetuo  di  gratitudine  ver- 
so una  Casa  Sovrana , che  lo  annove- 
ra fra ’ suoi  servi . Viva  felice  coni ' e 
il  merito  delle  virtù  sue,  e come  sono 
i voti  concordi , e sinceri  di  tutta  la 
sua  Toscana . 

Di  Bassano.  Addi  i$.  Agosto  1796. 
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PREFAZIONE. 


Quando  le  storie  particolari  son  giunte  a un 
numero,  che  non  si  posson  tutte  raccorre  nè 
leggere  facilmente,  allora  è che  si  desta  nel  pub- 
blico il  desiderio  di  uno  scrittore,  che  le  riunisca 
e le  ordini  , e dia  loro  aspetto  e forma  di  storia 
generale  ; non  già  riferendo  minutamente  quanto 
in  esse  trova , ma  scegliendo  da  ciascuna  ciò  che 
possa  interessare  maggiormente  e istruire:  cosi  av- 
viene d’  ordinario  che  a’  secoli  delle  lunghe  isto- 
rie succeda  poi  il  secolo  de’compendj.  Se  questa 
brama  ha  dominato  in  altr’  età , è stata  quasi , ed 
è il  carattere  della  nostra . Noi  ci  troviamo  per  u- 
na  parte  in  tempi  favorevolissimi  alla  coltura  del- 
lo spirito:  dilatati  i confini  delle  scienze  oltre  quan- 
to poteano  sperare,  non  che  vedere  i nostri  anti- 
chi, non  cerchiamo  se  non  metodi  che  agevolino 
la  via  a possederle , se  non  tutte  ( eh’  c impossi- 
bile), molte  almeno  a sufficienza.  Dall’altra  par- 
te i secoli,  che  ci  precedono  dopo  risorte  le  lette- 
re, occupati  più  nelle  parole  che  nelle  cose,  e 
ammiratori  di  certi  oggetti,  che  a gran  parte  de’ 
leggitori  ora  sembrati  piccioli , han  prodotte  isto- 
a rie» 
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rie  , delle  quaii  non  meno  si  desidera  la  unione 
perchè  separate , che  l’ accorciamento  perchè  pro- 
lisse . 

Nctitjt  Che  se  ciò  è vero  in  altri  rami  d’  istoria  , in 

già  edite  7 

pn  «m.  quello  della  Pittura  e verissimo.  La  storia  pittorica 
prolissità  ha  i suoi  materiali  già  pronti  nelle  tante  Vite,  che 
àTstt-  de’  pittori  di  ogni  Scuola  si  son  divolgate  di  tempo 
in  tempo:  ed  oltre  a ciò  ha  de’ supplementi  a ta- 
li Vite  negli  Abbecedarj  , nelle  Laure  Pittoriche , 
nelle  Guide  di  più  città , ne’  Cataloghi  di  più  qua- 
drerie, ed  in  altri  opuscoli  pubblicati  in  Italia  or 
su  di  un  artefice,  or  su  di  un  altro.  Ma  queste  no- 
tizie , oltre  P esser  divise , non  son  tutte  utili  alla 
maggior  parte  de’  leggitori  . Chi  forma  idea  del- 
la Pittura  italiana  scorrendo  cert’  istorici  de’  secoli 
già  decorsi,  e alcuni  anche  del  nostro,  pieni  d’in- 
vettive, e di  apologie  per  innalzare  i lor  profes- 
sori  sopra  ogni  Scuola  ; e soliti  a colmar  di  eìo- 
gj  quasi  ugualmente  il  maestro  del  primo  seggio  , 
e quello  del  terzo , e del  quarto  (a)  ? Quanto 
pochi  si  curano  di  sapere  ciò  che  de’  pittori  tro- 
viam  descritto  con  tante  parole  nel  Vasari , nel 
• Pascoli , nel  Baldinucci  ; le  lor  baje , i loro  amo- 

ri , le  loro  stravaganze  , i lor  privati  interessi  ? 
Chi  diviene  più  dotto  leggendo  le  gelosie  degli  ar- 
tefici di  Firenze,  le  risse  di  quei  di  Roma,  Je  vo- 

ci- 


(a)  V.  P Alcarotti  Saggio  sopra  la  Pittura  nel  Ca- 
pitolo della  Critica  necessaria  al  Pittore  . 
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c iterazioni  di  quei  di  Bologna  ? Chi  può  gradire  i 
testamenti  riferiti  a parola  fino  al  rogito  del  nota- 
jo  , come  farebbesi  in  una  scrittura  legale;  o la 
descrizione  della  statura  c de’  lineamenti  della  fac- 
cia , come  appena  fecero  gli  antichi  in  Alessandro 
o in  Augusto?  Nè  io  invidio  certe  di  qutfie  par- 
ticolarità a’ primi  lumi  dell’  arte  : in  un  Raffaello, 
in  un  Caracci  par  che  anche  le  picciole  cose  prcn- 
dan  grandezza  dal  soggetto:  ma  ne’ volgari  qual 
figura  fa  il  piccolo  , ove  anche  il  grande  par  me- 
diocre? Svetonio  non  tratta  in  ugual 'maniera  le 
vite  de’ suoi  Cesari  e quelle  de’ suoi  Gramatici  ; i 
primi  gli  fa  ben  conoscere  al  leggitore;  i secondi 
gli  addita  e tace. 

Ma  perchè  i genj  degli  uomini  son  diversi  , 
e alcuni  pur  cercano  curiosamente  come  ne’  fatti 
presenti,  cosi  ne’ passati  la  maggiore  distinzione;  e 
perchè  questo  può  esser  utile  talora  a chi  volesse 
distendere  una  storia  piena  veramente  e perfetta  di 
tutta  l’ italiana  Pittura  ; abbiasi  anzi  grazia  a chi 
scrisse  vite  sì  copiose,  e inganni  con  esse  il  tempo 
chi  ne  abbonda.  Si  abbia  però  anche  riguardo  e 
si  provegga  a quella  si  degna  porzione  de’  leggi- 
tori , che  nella  storia  pittorica  non  si  cura  di  studiar 
i’  uomo , vuole  studiare  il  pittore  ; anzi  non  tanto 
vi  cerca  il  pittore  , che  isolato  e solitario  non  lo 
istruisce  ; quanto  il  talento,  il  metodo,  le  inven- 
zioni, Io  stile,  la  varietà,  il  merito,  il  grado  di 
molti  pittori , onde  risulti  la  Storia  di  tutta  1’  arte . 

A quest’  oggetto , veruno  , che  io  sappia , non  m^'ei,a'a 
a 2 ha 
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ha  finora  volta  la  penna  ; quantunque  ogni  cosa 
par  che  il  consigli;  il  trasporto  <lc’ Prìncipi  per  le 
belle  arti  ; la  intelligenza  di  essa  estesa  a ogni  ge- 
nere di  persone  ; il  costume  di  viaggiare^  reso  su 
r esempio  de’ grandi  Sovrani  più  comune  a privati; 
il  traffico  delle  pitture  divenuto  un  ramo  di  co«n, 
mcrcio  importante  alla  Italia  ; il  genio  filosofico 
della  età  nostra,  che  in  ogni  studio  abborr.sce  su- 
perfluità, e richiede  sistema.  Uscirono,  è vero,  m 
Francia  le  vite  de’  pittori  più  celebri  delle  nostre 
Scuole  scritte  da  Mr.  d’Argenville  d'una  maniera 
molto  sugosa  c istruttiva  ; e segui  appresso  qualche 
altra  epìtome,  ove  solamente  si  parla  del  oro  sti^ 
le . Ma  dissimulando  le  alterazioni  fatte  quivi  a 
nomi  nostrali,  c trapassando  sotto  silenzio  i bravi 
Italiani  omessi  in  quelle  opere,  che  pur  considera, 
no  i mediocri  d’altri  paesi;  niuno  di  tai  libri  (e 
molto  meno  i tanti  altri  disposti  per  alfabeto  ) da 
il  sistema  della  istoria  pittorica  : niuno  di  essi  e- 
spone  que’  quadri , per  così  dire,  ove  a co  pò 
occhio  si  vede  tutto  il  seguito  delle  cose  ; gli  at- 
tori principali  dell’  arte  collocati  nel  maggior  lu- 
me ; gli  altri  secondo  il  merito  degradati  più  o mie 
no  e adombrati,  o lasciati  nello  sbattimento.  Mol- 
to meno  vi  si  trovano  quell’  epoche  e que  can- 
giamenti dell’  arte , che  sopra  ogni  cosa  cerca  un 
lettor  pensatore  : perciocché  quindi  apprende  ciò 
che  ha  contribuito  al  risorgimento  o alla  decadenza  ; 
ed  è anco  ajutato  così  a conservare  nella  memo, 
ria  la  serie  , e l’ordine  de’  racconti.  E veramente 
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la  storia  pittorica  è simile  alla  letteraria , alla  civU 
le , alla  sacsa . EU’  ancora  ha  bisogno  di  certe  fa- 
di  di  volta  in  volta  ; di  una  qualche  distinzione  di 
luoghi , di  tempi , di  avvenimenti , che  ne  divisi  1’ 
epoche,  e ne  circoscriva  i successi:  tolto  via  quest’ 
ordine  , ella  degenera,  come  le  altre,  in  una  con- 
fusione di  nomi  più  conducente  a gravar  la  me- 
moria , che  ad  illustrare  l’intendimento. 

Sovvenire  a questa  parte  finor  negletta  della  òggatì  di 
Storia  d’  Italia  , contribuire  all’  avanzamento  dell’  Ta" 
arte,  agevolare  lo  studio  delle  maniere  pittori- 
che , furono  i tre  oggetti  che  io  mi  prefissi  quan-  stilli» 
do  posi  mano  a distender  l’Opera,  mio  benevolo  p,u'3  * 
Lettore,  che  vi  presento.  E la  mia  idea  fu  giù  di 
unire  in  due  tomi  compendiata  la  storia  di  tutte  le 
nostre  Scuole  ; imitando  da  Plinio  la  divisione  del- 
la Italia , che  poco  variamente  distinse  i paesi  no- 
stri superiori  dagl’  inferiori  . Nel  primo  tomo  io 
pensai  di  comprendere  le  Scuole  della  Italia  in- 
feriore ; giacché  in  essa  le  rinascenti  arti  chbono 
più  presto  maturità;  e nel  secondo  le  Scuole  della 
Italia  supcriore,  la  cui  grandezza  apparve  più  tar* 
di  . La  prima;  parte  dell’Opera  vide  luce  in  Firen- 
ze nel  17J1  . Ma  il  lavoro  della  seconda  parte  si 
dovette  allora  differire  ad  altro  tempo;  e gli  anni 
che  poi  ci  son  corsi  han  date  alla  mia  salute  sì 
gravi  scosse;  che  a fatica,  nè  senza  1’ ajuto  di  più 
copisti  , c correttori  di  stampe  ho  potuto  ultimar* 
la . Da  questa  dilazione  però  mi  è venuto  un  van- 
taggio; ed  è stato  il  poter  conoscere  il  giudizio  del 
a 5 pub- 
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pubblico,  eh’  è il  maestro  il  più  autorevole  che 
abbia  chiunque  scrive  ; e a norma  ^ji  esso  pre- 
parar la  nuova  edizione  ( a ).  Da  molte  bande  ho 
saputo  , che  per  più  appagarlo  conveniva  crescere 
all’Opera  e nomi  e notizie;  siccome  ho  fatto  senza 
uscir  dalla  idea  di  una  storia  compendiosa  . Nè 
perciò  la  edizione  fiorentina  rimarrà  inutile  ; anzi 
sarà  da  molti  preferita  alla  bassanese  ; cioè  da  que- 
gli che  vivendo  nella  Italia  inferiore  , gradiranno 
di  veder  descritti  in  un  libro  portatile  i più  degni 
artefici  di  essa , senza  curar  molto  cose  lontane . 

A nuova  Opera  adunque , c così  ampliata  dopo 
la  prima , io  premetto  prefazione  nuova  almeno  in 
gran  parte  . Il  piano  di  essa  non  è mio  del  tut- 
to, nè  tutto  è d’altri.  Fu  progetto  del  Ricard- 
son  (6)  , che  qualche  istorico  riunisse  le  notizie 
sparse  qua  e là  su  le  arti  , c specialmente  su  la 
pittura  ; notandone  gli  avanzamenti  e le  decaden- 
ze, che  accaddero  in  ogni  età;  nè  lasciò  di  far- 
ne uno  schizzo,  che  arriva  fino  al  Giordano.  Lo 
stesso  fece  più  di  proposito  il  Cav.  Mengs  (c)  in 
una  sua  lettera , ove  ha  giudiziosamente  segnati 

tutt’ 


(a)  Ut  enim  piSlores , & ti  qui  signa  faciunt  , 
vero  etiam  poeta  situiti  quisque  opus  a vulgo  considerati 
vult  , ut  si  quid  reprehensum  sic  a pluribus  id  corriga- 
tur  ....  sic  aliorum  judicio  pcrmulta  nobis  & f attenda— 
& non  f attenda  , &“  mutando  & corrigenda  sunt . Cic. 

II  de  Offic.  n.  41  . 

(b)  Tratt.  della  pittura  T.  II.  p.  1 66  . 

(c)  Opere  Tomo  IL  p.  108. 
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tutt’  i periodi  dell’  arte , e ha  messi  quas’  i fonda, 
menti  di  una  storia  più  vasta.  Attenendoci  a que- 
sti esempj  si  dovean  insieme  considerare  tutt’  i pri- 
mi luminari  di  qualsivoglia  Scuola,  e trascorrere 
di  paese  in  paese  secondochè  la  pittura  acquistò 
per  essi  qualche  nuova  perfezione , o per  l’ abuso 
de’  loro  esempj  soffri  qualche,  scapito . Questa  idea 
facilmente  si  può  eseguire  ove  le  cose  si  prendano 
cosi  in  grande,  come  Plinio  le  vide  e additolle  a’ 
posteri:  ma  non  è ugualmente  adatta  a tessere  una 
storia  piena  come  l’Italia  la  desidera.  Oltre  le  ma- 
niere de’  Capiscuola  ne  sorsero  in  lei  infinite  al- 
tre temperate  di  questa  e di  quella , e talvolta  mi- 
ste a tanto  di  originalità,  che  non  è facile  ridurle 
ad  una  o ad  un’  altra  schiera , Oltreché  i pittori 
stessi  han  molte  volte  seguito  in  diversi  tempi  o 
in  diverse  opere  stile  sì'  vario  ; che  se  jeri  appar- 
tennero a’ seguaci  di  Tiziano,  oggi  meglio  stanno 
fra  quegli  di  Raffaello,  o dclCoreggio.  Non  si  può 
dunque  imitare  i naturalisti  , che  distinte  per  atto 
di  esempio  le  piante  in  più,  o in  meno  classi,  se- 
condo i varj  sistemi  di  Tournefort  o di  Linneo,  a 
ciascuna  classe  facilmente  riducono  qualsisia  pianta 
che  vegeti  in  ogni  luogo,  aggiugnendo  a ciascun 
nome,  note  precise,  caratteristiche,  e permanenti. 
Conviene , a fare  una  piena  istoria  , trovar  modo 
da  allogarvi  ogni  stile  per  vario  che  sia  da  tutti 
gli  altri  ; nè  a ciò  ho  saputo  eleggere  miglior  par- 
tito , che  tessere  separatamente  la  storia  di  ogni 
Scuola.  Ne  ho  preso  esempio  da  Winckelmann  ot- 
a 4 ti-  j 
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timo  artefice  della  Storia  antica  del  disegno.  Nè  al- 
tramentc  veggo  aver  fatto  in  quella  de’  popoli  il 
Rollin  j che  per  tal  via  in  non  molti  volumi  ha 
chiusi  con  lucido  ordine  tanti  e sì  varj  nomi  ed  av- 
venimenti. 

Il  piano  che  adotto  in  ogni  luogo,  è simile  a quel 
che  si  formò  il  eh.  Sig.  Antonio  Maria  Zanetti  (a) 
nella  Pittura  Veneziana , opera  sommamente  istrut- 
tiva in  suo  genere  ed  ordinata.  Ciò  ch’egli  fa  nel- 
la sua  Scuola  , io  1*  imito  in  tutte  le  altre  d’ Ita- 
lia : ometto  però  i pittori  viventi , nè  de1  passati 
conto  ogni  quadro  , cosa  che  distrae  dal  seguito 
della  storia , e non  può  chiudersi  in  così  pochi  vo- 
lumi : mi  contento  di  lodarne  alcuni  migliori . Di 
ogni  Scuola  dò  nel  principio  il  carattere  generale  • 
Distinguo  di  poi  in  ciascuna  tre  o quattro  o più  e- 
poche , quanti  sono  i cangiamenti  del  gusto  eh” 
ella  andò  facendo  , non  altramente  che  nella  sto- 
ria civile  da’  cangiamenti  del  governo  , o da  altri 
memorabili  eventi  si  traggon  1’  epoche  . Certi  pit- 
tori di  gran  nome,  che  con  una  quasi  legislazione 
nuova  diedero  all’  arte  altro  tuono  , stanno  a ca- 
P°_ 

(a)  Letterato  veneto , e spetto  anche  nella  pratica  del 
disegno  e delta  pittura  . Non  dee  confondersi  con  Anto- 
nio Marta  Zanetti  incisore  eccellente , che  rinnovo  V arte 
d'  intagliare  in  legno  a pili  colori  trovata  da  Ugo  da  Car- 
pi, e di  poi  perduta.  Scrisse  ancor  questi  utilmente  per 
le  belle  arti  e se  ne  leggono  varie  lettere  uè!  tomo  IL 
delle  Lete.  Pittoriche.  Si  soscrive  Antonio  Maria' Za- 
netti q.  Erasmo  per  differenziarsi  dall'  altro  , detta  del 
q.  Girolamo. 
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po  di  ogni  periodo  ; e il  loro  stile  si  descrive  distesa-* 
mente;  giacché  dal  lor  esempio  dipende  il  gusto  do- 
minante e caratteristico  di  quel  tempo.  A’ miglio- 
ri maestri  si  annettono  i loro  allievi , e la  propa- 
gazione di  quella  scuola:  e senza  ripetere  il  carat- 
tere generale  di  ogni  professore  si  riferisce  quel 
più  o meno  che  ciascuno  ha  preso,  o cangiato, 
b aggiunto  alla  maniera  del  Caposcuola;  o se  non 
altro  di  passaggio,  e con  poche  parole  se  ne  fa 
menzione . Questo  metodo  benché  incapace  di  una 
esatta  cronologia,  nondimeno  perla  concatenazione 
delie  idee  è assai  più  comodo  a una  Storia  di  ar- 
te, che  quello  degli  abbecedari,  che  troppo  dis- 
traggono le  notizie  de’  luoghi  e de’  tempi  ; o quel- 
lo degli  annali,  i quali  costringono  talora  a far 
menzione  di  uno  scolare  prima  del  maestro  perchè 
gli  è premorto;  o quello  delle  vite,  le  quali  neces- 
sitano lo  scrittore  a ripetere  assai  volte  le  stesse 
cose,  lodando  il  discepolo  per  quello  stile  onde  si 
loda  il  maestro  ; c osservando  in  ogni  particolare 
ciò  che  è generale  carattere  della  sua  età. 

Per  maggiore  distinzione  ho  comunemente  se- 
parati da’  compositori  d’ istorie  gli  artefici  della  in- 
feriore pittura,  siccome  sono  i ritrattisti,  i paesan- 
ti  i i pittori  degli  animali,  de’ fiori  , delle  frutta  , 
delle  marine,  delle  prospettive,  delle  bamboccia- 
te, e se  vi  è altro  che  meriti  luogo  in  questa  clas- 
se . Ilo  pur  considerati  certi  altri  artifizj , che  quan- 
tunque sian  diversi  dalla  pittura,  o per  la  materia 
in  cui  si  eseguiscono , o per  la  maniera  con  cui  si 
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conducono  ; pure  in  qualche  modo  si  possono  ad 
essa  ridurre:  per  figura  la  stampa,  la  tarsìa,  il  mu- 
saico , il  ricamo  ; delle  quali  cose  e di  altre  simili 
il  Vasari,  il  Lomazzo,  e gli  altri  che  hanno  scritto 
di  belle  arti , fecero  pur  menzione . E menzione  ne 
fo  io  similmente;  contento  d’  indicare  in  ognuna 
di  queste  arti  ciò  che  mi  è paruto  più  degno  da 
risapersi.  Nel  resto  elle  potrebbon  esser  soggetto  d’ 
istorie  a parte  ; e alcuna  di  esse  ha  i suoi  proprj 
storici  giù  da  varj  anni , 

Col  metodo  espresso  finora  io  non  dispero  di 
dovere  appagare  i miei  leggitori  ; avendone  sì  chia- 
ri esempj . Più  è da  temere,  che  io  non  dispiac- 
cia nella  scelta  degli  artefici  ; il  cui  numero  qua- 
lunque via  che  si  tenga,  ad  altri  dee  parere  so- 
verchiamente ristretto , ad  altri  soverchiamente  am- 
pliato . La  critica  non  cadrà  così  facilmente  nè  sopra 
i più  eccellenti,  che  io  spero  di  avere  considerati; 
nè  sopra  i più  deboli,  che  io  spero  di  avere  omes- 
si ; toltine  alcuni , i quali  per  la  relazione  che  han- 
no con  gli  eccellenti  mette  qualche  volta  bene  di 
nominargli . Tal  è quel  Paolo  Caracci , fratello  di 
Lodovico,  che  in  una  famiglia  sì  degna  di  essere 
conosciuta  è un  arboscello  fra’  cipressi;  povero  di 
senno , e d’ ingegno , esecutore  sempre  delle  altrui 
invenzioni , e da  non  riprendermi  se  non  torno  a 
nominarlo  per  la  seconda  volta  • Adunque  la  que- 
rela o del  mio  dire,  o del  mio  tacere  cadrà  sopra 
quel  ceto  di  mezzo , che  non  compone , dirò  cosi , 
nè  il  senato  , nè  F ordine  equestre , nè  il  più  basso 
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popolo  de’  pittori  ; compone  il  grado  de1  mediocri , 
Una  gran  parte  delle  liti  aggirasi  intorno  a’  confi- 
ni ; e quasi  una  lite  di  confini  è questa  di  cui  scri- 
viamo . Spesso  di  un  pittore  si  può  controvertere  s’ 
egli  più  avvicinisi  a1  buoni,  o a’ cattivi;  e per  con- 
seguenza se  deggia  in  una  Storia  d’  arte , o non  deg- 
gia  aver  luogo.  In  tali  dubbj  , che  scrivendo  mi 
son  sorti  non  poche  volte  , ho  maggiormente  in- 
clinato al  partito  più  mite  che  al  più  severo,  spe- 
cialmente in  coloro,  che  son  già  in  possesso  della 
storia,  essendo  nominati  con  qualche  onore  dagli 
scrittori.  Mi  è paruto  di  dover  seguire  il  genio  del 
pubblico,  che  rare  volte  ci  accusa  di  aver  fatta 
menzione  de’  mediocri  ; spesso  di  averne  tenuto  si- 
lenzio. I libri  di  pittura  son  pieni  di  querele  ver-- 
so  T Orlandi  e il  Guarienti  perchè  abbian  taciuto 
questo,  o quell’ altro.  Spesso  anche  contro  di  loro 
si  garrisce  in  chiesa , quando  la  Guida  di  una  cit- 
tà addita  una  tavola  di  altare  di  un  cittadino , che 
negli  Abbecedari  sia  pretermesso . Ripetono  tali  que- 
rele gl’ illustratori  delle  gallerie  a ogni  quadro  so- 
scritto  da  ignoto  artefice . Così  anche  fanno  i dilet- 
tanti delle  stampe  quando  a piè  di  esse  leggono  il 
nome  di  un  inventore,  di  cui  tace  la  storia.  Cosi, 
se  avessero  a raccorsi  i voti  del  pubblico , molti  più 
sarebbono  coloro,  che  mi  consiglierebbono  a una 
certa  pienezza , che  gli  altri , a’  quali  piacesse  molto 
rigore  e molta  scelta . Si  aggiugne  a ciò  la  ragio- 
ne . Perciocché  tacere  il  mediocre  è industria  di 
buon  oratore , non  uffizio  di  buon  istorico . Cicero- 
ne 
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«e  istesso  nel  libro  de  claris  oratoribui  diede  luogo 
a’ dicitori  di  mcn  talento;  e nella  Iliade,  eh’ è una 
storia  de’ tempi  eroici,  pochi  sono  i sommi  duci* 
molti  i buoni  soldati , moltissimi  i men  valorosi  * 
che  il  Poeta  non  nomina  se  non  di  fuga  . E nel  ca- 
so nostro  è anche  più  necessario  inserire  a’  buoni 
ed  agli  ottimi  i mediocri.  Questi  in  molti  libri  son 
descritti  con  termini  così  vaghi , c talora  così  altera- 
ti , che  a formar  giudizio  del  grado  loro  conviene 
introdurgli  presso  i miglior  pittori  quasi  come  attori 
di  terze  parti.  Nè  perciò  mi  son  messo  in  gran  pe- 
na di  ricercargli  per  minuto;  specialmente  ove  trat- 
tisi di  frescanti,  c generalmente  di  artefici  che  àl- 
lc  quadrerie  non  son  noti  oggimai  per  lavori  super- 
stiti, o adesse  fan  pieno  più  che  decoro.  Così  an- 
che nel  numero  ho  mantenuto  alla  mia  istoria  il 
carattere  di  compendiosa . Che  se  qualche  lettore 
sdegnerà  la  condizione  de’ mediocri,  il  margino  fa- 
rà verso  lui  ciò  che  in  una  piazza  folta  di  popolo 
fanno  i nomenclatori  : esso  gli  additerà  dove  stiano 
i capi  delle  scuole  e i pittori  più  degni  : a loro  si 
avvicini , e dagli  altri  rivolga  il  guardo  come  co- 
lui, cui  d'  altro  cale  che  di  chi  gli  i innanzi . 

Descritto  il  metodo  , torno  ai  tre  oggetti , che 
mi  proposi  da  principio  ; il  primo  de’ quali  era  for- 
nire una  storia  alla  Italia,  che  interessa  la  sua  glo- 
ria . Questo  bel  tratto  di  paese  ha  già  mercè  del 
Cav.  Tiraboschi  la  storia  delle  sue  lettere  ; ma  de- 
sidera ancora  quella  delle  sue  arti.  Io  ne  tesso,  o 
se  ciò  par  troppo*  ne  agevolo  quel  ramo,  in  cui 
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ella  non  ha  rivali.  In  certi  generi  e di  letteratura,  e *■£' 
di  belle  arti  o siamo  uguagliati  da  esteri , o ne  siara  Sl0J’*  d' 
vinti , o ci  si  disputa  almeno  la  corona  e la  pal- 
ma. In  pittura  pare  oggimai  per  consenso  di  tutte 
le  genti  che  gl’  ingegni  italiani  abbiano  preso  il  pò- 
sto  ; e che  gli  estranei  tanto  sian  più  in  istima  quan- 
to più  si  avvicinano  a’  nostri . Era  dunque  decoro- 
so alla  Italia  recare  in  un  sol  luogo  ciò  che  della 
sua  pittura  era  sparso  in  cento  e più  volumi,  e 
dare  a queste  cose  quella  che  da  Orazio  fu  detta 
striti  & junélura , senza  la  quale  non  può  essere , 
nè  dirsi  storia  . Al  che  fare  non  tacerò  che  ben 
più  volte  a voce  e per  lettere  mi  animò  il  predetto 
Autor  della  Storia  della  Italiana  letteratura , quasi  a 
un  seguito  della  sua  Opera  . Desiderò  in  oltre  che 
si  aggiugnesser  notizie  aneddote  alle  già  divolgate; 
e alle  scorrette  , che  risiedono  negli  Abbecedari 
massimamente , si  sostituissero  altre  di  miglior  nota . 
h'  uno  e 1’  altro  si  è fatto  . 11  lettore  troverà  qui 
una  intera  Scuola , ed  è la  ferrarese , tratta  da’ 

MSS,  del  BarufTaldi  e del  Crespi  ; e ih  altre  non 
di  rado  leggerà  nomi  nuovi  di  artefici , che  adunai 
col  carteggio  di  dotti  amici,  o lessi  in  antiche  pit- 
ture. Se  queste  son  mobili  da  gabinetti,  non  è 
inutile  ampliar  la  cognizione  de’  loro  autori  . Vi 
troverà  in  oltre  non  poche  nuove  osservazioni  su 
le  origini  della  pittura , e su  la  propagazione  di  es- 
sa per  tutta  Italia,  soggetto  antico  di  dispute,  an- 
zi di  risse  ; e a tratto  a tratto  nuove  riflessioni  su 
. la  scuola  di  questo  o di  quel  pittore  ; eh’  è la  par- 
te 
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te  della  storia  la  più  favolosa.  Spesso  i nostri 
buoni  antichi  assegnarono  per  maestro  a certuni 
Raffaello,  o Coreggio , o altro  grand’  uomo  senz* 
altro  fondamento  che  di  uno  stile  conforme  ; qua- 
si come  la  credula  gentilità  favoleggiò  che  un  E- 
roe  fosse  figliuolo  di  Ercole  perchè  prode , un  al. 
tro  di  Mercurio  perchè  ingegnoso  , un  altro  di 
Nettuno  perchè  venuto  a capo  di  lunghe  naviga- 
zioni . Per  ultimo  vi  troverà  il  lettore  alcune  men 
ovvie  notizie  su  la  nomenclatura  , su  la  patria , 
su  la  età  degli  artefici . E’  querela  comune  che  gli 
Abbecedar)  finora  editi  manchino  di  nomi  che  in- 
teressano , e di  esattezza.  L’indice  di  quest’ Ope- 
ra presenterà  quasi  un  Nuovo  Abbecedario  Pittorico 
più  copioso  certamente  y e forse  menò  scorretto , 
quantunque  capace  di  essere  migliorato  molto,  sp®. 
cialmente  coll’  ajuto  degli  archivj  e de’  MSS.  ( a ) - 

11 


(a)  II  V asari , da  cui  son  tolte  tant'  epoche  , è pieno 
di  errori  ne'  numeri  degli  anni , come  continuamente  si  va 
scoprendo . V.  la  Nota  del  Bonari  al  T omo  IL  p.  79. 
Generalmente  ciò  si  verifica  di  altri  storici  . siccome  osser- 
va il  Bonari  stesso  in  ima  noia  ad  una  delle  Lettere  pit- 
toriche ( T.  IV.  pag.  166 . ) La  stessa  eccezione  i nata 
al!'  Abbecedario  del  P.  Orlandi  in  altra  lettera  ( 7'.  IL 
pag.  318.  ) ove  chiamasi  libro  utile,  ma  tanto  pieno  di 
sbàgli  , che  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno  se  non  si 
hanno  i libri  originali  , eh’  egli  cita  . Dopo  tre  edizioni 
di  questo  libro  fu  fatta  la  quarta  ne!  175?  in  Venezia 
con  le  correzioni  e le  aggiunte  del  Guaricntt  : ma  vi  è 
rimaso  da  farne  dell’ altre  anche  su  le  sue  giunte,  c d’ 
accrescerlo  tanto  da  raddoppiarlo  . Bonari  Lctt.  Pirror. 
T.  III.  pjg.  353  , Veggascne  anco  il  Crespi  nelle  Vite 
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sperienza  costante  di  tanti  luoghi  e di  tanti  secoli. 
Aggiungasi  che  in  sì  varia  istoria  si  troveranno  e- 
scmpj  moltiplici , e da  adattarsi  a’  diversi  ingegni 
degli  studenti,  che  talora  solo  per  questo  non  si 
avanzano,  eh’ essi  non  premono  il  sentiero,  per  cui 
natura  gli  avea  fatti.  Fin  qui  degli  csempj  . Che 
se  altri  desidera  anche  precetti , gli  avrà  in  ogni 
Scuola , non  già  da  me  ; ma  si  da  coloro  che  me- 
glio scrissero  in  pittura  , e che  io  in  proposito  di 
questo  e di  quel  maestro  ho  raccolti  ; come  dirò 
in  altro  luogo. 

3.  r iagc.  Il  terz’  oggetto  che  mi  proposi  fu  agevolare  la 
volata  co-  . . , . ...  T- 

gaìfjiont  cognizione  delle  maniere  pittoriche . t veramen- 

fTit'or/c'!'.  te  l’artefice  o il  dilettante,  che  ha  letto  in  poco  le 
maniere  di  ogni  età,  e di  ogni  Scuola,  abbattendosi 
a una  pittura , più  agevolmente  la  ridurrà  se  non 
ad  un  certo  autore,  almeno  ad  un  certo  gusto;  sic- 
come fan  gli  antiquarj,  qualor  assegnano  una  scrit- 
tura ad  un  dato  secolo,  riguardatane  la  carta,  c il 
carattere  ; o come  i critici , qualora  considerato  il 
fraseggiare  di  un  anonimo  congetturano  del  tempo 
e del  luogo  in  cui  visse.  Con  tal  lume  si  procede 
poi  alla  ricerca  de’  pittori  che  in  quella  Scuola  e 
in  quell’  epoca  son  vivuti  ; e continuandosi  a far  di- 
ligenze su  le  stampe,  su  i disegni,  su  di  altre  re- 
liquie di  quella  età,  si  vien  talora  in  cognizione  del 
vero  autore  . La  maggior  parte  de’  dubbj  su  le 
pitture  non  si  raggira  se  non  circa  agli  autori  fra 
loro  simili  : questi  io  riunisco  in  un  luogo  solo  , 
notando  pure  in  che  l’ uno  differisca  dall’  altro , 
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iTZ/an  paragonando  un  autore  seco  mcde- 
sitJJOf  y sernj3ra  cjae  uno  stjic  non  convenga 

o <ui*  ^ maniera,  o al  gran  nome  di  un  pro- 

ièssore . tali  dubbiezze  comunemente  io  noto 

si  maestro ~ ciascheduno;  giacche  da  principio  q- 

gnun  segni  , tracce  della  sua  scorta:  notoinnol- 

trc  la  manì_  . . _ , , 

. vira  che  si  formò,  e che  mantenne  co- 

stan temette ra  . ’ . „ . , 

visse,  e ij  t o mutò  in  altra:  noto  talora  1 età  che 


maggiore  o minore  impegno,  con  cui 


dipinse;  o,^  — , ...... 

una  pittar  ^ * ^le  non  corrasi  a condannare  di  falsità 


^cr  conci  ' che  potè  esser  fatta  in  età  avanzata,  o 
esempio  c con  negliger»  . Chi  è per  atto  di 

pere  diC  ricevete  pi 

®oi'C.ra^ 

SO  j dà  ^ _ 

TAre  somigliò  sò  stesso,  quando  fino 


possa  ricevere  per  legittime  tutte  IV 

' 2 Ci,r^  Q. 

* "*?ua  ^ ^imentc  so.^  ^ ? ' ò SQ. 

4 * compio  J 


* * s-  egH  non  sappia,  che  Guido  or  se- 

^ __  ca  1 v a r t , or  Caravaggio , or  sè  stes- 

— • I « O»  - 


Giordano  si 


ia.  un  pittor  solo  , quando 


a trasformarsi  in  chi  vuo- 


a UJMUnu.HJi  ili  Vili 

.j  > eoli  aspi*3  . . . 

c&  noti  : ma  quanti  altri  sono 

i son  tropp0 


. non  indegni  che  si  additino? 
e ruttavi  oSCerei  ove  di  tanti  prò-  ... 


si  potrà  n 

stili  si 


tanti 


spett *t  cK 
non  * 

le?  £ Ppl^ 

. ^ ■>  ci  H.  - 

^ vvXùvrv^  a Cjs  conoscer  le  mani  d’  ogni  Rtguttp 

^ carnoso  , *-  £ di  discernere  gli  q- 

più  cele  * » me  se  io  potessi  prò- gin/uT 

« oopie-  Fel‘CuC’niedcsimi,chclavi- 
,»sm  * Anzi  f^icl  ^ io  , se  vi  fosser  regole 

ta  consuma.no  in  ta\e  Studio  , ^ 

b 


dà  contezza . 

erudita  dì  varj  stili  non 


•ziOtl  Ciuui»  “*■- 

\a  cogn  girano  i viaggi  e le  pre- 

; «*mine , ” 
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brevi,  universali,  sicure,  per  decidere  sempre  con 
verità!  L’acquistar  tale  intelligenza  è frutto  solo  di 
lungo  uso  e di  meditazioni  profonde  su  lo  stile  d’ 
ogni  maestro;  ed  ecco  in  qual  maniera  passo  pas^ 
so  vi  si  perviene  (a) . 

Si  dee  per  conoscere  un  autore  aver  notizia 
del  suo  disegno  ; al  che  ajutano  i suoi  schizzi , le 
sue  tavole , o le  incisioni  almeno  di  esse  purché 
sian  esatte.  Un  gran  conoscitore  di  stampe  ha  fat- 
to più  della  metà  del  cammino  per  essere  conosci 
tor  di  pitture  : chi  mira  a questo  scopo , negli  studj 
notturni  rivolga  stampe  , rivolgale  ne’  diurni  • Co- 
si 1’  occhio  va  abituandosi  a quel  modo  di  con- 
tornare o di  scortar  le  figure , di  arieggar  le  te- 
ste , di  gettare  e piegar  le  vesti  ; a quelle  mosse , a 
quella  maniera  di  pensare , di  disporre , di  contrap- 
porre , che  è familiare  all’  autore  : così  arriva  a co- 
noscere quella  quasi  famiglia  di  giovani , di  putti , 
di  vecchi,  di  donne,  d’uomini  , che  ogni  pittore 
ha  adottata  per  sua  , e 1’  ha  prodotta  ordinaria- 
mente in  isccna  nc’suoi  dipinti.  Nè  in  questo  ge- 
nere può  mai  vedersi  a bastanza  : così  minute  e 
poco  men  che  insensibili  son  talora  le  differenze  , 
che  discernono  un  imitatore  v.  gr.  di  Michelangio- 
lo  da  un  altro  imitatore  ; avendo  ammenduc  studia- 
to 


(<i)  V.Mr.  RicbardsonTraité  de  la  PeintureT.  II. 

p.  LV III . 

Mr,  d'  Argenville  Abrégé  de  la  vie  des  phts  fameux 
peintres  T.  I.  p.  LXV . 
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to  su  lo  stesso  cartone  e su  le  medesime  statue  ; e 
per  così  dire  imparato  a scrivere  su  lo  stesso  esem- 
plare . 

Più  di  originalità  suol  trovarsi  nel  colorito , par- 
te della  pittura , che  ognun  si  forma  per  certo  pro- 
prio sentimento  piuttosto  che  per  magistero  altrui . 
Il  dilettante  non  giugne  mai  a lame  pratica,  che 
non  abbia  vedute  molte  opere  di  uno  stesso,  e 
notato  seco  qual  genere  di  colori  ami  egli  fra  tat- 
ti ; come  gli  comparta , come  gli  avvicini , come 
.gli  ammorzi  ; quali  sian  le  sue  tinte  locali;  quale  il 
tuono  generale  con  che  armonizza  i colori , Que- 
sto quantunque  sia  chiaro  e come  d'  argento  io 
.Guido  e ne’ suoi,  dorato  in  Tiziano  e ne’ tiziane- 
schi , e cosi  degli  altri  ; ha  nondimeno  tante  mo- 
dificazioni diverse , quanti  sono  gli  artefici . Lo 
stesso  dite  delle  mezze  tinte  e de’  chiariscuri , ove 
ognuno  tiene  un  suo  metodo , 

Tali  cose  però , che  si  avvertono  ancora  in  -di- 
stanza, non  bastano  sempre  per  pronunziar  franca- 
mente che  tale  opera  sia  del  Vinci,  per  figura  , 
non  del  Luini,  che  in  tutto  il  seguita;  o che  quell’ 
altra  sia  originai  del  Baroccio , non  copia  esatta  del 
Vanni . I periti  avvicinami  allora  al  quadro , per  . 
fervi  sopra  quelle  diligenze  che  si  costumano  nelle 
giudicature,  quando  trattasi  della  ricognizione  di 
un  carattere.  La  natura  per  sicurezza  della  società 
civile  dà  a ciascuno  nello  scrivere  un  girar  di  pen- 
na, che  difficilmente  può  contraffarsi  o confonder- 
si del  tutto  con  altro  scritto.  Una  mano  avvezza  a 
Tomo  /.  b i mo- 
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moversi  in  una  data  maniera,  tien  sempre  quella: 
scrivendo  in  vecchiaia  divien  più  lenta,  più  tra- 
scurata, più  pesante;  ma  non  cangia  affatto  carat- 
tere. Così  è in  dipingere.  Ogni  pittore  non  si  di- 
scerne solo  da  questo , che  in  uno  si  nota  un  pen- 
nello pieno,  in  altro  un  pennello  secco;  il  far  di 
questo  è a tinte  unite,  di  quello  è a tocco;  e chi 
posa  il  colore  in  un  modo,  e chi  in  altro  (a);  ma 
in  ciò  medesimo , che  a tanti  è comune , ciascuno 
ha  di  proprio  un  andamento  di  mano,  un  giro  di 
pennello  , un  segnar  di  linee  piti  o men  curve  , 
più  o meno  franche , più  o meno  studiate , eh’  è 
proprio  suo  : onde  i veramente  periti  dopo  assai 
anni  di  esperienza , considerata  ogni  cosa , cono- 
scono e in  certo  modo  sentono,  che  qui  scrisse  il 
tale  o il  tal’  altro . Nè  essi  temono  di  un  copista 
benché  eccellente . Egli  terrà  dietro  l’ originale  per 
, . qual- 


(a)  Alcuni  posarono  il  color  vergile  senza  confonder 
l'  uno  con  P altro  ; cosa  che  ben  si  riconosce  nel  secolo  di 
T iziano  : altri  lo  han  maneggiato  tutto  al  contrario  , co- 
me il  Careggio  : il  quale  posò  le  sue  maravigliose  tinte 
in  modo  che  senza  conoscervi  lo  stento  le  fece  apparire, 
fatte  con  P alito ; morbide  , sfumate , senza  crudezza  di 
dintorni  , e con  tale  rilievo , che  per  cosi  dire  arriva  al 
naturale  . Il  Palma  V occhio  , e Lorenzo  Lotto  hanno  po- 
sato il  color  fresco  , e finite  P opere  loro  quanto  Gio.  Bel- 
lini ; ma  P hanno  accresciute , e caricate  di  dintorni  e di 
morbidezza  in  sul  gusto  di  Tiziano  e di  Giorgìone . -Al- 
tri carne  il  T i moretto  nel  posare  il  colore  cosi  vergine  co- 
me gli  antidetti  han  proceduto  con  un  ardire  tanto  gran- 
de , che  ha  del,  prodigioso  &c.  Baldinucci.  Lettere  Pit- 
tor.  T.  II.  Létt.  i2<S. 
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alche  tempo  , ma  non  sempre  ; darà  delle  pen- 
ilate libere  , ma  comunemente  timide,  servili  e 
;ntate  ; non  potrà  nascondere  a lungo  andare  la 
ia  libertà,  che  gli  fa  mescolar  la  propria  maniera 
oli’  altrui  in  quelle  cose  specialmente  che  men  si 
varano  ; com’  è lo  stài  de’  capelli , il  campo , o 1’ 
«ndietro  . Yeggasi  una  Lettera  del  Baldinucci,  eh’ è 
la  1 16.  fra  le  pittoriche  del  Tomo  II.,  ed  un’altra 
del  Crespi  , eh’  è la  162.  del  Tomo  IV.  Gio- 
vano talora  certe  avvertenze  su  la  tela,  e su  le 
terre  : onde  alcuni  usano  ancora  di  far  l’ analisi  chi- 
mica de’  colori  per  saperne  il  vero  . Ogni  diligen- 
za è lodevole  quando  si  tratta  di  un  punto  così 
geloso , com’  c accertare  le  mani  de’  grandi  auto- 
ri . Da  queste  diligente  dipende  il  non  pagar  die- 
ci quello  che  appena  merita  due;  il  non  collocare 
nelle  raccolte  piu  scelte  ciò  che  ad  esse  non  è di 
onore  ; il  dare  a’  curiosi  notizie  che  fanno  scienza , 
non  pregiudizi  che  tanno  errore;  come  spesso  av- 
viene. Nè  è maraviglia.  E'  più  raro  trovare  un  ve- 
ro conoscitore,  che  un  pitior  buono.  E'  questa  un’ 
abilità  a parte  ; vi  si  arriva  con  altri  studj  ; vi  si 
cammina  con  altre  osservazioni:  il  poter  farle  è di 
pochi;  di  pochissimi  il  farle  con  frutto:  nè  io  son 
Ira  loro.  Non  pretendo  adunque,  torno  a ripetere, 
di  formar  con  quest’ Opera  un  conoscitor  di  pitture 
in  ogni  sua  parte  ; ajuto  solamente  a divenir  tale  con 
più  facilità,  e più  prestezza  . La  storia  pittorica  è 
quella,  che  fa  la  base  di  un  conoscitore  ; io  procuro 
di  abbreviargliela  sì  che  vi. spenda  men  tempo, 
b 3 > • Rc- 
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dulìe.)  Resta  per  ultimo  che  io  dia  conto  in  certo  moi 

rii'  Pittori 

ondi  tr.u.  do  di  me  medesimo  , e de  giudizj  che  io  por*- 
trauciti.  to  d’  ogni  pittore,  non  essendo  un  di  loro.  E ve- 
ramente se  i professori  di  quest’  arte  avesser  tanto 
o di  esercizio  o di  ozio  a scrivere , quanto  hanno 
d’ intelligenza , ogni  altro  scrittore  dovria  loro  ce- 
dere il  campo.  La  proprietà  de’  vocaboli,  l’abili- 
tà degli  artefici,  la  scelta  degli  esempj  son  cose 
ordinariamente  più  cognite  ad  un  pittor  mediocre, 
che  a un  dilettante  versato  . Ma  poiché  occupati 
essi  a colorire  le  tele  non  hanno  agio  bastevole  a 
vergar  le  carte,  conviene  che  a questo  uffizio  sot- 
taurino  altri , assistiti  però  da  loro. 

Per  questo  scambievole  soccorso  , che  il  pit- 
tore ha  dato  all’uomo  di  lettere,  e l’uomo  di  let- 
, tere  al  pittore  , la  storia  dell’  arte  si  è avanzata 
molto  ; e del  merito  di  ogni  miglior  maestro  si  ù 
scritto  in  guisa,  che  un  Istorico  può  trattarne  og- 
gimai  convenevolmente  * I giudizj  che  io  più  nc 
rispetto  son  quegli , che  immediatamente  vengo- 
no da’  professori.  Il  Vasari,  il  Lomazzo,  il  Pas- 
seri , il  Ridolfi , il  Boschini  (a) , lo  Zanotti , il 

Cre-  i 


(a)  Marco  Boschini  c nolo  fra  gl'  intagliatori  più 
che  fra'  pittori , avendo  poco  atteso  a quest'  arte . Vi  eb- 
be però  singoiar  disposizione  non  solo  per  testimonianza 
del  Malvasia  ( T.  II.  p.  313.)  ma  per  ciò  che  mostra- 
no le  I oche  sue  opere  in  qualche  villa  del  Padovano  e in 
qualche  privata  casa , molto  sul  fare  de!  Tini  oratto . Ne 
resta  in  Venezia  una  Cena  di  N.  S.  alta  sagrestia  di 
S.  Girolamo , ove  più  imitò  il  Palma  giovane  , suo  maestro . 


Digitized  by  Google 


T-R  r.  T AZ  IX)  VE.  fXflt 

Crepi  meritano  forse  esame  in  alcuni  luoghi , o- 
vc  lo  spirito  del  partito  potè  sorprendergli  ; mi 
finalmente  essi  avean  un  diritto  più  speciale  d’ in- 
segnarci perch’  erano  del  mestiere . 11  Bellori , il 
Baldinucci,  il  Conte  Malvasia,  il  Conte  Tassi,  e 
simili  tengono  in  questa  classe  un  inferior  rango  ; 
e tuttavia  non  mancano  di  autorità , perchè  quan- 
tunque dilettanti  raccolsero  i giudizj  de’  professo^- 
ri , e del  pubblico . E tanto  basti  per  ora  degl’ 
istorici  in  generale  : di  ciascun  di  essi  in  partico- 
lare tornerà  il  discorso  nelle  Scuole,  che  ci  han  de- 
scritte * 

Nel  dar  giudizio  di  ciascheduno , ho  scelto  il 
partito  che  tenne  Baillet  quando  in  molti  tomi 
diede  la  storia  delle  opere,  che  si  chiaman  di  spi- 
rito ; ove  non  tanto  propone  il  suo  sentimento 
quanto  1’  altrui . Ilo  dunque  raccolti  i pareri  degl* 
intendenti  che  si  hanno  presso  gli  storici,  i quali 
storici  non  ho  creduto  di  citare  ogni  volta  per  non 
jerescere  mole  al  libro;  nè  di  considerargli  quando 
mi  han  recato  sospetto  di  scrivere  passionatamen- 
te . Perciò  anche  ho  fatto  uso  di  alcuni  critici  api 
piauditi;  siccome  sono  il  Borghini,  il  Fresnoy,  il 
Richardson , il  Bottari , 1’  Algarotti , il  Lazzarini , il 
Mengs  , ed  altri  che  scrissero  dei  nostri  dipintori 
piuttosto  giudizj  che  vite.  In  oltre  ho  fatta  stima 
de’  viventi;  e a tal  effètto  ho  consultati  varj  pro- 
fessori d’ Italia  ; ho  sottoposto  a’  lor  occhi  il  mio 
Scritto  ; ho  seguito  il  consiglio  loro  ; specialmentè 
ove  trattasi  di  disegno  e di  altre  parti  della  pittu- 
ra, 
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ra,  delle  quali  la  giudicatura  e il  sindacato  risiede 
presso  i soli  artefici . Ho  udito  anche  moltissimi  de* 
dilettanti , che  in  certi  punti  non  veggon  meno  de’ 
professori  ; anzi  da’  professori  medesimi  sono  con- 
sultati utilmente  ; v.  gr.  nel  decoro  delle  storie  , 
nella  proprietà  dell’  inventare  e dell’  esprimere  , 
nella  imitazione  dell’antico,  nella  verità  del  colo- 
re. Nè  ho  lasciato  di  considerare  io  medesimo  una 
gran  parte  delle  produzioni  migliori  delle  Scuole 
italiane , e d’  informarmi  nelle  città  del  rango  che 
ivi  tengono  presso  gl’  intendenti  j loro  pittori  non 
tanto  noti  ; persuaso  che  ivi  di  ognuno  si  forma 
miglior  giudizio  , ove  più  opere  se  ne  veggono , e 
ove  più  spesso  che  altrove  e da’ cittadini  e dagli 
esteri  se  ne  favella , 

Malgrado  tali  diligenze,  io  non  ardisco,  o Let- 
tore, di  commendarvi  quest’opera  come  cosa,  a 
cui  molto  non  possa  aggiugnersi . Non  è mai  av- 
venuto alle  storie  che  han  tanti  oggetti  di  nascer 
perfette:  elle  si  perfezionano  a poco  a poco  : chi 
è primo  in  esse  di  tempo  , resta  in  fine  ultimo  di 
autorità;  e il  suo  maggior  merito  è aver  data  oc- 
casione col  suo  esempio  ad  Opere  più  compiute  . 
Or  quanto  meno  può  sperarsi  perfezione  in  un  com- 
pendio di  tutte  ? Molti  nomi  di  artefici  e di  scrit- 
tori vi  troverete;  ma  può  ammetterne  degli  altri 
omessi  per  mancanza  non  mai  di  stima,  sempre 
di  tempo  o di  modo  da  considerargli . Vi  legge- 
rete molti  giudizj , ma  possono  entrarvene  degli 
altri . Non  vi  è autore,  di  cui  tutti  pensino  a 

un 
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un  modo.  Baillet  nominato , non  è gran  tempo, 

10  & vedere  de’  letterati  5 e chi  credesse  pregio 
dell’  opera , potria  molto  più  farlo  conoscere  de’ 
pittori . Ognuno  ha  i suoi  principj  : il  Bonarruoti 
proverbiò  come  goffo  Pietro  Perugino  , ed  il  Francia, 
lumi  dell’  arte  : Guido , se  crediamo  agi’  Istorici , 
dispiaceva  al  Cortona,  il  Caravaggio  allo  Zi/cchero, 

11  Guerrino  a Guido;  e quello,  che  più  sorprende, 
Domenichino  al  maggior  numero  de’  pittori  che  vi- 
vevano in  Roma  quando  egli  vi  fece  i miglior  la- 
vori (a)  . Se  que’  professori  avessero  scritto  de’  lo- 
aro  emoli , o gli  avrian  vituperati , o ne  avrian  det- 
to men  bene  che  non  ne  dicono  i neutrali . Si- 
mili dispareri  durano  tuttavia  sopra  molti  artefi- 
ci, che  secondo  i varj  gusti,  non  altramente  che 
i cibi , piacciono  ad  uno , spiacciono  a un  altro  . 
Trovare  un  mezzo  che  sia  esente  del  tutto  dalla 
riprensione  di  questo  o di  quel  partito  è tanto 

pos- 


(a)  Pietro  da  Cortorta  raccontò  al  Falconieri , che 
quando  fu  esposto  il  celebre  quadrò  di  S.  Girolamo  della 
Carità , ne  fu  detto  tanto  male  da  rutti  i pittori  ( che 
allora  ne  vivevano  molti  de’ grandi  ) eh’ egli  per  accredi- 
tarsi, essendo  venuto  di  poco  a Roma  ne  diceva  male 
anch’egli.  Cosi  attesta  il  Falconieri  medesimo  ( Leti. 
Pitt.  T.  II.  lett.  17)  e continua  dicendo:  La  tribuna  di 
S.  Andrea  della  Valle  ( di  Domenichino  ) ù ella  delle 
belle  cose  che  sian  qua  a fresco  ? e pure  si  trattò  di  met- 
terci i muratori  co’  martelli , c buttarla  giù  quando  egli 
la  scoperse.  E quando  egli  passava  per  quella  chiesa  si 
fermava  co’  suoi  scolari  a guardarla  ; e stringendosi  nelle 
spalle  diceva  loro:  non  mi  par  poi  d’ essermi  portato  si 
male. 
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possibile  quanto  accordare  i pareri  degli  uomi- 
ni , clic  si  moltiplicano  a proporzione  delle  te» 
ste  . In  questa  discordanza  ho  creduto  bene  la» 
sciar  da  banda  le  cose  più  controverse  ; seguir  nel- 
le altre  il  parer  dei  più  ; permettere  a ognuno  di 
tenere  opinioni  anche  singolari  (a)  ; ma  non  frodare 
il  lettore  ,'  per  quanto  ho  potuto,  del  suo  deside- 
rio; eh’ è sapere  le  più  autorevoli,  e le  più  coma- 
, ni.  Cosi  credo  io  che  abbian  fatto  sempre  gli  anti- 
chi quando  scrissero  de’  professori  di  quelle  arti, 
delle  quali  essi  non  erano  che  dilettanti  : nè  può 
nascere  altronde,  che  Tullio,  Plinio,  Quintiliano, 
parlino  degli  artefici  greci  comunemente  d’ una  stes- 
sa maniera  : la  lor  voce  era  una  perchè  una  era 
quella  del  pubblico.  So  che  non  è fàcile  accertar- 
la sempre  ne’  più  moderni  ; ma  non  è sì  difficile  cir- 
ca gli  altri , su’  quali  si  è scritto  tanto.  So  inoltre,  che 
tal  voce  sempre  non  è la  più  vera  : giacché  spa- 
so 


(a)  Le  più  singolari  e più  nuove  circa  i nostri  pit- 
tori si  potson  vertere  ne'  tre  tomi  rii  Mr.  Cochin , confu- 
tato in  alcune  Guitte  dì  Città  ( come  nella  padovana  e 
nella  parmense ) e convinto  assai  spesse  volte  di  errori  di 
fatto  . E’  anche  ripreso  circa  le  cose  di  Bologna  dal  Ca- 
non. Crespi  ( Lctt.  Pitt.  T.  VII)  e su  quelle  di  Geno- 
va dal  Cav.  Ratti  nelle  Vite  de'  professori  dì  quella 
città  ; ove  cominciando  dalla  prefazione  si  notano  in  Co- 
chiu  gravissime  inavvertenze  . Si  aggiugne  ivi  che  quell ’ 
Opera  fu  disapprovata  da  IFatclìet , e in  oltre  da  Cle- 
risseau  , e da  altri  virtuosi  Franzesì  allora  viventi  ; nè 
credo  , sari  a piaciuta  al  Felibien , al  de  Piles  t e a simi- 
li maestri  della  miglior  critica  . 
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so  avvita  che  pieghi  l'  opinion  corrente  in  peggior  V 

parte.  Ma  ciò  in  fatto  di  belle  arti  rade  volte  ac- 
cade; (a)  nè  fa  forza  contro  unlstorico,  che  cerca 
la  verità  de’  racconti , non  la  novità  delle  opi- 


nioni . 

Divido  l’ Opera , come  già  dissi , in  due  to-  Divino»* 
mi  ; e incomincio  da  quella  parte  d’ Italia , che  °e‘ 
mercè  di  Michelangelo,  e di  Raffaello  fu  la  prima 
a splendere , e ad  aver  carattere  deciso  in  pittura  : 
questi  sono  i Principi  delle  due  Scuole , fiorentina 
e romana  ; alle  quali  annetto  per  vicinanza  le  altre 
due,  di  Siena,  e Napoli.  Poco  appresso  comincia- 
rono a fiorire  Giorgione  e Tiziano  in  Venezia,  il 
Coreggio  nella  Lombardia;  i quali  tanto  vantaggia- 
rono il  colorito  quanto  i primi  il  disegno  : e di  que- 
ste due  parti  della  Italia  superiore  tratto  nel  Tomo 
secondo,  o a dir  meglio  nel  suo  volume  primo  ; 
giacché  la  quantità  degli  artefici  mi  ha  consigliato 
a dividerlo  in  due  volumi.  Succede  la  Scuola  bo- 
lognese, che  volle  in  sè  riunire  il  meglio  delle  al- 
tre tutte  s da  essa  comincia  il  secondo  volume , e 
vi  è aggiunta  per  la  vicinanza  Ferrara,  e P alta  e 
Ja  bassa  Romagna  . Siegue  la  Scuola  genovese  , che 
più  tardi  acquistò  la  sua  celebrità;  e il  Piemon- 
te, 


. . W Delio  stesso  A pelle  si  legge  in  Plinio:  yulgum 
dilt genti  or  etn  judìcem  quarti  se  prxferens  . Veggasi  Carlo 
Dati  nelle  Vite  de' pittori  antichi  a pag.  99,  ove  pro- 
va con  autorità  e con  esempi , che  il  giudizio  delle  arti 
che  imitano  la  natura,  non  è ristretto  a’ soli  periti. 
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y te , che  senz’  avere  successione  di  Scuola  si  antica 

come  altri  Stati,  ha  però  altri  meriti  considerabili 
per  esser -compresa  nella  storia  della  Pittura  . Cosi 
le  cinque  Scuole  più  illustri  si  succedono  secondo 
i loro  natali  ; come  nell’  antica  pittura  troviam 
segnate  prima  1*  asiatica  c la  ellanica;  e questa  di-  . 
visa  dipoi  in  attica  e sicionia  ; alle  quali  succedè 
in  fine  la  romana  (<j)  . Nell’  ascrivere  i soggetti  a 
questa  o a quell’  altra  Scuola  ho  avuto  riguardo 
più  che  alla  lor  patria , a certe  altre  circostanze  ; 
quali  sono  la  educazione , lo  stile , e specialmente 
il  domicilio,  e la  istruzione  degli  allievi  ; circostan- 
ze per  altro,  che  talora  si  trovano  cosi  temperate  e 
miste,  che  più  città  possono  contendere  per  un 
pittore , come  in  altri  tempi  si  fàcca  per  Omero . 

Nè  in  tali  questioni  io  pretendo  di  entrar  giudice  ; 
essendo  il  mio  lavoro  unicamente  diretto  a cono- 
scere le  vicende  che  la  pittura  ebbe  in  questo  p 
in  quel  luogo,  e gli  artefici  che  v’influirono;  non 
a decider  liti  odiose,  e aliene  dal  mio  scopo. 


(.a)  V.  Mons.  Agucchi  in  un  frammento  presso  il  Bel- 
lori nelle  Vite  de’  Pittori , Scultori , c Architetti  modera1 
a pag.  190 . • . , 


DEL- 
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DELLA  ITALIA  INFERIORE 

LIBRO  PRIMO. 

SCU  OLA  FIORENTINA 

EPOCA  I.  ORIGINI . DELLA  PITTURA  RISOR- 
TA. società'  E METODI  DEGLI  ANTICHI 
PITTORI.  SERIE  DE  TOSCANI  FINO  A CI- 
MABUE  E A GIOTTO.  §.  I. 

r 

\^he  in  Italia  sieno  stati  pittori  anche  in  tempi  i!3. 
barbari,  lo  fan  chiaro,  oltre  agli  scrittori  (a),  varie  'n‘a\ 
pitture  avanzate  alle  ingiurie  del  tempo;  com’è  la  c,:ono. 
pesarese  di  alcuni  SS.  Protettori  della  Città  , eh’  è in- 
nanzi’l  mille;  la  romana  della  chiesa  di  S.  Urbano  , 
eh’  esprime  istorie  del  Titolare , e conserva  la  data 
del  ioii  (b)\  quella  di  S.  Maria  Primerana  a Fieso- 
Tomo  I.  A le. 


C»)  V.  il  Cov.  Tiroboscbi  nell o Storia  della  Lttteraf.  Ita- 
liana T.  IV  vino  il  fine.  V.  snelle  la  dissertazione  del  Dott. 
Lami  su  i Pittori  t Scultori  itolioni  che  fiorirono  dal  rooo  al 
Ijoo.  E'  aggiunta  al  Trottolo  Itilo  Pitturo  del  Vinci.  Firenze 
1792. 

(h)  Indicatami  dal  Sig.  Cav.  d’  Agincourt  versatissimo  io 
questo  genere  di  antichità. 
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le,  che  par  fatta  nello  stesso  secolo , o nel  susseguen- 
te  0»);  e quella  di  Orvieto  , che  fin  dal  1199  si  distin- 
gueva col  nome  di  S,  Maria  Prisca , e oggidì  comu- 
nemente appellasi  di  S.  Brizio  ( b ).  Ma  i pittori  di 
que’ secoli  poco  ebbon  nome,  nè  fecero  grandi  allie- 
vi , nè  opere  degne  di  segnar  epoca  . L’ arte  a poco 
a poco  divenne  un  meccanismo,  che  su  le  tracce  de’ 
Greci  musaicisti,  che  operarono  a S.  Marco  in  Ve- 
nezia (e),  rappresentava  sempre  le  medesime  storie 
della  religione , senza  mai  rappresentar  la  natura  al- 
tramente che  sfigurandola.  Solamente  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  si  cominciò  a far  qualche  cosa  di  gran- 
de ; e il  primo  passo  onde  si  creò  nuovo  stile  , fu 
migliorar  la  scultura . 

La  gloria  fu  de’ Toscani,  cioè  di  quella  nazione  , 
che  fin  dall’età  più  rimote  sparse  in  Italia  i più  bei 
lumi  delle  arti  e delle  dottrine  ; e segnatamenre  fu 
Kti  recalo  de’  Pisani . Essi  insegnarono  al  rimanente  degli  arte- 
gif„i  m'u  fici  a scuotere  il  giogo  de’  moderni  Greci , e a pren- 
siuhura . def  norma  dagli  antichi . La  barbarie  avea  guaste  non 
pur  le  arti , ma  le  massime  ancora  necessarie  per  ri- 
stabilirle . Non  mancava  l’Italia  di  be’ marmi  greci 

e ro- 


(a)  La  immagine  di  N.  Signora  4 ritocca  : meglio  son  con- 
servati due  piccioli  ritratti , 1’  uno  d’  uomo  , 1’  altro  di  donna  , 
che  vi  sono  aggiunti  , e han  vesti  che  si  riscontrano  con  le  u- 
sanze  del  predetto  tempo:  ve  n’4  una  stampa,  ove  le  due  figure 
laterali  sono  alterate  . 

(i)  V.  il  P.  della  Velie.  Prefazione  al  Vasari  pag.  51  . 
(c)  Di  altri  Greci  migliori  son  rimase  opere  io  tàvola  as- 
si! lodevoli;  per  esempio  una  Madonna  in  Roma  con  greca  e- 
pigrafe  a S.  Maria  in  Cosmedm,  e quella  che  in  Camerino  di- 
cesi venuta  di  Smirna  , di  cui  non  conosco  in  Italia  altra  me- 
glio dipinta  da’ Greci,  n4  meglio  conservata. 
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e romani  : niun  artefice  vi  ebbe  per  lungo  tempo  , 
che  gli  pregiasse;  non  che  volgesse  l’animo  ad  imi- 
targli. Ciò  che  si  fece  in  quegl' infelici  secoli  non  fu 
d’ordinario  se  non  qualche  scultura  assai  rozza  ; co- 
me può  vedersi  nel  duomo  di  Modena , in  S.  Dona- 
to di  Arezzo,  e in  assai  altre  chiese  che  serbano  o 
nelle  porte,  o nel  di  dentro  qualche  avanzo  di  que’ 
lavori.  Niccola  Pisano  fu  il  primo  a veder  luce,  e 
a seguirla . Erano  in  Pisa , e son  tuttavia , alcuni 
sarcofaghi  antichi;  e specialmente  uno  assai  bello,  in 
cui  fu  racchiuso  il  corpo  di  Beatrice  madre  della  Con- 
tessa Matilde , defunta  nel  Secolo  XI . In  esso  è ef- 
figiata una  caccia  creduta  d’  Ippolito  , bassorilievo 
che  dee  venire  di  buona  scuola  ; essendo  stato  dagli 
antichi  ripetuto  in  molte  urne,  ch’esistono  in  Ro- 
ma. Questo  fu  l’esemplare,  che  Niccola  si  mise  da- 
vanti gli  occhi:  su  questo  formò  uno  stile  che  par- 
tecipa del  buon  antico , massime  nelle  teste  e nel  pie- 
gare de’ panni;  e che  veduto  in  varie  città  d’  Italia  , 
fu  cagione  che  molti  artefici  mossi  da  lodevole  invi- 
dia si  misero  con  piu  studio  alla  scultura,  eie  pera- 
vanti  fatto  non  avevano,  come  attesta  il  Vasari  . 
Niccola  non  giunse  dove  aspirava . Le  sue  composizio- 
ni talora  sono  affollate,  le  figure  spesso  danno  nel 
rozzo,  e più  hanno  di  diligenza,  che  di  espressione . 
Ma  egli  sarà  sempre  un  nome  da  far  epoca  nella  storia 
del  disegno:  giacché  fu  il  primo  a ricondurre  i pro- 
fessori nella  vera  strada , promovendo  una  miglior 
massima.  La  riforma  in  ogni  genere  di  studi  dipende 
sempre  da  una' massima  nuova;  chedivolgata  e adot- 
tata nelle  scOole,  a poco  a poco  produce  una  gene- 
A a ra- 


N reco  la 
Pisano  . 
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rale  rivoluzione  d’ idee , e prepara  al  secolo  che  suc- 
cede un  teatro  nuovo  . 

Fin  dal  1251  scolpi  in  Bologna  l’urna  di  S.  Dome- 
nico; da  cui  come  da  cosa  insigne  fu  denominato 
piccola  fiali'  Vma . Molto  meglio  lavorò  poi  le  due 
storie  del  Giudizio  universale  al  duomo  di  Orvieto  , 
e il  pergamo  di  S.  Gio.  di  Pisa  ; opere  che  incise  fan 
fede  al  Mondo,  che  il  disegno,  la  invenzione  , la 
Arnolfo  composizione  ebbono  da  lui  nuova  vita.  Segui  Ar- 
tisoEN  nolfo  fiorentino  di  lui  scolare , autor  del  sepolcro  di 
cto.  pi-  Bonifazio  Vili  in  S.  Pietro  di  Roma;  e Gio.  figlio 
di  Niccola,  da  cui  fu  scolpito  quel  di  Urbano  IV, 
indi  quel  di  Benedetto  IX  in  Perugia . Fece  poi  il 
grande  altare  di  S.  Donato  in  Arezzo , opera  co- 
stata trentamila  fiorini  d’ oro  ; oltre  i molti  lavori 
che  ne  rimangono  in  Napoli , e in  più  città  di  To- 
scana . Gli  fu  compagno  in  Perugia  e forse  discepo- 
avorfr  lo  quell’ Andrea  Pisano,  che  stabilitosi  in  Firenze  , 
jjs'NQ*  ornò  di  statue  la  Cattedrale  e S.  Giovanni,  e quivi 
con  lavoro  di  22  anni  condusse  la  gran  porta  di  bron- 
zo, che  fu  poi  cagione,  thè  gli  altri  che  sono  stati 
dopo  lui  hanno  fatto  quanto  dì  buono,  e di  difficile,  e 
di  bello  nelle  altre  due  porte  si  vede . E veramente 
egli  fu  il  fondatore  della  grande  scuola , in  cui  prima 
fiori  P Orcagna,  poi  Donatello  e il  Ghiberti  ; le  cui 
porte  fatte  alla  stessa  chiesa  Michelagnoio  giudicò 
degne  di  stare  in  Paradiso.  Dopo  Andrea  rammentisi 
Ciò.  Brl-Gìo.  Balducci  pisano,  che  la  età,  la  patria,  lo  stile 
fan  credere  della  stessa  scuola;  rarissimo  artefice,  a- 
doperato  da  Castruccio  Signor  di  Lucca , e da  Azzo- 
ne  Visconti  Signor  di  Milano . Quivi  fióri , c lasciò 

fra 
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fra  gli  altri  monumenti  dell’arte  sua  quell’urna  di  S. 
Pier  Martire  a S.  Eustorgio,  si  lodata  dal  Torre  e 
dal  Lattuada , e da  varj  dott’  illustratori  delle  anti- 
chità milanesi  (a) . Due  grandi  artefici  senesi  usci- 
rono dalla  scuola  di  Gio.  pisano  , Agnolo  ed  A- 
gostino  fratelli,  a’ quali  come  a grandi  promotori 
dell’  arte  il  Vasari  dà  lodi  amplissime . Chiunque  a- 
vrà  veduto  il  sepolcro  di  Guido  Vescovo  di  Arezzo 
con  tante  statuette  e con  tante  storie  della  sua  vira 
in  basso  rilievo , non  solo  ammirerà  il  disegno  di  Giot- 
to , ma  la  loro  esecuzione  ancora . Molto  pure  ope- 
rarono di  loro  invenzione  in  Orvieto,  in  Siena  , in 
Lombardia , ov’  ebbono  assai  scolari , che  andarono 
per  lungo  spazio  di  tempo  seguitando  in  modo  una 
stessa  maniera  che  n'  empierono  tutta  l' Italia . 

Al  miglioramento  della  scultura  segui  quello  del 
musaico,  opera  di  un  altro  Toscano  dell’Ordine  de’ 
Minori  detto  F.  Jacopo , 0 F.  Mino  da  Turrita  ; luogo 
dello  Stato  senese . Non  si  sa  eh’ egli  apprendesse  l’arte 
da’ Greci  musaicisti;  ben  si  sa  , che  avanzogli  di  lunga 
mano  . Considerando  quei  che  ne  restano  al  coro  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Roma , si  pena  a persuadersi 
che  sian  nati  in  età  si  incolta  : ma  la  storia  ci  astrin- 

A 3 ' 8e 


(a)  11  Sig.  Abate  Bianconi  nella  Nuova  Guida  di  Milano 
a pag.  215  attcsta  che  vi  ton  hello  cote,  italiche  non  ne  abbia- 
mo veduto  delle  migliori  in  vernn ' opera  di  qui'  tempi . . . Non 
fallando  il  Tatari  nè  di  quitto  hravittimo  Pitano , nè  di  qual'  0- 
pera,  benché  tia  nato  in  Milano,  com'egli  stetto  ci  dice , 11  ha 

qualche  ragione  di  tttierT  thè  non  fotte  indagatore  troppo  studio- 
io  ere.  V.  ancora  i Sigg.  Co.  Giulini  e Verri  citati  rial  Sig. 
de  Morrona  nei  T.  I p.  ipp  e 100. 


Acnolo 
e Agosti- 
no SENE- 
SI . 


Si  miglio- 
ra il  Mu- 
saico . 

F.  Mino 
DA  Tu&- 
RITA  . 
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ge  a crederlo.  Par  dunque  da  congetturare,  che  an- 
cor questi  si  volgesse  alla  imitazione  degli  antichi , c 
prendesse  nonna  da’  musaici  di  men  reo  gusto , che  in 
più  chiese  di  Roma  durano  ancora  ; c presentano  di- 
segno men  rozzo,  mosse  meno  forzate,  composizio- 
ne più  regolata  che  non  ebbono  i Greci  ornatori  di  S. 
Marco  in  Venezia.  Mino  gli  supera  in  ogni  cosa. 
Fin  dal  1225,  quando  a S.  Ciò.  di  Firenze  fece  il 
musaico  della  tribuna,  era  egli  fra  i musaicisti  che 
viveano  tenuto  principe  (a) . Tal  lode  molto  più  me- 
ritò in  Roma , e parmi  lo  accompagnasse  per  molti 
anni.  Il  Vasari  non  ftt  equo  a bastanza  al  merito  del 
Turrita  ; scrivendo  di  lui  nella  vita  del  Tafi  come 
per  incidenza:  ma  i versi  che  ne  recita,  e le  com- 
missioni che  ne  racconta  fan  vedere  in  qual  grado 
il  tenessero  i contemporanei . 

^Principi  La  pittura  che  non  avea  esemplari  simili  ai  già  ri- 
tum  in  cordati,  rimaneva  indietro  al  musaico,  e molto  più 
Titoiù >»V.  alla  scultura  : nè  perciò  quando  Cimabue  venne  al 
Mondo  , cioè  nell’  anno  1 240  , era  spento  affatto  tutto 
il  numero  degli  artefici  i come  esagerando  scrisse  il  Va- 
sari . E per  vera  esagerazione  dovea  prendersi  ; giac- 
ché rammentò  pur  egli  varj  e scultori , c architetti , 
e pittori  che  allora  vivevano  ; e con  ciò  corresse  la 
generalità  di  quella  men  cauta  parola,  contro  cui  in- 
numerabili scrittori  han  declamato  e declamano . Io 

sa- 


(j)  StnRi  F rendici  F ritti  fuit  hoc  optrtutt 

Jtcobus  in  itti  piti  cuntiis  tue  probitus.  £'  la  iscrizio- 
ne del  musaico . 
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sarò  costretto  pressoché  in  ogni  libro  a riferire  le  lor 
querele , e a produrre  i pittori  che  allor  vivevano  : 
t di  buon’  ora  incomincio , nominando  quegli  eh’  era* 
no  allora  in  Toscana . 

La  città  di  Pisa  ebbe  in  quel  tempo  hon  sol  pitto- 
ri , ma  scuola  ancora  d’ogni  bell’arte  (<»).  II  nob. 
Sig.  de  Morrona,  che  ne  ha  illustrato  le  memorie,  ne 
ripetè  l’origine  immediatamente  di  Grecia.  I Pisani 
potentissimi  già  per  terra  e per  mare , dovendo  nel 
ic 63  ergere  la  grandiosa  fabbrica  del  loro  duomo, 
avean  condotti  di  colà  insieme  con  Buschetto  ar- 
chitetto anche  miniatori  e pittori  ; e questi  fecero 
allievi  alla  Città  . Poco  allora  potean  insegnare  i 
Greci  perché  poco  sapevano  . I primi  loro  disce- 
poli eruditi  in  Pisa  par  che  fossero  alcuni  anoni- 
mi, de’ quali  si  conservano  tuttavia  miniature  c ta- 
vole antiche . E1  in  duomo  una  pergamena  dell’  E- 
xultet  solito  cantarsi  nel  Sabbato  Santo  ; e quivi 
si  veggono  a tratto  a tratto  figure  di  minio  e ani- 
mali e piante  ; monumento  del  secolo  XII  ancor 
non  adulto,  e pur  di  arte  non  rozza  affatto.  Vi  ha 
pure  in  duomo  ed  altrove  alcune  tavole  di  quel  se- 
colo con  immagini  di  N.  Signora  e del  sacro  Infan- 
te nel  suo  destro  braccio;  rozze,  ma  da  vedervi  il 
progresso  di  quella  Scuola  medesima  fino  a Giunta  . 
Questi  ha  avuto  dal  Sig.  Tempesta  un  bello  elogio 
fra  gl’illustri  Pisani  in  questi  anni  ultimi,  c merita- 
A 4 va 


(*)  V.  il  eh.  Sig.  de  Morrooa  nel  Temo  I della  sua  Pus 
illustrila  pig.  ZZ4  . 
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va  d’ averlo  fin  dai  principi  della  storia.  Niuna  pit- 
tura certa  ne  ha  la  Patria,  eccetto  *un  Crocifisso  col 
suo  nome,  che  credesi  delle  prime  sue  opere,  e pqò 
vedersene  la  stampa  nel  terzo  tomo  della  Pisa  illu- 
strata . Migliori  cose  fece  in  Assisi , ove  Frat’  Elia 
di  Cortona  General  de’ Minori  invitollo  a dipingere 
circa  l’anno  1270.  Di  là  pure  abbiam  le  notizie  del- 
la sua  educazione,  che  il  P.  Angeli  istoricodi  quella 
Basilica  cosi  ci  descrive:  fonti  a Pisanus  ruditer  a 
Graecis  instruBus  prìmus  ex  Italis  ( della  Italia  infe- 
riore) artem  apprebendit  circa  an.  sai.  1210.  Nella 
chiesa  degli  Angioli  è l’opra  più  conservata  di  que- 
sto Artefice  in  un  Crocifisso  dipinto  sopra  una  cro- 
ce di  legno  ; nelle  cui  estremità  ai  lati  e al  di  sopra 
veggonsi  N.  Signora,  e due  altre  mezze  figure;  e al 
di  sotto  si  legge  una  tronca  epigrafe,  che  osservata 
da  me  sul  luogo  non  dubito  di  pubblicarla  ora  sup- 
plita in  ogni  sua  parte. 

7«nTA  PISA  n US 
/««Tini  ME  Fecit 

Supplisco  fontini  perchè  il  Sig.  de  Morrona  as- 
serisce (T.  II  p.  127)  che  circa  quel  tempo  si  tro- 
va nominato  nelle  pergamene  di  Pisa  un  Giunta  di 
Giuntino,  che  coll’ajuto  della  iscrizione  assisiate  con- 
getturo essere  il  pictore  di  cui  scriviamo.  Le  figure 
sono  notabilmente  minori  del  vero;  ildisegnoè  secco, 
le  dita  soverchiamente  lunghe,  vitia,  potria  dirsi  an- 
che qui,  non  hominum  sed  temporum.  Vi  è però  uno 
studio  nel  nudo,  una  espressione  di  dolore  nelle  te- 
ste, 
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ste , un  piegar  di  panni  , ohe  supera  d’assai  la  pratica 
de’Greci  contemporanei:  l’impasto  de’ colori  è forte, 
ancorché  bronzino  nelle  carni , il  loro  compartimento 
è ben  variato  , il  chiaroscuro  segnato  pure  con  qualche 
arte;  il  tutto  insieme  non  inferiore,  se  non  in  propor- 
zioni, a’ Crocifissi  che  pur  con  simil’  immagini  si  a- 
scrivono  a Cimabue.  Avea  fatto  egl’  in  Assisi  altro 
Crocifisso  oggidì  smarrito,  a cui  aggiunse  il  ritratto 
di  Frat’Elia,  con  questa  memoria  : F.  Helias  fecit fie- 
ri . Jtiu  Còriste  pie  miserere  precantis  Helite . hoitla 
Pisanits  me  pinxit  an.d.  1236.  Indit.IX.  Ci  è stata 
conservata  dal  P.  Wadingo  negli  Annali  dell’  Ordine 
francescano  all’anno  predetto;  e l’ Istorico  chiama  il 
Crocifisso  affabre  pitìum . Le  opere  di  Giunta  a fresco 
furono  nella  chiesa  superiore  di  S.  Francesco , e secondo 
il  Vasari  vi  ebbe  compagni  alcuni  Greci . Su  la  tri- 
buna , e su  i cappelloni  contigui  ne  avanzano  alcuni  bu- 
sti ed  alcune  storie,  fra  le  quali  la  Crocifissione  di  S. 
Pietro  è riportata  nella  Etruria  Pittrice.  Vuoisi  che 
queste  pitture  siano  qua  e là  ritocche  indiscretamen- 
te ; e ciò  fa  scusa  al  lor  disegno , che  può  essere  al- 
terato in  più  luoghi  : ma  la  languidezza  delle  lor  tin- 
te non  può  negarsi.  Essa  in  paragone  di  quelle  di  Ci- 
mabue che  vi  operò  circa  a 40  anni  appresso , fa  pa- 
rere che  in  questo  genere  di  dipingere  non  fosse  Giun- 
ta forte  a bastanza.  Si  saria  forse  perfezionato  : ma 
dopo  il  1235  non  si  trova  memoria  di  lui;  e può 
sospettarsi  che  morisse  fuor  di  patria,  e non  ancor 
vecchio.  M’induce  a pensar  cosi  il  vedere  che  Giun- 
ta di  Giuntino  è nominato  su  le  pergamene  di  Pisa 
nelle  prime  decadi  del  secolo,  e non  più  oltre;  e che 

a far 
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a far  la  tavola  e il  ritratto  di  S.  Francesco  di  Pisa 
fu  condotto  Cimabue  circa  il  12*55  prima  che  an- 
dasse in  Assisi  . Ciò  piuttosto  avria  fatto  Giun- 
ta se  fòsse  tornato  in  Patria  da  quella  Città,  ove 
avea  vedute  e forse  espresse  le  sembianze  del  S.  Pa- 
dre. 

Da  questa  Scuola  vuoisi  propagata  l’arte  per  la  To- 
scana in  que’  primi  tempi  ; quantunque  non  possa  o- 
mettersi  che  ivi,  come  nel  rimanente  d’Italia,  eran 
miniatori;  i quali  per  sè  medesimi  trasportando  l’ar- 
te dalle  piccioie  opre  alle  grandi,  disponevan  sè,  e 
come  sappiam  di  Franco  bolognese,  anche  altri  a di- 
pinger pareti  e tavole.  Comunque  si  deggia  crede- 
re, Siena  aveva  allora  il  suo  Guido  , che  dipin- 
geva, nè  affatto  sul  gusto  de’ Greci,  fin  dal  1221, 
come  si  vedrà  in  quella  Scuola  . Avea  Lucca  nel 
1255  un  Bonaventura  Berlingieri,  di  cui  esiste  un 
S.  Francescd  nel  castello  di  Guiglia  poco  lungi  da 
Modena , e ci  è descritto  per  pittura  considerabi- 
lissima rispetto  a quel  tempo  (a) . Di  Arezzo  fu  Mar- 
garitone,  scolare  di  Greci  e seguace  ancora,  che  a 
tutti  gl’  indizj  dovea  esser  nato  parecchi  anni  prima 
di  Cimabue.  Dipinse  in  tela,  e fu  il  primo,  se  cre- 
diamo al  Vasari,  che  trovasse  modo  onde  render 
le  immagini  più  durevoli  e men  soggette  a fenditure . 
Distendeva  su  le  tavole  una  tela , adattandola  con  for- 
te colla  fatta  di  ritagli  di  cartapecora  ; e la  copriva 

tut- 


(*)  V.  il  eh.  Sig.  Ab.  Bettinelli  R isorgimento  d' Itili»  ne- 
gli nudi , nelle  tni  , ne'  costumi  dopo  il  mille  p.tg.  191  . 
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tutta  di  gesso  prima  di  dipingervi  . Facea  di  gesso 
diademi  ed  altri  ornamenti,  e in  essi  trovò  l’arte  di 
dar  di  bolo.,  di  mettervi  sopra  l'oro  in  foglie,  e bru- 
nirlo . Restano  alcuni  de’  suoi  Crocifissi  in  Arezzo  , 
ed  uno  di  essi  a S.  Croce  di  Firenze  presso  a un  al- 
tro diCimabue;  di  vecchia  maniera  l’ uno  e l’ altro  ; e 
non  distanti  cosi  di  merito,  che  Margaritone  non 
possa  dirsi  pittore,  se  pittore  dicesi  Cimabue, 

Nel  tempo  che  le  vicine  città  avean  dato  qualche 
passo  verso  il  nuovo  stile,  Firenze,  se  crediamo  al  tura  in  Ft- 
Vasari  e a’ seguaci  suoi,  non  avea  pittori;  sennonché 
dopo  il  1250  furono  chiamati  in  Firenze  da  chi  go- 
vernava la  Città  alcuni  pittori  di  Grecia  non  per  al- 
tro che  per  rimettere  in  Firenze  la  pittura  piuttosto 
perduta  che  smarrita . A quest’  asserzione  oppongo  la 
erudita  dissertazione  del  Dottor  Lami,  che  ho  lodata 
poc’anzi.  Avverte  il  Lami,  che  nell’archivio  capi- 
tolare si  trova  memoria  di  un  Bartolommeo  pittore,  barto- 
che  operava  nel  1136;  e che  la  immagine  di  N,  Si-  pi°Tto«f 
gnora  annunziata  dall’Angiolo,  che  nella  chiesa  de’ 

Servi  si  tiene  in  grandissima  venerazione,  fu  dipinta 
circa  quel  tempo.  Ella  è ritocca  in  qualche  parte 
del  vestito;  ma  conserva  assai  della  prima  mano;  ed 
è considerabile  per  quella  età  . Non  ebbi  notizia  di 
quest’  opuscolo  del  Lami  quando  preparai  la  prima 
mia  edizione  ; non  essendo  allor  pubblicato  ; onde  non 
altro  potei  che  impugnare  la  opinione  di  coloro,  che 
quella  sacra  immagine  ascrissero  al  Cavallini  scolare 
di  Giotto.  Riflettei,  che  lo  stile  del  Cavallini  è as- 
sai più  moderno,  per  quanto  mostrano  altre  opere  di 
esso  da  me  vedute  in  Assisi  e in  Firenze;  la  qual 

di- 
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diversità  di  stile  mi  contestaron  pure  varj  professori 
che  interrogai , e fra  essi  il  Sig.  Pacini , che  avea  co- 
piata la  Nunziata  de’  Servi . Produssi  in  oltre  la  os- 
servazione de’  caratteri  scritti  quivi  in  un  libro  Ecce 
Virgo  conci piet  &c. , i quali  conformami  ad  altri  del 
secolo  terzodecimo;  nè  hanno  quella  superfluità  di  li- 
nee che  ha  il  caratter  tedesco  volgarmente  chiamato 
gotico , nel  quale  scrissero  sempre  il  Cavallini  e gli 
altri  Giotteschi  . Godo  che  a questa  mia  opinione  si 
sia  aggiunto  il  parer  del  Lami  quasi  un  suggello  da 
autorizzarla;  e parmi  anche  verisimile  che  il  Barto- 
lommeo  eh’  egli  ci  addita  sia  quel  desso  che  le  Me- 
morie de’  Servi  ci  dan  per  autore  della  lor  Nunziata 
circa  il  1250.  Gli  stessi  Religiosi  nella  loro  raccolta 
delle  pitture  antiche  conservano  una  Maddalena , che 
al  disegno  e alla  forma  delle  lettere  par  similmente 
opera  del  secolo  XIEI;  ed  altre  coeve  potrei  indicar- 
ne, che  sussistono  tuttavia  nel  loro  Capitolo  e in  al- 
tri luoghi  della  Città. 

V Vasari  Poste  tali  notizie,  ed  altre  di  antichi  pittori  che 

era t set  la  . 1 

sua  storia  ho  sparse-  per  P opera,  torno  al  Vasari,  e alle  que- 

bue.  rele  mossegli  contro.  La  sua  difesa  leggesi  in  una  no- 
ta di  Monsignor  Bottari  sul  fine  della  Vita  di  Mar- 
garitone  ; ed  è tolta  dal  Baldinucci . afferma  questi  per 
osservatone  fatta  da  lui , che  quasi  ogni  città  aveva 
qualche  pittore  ; ma  tutti  erano  così  goffi  e così  bar- 
bari come  questo  Margar  itone , che  messi  in  confronto 
coti  Cimabue  non  si  potevano  riputare  pittori . I mo- 
numenti che  ho  citati  finora  non  mi  consentono  di  ade- 
rire a tal  proposizione  ; anzi  il  Bottari  medesimo  non 
mel  consente;  avendo  scritto  in  altra  nota  alla  vita  di 

Ci- 
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Cimabue  eh'  egli  fu  il  primo  che  si  scostò  dalla  greca 
maniera , o che  almeno  si  scostò  piu  degli  altri.  Ma 
se  altri  ancora  se  n’  erano  discostati  prima  di  lui  , 
come  Guido,  Bonaventura,  Giunta,  perché  il  Vasari 
non  fece  prima  menzione  di  questi  ? Non  diedero  essi 
il  primo  esempio  a Cimabue  di  tentar  nuova  stra- 
da? Non  porsero  all’arte  nel  rinascere  qualche  lume? 
Non  furon  essi  in  pittura  ciò  che  l’ uno  e 1’  altro 
Guido  in  poesia;  che  quantunque  avanzati  da  Dan- 
te , pur  si  nominan  primi  nella  storia  de’  poeti  no- 
stri? Meglio  dunque  avria  fatto  il  Vasari  se  avesse  i- 
mitato  Plinio , che  incominciò  da  Ardice  corintio , 
e da  Telefane  sicionio,  rozzi  disegnatori;  indi  riferì 
puntualmente  la  invenzione  di  Cleofante  corintio , che 
i disegni  colori  con  terra  cotta  ridotta  in  polvere  ; e 
quella  di  Eumaro  ateniese , che  primo  distinse  I’  età 
e i sessi  ; e quella  di  Cimone  cleoneo , da  cui  ebber 
principio  le  varie  mosse  delle  teste,  e la  imitazione 
del  vero  anche  negli  articoli  delle  dita  e nelle  pieghe 
de’  vestimenti . Cosi  nella  storia  antica  apparisce  qual 
merito  abbia  ogni  città  ed  ogni  artefice;  e a me  par 
giusto , che  lo  stesso , in  quanto  sì  può , si  faccia 
nella  moderna  . Ciò  basti  al  presente  discorso , sul 
quale  moltissimi  scrittori  han  fatte  spesso  querele , e 
talvolta  risse.  . 

Nè  perciò  può  accordarsi  a veruno , che  la  città  sen- 
za comparazione  la  più  benemerita  della  pittura  non  sia 
Firenze',  e che  il  nome  da  segnare  miglior  epoca  non 
sia  quello  di  Cimabue  . I pittori  che  ho  nominati  pri- 
ma di  lui  poco  ebbon  seguito  ; languirono , eccetto  sol 
la  senese,  le  loro  scuole;  e a poco  a poco  o si  di- 

sper- 
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spersero , o a quella  di  Firenze  si  riunirono  : questa 
si  sollevò  in  breve  tempo  sopra  di  ogni  altra  ; que- 
sta ha  continuato  sempre  a fiorire  con  una  successio- 
ne generosissima , nè  interrotta  mai  infino  a’  di  nostri  » 
Ordiamola  da’ suoi  Principi. 

'-  Gio.  Cimabue  nato  di  nobil  lignaggio  (a)  fu  archi* 
tetto  e pittore.  Che  fosse  scolar  di  Giunta  si  è con- 
getturato a’  di  nostri  per  questa  sola  ragione , che  i 
Greci  ne  sapean  meno  che  gl’  Italiani . Converrebbe 
prima  provare  che  lo  Scolare  e il  Maestro  convives- 
sero in  un  luogo  istesso . Seguendo  la  luce  della  sto- 
ria , egli  apprese  1’  arte  da  que’  Greci , che  furono  chia- 
mati in  Firenze  ; e secondo  il  Vasari  dipinsero  in  S. 
Maria  Novella . Erra  però  facendogli  operare  nella 
cappella  de’  Gondi  fabbricata  insieme  con  la  chiesa  tut- 
ta un  secolo  appresso;  e dovea  dire  in  altra  cappella 
sotto  la  chiesa , ove  a quelle  greche  pitture  fu  dato 
di  bianco,  e sostituitene  delle  altre  da  un  pittor  tre- 
centista ( b ) . Non  son  molti  anni  che  caduta  una  parte 
del  nuovo  intonaco , ricomparvero  alcune  figure  di 
que’ Greci,  cose  rozzissime.  Cimabue  par  che  gli  se- 
guisse ne’ suoi  prim’anni;  e forse  allora  dipinse  il  S. 
Francesco  e le  picciole  istorie  che  lo  circondano  alla 
chiesa  di  S.  Croce  . Ma  quella  tavola  è,  se  io  non 
erro,  d’incerto  autore;  o almeno  non  ha  la  maniera 
nè  il  colore  delle  opere  di  Cimabue  anche  giovanili . 
Tal’  è la  S.  Cecilia,  con  gli  atti  del  suo  martirio  , 

che 


(e)  V.  il  Baldinucci  T.  I psg.  17  della  edizione  fiorenf. 
del  1767  , ove  dicesi  che  i Cimetuoi  eran  anche  detti  Gualtieri , 
(é)  V.  Nondimeno  il  Baldinucci  nella  Teglia  pag.  87. 
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che  dalla  chiesa  della  Santa  passò  a quella  di  S.  Ste- 
fano; pittura  molto  migliore  del  S.  Francesco. 

Comunque  siasi,  Giovanni  su  l’esempio  di  altr’  I- 
raliani  del  suo  secolo  vinse  la  greca  educazione  , 
la  quale  pare  che  fosse  di  andarsi  l’un  l’altro  imi- 
tando, senz’ aggiugner  mai  nulla  alla  pratica  de’ mae- 
stri . Consultò  la  natura  ; corresse  in  parte  il  rettili- 
neo del  disegno;  animò  le  teste;  piegò  i panni,  col- 
locò le  figure  molto  più  artificiosamente  de’ Greci  . 
Non  era  il  suo  talento  per  cose  gentili  : le  sue  Ma- 
donne non  han  bellezza;  i suoi  Angeli  in  un  mede- 
simo quadro  son  tutti  della  stessa  forma  . Fiero  co- 
me il  secolo  , in  cui  viveva , riuscì  egregiamente  nelle 
teste  degli  uomini  di  carattere,  e specialmente  de* 
vecchi  ; imprimendo  loro  un  non  so  che  di  fiero , e 
di  sublime , che  i moderni  han  potuto  portare  poco 
più  oltre.  Vasto  e macchinoso  nelle  idee  diede  esemt 
pj  di  grand’  istorie  , e 1’  espresse  in  grandi  propor- 
zioni . Le  due  tavole  che  ne  ha  Firenze , 1’  una  pres- 
so i Domenicani,  l’altra  in  S.  Trinità,  con  que’ 
sembianti  di  Profeti  si  grandiosi , non  danno  idea  del 
suo  stile  come  le  pitture  a fresco  nella  Chiesa  supe- 
riore di  Assisi,  ove  comparisce  grandissimo  per  que’ 
tempi.  In  quelle  sue  istorie  del  Vecchio  e Nuovo 
Testamento,  e più  ne’ suoi  Evangelisti,  e ne’ Dotto- 
ri della  volta  egregiamente  ideati , e ben  conserva- 
ti, egli  apparisce  un  Ennio,  che  fin  dall’ abbozzare  1’ 
epica  in  Roma  dà  lumi  d’ ingegno  da  non  dispiacere 
a un  Virgilio.  Il  Vasari  ne  parla  come  di  cosa  stur 
penda  pel  vigore  del  colorito , e per  la  grandezza  di 
tutta  l’opera:  nè  veggo  come  dopo  tale  autorità s edo- 
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po  la  tradizione  di  cinque  secoli  che  la  conferma,  si 
sia  potuto  recentemente  quel  dipinto  ascrivere  a Giot- 
to, pittor  tanto  più  gentile.  Si  è voluto  pure  ante- 
porre a Cimabue  questo  o quell’  altro  pittore  della 
stessa  età , perchè  facesscr  gli  occhi  men  torvi , o i 
nasi  meglio  profilati  ; picciole  cose  a parer  mio  per 
degradar  Cimabue  dal  posto,  che  gode  nelle  storie  de- 
gl’ imparziali . 

Se  Cimabue  fu  il  Michelangelo  di  quella  età,  Giot- 
to ne  fu  il  Raffaele.  La  pittura  per  le  sue  mani  in- 
gentilì in  guisa , che  nè  verun  suo  scolare , nè  altri 
fino  a Masaccio  lo  vinse,  o lo  uguagliò,  almen  nel*- 
la  grazia  . Giotto  era  nato  nel  contado  , e comincia- 
va a esercitare  il  mestiere  di  pastorello  : ma  era  in- 
sieme nato  pittore;  e continuamente  disegnava  di  suo 
ingegno  or  una,  ora  un’altra  cosa  . Una  pecorella, 
che  dal  naturale  avea  delineata  sopra  una  lastra,  fece 
arrestare  Cimabue,  che  a caso  trovavasi  in  que’ din- 
torni ; e chiestolo  al  padre , seco  lo  condusse  a Firen- 
ze per  istruirlo  ; sicuro  di  educare  in  lui  un  nuovo 
ornamento  per  la  pittura  . Egli  cominciò  dall’  imita- 
re il  Maestro:  ma  presto  lo  superò.  Una  sua  Nun- 
ziata presso  i PP.  di  Badia  è una  delle  sue  prime  o- 
pere  ; lo  stile  è ancor  secco,  ma  vi  è una  grazia  e 
una  diligenza,  che  prelude  agli  avanzamenti  che  poi 
si  videro . La  simmetria  divenne  per  lui  più  giusta  ; 
il  disegno  più  dolce;  il  colorito  più  morbido:  quelle 
mani  acute,  que’ piedi  in  punta,  quegli  occhi  spauri- 
ti, che  teneano  ancora  del  greco  gusto,  tutto  di- 
venne più  regolato. 

Di  questo  passaggio  non  è possibile  render  ragio- 
ne 
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ne  come  ne’  pittori  a noi  più  vicini  ; ma  ragione 
vi  dee  ben  essere  non  sol  nell’ingegno  dell’artefice  , 
che  fu  quasi  divino,  ma  anco  in  qualche  altro  ajuto. 
Non  fa  d’uopo  mandarlo  a Pisa,  come  altri  fece,  per 
suoi  studj  : la  storia  noi  dice , e un  istorico  non  è 
un  indovino.  Sembra  piuttosto,  che  siccome  il  gran 
Micbelangiolo  avanzò  si  presto  il  Ghirlandaio  suo 
maestro  in  pittura , col  modellare , e studiar  1’  an- 
rico  ; cosi  pure  facesse  Giotto  . Si  sa  almeno  eh’ 
egli  fu  anche  scultore,  e che  i suoi  modelli  fino  alla 
età  di  Lorenzo  Ghiberti  si  conservarono.  Nègliman- 
cavan  buoni  esemplari . Eran  marmi  antichi  a Firen- 
ze , che  oggi  veggonsi  presso  il  duomo  f per  tacer  di 
que',che  poi  vide  a Roma)  e il  loro  merito  se  giàe- 
ra  accreditato  per  l’esempio  di  Niccola  e di  Gio.  Pi- 
sani, non  potea  ignorarsi  da  Giotto,  a cui  natura 
tanto  avea  dato  sentimento  pel  buono  e pel  beilo  . 
Quando  si  veggon  certe  sue  teste  virili , certe  forme 
quadrate  lontanissime  dalla  esilità  de’ contemporanei , 
certo  suo  gusto  di  pieghe  rare  , naturali,  maestose  ; 
certe  sue  attitudini,  che  su  l’ esempio  degli  antichi  spi- 
rati decoro  e posatezza  ; appena  può  dubitarsi , eh’  er 
gli  profittasse  non  poco  da’  marmi  antichi  . Lo  scuo- 
prono  i suoi  stessi  difetti . Un  bravo  scrittore  rrova 
in  lui  una  maniera,  che  ha  dillo  statuino , a differen- 
za degli  esteri  suoi  coetanei:  questa  eccezione,  come 
notiamo  nella  Scuola  romana , è molto  comune  a’ 
pittori , che  disegnan  marmi . Mi  si  dirà  che  le 
sculture  de’ due  Pisani  potean  giovarlo;  tanto  più  che 
il  Baldinucci  ravvisa  gran  somiglianza  fra  lo  stil  di 
Giovanni  e il  suo;  ed  altri  vi  ha  pur  notate  compo- 
T omo  I.  B si- 
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sizioni  circolari , e sagome  , e gittar  di  manti , che 
sentono  de’ hassirilievi  della  prima  scuola  pisana.  Non 
negherei  che  si  giovasse  ancor  di  questa  ; ma  forse 
come  Raffaello  di  Michelangiolo,  che  gli  fu  esempio  a 
imitar  l’ antico . Nò  mi  si  opponga  che  la  secchezza 
del  disegno,  l’ artifizio  di  nascondere  i piedi  sotto  lun- 
ghe vesti,  la  imperfezione  dell’estremità,  e altrettali 
suoi  difetti  scuopron  origine  pisana,  non  attica.  Ciò 
prova  ch’egli  fattosi  uno  stile,  in  cui  era  principe  , 
non  si  curò  di  perfezionarlo  quanto  poteva , anzi  né 
men  poteva  fra  gl'  infiniti  lavori  che  dovè  condur- 
re: nel  resto  che  senza  la  imitazione  dell’antico  fàces* 
se  in  breve  cosi  gran  volo  da  ammirarlo  anche  il  JBo- 
narruoti  (Vas.  T.  I p.  322  ) non  so  persuadermene. 

Le  prime  istorie  del  Patriarca  S.  Francesco  fatte  in 
Assisi  presso  le  pitture  del  Maestro  fan  vedere  quan- 
to gli  fosse  passato  innanzi.  Avanzando  l’opera  va 
crescendo  nella  correzione;  e verso  il  fine  spiega  già 
un  disegno  vario  ne’ volti,  migliore  nell’estremità;  i 
ritratti  son  più  vivi,  le  mosse  più  ingegnose,  il  pae- 
se piu  naturale  . Più  forse  che  altra  cosa , chi  ben 
considera,  sorprendono  le  composizioni;  nella  cui  ar- 
te non  solo  andò  vincendo  sé  stesso,  ma  giunse  talo- 
ra a parer  quas’  insuperabile  . E fu  sua  industria  in 
molte  fiorie  nobilitarle  a tratto  a tratto  con  fabbri- 
che, aggiugnendovi  que’  colori  di  rosso,  di  turchino, 
di  giallo,  onde  allora  tingean  le  case,  e spesso  un 
bianco  candidissimo  e quasi  di  marmo  pario . Fra  le 
cose  migliori  di  questo  lavoro  è la  immagine  di  un  asse- 
tato; alia  cui  espressione  appena  potrebbe  aggiugnere 
qualche  grado  il  pennello  animatore  di  Raftael  d’  Ur- 
bino . 
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bino  . Con  simile  sceltezza  dipinse  anco  nella  chiesa 
inferiore;  ed  è questa  forse  la  miglior  cosa  che  ci  a- 
vanzi  del  suo  artifizio;  che  pur  ne  avanza  in  Raven- 
na, in  Padova,  in  Roma,  in  Firenze,  a Pisa. 

Le  sue  invenzioni , che  secondo  P uso  di  que’  tem- 
pi si  aggirano  ne’ fatti  dell’Evangelio,  son  da  lui  ri- 
petute  quasi  nel  modo  stesso  in  più  luoghi;  e ivi 
più  piacciono , ove  le  proporzioni  delle  figure  sono 
minori.  Graziosissime  miniature,  ed  estremamente  fi- 
nite sembrano  le  sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Va- 
ticano, con  geste  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  e con 
altre  figure  di  N.  Signora  e di  varj  SS.  ; e quelle  al- 
tre in  S.  Croce  di  Firenze,  tutte  di  fatti  evangelici,  e 
di  S.  Francesco  . L’  arte  del  fare  ritratti  può  dirsi  na- 
ta da  lui  ; da  cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sem- 
bianze di  Dante,  di  Brunetto  Latini,  di  Corso  Do- 
nati : altri  vi  si  era  provato  prima;  ma  per  osserva- 
zione del  Vasari  niuno  vi  era  riuscito . L’arte  anco 
de’ musaici  crebbe  per  lui.*  se  ne  vede  uno  della  Na- 
vicella di  S.  Pietro  nel  portico  della  Basilica,  ch'egli 
avea  fatto:  ma  è stato  cosi  racconcio,  che  ora  è di 
tutt’ altro  disegno,  e par  di  tutt’ altro  artefice.  Vuoi- 
si che  l’arte  del  miniare,  tanto  in  quel  secolo  pregia- 
ta  per  uso  de’  libri  corali,  da  lui  stesso  avesse  miglio- 
ramento (ii) . L’ ebbe  per  lui  certamente  1’  architettu- 
B 2 


wCv"’°i. f,,l'H,Jinucci  un  libro  di  sue  miniature  con 
istorie  del  Vecchio  Testamento  donato  dal  Card.  Stefaneschi 

;‘i‘*rIU  dl  S\  Plc,ro  <Jf1  cb*  né  «eli  produce  documento, 

M 'r0r  mC,nor,a;  Anl1  «•»!  prodotta  la  memn„a  d 
un  Necrologio ove  fra  i regali  fatti  dallo  Stefaoeschi  alla  Ba- 
silica si  nominali  le  pitture  e il  musaico  di  Ciotto,  e non  al- 


fro 
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ra:  il  maraviglioso  campanile  del  duomo  di  Firenze 
è opera  di  Giotto. 

.‘Ubero  Jt'  Il  Baldinucci  raccolte  insieme  tutte  le  notizie,  che 
potè  adunare  su  gli  scolari  di  Cimabue  e di  Giotto  , 

Baldi nut-  jngggna  di  far  crecjere , che  quanto  di  buono  si  è 
prodotto  dal  1200  in  poi  in  pittura,  in  iscultura , in 
architettura  per  l’Italia,  e per  tutto  il  Mondo , tutto  è 
venuto  o immediatamente,  o mediatamente  da  Firen- 
ze . Ecco  in  qual  modo  manifesta  la  sua  idea  infìn 
dalle  prime  pagine  ; ed  ecco  la  dimostrazione  che  ne 
prepara  . Mentre  stavo  operando  venni  in  evidente  co- 
gnizione , an^i  toccai  con  inano , esser  tanto  vera  la 
raassiiha  avuta  sempre  io  per  indubitata , e da  ninno 
de'  buoni  autori  antichi  controversa , che  queste  arti 
sono  state  restaurate  da  Cimabue  e poi  da  Giotto,  t 
da' discepoli  di  costoro  trasportate  per  tutto  il  Mon- 
do ; che  mi  venne  in  concetto  potersene  fare  una  chia- 
va dimostrazione  mediante  un  albero  , nel  quale  si  ve- 
desse apertamente  da'  primi  fino  a'  viventi  il  come 
ciò  fosse  seguito . Diede  allora  di  questo  albero  la 
nrima  particella , quale  brevemente  la  rappresento  al 
iet'ore,  e promise  che  in  ogni  altro  volume  nedaria 
' un’  altra  particella  che  dimostrerebbe  la  connessione  0 
eoi  primo  stipite  ( Cimabue  ) 0 con  altri  da  esso  de- 
riva- 


tro  di  questo  Autore,  pire  che  il  dono  del  libro  non  si  verifi- 
chi . V.  il  eh.  Sig.  Ab.  Cancellieri  de  Stermini  vtttrii  bssili- 
ta  Vtticétne  p.  859  e 2464  . Gli  sono  state  ascritte  certe  altre 
miniature  del  Martirio  c de’ miracoli  di  S.  Giorgio  fatte  in  al- 
erò codice  : ma  ancor  di  questo  non  so  che  ve  ne  sia  documen- 
to antico;  e potrebb’ essere  di  Simooe  da  Siena  altre  volte  eoa 
lui  confuso. 
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rit'ati  j dalla  qual  promessa  bellamente  poi  si  disim- 
pegno . Adunque  non  ne  abbiamo  se  non  questi  pochi 
rami. 


CIMABUE 


~r 


_1 


Arnolfo  Gaddo  il  Tifi 


F,  Ristoro, 
F.  Sisto, 
e F.  Giovanni 
Architetti  . 


Fra  Mino 
mosaicista 


i r ?.. 

Giotto  Ugolino  Odcrigt 

Gio.  Pisano  Franco  boto* 

scultore  tar-  gnese  minia* 

chitetto.  tort . 


Con  si  fetta  industria  non  ha  punto  appagato  il  pub- 
blico ; siccome  osserva  il  Sig.  Piacenza , che  del  Bal- 
dinucci  fece  la  splendida  edizione  torinese  fino  alla 
vita  del  Franciabigio  ; e la  corredò  di  utilissime  note 
e dissertazioni . Veggasi  il  suo  primo  tomo  a pag. 

13 1 e 202  ; e in  oltre  il  P.  della  Valle  nella  Prefa- 
zione al  Vasari  a pag.  27  ; e il  Sig.  de  Morrona  nella 
Sua  Pisa  illustrata  a pag.  154,  per  tacere  di  molti  al- 
tri . Si  è preteso , che  lo  Scrittore  per  far  quel  suo 
albero  belio  e pomposo  vi  abbia  inseriti  de’  fami  de- 
stramente tolti  a’ vicini;  i quali  non  han  mai  cessato, 
e non  cessano  di  richiamare  i diritti  lorc#. 

Godo  di  seri  vere  in  una  età,  in  cui  alla  opinione  del  Si 
Baldinucci  sono  scemati  i seguaci  in  Firenze  stessa  . fivi*- 
Lo  palesa  a bastanza  la  bella  opera  della  Etrurìa  Pit- 
trice composta  ivi , e applaudita  dalla  Città  perciò 
appunto,  ch’ella  è libera  da’ pregiudizi  del  tempo  an- 
dato. Similmente  seguendo  anch’io  i lumi  della  storia 
insieme  e della  ragione,  libero  da’ partiti,  rifletterò 
B 3 in 
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in  primo  luogo , che  fra  tanti  scolari  di  Cimabue  io 
Ciotto,  non  trovo  dal  Vasari  nominato  se  non  Giotto,  eAr- 
ro  di  li-  nolfo  di  Lapo  ; circa  il  quale  è certo  che  1*  Istoriai 
errò  . Lapo  ed  Arnolfo  erano  non  uno,  ma  due  di- 
versi scultori , discepoli  di  Niccolò  Pisano , che  già 
avanzati  nell’  arte  ajutavanlo  nel  1 166  ad  istoriare  il 
pulpito  de!  duomo  di  Siena,  di  che  resta  nell’Archi- 
vio dell’Opera  autentico  documento  (D.  Valle  Pref. 
al  Vasari  p.  36).  Còsi  questo  ramo  è dovuto  a Pi- 
sa; se  già  non  ci  avesse  Cimabue  un  picciof  diritto 
per  aver  dati  ad  Arnolfo  principi  di  architettura  . 
a vdrea  Andrea  Tnfi  fu  scolar  di  Apollonio  greco  pitto- 
re;  e con  lui  lavorò  in  musaico  a S.  Giovanni  alcu- 
ne istorie  scritturali  seni*'  arte , dice  il  Vasari,  e seri- 
ca disegno:  ma ''perciocché  col  fare  s’impara  a;  fare  , 
il  fine  dell' opera  fu  manco  cattivo  die  il  principio’. 
Cimabue  non  è nominato  nè  in  queste  opere , nè  in 
altre  che  il  Tafi  di  poi  condusse  da  sè  medesimo  ; 
ed  essendo  questi  già  vecchio  quando  Cimabue  co- 
minciò a insegnare , non  veggo  come  poter  chiamarlo 
c rodo  suo  discepolo  , e ramo  di  quello  stipite.  Gaddo  Gad- 
CA0DI'di,  dice  il  Vasari  stesso,  fu  coetaneo  di  Cimabue  e 
suo  intimo  amico,  e insieme  del  Tafi  ; dalle  quali  a- 
micizie  trasse  lumi  per  avanzarsi  nell’arte  di  mosai- 
cista . Tenne  dapprima  la  maniera  de’ Greci  accompa- 
gnandola con  qpella  di  Cimabue.  Dopo  aver  molto 
cosi  operato,  ito  in  Roma,  e lavorando  quivi  alla  fac- 
ciata di  S.  Maria  Maggiore  migliorò  alquanto  lo  sti- 
le ; col  suo  ingegno,  pare  a me , e con  la  imitazio- 
ne degli  antichi  musaici.  Dipinse  anche  tavole,  ed 
io  nc  ho  .veduto  un  Crocifisso  di  assai  ragionevole 

ar’ 
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artifizio  in  un  quadretto  eh’  era  in  Firenze . Dopo 
ciò  io  terrò  Gaddo  fra  gl’ imitatori  (ma  solo  in  par- 
te) non  mai  fra’ discepoli  di  Cimabue  : non  parendo- 
mi  equo,  che  chi  si  appressa  ad  un  professore  coeta- 
neo o per  amicizia , o per  consiglio , o per  conferen- 
ze su  l’ arte , rimanga  tosto  impaniato  nel  suo  albe- 
ro. Di  Ugolino  senese  conta  il  Vasari,  che  fu  cena-  Vconaa 
cissimo  della  maniera  greca,  e che  piuttosto  che  a Giot- 
to volle  conformarsi  a Cimabue  : non  però  dice  aper- 
tamente che  fosse  stato  suo  discepolo  ; anzi  da  altri 
si  pretende  istruito  a Siena;  di  che  meglio  si  tratte- 
rà in  quella  Scuoia.  Nella  bolognese  altresì  dovremo 
scrivere  di  Oderigi , a cui  miniatore  par  certo  aversi  D°D(?*ini 
a dare  altro  maestro  che  un  frescante  suo  coetaneo  *10. 
qual  fu  Cimabue.  Qui  intanto  giovi  riflettere,  chea 
seguir  1’  esempio  del  Baldinucci  nulla  ci  rimarrebbe 
più  di  sincero  nella  storia  pittorica;  e le  scuole  de’ 
primari  maestri  si  dovriano  accrescere  in  infinito, 
confondendo  con  gli  scolari  di  ogni  professore  i suoi 
amici , i suoi  conoscenti , i coetanei , che  tennero  le 
sue  massime. 

Più  strana  a leggersi  è la  propagazione  che  si  fa 
da’ primi  rami  dell’albero  a’ secondi  ; e per  cosi  dire 
da’  figli  di  Cimabue  a’  suoi  nipoti . Nulla  vi  è di  na- 
turale in  tal  successione  ; tutto  è una  magra  industria 
per  derivare  da  un  solo  gli  artefici  di  ogni  bell’arte, 
e di  ogni  patria , passati , presenti , e futuri . F.  Risto- 
ro e F. Sisto  eran  yalenti  architetti,  che  fin  dal  1264 
rifabbricarono  i ponti  della  Carraja  e di  S.  Trinità, 
opera  cosi  insigne;  contando  allora  Cimabue  24  an- 
ni . Di  entrambi  scrive  il  Baldinucci  che  furon  forte 
T omo  I,  B 4 di- 
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discepoli  di  Arnolfo  o anche  imitatori  seconda  quella 
che  mostrano  l' opere  loro.  Ma  come  fondare  in  un* 
forse  quella  che  avea  poco  prima  vantata  come  una 
chiara  dimostrazione  } E poi  qual  forse  è mai  que* 
sto  ? Non  é molto  più  verisimile  che  Astolfo  e Ci* 
mabue  istesso  imitasse  loro?  Non  meno  è irragjone-t 
vole , che  F.  Mino  da  Turrita  comparisca  in  quell’ 
albero  scolare  del  Tafi  , e un  de’  posteri  di  Cunabue  . 
Mino  nel  1225,  data  omessa  qui  dal  Baldinucci , avea 
operato  di  musaico  in  Firenze,  15  anni  prima  che 
nascesse  Cimabue . Già  vecchio  cominciò  un  altro  la* 
voro  simile  al  duomo  di  Pisa  con  la  medesima  manie* 
ra  che  avea  fatto  l' altre  cose  sue,  dice  il  Vasari,  e 
aggiugne  che  il  Tafi  e il  Gaddi  ( inferiori  di  età  e di 
credito)  lo  aiutarono  . • L’ opera  rimase  poco  meno  che 
del  tutto  imperfetta  ; onde  poco  tempo  stettero  in- 
sieme. Ciò  posto  non  veggo  come  il  Baldinucci  pò-» 
tesse  scrivere:  Pare  che  il  Vasari  fosse  di  parere  che 
Mino  imparasse  l'  arte  da  ^Andrea  T afi , giacché  è 
anzi  il  contrario  ; nè  come , invece  della  chiara  di- 
mostrazione che  ci  promise  , ci  dia  ora  un  pare,  che 
pare  a lui  solo.  Per  ultimo  volendo  far  credere  che 
Gio.  Pisano  scultore  sia  discepolo  di  Giotto  pittore, 
si  volge  pure  al  Vasari,  per  cui. -estimonianza  Gio* 
vanni  compiuto  il  suo  lavoro  al  duomo  dj  Arezzo, 
e stato  anche  in  Orvieto,  venne  a Firenze  per  veder 
la  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  e per  conoscer  Giot- 
to ; e siegue  raccontando  due  lavori  eh’  esegui  in  Fi- 
renze: fu  il  primo  una  Madonna  fra  due  piccioli  An- 
gioli sopra  una  porta  del  duomo , il  secondo  il  bat- 
tesimo piccolo  di  S. Giovanni.  Ciò  avvenne  nel  1297, 

Qui 
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Qui  entra  il  Baldiftufcci  a riflettere,  che  se  si  consiste* 
**  ira  ? ÙP*™  da  questo  artefice  fatte  in  Firenze  Li 
Mentovata  immagine  di  Maria  Vergine ...  sì  conosce 
in  essa  tanto  miglioramento ...  e unto  detta  maniera 
di  Giotto , che  non  resterà  dubbio  alcuno  eh' egli  e per 
iKitmitttxione  di  quel  maestro  ed  anche  per  V precetti 
se  xe  potesse  dopo  tanti  anni  di  esercizio  chiamar  di- 
scepolo. Ogni  lettore  che  vegli  troverà  anche  qui  non 
una  chiara  dimostrazione  dell’  assunto , ma  un  grup- 
po. di  difficoltà . Si  paragona  quella  immagine,  con 
altre  fette  dai  Pisano,  in  Firenze  prima  di  conoscer 
Giotto;  e pur  quella  fu  la  prima  che  ivi  facesse.  Si 
■vuol  che  Giovanni  quasi  sessagenario  fosse  .imitatore 
di  Giotto  che  avea  ventun’anno,  quando  è molto  più 
verisimile  che  Giotto  imitasse  lui  primo  scultore  del- 
ia sua  età.  Si  suppongon  precetti  dati  a Giovanni  da 
Giotto,  che  indi  a poco  parti  per  Roma , ove  dopo 
altre  opere  fece  nel  1298  il  musaico  della  navicella. 
Finalmente  rutto  il  magistero  si  fonda  in  una  figura. 

Qual’ incoerenze  sono  quesre,  quali  ripieghi?  Che 
diremo  dunque?  Soche  varj  scrittori  han  ripreso  il 
Baldinucci  come  istorico  di  dubbia  fede,  artificioso 
in  tacer  notizie  o in  travisarle,  cavilloso  nella  inter- 
pretazione del  Vasari , inteso  a cattivare  più  che  ad 
istruire  i lettori . So  che  in  patria  stessa  quel  sistema 
gii  fu  contraddetto , come  appare  dal  suo  opuscolo  del- 
le  Veglie  ; e che  il  Cav.  Marmi,  letterato  fiorentino 
sospettò  molto  della  sua  sincerità,  di  che  adduciamo 
il  documento  nella  Scuola  senese.  Rifletto  nondime- 
no, die  scrivea  in  tempi  meno  illuminati  su  le  ori- 
gini della  pittura  , e che  difendeva  una  sentenza  molto 
‘ più 
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più  comune  in  Italia  che  non  è ora.  Avea  promesso 
al  Card.  Leopoldo  de’  Medici  di  dimostrarla  invinci- 
bilmente per  onor  della  patria,  e della  casa  Medicea; 
e aveva  avuti  da  lui  ajuti  e stimoli  a difender  tale  o- 
pinione,  e a confutar  la  contraria.  Dovendo  rispon- 
dere al  Malvasia  («),  istorico  acerbo  verso  il  Vasari, 
e dovendo  provare  che  i Bolognesi  non  men  che  i 
Senesi  e i Pisani  e gli  altri,  appresero  l’arte  da’ Fio- 
rentini , si  formò  un  sistema  men  vero  ; di  cui  non 
vide  subito  le  assurdità  ; le  vide  più  tardi , come  no- 
ta il  Sig.  Piacenza , e se  ne  disimpegnò . A questa 
disavventura  soggiacquero  bene  spesso  gli  autori  de’ 
sistemi  anche  ingegnosissimi , e la  storia  delle  lettere 
è folta  di  tali  esempi  • 

Esaminato  questo  sofisma,  io  non  mi  farò  soscrir- 
tore  del  Baldinucci  ; ma  in  due  proposizioni  compren- 
derò il  mio  sentimento . La  prima  è , che  non  tutto  il 
miglioramento  della  pittura  venne  dalla  sola  Firenze. 
E‘  osservazione  fatta  già  da  altri,  che  le  tracce  dell’ 
umano  ingegno  nel  progresso  delle  belle  arti  son 
le  stesse  in  ogni  paese.  Quando  l’uomo  è malcon- 
tento di  ciò  che  apprese  fanciullo , dà  regolarmente  i 
suoi  passi  dal  rozzo  al  meno  rozzo,  e di  poi  si  a- 
vanza  al  diligente , e al  precìso  ; di  qua  si  fa  stra- 
da al  grande  e allo  scelto;  e finisce  poi  nel  facile. 
Cosi  è ita  la  cosa  nella  scultura  de’  Greci  ; cosi  nella 

no- 


Ci)  Notisi  che  il  Malvasia  non  combatteva  solo  a favor  di 
Bologna,  ma  della  Italia  e della  Europa.  A pag.  li  del  primo 
tomo  ha  prodotto  un  passo  del  Fiiibien,  che  prova  essersi  il  di- 
segno in  Francia  mantenuto  sempre  anche  ne’ secoli  barbari,  e 
che  a’  tempi  di  Cimabue  era  quivi  cosi  buono  come  io  Italia . 
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nostra  pittura . Or  come  il  Coreggio  per  passare  dal 
diligente  al  grande  non  ebbe  bisogno  di  sapere  che 
Raffaele  avea  fatto  tal  passo , o almeno  di  vederlo  co’ 
Suoi  occhi;  cosi  i miniatori  e i pittori,  scolari  Ja 
maggior  parte  de’  Greci , non  ebbon  altro  bisogno  che 
di  conoscere  di  aver  finora  camminato  per  via  falla- 
te. Ciò  bastò  loro  a mettersi  per  una  strada  miglio- 
re; nè  era  più  ignota,  migliorato  già  il  disegno  per 
mezzo  della  scultura . Abbiam  veduti  i Pisani , e i 
loro  scolari  precedere  a*  Fiorentini , e quasi  loro  pro- 
dromi diffondere  un  nuovo  disegno  per  tutta  Ttalia  . 
Sarebbe  ingiustizia- non  considerargli  nel  miglioramen- 
to della  pittura,  di  cui  tanta  parte  è il  disegno;  e il 
supporre  eh’  essi  non  la  vantaggiassero  notabilmente  . 
Oltre  che  se  tutta  Italia  dovesse  il  suo  progresso  a’so- 
li  Cimabue  e Giotto , turt’  i buoni  artefici  sariano  u- 
sciti  di  Firenze . E pure  al  duomo  d’ Orvieto  ( per 
rammentare  l’ opéra  forse  più  insigne  di  quella  età  ) 
fin  da’  primi  anni  del  secolo  XIV  troviam  professori 
di  molti  e diversi  luoghi,  che  non  sariano  stati  con* 
dotti  ad  ornar  tal  luogo , se  non  avessero  allora  go- 
duta fama  di  buoni  maestri  («).  Oltre  a ciò  se  tute*  i 
pittori  avesser  mirato  in  que’  due , ogni  maniera 
sarebbe  simile  a quella  de’ Fiorentini  loro  discepoli  . 
Ma  considerando  lè  antiche  pitture  di  Siena  , di  Ve- 
nezia , e di  Bologna  e di  Parma , si  trova  dissimile  ; 
altre  idee , altra  scelta  di  colori , altro  gusto  di  com- 

- - posi- 

. — 

l . . . 

JJ  l°r.a  el*n<|0  è riferito  dal  P.  della  Valle  nella  «tori* 
.01  quel  tempio,  e riprodotto 'nella  cdùione  senese  dei  Vasari 
al  tuie  del  tomo  secondo  , «.  • 

i » 
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t Piare  fi  - 

tini  vi  co- 
mperarono 
molto  più 
degli  al- 

trik 


posizioni.  Adunque  non  tutto  venne  da  Firenze  . 
Questa  era  la  prima  proposizione. 

La  seconda  proposizione  è questa.-  che  niuno  giun- 
se allora  tani’  oltre,  nè  tanto  cooperò  con  gli  esem- 
pi ad  accrescer  l’arte,  quanto  i Fiorentini . Posson  1’ 
emole  città  vantar  professori  di  merito  anche  nella 
prima  epoca  della  pittura  ; ponno  i loro  scrittori  ste- 
nuare  il  grido  di  Giotto  e de’ suoi  discepoli:  ma  il 
fatto  vince  ogni  facondia . Giotto  fu  il  padre  della 
nuova  pittura , come  della  nuova  prosa  il  padre  fu 
detto  il  Boccaccio»  Dopo  questo  la  prosa  diventò  abile 
a trattare  ogni  tema  con  proprietà;  e anche  dopo  quel- 
lo ogni  tema  con  proprietà  ha  potuto  trattar  la  pittura  . 
Un  Simon  da  Siena  , uno  Stefano  da  Firenze , un  Pie- 
tro Laurati,  aggiungono  vezzo  all’arte;  ma  essi , e gli 
altr’  ingegni  debbono  a Giotto  il  passaggio  da  un  vec- 
chio ad  un  miovo  stile.  Egli  lo  tentò  in  Toscana  , 
e ancor  giovane  Io  avanzò  tanto , che  a ciascuno  par- 
ve miracolo . Non  prima  torna  d’  Assisi , che  Boni- 
fazio Vili  lo  chiama  in  Roma  : non  prima  la  Sede 
si  trasferisce  in  Avignone,  ch’egli  da  Clemente  V 
è invitato  a passare  in  Francia . Prima  di  andarvi  è 
astretto  a fermarsi  in  Padova  > e tornatone  dopo  die- 
ci anni  novamente  vi  è trattenuto.  L’  Italia  si  reg- 
geva allora  in  più  luoghi  a repubblica  ; ma  era  piena 
di  famiglie  potenti , che  ne  signoreggiavano  questa  o 
quella  parte  ; e tutte  ornando  la  patria  miravano  an- 
cora a cattivarsela . Giotto  a preferenza  di  ogni  altro 
fu  desiderato  in  ogni  paese . I Polentani  di  Ravenna , 
i Malatesti  di  Rimino,  gli  Estensi  di  Ferrara,  i Vi- 
sconti di  Milano , gli  Scala  di  Verona  , Castruccio 

di 
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di  Lucca,  e Io  stesso  Roberto  Re  di  Napoli  Io  cerca- 
rono con  premura , e l’ ebbono  qualche  tempo  a’  servigi 
loro.  Urbino,  Arezzo,  Bologna  voller  pure  sue  o- 
pere  ; e Pisa , che  in  quel  suo  Campo  Santo  prepara- 
va a’ migliori  artefici  di  Toscana  una  lizza,  ove  gio- 
strar fra  loro  (a) , quasi  come  si  era  fatto  a Corinto 
e in  Delfo  (Plin.  XXXV  9)  ebbe  da  lui  quelle  isto- 
rie di  Giobbe,  che  si  ammirano,  benché  sian  del  suo 
primo  tempo.  Mancato  Giotto,  lo  stesso  applauso  si 
fece  a’  discepoli  ; essi  furono  invitati  a gara  in  ogni 
città  , e anteposti  anco  a’  cittadini . Noi  troveremo 
il  Cavallini  e il  Capanna  nella  Scuola  romana  ; e nel- 
la bolognese  i due  Faentini  Pace  e Ottaviano,  e Gu- 
glielmo da  Forlì;  il  Menabuoi  a Padova,  il  Memmi 
o scolare,  o ajuro  di  Giotto  in  Avignone;  e de’ suc- 
cessori della  medesima  scuola  vedremo  tracce  per  tut- 
ta Italia.  Altri  di  essi  ce  ne  additerà  per  nome  la  sto- 
ria , altri  ce  ne  paleserà  Io  stile  ; seaza  que’  moltissimi , 
che  in  ogni  provincia  ci  sono  stati  tolti  dagli  occhi 
per  sostituire  pitture  nuove  alle  antiche.  Giotto  così 
fu  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo  XIV  , 
come  di  poi  Raffaello  nel  sestodecimo,  e i Caracci 
nel  seguente;  nè  so  trovare  in  Italia  una  quarta  ma- 
niera , che  abbia  fra  noi  avuto  seguito  quanto  queste 
• ' tre . 


(«)  C^uel  luogo  che  farà  sempre  grande  onore  alla  magoifi- 
ccnza  de*  Pisani  sarebbe  un  museo  inestimabile,  se  le  pitture 
fattevi  da  Giotto  , dal  Memmi,  da  Stefano  Fiorentino,  da  Buf- 
falmacco, da  Antonio  Veneziano,  da  due  Orcagni , da  Spinel- 
lo Aretino  , dal  Laurati  si  fossero  mantenute  nel  loro  essere  ; 
ma  la  pib  parte,  guaste  dalla  umidità  furono  restaurate  in  que- 
sto secolo,  assai  però  discretamente. 


\ 
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tre.  Furono  anche  altrove  quei,  che  si  rimodernassero 
col  loro  ingegno  ; ma  fuor  delle  patrie  loro  non  eran 
molto  pregiati,  nè  molto  cogniti  .•  de’ soli  Fiorentini  si 
può  asserire  che  il  nuovo  stile  diffondessero  per  quan- 
to è lunga  e larga  l’ Italia . Adunque  nel  risorgimen- 
ro  della  pittura  se  non  tutto,  il  maggior  merito  al- 
meno certamente  £ loro  : questa  era  la  seconda  mia 
proposizione . 

Con  miglior  animo  procedo  al  rimanente  dell’  o- 
pera , uscito  da  un  passo , ove  fra  le  contrarie  voci 
degli  scrittori  spesse  volte  ho  sospesa  la  penna , me- 
more di  quella  legge:  His torta  nihil  falsi  audeat  di- 
cere  , nìbìl  veri  non  audeat.  Tornando  a scrivere  di 
Firenze  dopo  il  suo  gran  Maestro  che  mancò  di  vita 
nel  1336,  trovo  quivi  moltiplicati  ad  un  numero  pro- 
digioso i pittori  ; di  che  fra  poco  dovrò  produrre  si- 
cure testimonianze . Non  molto  appresso , cioè  nel 
1349,  si  adunarono  i pittori  in  una  pia  società,  che 
denominarono  la  Compagnia  di  S.  Luca , la  cui  sede 
stabilirono  prima  a S.  Maria  Nuova , indi  in  S.  Ma- 
ria Novella . Non  fu  la  prima  che  si  ergesse  in  Ita- 
lia , come  afferma  il  Baldinucci.*  innanzi  il  1290  era 
stabilita  in  Venezia  compagnia  di  pittori  sotto  la  in- 
vocazione pur  di  S.  Luca  ; di  che  fan  fede  i suoi  sta- 
tuti , che  si  conservano  tuttora  a S.  Sofia  . ( Zanet.  p. 
3).  Non  però  o questa,  o la  fiorentina,  o la  bolo- 
gnese, o altra  somigliante  si  potean  dire  accademie  di 
disegno  ; ma  scuole  soltanto  di  pietà  cristiana  , quali 
l’ebbono  e le  hanno  ancora  molte  arti.  Nè  già  co- 
stavano di  soli  dipintori  : essi  vi  tenean  sempre  i po- 
sti più  ragguardevoli  ; vi  eran  aggregati  però  anche  gli 

arte- 
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artefici  dì  metallo  o legname,  nella  cui  opera  o molto, 
o poco  avesse  luogo  ■ il  disegno ; scrive  il  Baldinucci 
de’  Fiorentini . . Cosi  nella  compagnia  di  Venezia  si 
compresero  anche  i cofanaj , i doratori , ed  altri  più 
bassi  pennelleggiatori  ; e in  quella  di  Bologna  fin  i 
sellai  e gli  artefici  delle  guaine  ; nè  altramente  si  sor» 
divisi  da’  pittori  , che  a forza  di  liti  e di  giudizj,  li 
rozzo  secolo  non  discerneva  peranco  la  nobiltà  dell» 
pittura  ; dicea  mastri  quegli  che  ora  nominiam  pro- 
fessori , e botteghe  quelle  che  Qra  chiamiamo  studj  , 
Spesso  ho  dubitato  , che  i progiessi  dell’  arte  noli  fos- 
sero fra  noi  si  rapidi  come  in  Grecia  per  quest»  ra- 
gione; che  ivi  la  pittura  o nacque,  o presto  diventò 
nobile , qui  la  sua  dignità  non  si  è conosciuta  se  Aon 
tardi . 


troverebbe  ne’ lavori  di  più  arti  eh’ erano  in  uso;  de’ 
quali  tratterò  ora  alquanto  distintamente  per  chiarez*  altrovi'.  * 
za  anco  di  tutta  l’opera.  Ho  nominati,  poco  è,  i 
cofanaj  : perciocché  allora  sì  gli  altri  mobili  , come 
gli  armadj,  e le  panche,  e si  le  casse  si  facean  da 
meccanici , poi  dipingevansi , massime  per  collocarvi 
il  corredo  delle  nuove  spose  : molte  pitture  antiche 
di  gabinetti  furono  tagliate  da  cosi  fatti  mobili , e cosi 
serbate  alla  posterità.  Quanto  alle  immagini  degli  al- 
tari, elle  per  tutto  il  secolo  XIV  mai  non  si  prepara- 
vano , come  ora  si  fa  , separatamente  dall’  ornato  loro. 

Si  lavoravano  prima  di  legno  gli  altarini , che  in  più 
paesi  d’Italia  si  nominavano  ancone;  e operosamen- 
te si  ornavan  d’ intagli . Il  disegno  si  conformava  all’ 
architettura  tedesca,  o come  dicono  gotica,  che  vede - 

si 
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si  nelle  facciate  delle  chiese  fatte  in  quel  secolo.  Tut- 
to il  lavoro  va  carico  di  minuzie , di  tabernacolini  ,* 
di  piramidette,  di  picciole  nicchie;  e nel  campo  della 
tavola  son  disposte  varie  quasi  porte  e finestre , con 
archi  a semicircolo,  o a sesto  acuto,  moda  caratte- 
ristica di  que’ tempi  . Ivi  talora  ho  vedute  nel  mez- 
zo statuette  in  mezzorilievo  (<j)  . Più  comunemente  il 
pittore  collocava  ivi  le  figure , o i busti  de’  SS. . Talora 
gli  si  preparavano  anche  varie  quasi  formelle,  ove  rap- 
presentare le  istorie  loro . I legnaiuoli  erano  si  vani 
di  qdel  lor  magistero,  che  vi  scrissero  talvolta  il  lor 
nome  prima  del  nome  del  pittore  ( b ) . 

Anche  i quadri  da  stanza  preparavansi  dagl’  intaglia- 
tori or  a modo  di  trittici , or  di  quadrilunghi  ; e questi 
cingevano  di  certe  grosse  cornici  con  alcuni  rozzi  fio- 
rami, o formavan  loro  d’  intorno  quasi  un  merletto, 
0 un  rabesco  per  adornargli.  Raro  uso  facea  in  quel 
secolo  la  pittura  di  sole'  tele  : pure  ne  vidi  qualche 
quadro  in  Firenze;  e più  fra’ Veneti  e fra’  Bologne* 
si:  le  tavole  si  adoperavano  comunemente . Quelle  che 
s’includevan  nelle  cornici  spesso  eran  vestite  di  tela, 
non  di  rado  di  pergamena , e talora  di  cuojo  ; ne’ 
quali  casi  è verisimile  che  si  preparassero  dagli  ar- 

tefi»  • 


(a)  A Torcello  una  dell’  itola  di  Venezia  è una  antica  i- 
magine  di  S.  Adriano,  eh’  è di  ragionevole  intaglio,  ove  d’in- 
torno son  dipinte  storie  del  Santo:  io  stile  è debole,  ma  non 
greco. 

(i)  Vasari  nella  Vita  di  Spinello  aretino:  Simone  Cini  fi»- 
tentino  fece  /'  intaglio  , G ab- tetto  Saracmi  la  mite  a or»,  e Spi- 
nello di  Luea  d'  /frr«o  la  d’pmse  1'  anno  1385.  Simile  soscri- 
ziooc  veggasi  nella  Pittura  P'inet.iana  a pag.  13 . 
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tefici  che  lavoravano  in  tali  materie;  ed  ecco  perchè 
a’ pittori  si  unirono  in  qualche  luogo  ancor  questi. 

Racconta  la  storia  che  si  ornavano  di  pitture  non 
pur  le  targhe  da  guerra , o da  giostra  ; ma  altresì  va- 
rj  attrezzi  da  cavalcare , siccome  le  selle  e le  bardatu- 
re de’ cavalli;  la  quale  usanza  durava  a’ tempi  del 
.Francia,  come  scrive  il  Vasari  nella  sua  vita.  Ed  ec- 
co gli  spadai  ed  i sellari  in  consorteria  co’ pittori.  Vi 
potean  essere  similmente  quei  che  preparavano  i mu- 
ri per  le  pitture  a fresco , e coprivanle  di  un  rossac- 
cio,  che  nelle  scrostature  si  rivede  non  rare  volte. 
Sopra  quel  colore  si  disegnavano  le  figure  ; e questi  er- 
rano i cartoni  di  que’  buoni  antichi . Ajutavangli  an- 
co gli  stuccatori  a fare  quegli  ornamenti  di  rilievo, 
che  veggiamo  nelle  pitture  delle  muraglie . Credo  che 
a tali  lavori  usasser  le  forme;  non  parendo  altro  che 
fatti  a stampa  certi  globetti  e fiorellini  e picciole  stel- 
le , che  si  veggono  nelle  dorature  de’  gessi , de  cuoj , 
delle  tavole,  e fin  delle  carte  da  giuoco.  In  ogni  ma- 
reria ove  si  dipingesse,  ordinariamente  si  metteva  dell’ 
oro  ; se  ne  fregiavano  i campi  della  pittura , i nimbi 
de’ Santi,  le  lor  vestimenta  e le  loro  trine.  Benché 
i pittori  stessi  avessero  abilità  in  queste  cose , pare 
che  si  facessero  ajutare  da’  doratori  ; che  perciò  entra- 
vano nella  loro  categoria  , e segnavano  com’  essi  nelle 
opere  il  nome  loro . 

Verso  il  fine  del  secolo  XIV,  quando  il  goticismo 
si  veniva  sbandendo  dall’  architettura , il  disegno  de- 
gl’intagliatori  migliorò;  e cominciarono  a porsi  sopra 
i sacri  altari  tavole  bislunghe  divise  da  varj  tramezzi 
fatti  a maniera  or  di  pilastri , or  di  colonnette  che 
Tomo  I.  C imi- 
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imitavano  in  certo  modo  le  facciate  de’  tempi . Vi  so- 
vrapposero talora  un  fregio,  e sopra  il  fregio  dieder 
luogo  quasi  a un  fastigio  con  altre  immagini . Nel  di 
sotto  collocarono  i SS.;  e spesso  in  qualche  for- 
mella , o nel  grado  dipinsero  loro  istorie  . A poco  a 
poco  si  tolsero  i tramezzi  , si  crebbero  le  proporzio- 
ni delle  figure  ; e in  una  tavola  indivisa  dintorno  al 
trono  di  N.  D.  si  disposero  i SS.  non  più  cosi  ritti 
come  prima  e a modo  di  statue , ma  in  positure  e 
in  mosse  diverse;  costume  che  durava  anco  nel  cin- 
quecento . Le  dorature  de’ fondi  assai  decaddero  verso 
i principi  del  secolo  XV  ; crebbero  però  quelle  de’  ve- 
stiti , nè  mai  le  trine  furon  si  larghe  come  allora; 
finché  verso  il  cadere  di  quel  secolo  si  fece  dell’  oro 
più  parco  uso,  e fu  quasi  sbandito  nel  susseguente. 

Queste  osservazioni  non  saranno  inutili  a un  cono- 
scitore quando  dubita  della  età  della  pittura  , e non 
vi  trova  caratteri  . Ove  son  lettere,  si  procede  anche 
più  sicuramente . Le  lettere  volgarmente  chiamate  go- 
tiche comincian  dopo  il  1200  dove  più  presto,  e do- 
ve più  tardi  ; e per  tutto  il  secolo  XIV  van  carican- 
dosi di  linee  superflue  fino  alla  metà  del  XV  in  cir- 
ca ; e torna  poi  1’  uso  dello  scritto  romano . Ho  cre- 
duto bene  dar  qui  una  quasi  paleologia  della  pittura , 
perchè  la  inosservanza  di  essa  è stato  ed  c largo  fon- 
te di  errori . Avverta  però  il  lettore , che  le  regole 
qui  proposte  se  dan  qualche  lume  a risolver  dubbj , 
non  sono  già  infallibili , nè  universali  ;.  e sappia  in 
.oltre,  che  in  fatto  di  antichità  non  vi  è cosa  più  pe- 
ricolosa , nè  più  inetta , che  formar  canoni  generali , 
che  a rovesciargli  basti  un  esempio. 

PIT- 
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PITTORI  FIORENTINI  CHE  FISSERO  DOPO 
GIOTTO  FINO  AL  CADERE  DEL  SECOLO 
XV  §•  //. 

E degno  di  riflessione,  che  ii  Vasari  nella  Vita  di 
Jacopo  di  Casentino  citando  i Capitoli  MSS.  delia  Com- 
pagnia di  S.  Luca  stampati  poi  dal  Baldinucci , reciti  i 
nomi  de’  quattordici  pittori  che  n’  erano  allora  capitani , 
consiglieri , e camarlinghi  ; e nè  di  questi , nè  di  al- 
tri molti,  che  in  quel  MS.  son  nominati , faccia  men- 
zione nelle  sue  Vite,  eccetto  pochissimi  . La  stessa 
scelta  usò  il  Baldinucci,  nella  cui  Veglia  si  leggono 
molti  pittori  fioriti  circa  il  1300,  i cui  nomi  ricusò 
d’ inserire  nelle  sue  Notizie.  Dal  suo  scrivere  si  rac- 
coglie apertamente  eh’  egli  ne  lasciò  indietro  qual- 
che centinaio,  tutti  di  quel  secolo  istesso  (a).  E‘ dun- 
que falso,  che  questi  due  [storici  onorassero  molti  uo- 
mini mediocri  sol  perchè  nati  in  Firenze  ; com’  è 
stato  opposto  da  qualche  estero  ; e quei  della  lor  nazio- 
ne che  additano  a’  posteri  non  sono  men  degni  d’ isto- 
ria , che  i Veneri,  o i Bolognesi,  o i Lombardi,  che 
lodiamo  nelle  Scuole  loro  . Non  eccettuo  da  questo 
C 2 nu- 


(j)  Di  coloro  solamente  , de’  quali  io  non  ho  notizia  se- 
non  del  tempo,  del  nome,  professione  e sepoltura,  tiri  ricerca- 
re per  le  antiche  scritture,  dico  di  quelli  del  secolo  del  1300, 
arriva  il  numero  nella  cittlt  di  Firenze  presso  ad  un  centin.ii<>  , 
Senza  quelli  che  da  diversi  professori  di  antichità  di  nostra  Pa- 
tria sono  stati  trovati  e spogliati  ne’  loro  scritti,  e senza  quel- 
li che  nell'antico  libro  della  compagnia  de’ pittori  si  veggoo 
tuttavia  notati  . Coi > egli  nctlt  Nutig.it  ilei  Cuggt  . 


? 6 SCUOLA  F IO  RE  ST  ISA 

Pittori  nurncro  nè  anco  Buffalmacco , quell’  uom  faceto , di 

{he  oc*  . _ ... 

'jr'ò’-'n  cll‘  Presso  '1  Boccaccio  e il  Sacchetti  si  leggo n celie , 

rturFAil  che  il  fan  celebre  più  che' le  sue  pitture.  Il  suo  ve- 

MALt0’  ro  nome  fu  Buonamico  di  Cristofano.  Era  stato  sco- 
lar del  Tafi  ; ma  vivuto  lungamente  a’  rempi  di  Giot- 
to ebbe  agio  da  rimodernarsi . Sorti  ingegno  viva- 
cissimo ; e quando  volle  usar  diligenza  ed  affaticarsi 
( ii  che  di  rado  avveniva  ) noti  fu  inferiore  a niun 
altro  de' suoi  tempi.  Cosi  il  Vasari;  ed  è un  danno, 
che  le  sue  opere  migliori  eh’ erano  in  Badia,  e in  O- 
gnissanti  , sieno  perite  ; e ne  restino  solamente  alcu- 
ne meno  studiate  in  Arezzo  e in  Pisa.  Le  meglio 
conservate  sono  al  Campo  Santo,  la  Creazione  dell’ 
Universo,  ov'è  un  Dio  Padre  alto  cinque  braccia, 
che  sostenta  la  gran  macchina  de’cieli  e degli  elemen- 
ti ; e tre  altre  istorie  del  primo  Uomo,  e de’  suoi  fi- 
gli , e di  Noè.  Ivi  pure  si  veggono  la  Crocifissione, 
al  Risorgimento,  l’Ascensione  del  Redentore.  Non  è 
da  cercarvi  gran  simmetria  : egli  poco  seppe  il  dise- 
gno ; e nelle  figure  segui  altre  regole  che  la  sveltez- 
za de’ Giotteschi . Niuna  bellezza  è in  quelle  teste  , 
> nè  varietà  a sufficienza  : le  pie  donne  presso  il  Croci- 
fisso tutte  quasi  han  le  stesse  fattezze , dozzinali , e peg- 
giorate con  deforme  apertura  di  bocca.  Vi  è però 
qualche  volto  virile,  che  arresta  , o per  la  vivacità  , o 
per  la  fjsonomia  , qual  è segnatamente  quel  di  Cai- 
no . Anche  nelle  mosse  è talora  lodevole  la  natura- 
lezza , come  in  colui  che  pieno  d’ orrore  si  parte  dal 
Calvario  e fugge.  Variati  molto  sono  i vestiti,  e di- 
stinti con  drappi  4 fodere  diverse , e operosamente 
ornati  di  fiori  c di  trine.  Lavorò  anco  prima  che  iu 
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Campo  Santo,  in  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno,  ov’ ebbe 
compagno  un  tal  Bruno  di  Giovanni,  già  suo  condi-  Fxu«o  ot 
scepolo , e creduro  autore  di  una  S.  Orsola  in  favo-  ni.  ** 
la , che  pur  esiste  nella  Commenda . Fu  suo  stile  non 
potendo  arrivare  alla  espressione  di  Buffalmacco,  sup- 
plir co’ caratteri , e dalla  bocca  delle  figure  fare  uscir 
parole  che  spiegassero  ciò  che  i volti  e le  mosse  non 
sapean  dire;  nel  che  era  stato  preceduto  da  Cimabue  , 
e fu  seguito  dal  bizzarro  Orcagna  e da  altri . Questo 
Bruno  insieme  con  Nello  di  Dino  fu  compagno  di  Nello  di 
Buffalmacco  nelle  beffe  ordite  al  semplice  Calandri-  calav. 
jjo.  Tutti  costoro  deggiono  il  loro  nome  al  Boccac-  DR'*°' 
ciò , che  ne  favella  nel  suo  Decamerone  alla  Giorn.  8 ; 
e a par  di  essi  un  Bartolo  Gioggi  dipintore  di  camere 
lo  dee  al  Sacchetti,  che  lo  ricordò  nella  nov.  170. 

Qualche  merito  ebbe  Gio.  da  Ponte  scolare  di  Buffai*  „Cto-  D* 

r . POSTE. 

macco,  ma  non  fu  punto  sollecito  di  accrescerlo  con 
la  diligenza:  di  costui  esiste  qualche  avanzo  di  pit- 
tura nelle  pareti  di  S.  Francesco  in  A rezzo . 

Credo  anche  uscito  da  qualche  antica  scuola  Ber-  Be*»**. 

. . do  Orca- 

nardo  Orcagna,  che  sali  m fama  pan  a Buffàlmac- 
co . Nacque  di  un  Cione  scultore , e scultore  fu  an- 
co un  Jacopo  suo  fratello;  ma  superiore  a tutti  fu  1’ 

nitro  fratello  Andrea , che  riunì  in  sò  il  possesso  delle  A»»*™ 

...  . , , Orcac.ia. 

tre  arti  sorelle  in  guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  pri- 
mo dopo  Giotto  . E‘  noto  fra  gli  architetti  per  aver 
rotto  dagli  archi  il  quarto  acuto,  e sostituito  il  mez- 
zo tondo  ; siccome  vedesi  nella  loggia  de’  Lanzi  fab- 
bricata da  lui  e ornata  anche  di  scultura . Bernardo 
gli  diede  i principi  dell’arte  pittorica;  e chi  lo  disse 
istruito  da  Angiol  Gaddi  ancora,  non  par  che  osser- 
. C 1 vas- 
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vasse  molto  la  ragione  de’  tempi . Dipinse  con  Ber- 
nardo nella  cappella  Strozzi  a S.  M.  Novella  il  Pa- 
radiso, c ivi  dirimpetto  l’ Inferno;  e nel  Campo  San- 
to di  Pisa  la  Morte  e il  Giudizio  furon  di  Andrea  , 
1’  Inferno  di  Bernardo  . Danteggiarono  i due  fratelli 
ne’  Novissimi , che  in  questi  luoghi  rappresentarono  ; 
i quali  Andrea  replicò  anche  con  miglior  metodo  in 
S.  Croce,  inserendovi  i ritratti  de’ suoi  nimici  fra’ 
reprobi , de’  benefattori  fra  gli  eletti . Essi  han  dato 
esempio  a quelle  simili  pitture,  che  si  conservano  in 
S.  Petronio  di  Bologna,  e nel  Duomo  di  Tolentino  , 
e altrove;  con  inferno  distinto  in  bolge,  come  Dan- 
te lo  avea  divisato,  e in  pene  diverse.  Di  Andrea 
restano  alcune  tavole  ; e in  quella  della  cappella  Strozzi 
è anco  il  suo  nome,  copiosa  di  figure  e di  picciole 
istorie.  In  tutto  scuopre  feracità  d idee , diligenza  e 
spìrito  quanto  altri  di  quel  secolo.  Nel  comporre  è 
men  ordinato,  nelle  mosse  men  regolato,  cjje  i Giot- 
teschi ; e cede  loro  nelle  forme  e nel  colorito. 

Scolari  Di  questa  scuola  usci  un  Mariotto  nipote  di  An- 
si,.,. drea  , e un  Tommaso  di  Marco,  che  facilmente  tra- 
passo come  altri  mediocri , e non  più  conosciuti  per 
Bfrvar-  opera  che  ne  rimanga  . Merita  considerazione  Ber- 
lo.  Nei"  nardo  Nello  di  Gio.  Falconi  di  Pisa,  che  in  duomo 
fece  ivi  molte  tavole,  e si  è dubitato  non  diverso  da 
Nello  di  quel  Nello  di  Vanni,  che  unico  fra’ pittori  pisani  nel 
FiiVvce-  secolo  XIV  dipinse  nel  Campo  Santo.  Francesco 
jn*.71**  Traini  fiorentino  si  conosce  tuttavia  molto  superiore 
al  Maestro  per  un  gran  quadro , che  ne  resta  a S. 
Caterina  di  Pisa  , ove  rappresentò  S.  Tommaso  d’ 
Aquino  nelle  sue  vere  sembianze,  e nella  sua  mag- 
gior 
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gior  gloria . Si  sta  in  mezzo  ai  quadro , sotto  il  Re- 
dentore , che  agli  Evangelisti  e a lui  manda  raggi  ; e 
da  lui  si  trasfondono  in  una  folla  di  uditori,  religio- 
si, dottori.  Vescovi,  Cardinali,  e qualche  Pontefi- 
ce . Sono  ai  piedi  del  Santo  come  vinti  dalla  sua  dot- 
trina Arrio  ed  altri  novatori  ; e presso  lui  Platone  e 
Aristotile  coi  loro  volumi  aperti  ; cosa  non  lodevole 
in  tal  soggetto.  Niun’arte  di  gruppi,  niun  principio 
di  rilievo  è in  quest’opera,  ed  è sparsa  di  attitudini 
or  troppo  forzose , or  troppo  fredde  : vi  è però  una 
evidenza  ne’ volti,  una  immagine  dell’antichità  ne’ 
vestiri,  e non  so  qual  novità  nella  composizione  , che 
pur  diletta.  Passiamo  a’ Giotteschi . 

Agli  scolari  di  Giotto  per  lo  più  avvenne  ciò 
che  spesso  a’  seguaci  de’  grandi  uomini  ; diffidarsi  di 
oltrepassargli,  e aspirar  solo  a imitarli  con  facilità  . 
Quindi  ne’  Fiorentini  e negli  altri , che  dopo  Giotto 
fiorirono  in  quel  secolo  XIV  , l’ arte  non  crebbe 
quanto  poteva.  Giotto  in  varie  delle  città  nominate 
poc’  anzi , veduto  in  vicinanza  del  Cavallini  , del  Cad- 
di, e di  altri,  nel  tutto  insieme  comparisce  sempre 
il  maestro  ; e chi  conosce  il  suo  stile  non  ha  bisogno 
che  con  molte  parole  gli  sia  descritto  quello  de’  suoi 
seguaci,  men  grande  per  lo  più  e men  grazioso,  ma 
somigliante.  Solo  di  Stefano  Fiorentino  maggior  con- 
cetto ispira  il  Vasari;  per  cui  relazione  Stefano  fu  in 
ogni  parte  della  pittura  molto  miglior  di  Giotto . E- 
ra  nato  di  una  figlia  di  lui  detta  Caterina;  e avea 
sortito  un  talento  indagatore  delle  difficoltà  dell’  ar- 
te , e desideroso  quanto  altri  mai  di  superarle  . Fu 
primo  a tentare  gli  scorti  nella  pittura,  e se  in  ciò 
C 4 non 
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non  giunse  dove  mirava  , giunse  però  a migliorare 
d’assai  la  prospettiva  nelle  fabbriche,  l’attitudine,  la 
varietà,  la  vivacità  nelle  teste.  Fu  detto  per  testi» 
mnnianza  del  Landino  Scimia  della  natura  , elogio  di 
rozzo  secolo  ; perciocché  tal  bestia  imitando  le  ope» 
re  degli  uomini  le  peggiora  sempre;  ove  Stefano  at- 
tendeva a pareggiare  quelle  della  natura  ed  a miglio- 
rarle . Ciò  che  gli  avea  fatto  più  credito  in  *Ata  C<tli 
di  Roma,  a S.  Spirito  di  Firenze,  e altrove,  tutto 
è perito.  Di  lui  non  rimane  in  Patria,  che  io  sap- 
pia, pittura  certa:  se  ne  addita  però  una  N.  S.  nel 
Campo  Santo  di  Pisa , veramente  di  più  gran  ma- 
niera che  non  son  le  opere  del  Maestro  , ma  ritoc- 
ToMVA-ca.  Di  Tommaso  suo  figliuolo,  come  alcuni  credo- 

SO  DI  STB-  . . 

sano ■ no,  e scolare,  esiste  in  S.  Remigi  a Firenze  uni  Pie- 
tà , che  non  può  essere  più  giottesca;  cosi  alquanti 
suoi  freschi  in  Assisi:  degno  di  quel  soprannome  di 
Giortino  che  gli  diedero  i suoi  cittadini  , soliti  dire 
che  lo  spirito  di  Giotto  era  passato  e operava  in  lui . 
Il  Baldinucci  pretese , non  doversi  con  lui  confonde- 
re un  altro  di  simil  none,  che  in  una  tavola  posta 
in  una  villa  de’ nobili  Tolomei  si  trova  soscritto  : 
dipinse  Tommaso  di  Stefano  Fortunalino  de' Cucci  To- 
lomei . Il  Cineili  però,  grande  antagonista  del  Baldi- 
nucci, l’ascrive  a Giortino.  Lasciò  questi  dopo  sè  un 
Luto.  Lippo  lodato  assai  dal  Vasari  ; ma  da  credersi  piut- 
tosto imitatore  di  lui  che  scolare . Scolar  di  Giottino 
Cto.Tos-  fu  Gio.  Tossicani  di  Arezzo  adoperato  in  Pisa  e per 
sica  ni.  tu(ta  -poiana  , Nel  battistero  di  Arezzo  restano  i 
SS.  Filippo  e Giacomo  da  lui  dipinti,  e rifiuti  dal' 
Vasari  ancor  giovane  ; che  da  quell’  opera , comechè 
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guasta , confessa  di  avere  imparato  molto  . Con  lui 
si  estinsc  il  miglior  ramo  de’ Giotteschi . 

Taddeo  Gaddi  è quasi  il  Giulio  Romano  di  Giot- 
to; il  più  intimo,  e il  più  favorito  tra’ suoi  scolari. 
Il  Vasari  , che  vide  più  conservate  le  sue  opere  a fre* 
sco  e in  tavole  a Firenze,  vuol  che  superasse  il  Mae* 
stro  nel  colorito  e nella  morbidezza  : cosa  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  in  oggi  non  comparisce  ; an* 
corchè  molte  ne  rimangano  specialmente  in  S.  Cro- 
ce ; e sono  storie  evangeliche  assai  conformi  al  gusto 
di  Giotto.  Più  di  originalità  e di  arte  scuopresi  nel 
Capitolo  degli  Spagnuoli,  ove  operò  a competenza  del 
Memmi . Nella  volta  figurò  alcuni  fitti  del  Redento- 
re, e la  Discesa  del  S.  Spirito  in  un  Cenacolo,  eh’ 
è de’  più  bei  lavori  del  secolo  XIV  : e in  una  parete 
dipinse  le  Scienze , e sotto  ciascuna  un  suo  celebre 
professore,  dimostrandosi  intendentissimo  di  quella  pit- 
tura simbolica  , che  tanto  confina  con  la  poesia  . In 
questo  Capitolo  meglio  che  altrove  trionfa  la  vivaci- 
tà e la  nitidezza  delle  sue  tinte  . La  R.  galleria  ha 
di  sua  mano  la  Deposizione  di  G.  C. , che  fu  già  a 
Orsanmichele,  da  altri  ascritta  a Buffalmacco  sol  per 
equivoco.  Visse  Taddeo  oltre  i confini  che  gli  asse- 
gna il  Vasari , e fu  superstite  ai  migliori  che  nomi- 
nammo. Ciò  raccogliesi  da  Franco  Sacchetti  scrittore 
sincrono,  che  nella  nov.  136  racconta  che  Andrea 
Orcagna  mosse  questione:  qual  fu  il  maggior  maestro 
da  Giotto  in  fuori l Chi  dicea  che  fu  Cimabue  , chi 
Stefano  , chi  Bernardo  , e chi  Buffalmacco , e chi  uno , 
e chi  un  altro.  Taddeo  Gaddi , che  era  nella  brigata 
disse:  per  certo  assai  valenti  dipintori  sono  stati.  .. 

ma 
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ma  quest'  arte  è venuta,  e vie»  mancando  tutto  dì  e:. 
Le  sue  memorie  giungono  al  1352,  e potè  vivere  al- 
tri anni . 

Lasciò  morendo  alcuni  discepoli , che  furon  capi  di 
famiglie  pittoriche  in  Firenze  e fuori . E'  rimaso  in 
onore  un  D.  Lorenzo  Camaldolese,  che  fece  anche 
allievi  nell’  arte  ; e di  questo  e de’  suoi  discepoli  son 
varie  tavole  antiche  nel  chiostro  degli  Angeli . Quel- 
la religiosa  comunità  fiori  allora  anco  di  miniatori  , 
uno  de’ quali  per  nome  D.  Silvestro  miniò  i libri  corali 
che  ancor  vi  esistono,  e sono  de’ più  considerabili 
che  abbia  l’ Italia  . Ma  i più  familiari  discepoli  dì 
Taddeo  furono  Gio.  da  Milano,  di  cui  fo  menzione 
nella  sua  Scuola  patria,  e Jacopo  di  Casentino,  che 
poco  appresso  comparirà  in  questa  insieme  col  suo  se- 
guito. Ad  ambidue  raccomandò  egli  morendo  i due 
suoi  figliuoli  e scolari;  Giovanni,  che  mancò  in  età 
verde  con  fama  di  buon  ingegno;  e Angiolo,  che  bi- 
sognoso ancora  di  guide  dovea  essere  molto  giovane  ; 
e visse  poi  oltre  il  1390,  morto  secondo  il  Vasari  di 
anni  63  . Non  avanzò  l’arte  quanto  potea,  contento 
d’  imitar  lo  stile  di  Giotto  e del  Padre  suo  ; nel  che 
riuscì  a maraviglia.  Fu  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio 
una  sua  tavola  con  varj  SS.  ed  alcune  istorie  del 
Vangelo,  che  ora  divisa  in  più  pezzi  si  vede  nel  mo- 
nistero  colorita  del  miglior  gusto  che  allora  corresse . 
Del  medesimo  stile  ve  ne  ha  un’altra  nella  sagrestia 
de’ Conventuali  ; a’ quali  nel  coro  della  chiesa  dipinse 
la  storia  del  Ritrovamento  della  S.  Croce , e del  suo 
trasporto  a’ tempi  di  Eraclio;  opera  inferiore  alle  al- 
tre, perchè  più  grande,  e per  lui  più  nuova.  Visse 

egli 
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egli  in  Venezia  ancora,  mercante  più  che  pittore  ; e 
ii  Baldinucci,  che  di  ogni  occasione  profitta  a vantag- 
gio dei  suo  sistema,  ripete  da  lui  se  non  la  origine, 
ii  miglioramento  almeno  di  quella  Scuola.  Ma  che 
la  Scuola  veneta  camminasse  verso  lo  stil  moderno 
prima  eh’  Angiolo  potesse  insegnar  colà  , lo  dimostro 
a suo  luogo  ; nè  in  tante  pitture  antiche  da  me  ve- 
dute in  Venezia  potei  mai  ravvisare  il  delicato  stile 
di  Angiolo.  Ben  egli  educò  allo  Stato  veneto  Stefa-  St*'*!*° 
no  da  Verona,  di  cui  scriverò  nel  tomo  secondo;  e *»*. 
allo  Stato  fiorentino  un  Cennino  Cennini  lodato  dal  c»s»no 

Cesnimi. 

Vasari  per  l’arte  del  colorire;  del  quale,  come  di 
scrittore  farò  menzione  poco  appresso . 

Ad  Angiol  Gaddi  si  fa  appartenere  un  Antonio  avtosio 

* 1 Venezia- 

Veneziano,  circa  il  quale  sono  in  contraddizione  fra  »0. 
loro  il  Vasari  e il  Baldinucci . Il  primo  lo  fa  nato 
in  Venezia  e condottoli  in  Firenze  dietro  àgnolo  Gad- 
di per  imparar  la  pittura.  Il  secondo  asserisce  che 
nacque  in  Firenze,  e che  il  soprannome  di  Venezia- 
no gli  derivò  dall’  essere  lungamente  vivuto  in  Ve- 
nezia ; citando  non  so  quali  memorie  della  libreria 
Strozzi , sospette  forse  a lui  stesso  ; perchè  se  fossero 
state  molto  autorevoli,  non  avria  lasciato  di  palesar- 
ne l’antichità.  Comunque  siasi,  l’uno  e l’altro  so- 
no in  qualche  contraddizione  ancora  con  sè  stessi  . 
Perciocché  asserendo  che  questo  Antonio  mori  di  set - 
tantaquattr’  anni  nell’anno  pestilenziale  1384,  o co- 
me gli  annotatori  emendano  83  ; ne  siegue  ch'egli 
nascesse  molti  anni  prima  del  Gaddi,  e che  non  gli 
si  possa  facilmente  dar  per  discepolo.  Il  suo  disegno 
ancora  fa  dubitarne  in  quelle  storie  di  S.  Ranieri , che 

ne 
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ne  restano  a!  Campo  Santo  di  Pisa;  ov’è  una  svel- 
tezza, una  diligenza,  una  bizzarria  di  Comporre,  che 
sa  di  altra  scuola.  Ivi  pose  il  suo  ritratto,  che  i de- 
scrittori della  R.  galleria  di  Firenze  trovano  anco  nel- 
la camera  celebre  de’  pittori . Questo  veramente  è di- 
pinto di  maniera  quasi  moderna,  nè  può  credersi  fat- 
to da  cosi  antico  pittore . Nella  quale  occasione  mi 
AtTao  giovi  avvertire,  che  v’ebbe  un  altro  Antonio  Vene- 
Ve'itta-  ziano,  il  quale  intorno  al  1500  dipinse  in  Osimo  una 
*°‘  tavola  in  S.  Francesco  su  lo  stile  usato  di  que' tem- 
pi ; e vi  pose  il  suo  nome  . Così  udii  raccontarmi 
dall’ornatissimo  Sig.  Cav.  Acqua,  che  diceva  essere 
stato  scancellato  quel  nome,  e sostituito  quello  di  Pie- 
tro Perugino , a cui  certamente  non  si  è fatto  grande 
onore  con  quella  nuova  soscrizione . 

Antonio  educò  in  Paolo  Uccello , un  caposcuola  di 
prospettiva;  e in  Gherardo  Stamina  un  maestro  di 
gajo  stile,  le  cui  reliquie  vivono  ancora  in  una  cap- 
pella di  S.  Croce . Si  contano  fra  le  ultime  opere 
dell’epoca  giottesca,  dalla  quale  si  allontanarono  dopo 
lui  i suoi  successori  per  segnarne  una  migliore . Si  ec- 
AMrofio  cettui  fra  loro  quell’  Antonio  Vite,  che  in  Pistoj3 
*,TE-  sua  patria  e in  Pisa  fece  opere  di  quell’antico  gusto. 
Non  tacerò  in  questo  luogo  che  lo  Stamina,  e pochi 
Drtto  anni  appresso  Dello  Fiorentino  furono  i primi  che  il 
timo?*"  nuovo  stile  italiano  recassero  nella  corte  di  Spagna  ; 
riportandone  in  Firenze  onori  e ricchezze.  E il  pri- 
mo attese  a godersele  in  patria  fin  che  vi  mori  : il 
secondo  tornò  ad  accrescerle;  nè  altro  lasciò  in  pub- 
blico a Firenze , giusta  il  Vasari , senon  una  storia 
d’ Isacco  in  verde  terra  entro  un  chiostro  di  S.  Ma- 
ria 
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ria  Novella  : e forse  dovea  dir  varie  istorie  ; giacché 
parecchie  ivi  se  ne  veggono  tutte  del  medesimo  gu- 
sto , rozzo  veramente  e da  crederlo  seguace  di  Buf- 
falmacco più  che  di  Giotto.  Ma  il  suo  forte  era  in 
pitture  picciole  ; nè  altri  meglio  di  lui  ornò  allora 
di  storie  e di  favole  gli  armadj , le  casse , le  spalliere 
de’ letti,  e gli  altri  mobili  delle  stanze. 

Nominai  fra’ discepoli  di  Taddeo  Gaddi  Jacopo  del  Jacopo 
Casentino,  dei  cui  stile  conformissimo  a quei  di  Tad-  ?enTimck 
deo  restai!  orme  nella  chiesa  di  Orsanmichele . Jaco- 
po insegnò  l’arte  a Spinello  Aretino,  uomo  di  una  spinici» 
vivissima  fantasia , come  imparasi  da  alcune  sue  pie-  Aret1s0- 
ture  in  Arezzo,  e dalla  sua  vita.  Dipinse  anco  a Fi- 
renze , a Pescia , ed  a Pisa  ; anzi  fu  di  coloro , eh’ 
ebbon  1’  onore  di  fregiar  di  storie  il  Campo  Santo  ; 
e di  sua  mano  son  quelle  de’  SS.  Martiri  Perito  ed 
Epiro,  che  il  Vasari  celebra  sopra  ogni  altra  cosa  che 
facesse.  E'  però  inferiore  a’ competitori  per  la  secchez- 
za del  disegno  e per  la  scelta  de’  colori , ove  assai  fre- 
quenta il  verde  ed  il  nero  senza  equilibrargli  con  al- 
tri a bastanza.  Resta  anco  in  Arezzo  la  Caduta  de- 
gli Angioli  dipinta  a S.  Agnolo  con  quel  Lucifero  sì 
orrendo , che  vedutolo  dipoi  in  sogno  gli  alterò  la 
mente  e la  salute  ; sicché  indi  a poco  mori . Della 
sua  scuola  fu  un  Bernardo  Daddi  aretino  men  noto  be*»»*. 
in  patria  che  a Firenze,  e Parri  figlio  di  Spinello  D*t>" 
medesimo,  che  su  la  manieradi  Masolino  alquanto  si 
rimodernò  , pittor  rarissimo  in  arte  di  colorire , an- 
corché strano  nel  disegno  delle  figure  , che  fece  lunghis- 
sime e piegate  un  poco  perchè  avessero,  diceva  egli, 
più  bravura.  Se  ne  veggoo  reliquie  in  Arezzo  aS.  Dq- 

tne- 
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i-oarv/o  menico  e altrove  . Lorenzo  di  Bicci  fiorentino  altro 
Bl  Kc‘ ‘allievo  di  Spinello  fu  quasi  il  Vasari  de’ suoi  tempi 
per  la  moltitudine,  prestezza,  e contentatura  facile 
de’ lavori.  S.  Croce  ne  ritiene  più  saggi  nel  primo 
chiostro,  istorie  di  S.  Francesco;  e un’  Assunta  su 
la  facciata,  ove  fu  ajutato  da  Donatello  ancor  giova- 
netto. Meglio  forse  che  altra  cosa  dipinse  a fresco  in 
S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quella  chiesa  fatta  da 
Neri.  Martino  V circa  il  1418.  Neri  suo  figlio  si  conta 
fra’  Giotteschi  ultimi . Poco  visse , e lasciò  a S.  Ro- 
molo una  tavola  da  non  far  disonore  al  Padre,  e cer- 
to con  più  studio  condotta  ch’egli  non  solca. 

Ultimi  iti-  Nel  secolo  quartodecimo  come  la  pittura  in  Fi- 
Pitjn?/*  renze  » cosi  la  scultura  a Pisa  ebbe  seguaci  in  gran 
numero  ; nè  perciò  a lei  mancaron  pittori  degni  di 
Vicino,  ricordanza  . Nomina  il  Vasari  un  tal  Vicino,  che 
compiè  il  musaico  incominciato  dal  Turrita  coll’  a- 
juto  del  Tafi  e di  Gadda , e dice  che  fu  anco  pitto- 
re. Tenne,  al  dire  del  Sig.  de  Morrona , l’antico  sti- 
le della  sua  Scuola  , e con  lui  non  pochi  altri , sic- 
come costa  da  varie  antiche  Madonne  in  tavola  o di 
anonimi , o anche  di  pittori  certi . Tal  si  è quella 
dell’antica  chiesa  di  Tripalle,  o quella  di  S.  Matteo 
di  Pisa.  Nella  prima  è scritto  Nerus  Nellus  de  Pisa 
Neri  me  pinsit  1299  : ne''a  seconda  Jacopo  di  Nicola  di- 
*lt0 ‘ pintore  detto  Gera  mi  dipinse.  Tal  forinola  è deriva- 
ta dal  M’EFIOIHSE  de’Greci;  e i Pisani  antichi  nel- 
le opere  della  pittura,  della  scultura  e della  fonditu- 
ra de’ bronzi  ne  furono  tenacissimi.  Venner  poi  come 
il  resto  degl’  Italiani  rinnovando  lo  stile  ; e a somi- 
glianza di  Firenze  e di  Siena  ebbon  famiglie  pittori- 
che, 
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che,  ove  i padri  furono  superati  da’ figli,  e questi  da’ 
nuovi  figli.  Cosi  di  un  Vanni,  che  fiori  nel  1500 
sorse  un  Turino  di  Vanni,  che  fioriva  fin  dal  1345, 
c un  Nello  di  Vanni  adoperato  nel  Campo  Santo  ; v*xvi 
di  questo  poi  nacque  il  Bernardo,  discepolo  dell’ Or- °‘VERSI' 
cagna  , che  forni  la  Primaziale  di  molte  tavole . V’ 

ebbe  un  Andrea  di  Lippo,  che  nel  Discorso  accade - 

• di  Lippo  . 

mico  su  la  Stona  letteraria  di  Pisa  é ricordato  nell’ 

anno  1336;  lo  stesso,  io  credo,  che  Andrea  da  Pisa 
nominato  fra’  maestri , che  ornarono  il  duomo  di  Or- 
vieto nel  1346.  Di  un  Gio.  di  Niccolò  resta  un’ope-  Gio.  di 
ra  nel  monistero  di  S.  Marta  , e di  lui  forse  è il  bej  N,CC0L0' 
trittico  del  museo  Zelada  in  Roma,  ov’ è figurata  N. 

D.  fra  il  Protomartire  e S.  Agata  ed  altri  SS.  aggiun- 
tavi la  epigrafe/o.  de  Pisis  pinxìt . E’  pittura  di  mol- 
to studio,  da  altri  ascritta  a Gio.  Balducci  ; cosa  che 
verificata  crescerebbe  onore  a quel  grande  uomo,  co- 
me a possessore  delle  rre  arti  sorelle . Verso  il  fine 
del  secolo  declinò  per  le  discordie  civili  più  che  per 
altr’ infortuni  la  potenza  de’ Pisani  ; finché  la  Città 
venuta  in  mano  de’  Fiorentini  nel  1406 , avvilita , e 
priva  non  pur  di  artefici , ma  pressoché  di  cittadini , 
giacque  gran  tempo  nella  solitudine  e nello  squallore  ; 
e saziò  largamente  gli  antichi  odj  delle  città  nimiche. 

Risorse  poi  non  più  per  comandare , ma  per  servire 
con  dignità . 

Intanto  a’ Fiorentini  erano  con  la  potenza  cresciuti  aw  Sten. 

. . , r , lo  XP.  ere. 

gli  animi;  ne  altro  piu  desideravano  che  preparare  a scela  pit- 
sì  ampio  Stato  ornatissima  capitale.  Dava  tuono  a-  'quali  wT. 
gli  affari  pubblici  Cosimo,  padre  della  patria,  ch’e- 
ra padre  ad  un  tempo  de’  chiari  ingegni . Segui  Lo- 

ren- 
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remo  il  Magnifico  , c gli  altri  de’  Medici  ; il  cui  gu- 
sto ereditario  per  le  lettere  e per  le  belle  arti  è rife- 
rito in  mille  libri  : e più  copiosamente  che  altrove 
nelle  istorie , che  ne  han  descritte  due  chiarissimi  let- 
terati viventi,  Mons. Fabroni , e il  Sig.  Ab.  Galluzzi. 
La  lor  casa  era  ad  un  tempo  liceo  a'  filosofi , arcadia 
a’  poeti , accademia  agli  artefici . Dello  , Paolo , Ma- 
saccio, i due  Peselii,  i due  Lippi , Benozzo,  San- 
dro , i Ghirlandai  ebbono  da  quella  famiglia  perpetua 
protezione;  e a lei  resero,  come  potevano,  perpetuo 
onore . Le  lor  pitture  secondo  l’  uso  di  que’  tempi 
piene  di  ritratti , continuamente  presentavano  al  po- 
polo le  sembianze  de’  Medici  ; e spesso  figuravangli 
nell’  Epifanie  regalmente  ornati , quasi  per  disporlo  a 
poco  a poco  a vedere  in  quella  casa  stabilmente  col- 
locato lo  scettro,  e il  manto  Reale . Al  buon  gusto  de’ 
Medici  cospirava  il  rimanente  de’ cittadini,  che  distri- 
buiti allora  in  varie  comunità  di  contrade  e di  ar- 
ti , si  emulavano  scambievolmente , intenti  ciascuno  a 
nobilitar  le  sue  residenze  e i suoi  terapj . Animava- 
gli  oltre  il  decoro  pubblico , la  religione  ancora  ; che 
nelle  cose  del  divin  culto  è tuttavia  cosi  larga  non 
pur  ne’  grandi , ma  fin  nel  minuto  popolo , che  a fa- 
tica si  può  credere  da  chi  noi  vide.  Avean  già  eret- 
to alla  religione  il  maggior  domicilio  nel  duomo,  e 
qua  e là  ne  sorgevano  degli  altri;  e questi  e i più 
antichi  coprivan  a gara  di  pitture  ; lusso  ignoto  a’  lor 
avi , e non  si  comune  alle  altre  città  d’ Italia . Da 
tal  genio  era  derivato  infin  dal  secolo  decorso  quel 
prodigioso  numero  di  pittori , che  già  dicemmo  ; e 
da  «so  in  questo  secol  che  descriviamo  derivò  la  gran 
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turba  de’  marmorari , de’  bronzisti , degli  argentieri , per 
cui  il  principato  della  scultura,  retaggio  antico  de’ Pi- 
sani , passò  a Firenze . Si  volle  fregiato  di  statue  e di 
bassirilievi  il  nuovo  duomo,  il  battistero , la  chiesa  di 
Orsanmichele  , ed  altri  luoghi  sacri . Ed  ecco  uscir  fuo- 
ri Donatello  , il  Brunelleschi , il  Ghiberti , il  Filare* 
te,  iRossellini,  iPollajuoli,  il  Verrocchio  ; e produr- 
re si  belle  opere  in  marmo,  in  bronzo,  in  argento, 
che  parvero  alcune  volte  aver  toccato  il  sommo  dell’ 
arte,  e pareggiati  gli  antichi.  Da  questi  valentuomi- 
ni era  informata  la  gioventù  al  disegno;  e con  tale 
universalità  di  principi , che  facilmente  passava  d’  u- 
na  in  altr’  arte  : spesso  erano  i medesimi  e statuari,  e 
fonditori  di  bronzi,  ed  orefici,  e niellatoti,-  e pittori, 
e talvolta  architetti;  argomento  d’invidia  per  la  età 
nostra,  ove  un  artefice  appena  basta  ad  un’arte.  Ta- 
le era  in  Firenze  il  magistero  entro  gli  Studj , e fuor 
di  essi  l’ eccitamento  : onde  al  lettore  non  paja  strano 
che  quella  città  fosse  la  prima  in  Italia  a segnare  i 
be’ giorni  dell’aureo  secolo.  Ma  veggiamo  i gradi, 
per  cui  ella  crebbe  nell’arte,  e con  essa  il  resto  d’I- 
talia . 

Avean  i Giotteschi  condotta  l’arte  fuor  dell’ infan-  Simigli*. 

VQ  t>1  ptv- 

zia;  ma  ella  pargoleggiava  ancora  in  piu  cose , e spe-  ,Pmiva . 
zialmente  in  chiaroscuro,  ed  anche  più  in  prospetti- 
va . Le  lor  figure  sdrucciolano  talora  da’  piani , i lor 
casamenti  non  han  vero  punto  di  veduta , l’ arte  dello 
scortare  i corpi  solo  è abbozzata  . Stefano  dal  Pon- 
te vide  queste  difficoltà  piuttosto  che  le  vincesse  : 
gli  altri  per  lo  più  attesero  a schivarle , o a risolver- 
le per  via  di  compensi . Pietro  della  Francesca , di  pictroJ 
Tomo  I.  D cui 
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fr*»ce  cu‘  scr*ver^  aItrove  j Par  thè  fosse  il  primo  a richia*t 
se».  mar  l’uso  de’ Greci  , che  la  geometria  fecero  servire 
alla  pittura.  Egli  dal  Pascoli  (T.  I pag.  190)  ed  an- 
che da’  più  gravi  autori  è celebrato  quasi  padre  della 
Il  bru-  prospettiva . 11  Brunelleschi  in  Firenze  fu  il  primo 
che  trovò  modo  di  farla  venir  perfetta;  che  fu  il  le- 
varla colla  pianta  e profilo , e pervia  d' intersecazio- 


ne (Vasari);  ond’egli  ritrasse  di  sua  mano  la  piazza 
di  S.  Giovanni , ed  altri  luoghi  con  giuste  diminu- 
zioni e sfuggimenti  . Lo  imitarono  di  poi  Benedetto 
da  Majano  in  tarsia.  Masaccio  in  pittura,  a’  quali  e- 
gli  ne  fu  maestro  . Ne’ medesimi  tempi,  scorto  da 

paolo  fiio.  Manetti  celebre  matematico,  vi  si  affaticò  Pao- 

CELLO.  . . ...  . . 

Io  Uccello , anzi  si  dedicò  a lei  in  guisa , che  si  rima- 
se mediocre  in  altre  parti  della  pittura  per  riuscir  ec- 
cellente in  questa.  V.igheggiavala  ne’ suoi  studj,  e ri- 
peteva fra  sè,  essere  pur  dolce  cosa  la  prospettiva  { 
tanto  è vero  che  gran  fonte  del  diletto  è la  novità  . 
Non  fece  opera,  che  nuovo  lume  non  aggiugnesse  3 
quest’arte,  sia  in  edifizj  e colonnati , che  in  poco  camr 
po  fingon  gran  luogo,  sia  nelle  figure,  che  scortano 
con  artifizio  ignoto  a’  Giotteschi . Nel  chiostro  di  S. 
Maria  novella  sono  certe  sue  storie  di  Adamo  e di 
Noè  piene  di  bizzarrie  in  questo  genere  ; e vi  è in 
oltre  paese  con  alberi,  e con  animali  si  ben  dipinti, 
eh’  egli  può  chiamarsi  il  Bassano  stella  prima  età  . 
Particolarmente  dilettavasi  di  avere  in  casa  e di  ri- 
trarre gli  uccelli;  di  che  ebbe  il  suo  soprannome.  E’ 
in  duomo  il  ritratto  di  Gio.  Aguto  a cavallo , fatto 
da  Paolo  in  terra  verde  in  proporzione  colossale.  Fu 
questa  forse  la  prima  volta  che  la  pittura  osò  mojt 
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to,  e non  parve  osar  troppo . Ne  recò  esempj  anche 
a Padova,  ove  nella  casa  de’ Vitali  effigiò  pur  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti . Più  si  esercitò  in  privato  a 
dipinger  mobili:  i Trionfi  del  Petrarca  che  nella  R. 
galleria  sono  istoriati  in  piccioli  armadj  , da  qual* 
che  intendente  furono  creduti  di  Paolo. 

Masolino  da  Panicale  prese  a coltivar  la  parte  dri 
chiaroscuro.  Credo  che  assai  gli  giovasse  1’  aver  lun- 
gamente atteso  alla  plastica,  e alla  scultura;  esercizio 
che  agevola  oltre  ogni  credere  il  rilievo  a’  pittori . 
Maestro  in  ciò  gli  era  stato  il  Ghiberti , che  a que’dì 
non  avea  pari  in  disegnare,  in  comporre,  in  dare  a- 
nima  alle  figure  : il  colorito  che  solo  gli  rimanea  per 
esser  pittore  lo  apprese  dallo  Starnina,  che  similmen- 
te n’era  allora  il  più  celebre  maestro.  Riunito  cosi' 
il  meglio  di  due  scuole,  produsse  quel  nuovo  stile 
non  esente  ancor  da  secchezza,  nè  emendato  compiu- 
tamente ; ma  grande , unito , sfumato  oltre  ogni  pas^ 
sato  esempio . La  cappella  di  S.  Pietro  al  Carmine  è 
il  monumento,  che  ne  resta  . Vi  dipinse,  oltre  gli  E- 
vangelisti , alcune  storie  del  Santo,  la  sua  Vocazione 
all'apostolato,  la  Tempesta,  la  Negazione,  il  mira- 
colo fatto  alia  Porta  Speciosa,  la  Predicazione  . In- 
tercetto lui  da  morte,  altre  istorie  di  S.  Pietro,  co- 
me il  Tributo  pagato  a Cesare,  il  Battesimo  dato  alle 
turbe,  il  Sanar  degl’ infermi , furon  dipinte  dopo  varj 
anni  dal  suo  scolare  Maso  di  S.  Giovanni  ; giovane  che 
tutto  immerso  ne’  pensieri  dèli’  arte  , dal  vivere  , come 
dicesi,  a caso,  fu  soprannominato  Masaccio. 

E’  questo  un  Genio,  che  fa  epoca  nella  pittura;  e il 
Mengs  lo  numera.  primo  fra  quei  , che  le  aprirono 
D 2 nuo- 
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nuova  strada.  Il  Vasari  scrive,  che  le  cose  fatte  in- 
nanzi a Ini  si  possono  chiamare  dipinte , e le  sue  vi- 
ve , veraci,. e naturali ; e altrove  che  uhm  maestra 
di  quella  età  si  accostò  a ’ moderni  quanto  costui . A- 
vea  formato  il  fondo  dell’arte  su  le  opere  del  Ghi- 
berti  e di  Donatello  ; aveva  dal  Brunelleschi  appresa 
la  prospettiva;  e ito  a Roma  non  può  far  che  non 
si  perfezionasse  su’  marmi  antichi . Trovò  quivi  due 
professori  più  provetti,  Gentile  da  Fabriano,  e Vit- 
tore Pisanello  ; i cui  elogj  come  del  primo  pittore 
della  sua  età  posson  leggersi  presso  il  Maffei  nella 
Verona  illustrata  al  T.  Ili  pag.  277.  Ma  quei  che 
cosi  ne  scrissero  o nulla  videro  di  Masaccio  , o ne 
vider  solo  le  prime  opere  ; per  figura  la  S.  Anna  ir» 
S.  Ambrogio  di  Firenze,  e la  cappella  di  S.  Cate- 
rina a S.  Clemente  di  Roma , ove  ancor  giovane  e- 
spresse  alcune  istorie  deila  Passione  di  G.  C.  e di 
quella  Santa  ; aggiuntivi  nella  volta  gli  Evangelisti  , 
che  soli  restano  immuni  da  ritocco.  L’opera  è bella 
per  que’ tempi;  ma  da  alcuni  ascrittagli  dubbiamen- 
te, e da  non  paragonarsi  al  lavoro  del  Carmine,  in 
cui , a usar  la  frase  di  Plinio , jam  perfetta  sunt  0- 
mnia . Le  figure  posano  e scortano , ciò  che  a Paolo 
Uccello  non  riuscì , variamente  e perfettamente  ; 1’ 
aria  delle  teste,  diceMengs,  è sul  gusto  di  Raffaello; 
l’espressione  è cosi  acconcia,  che  gli  animi  non  son 
dipinti  men  vivacemente  de’  corpi . Il  nudo  è segnato 
con  verità,  e con  artifizio:  fa  quasi  epoca  d’arte 
quella  figura  tanto  lodata  nel  Battesimo  di  S.  Pietro 
che  par  tremare  dal  gelo . Le  vesti , sbandita  la  minu- 
tezza, presentano  poche  e naturali  pieghe;  il  colorito 

è ve- 
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è vero , ben  variato , tenero , accordato  stu  penda  ineri- 
re ; il  rilievo  è grandissimo.  Que«‘  cappella  non  eb- 
be T ultima  mano  da  lui  stesso,  che  morto  nel  1445, 
nè  senza  sospetto  di  veleno , lasciolla  mancante  di  al* 
cune  istorie  , supplitevi  dopo  molt’  anni  dal  minor  Lip- 
pi . Ella  di  poi  fu  la  scuola  di  tutt’  i miglior  Fioren- 
tini, che  nomineremo  in  quest’epoca  e nella  seguen- 
te, di  Pietro  Perugino,  di  Raffaele  stesso:  ed  c co- 
sa maravigliosa  che  pel  corso  di  molti  anni,  in  una 
città  ferace  d’ingegni  sempre  intenti  ad  avanzar  l’ar- 
te, non  si  giugnesse  imitando  Masaccio  ov’egli  senz’ 
avere  imitato  alcuno  era  giunto.  Altre  opere  a fre- 
sco ugualmente  lodate  ne  disfece  il  tempo  a Firenze; 
e specialmente  la  Sacra  della  Chiesa  del  Carmine  ; di 
cui  vidi  un  disegno  in  Pavia  presso  il  dotto  P.  Lettor 
Fontana  Barnabita.  Le  gallerie  ne  han  pochissimo . In 
quella  di  Pitti  n’è  tenuto  in  gran  pregio  un  ritratto 
di  giovane , che  sembra  aver  vita . 

Dopo  Masaccio,  due  Religiosi  si  distinsero  nel- 
la Scuola  fiorentina.  Il  primo  è un  Beato  dell’Or- 
dine Domenicano,  chiamato  F.  Giovanni  da  Fieso- 
le, o il  B.  Gio.  Angelico . Il  suo  primo  esercizio  fu  B.  Cto. 
miniar  libri  ; arte , in  cui  gli  fu  guida  un  maggior 
fratello  miniatore  e pittore  insieme . Dicesi  che  stu- 
diasse nella  cappella  di  Masaccio:  ma  confrontando 
la  età  loro,  non  è da  crederlo  facilmente.  Lo  stile 
ancora  scuopre  altra  origine.  Nel  Beato  si  vede  sem- 
pre qualche  orma  di  giottesco  nel  posare  delle  figure , 
e ne’  compensi  dell’  arte  ; senza  dir  delle  vesti , che 
spesso  piega  a lunghi  cannelli,  e della  squisita  dili- 
genza in  ogni  minuzia,  propria  de’ miniatori . Nè  da 
D i essi 
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essi  molto  distinguesi  nella  più  parte  delle  sue  ope- 
re, che  sono  sacre  istorie  di  N.  S. , o della  Madre  di 
Dio  in  quadretti  da  stanza , non  rari  in  Firenze  . La 
R.  galleria  ne  ha  diversi,  e il  più  gajo  e finito  è 
quello  della  Nascita  del  Batista.  La  Gloria  ch’esiste 
a S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  è delle  sue  cose  più 
rare,  perchè  in  più  grande  proporzione,  ed  è anco 
delle  più  belle . Suo  singoiar  vanto  è la  bellezza , on- 
de adorna  i volti  de’  Santi  e degli  Angeli  ; vero  Gui- 
do per  quella  età , anche  nella  soavità  de’  colori , che 
benché  a tempera,  pur  giunse  ad  unire  poco  meno 
che  perfettamente . Il  Vasari  conta  fra’  suoi  discepoli 
Gentile  da  Fabriano,  che  secondo  la  età  non  potea 
zoiom  esserlo;  e Zanobi  Strozzi  di  nobil  sangue,  di  cui  nf>n 
a ZZI  * so  che  in  pubblico  rimanga  pittura  certa  ; so  che  per 
le  vie  del  Maestro  si  avanzò  sopra  il  rango  de’ di- 
lettanti . Molto  sopra  gran  parte  de’  contemporanei 
Brwozzo  si  elevò  Benozzo Gozzoli  altro  suo  discepolo,  e imi- 

Gozzoli.  ,•  . . 

tatore  di  Masaccio. 

Vince  il  suo  esemplare  in  poche  cose;  come  sono  la 

vastità  degli  edifizj , l’amenità  del  paese,  la  bizzar- 
ria delle  idee  gaje  veramente , lepide , pittoresche  . 
Nel  palazzo  Riccardi,  che  fu  già  reggia  del  Principe, 
è in  buon  essere  la  cappella , ove  dipinse  una  Glo- 
ria, una  Natività  di  G.  C.,  e una  Epifania.  Operò 
quivi  con  una  profusione  di  oro  ne’  vestiti , che  for- 
se non  ha  esempio  in  opere  a fresco;  e coni  una  imi- 
tazione del  vero,  che  par  vedervi  l’immagine  del 
suo  secolo  ne’ ritratti,  ne’ vestiti,  nelle  bardature  de’ 
cavalli,  in  ogni  usanza  più  minuta  . Visse  molto  e 
morì  a Pisa , ove  dee  conoscersi  ; avendo  ivi  disegna- 
to 
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to  e composto  meglio  che  a Firenze,  e temperato  1’ 
uso  dell’oro.  Il  quadro  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  in 
duomo  è assai  commendato  dal  Vasari  e dal  Ricardson  ; 
e più  di  tutto  gli  firn  nome  le  tante  istorie  scrittura- 
li , onde  ornò  un  intero  braccio  del  Campo  Santo  , 
opera  terribilissima , c da  metter  poltra  a una  legione 
di  pittori , ( Vas.)  condotta  a perfezione  in  soli  due 
anni  . Qui  è dove  spiega  un  talento  per  la  com- 
posizione, una  imitazione  del  vero,  una  varietà  di 
volti,  e di  attitudini,  un  colorito  sugoso,  vivace, 
lucido  di  oltremare , una  espressione  di  affetti  da  farlo 
tener  primo  dopo  Masaccio.  Stento  a credere,  che 
solo  facesse  tutto . Nella  Ubriachezza  di  Noè , nella 
Torre  di  Babele,  e in  certi  altri  quadri  si  vede  uno 
studio  di  sorprendere,  che  non  appare  in  qualche  altro; 
ove  son  figure  talora  fatte  di  pratica,  e con  secchez- 
za , massime  ne’  corpi  de’  fanciulli  ; difetti , che  vorrei 
attribuire  a qualche  suo  ajuto  piuttosto  che  a lui  stes- 
so. Vicino  alla  grande  opera  è il  suo  sepolcro  posto- 
gli dalla  grata  Città  a nome  pubblico,  ed  anche  un’ 
epigrafe  che  lo  loda  per  la  evidenza  delle  cose  ritrat- 
te. Il  Tempo  istesso  quasi  conoscendone  il  merito, 
ha  rispettato  questo  lavoro  sopra  ogni  altro  del  Cam- 
po Santo. 

L’ altro  Religioso,  e ben  diverso  dal  B.Giovanni , è 
F.  Filippo  Lippi  Carmelitano , scolare  non  di  Masac-  F.  Fili» 
ciò,  come  vuole  il  Vasari,  ma  delle  sue  opere.  Coll’  P° 
assiduità  in  copiarle  parve  talora  un  nuovo  Masac- 
cio specialmente  nelle  picciole  storie . Nella  sagrestia 
di  S.  Spirito  ve  ne  ha  delle  bellissime  . Ivi  pure  ed 
in  S.  Ambrogio  e altrove  son  tavole  con  immagini 
D 4 di 
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di  N.  Signora,  e cori  d’  Angioli;  volti  pieni,  leg- 
giadri , sparsi  di  un  colore  e di  una  grazia,  eh’ è tut- 
ta sua . Ne’  vestiti  amò  un  piegar  fitto  e simile  ali’ 
arricciatura  de’ camici,  ed  ebbe  tinte  lucidissime  ; mo- 
derate però,  e spesso  temprate  di  un  pavonazzo  non 
ovvio  in  altri . Dipingendo  alla  Pieve  di  Prato  intro- 
dusse nelle  grand’  istorie  a fresco  le  proporzioni  mag- 
giori del  vero;  e le  storie  del  Protomartire  e del  Ba- 
tista, che  ivi  fece,  furono  a parer  del  Vasari  i suoi 
capi  d’opera.  La  uscita  del  chiostro,  la  schiavitù  ir» 
Barbe  ria , le  pitture  fatte  in  Napoli , in  Padova  , e 
altrove , la  morte  affrettatagli  col  veleno  da’  parenti 
d’ una  giovane,  da  cui  gli  nacque  un  figlio  naturale 
chiamato  similmente  Filippo  Lippi,  si  hanno  presso 
il  Vasari  stesso.  Il  P.  della  Valle  è di  parere  ch’e- 
gli non  avesse  mai  professato  : ma  nel  Necrologio  del 
Carmine  sotto  l’anno  1469  è segnata  la  sua  morte  , 
ed  egli  vi  è nominato  Fra  Filippo . Morì  a Spoleti  , 
ove  avea  condotta  a buon  termine  la  sua  gran  pittu- 
ra in  duomo.  Lorenzo  il  Magnifico,  che  ne  richiese 
le  ceneri  a que’  cittadini , non  le  avendo  ottenute  » 
fece  almeno  costruire  ad  esse  un  bel  deposito  , e vi 
aggiunse  un  elogio  composto  da  Angelo  Poliziano  ; 
esempio,  che  io  riferisco,  perchè  si  vegga  in  quanc’ 
F.  Dm-  onore  fosse  già  salita  1’  arte  in  que’  tempi . F.  Dia- 
mante  da  Prato  già  scolare  del  Lippi,  e ajuto  nell’e- 
stremo lavoro,  lo  imitò  bene;  siccome  pur  fecero 
F**Mce-  Francesco  Pesello  fiorentino  uscito  della  medesima 
?cilo.  " scuola;  e meglio  anche  di  lui  Peselli no  suo  figlio,  ar- 
p^esslli-  tegce  ^eve  vita , La  Epifania  di  Francesco  dal 
Vasari  descritta , ov’  è il  ritratto  di  Donato  Accia- 
io- 
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pioli,  sì  suppone  nella  R.G.;  il  grado  dipinto  dal  Fi- 
glio al  Noviziato  di  S.  Croce , vi  è ancora  : contie- 
ne istorie  de’ SS.  Cosma  e Damiano,  e de’SS.  An- 
tonio e Francesco,  che  l’ Istorico  chiamò  maraviglio- 
sissime,  e forse  non  le  lodò  per  quel  secolo  oltre  il 
dovere . 

Circa  il  medesimo  tempo  fiorirono  in  Firenze  al- 
tri artefici  valenti,  ma  oscurati  quivi  da  maggior  no- 
mi . Tal  fu  un  Berto  Linaiuolo,  le  cui  pitture  in  pri- 
vate case  lungo  tempo  furono  in  pregio;  anzi  man- 
ate anco  al  Re  d’  Ungheria  gli  partorirono  gran  fama 
in  quel  regno:  e Alessio  Baldovinetti , pittor  nobile, 
e oltre  ogni  credere  diligente  e minuto;  buon  mosai- 
cista, e Maestro  del  Ghirlandaio.  Della  Natività  di 
G.  C.  al  portico  della  Nunziata  e delle  altre  sue  o- 
pere  rimane  oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colorito , 
dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della  composizio- 
ne. Aggiungo  a questi  il  Verrocchio  celebre  statua- 
rio, disegnatore  valente,  e pittore,  ma  per  passa- 
tempo piuttosto  che  per  mestiere.  Dipingendo  lui  a 
S.  Salvi  un  Battesimo  di  N.  S. , il  Vinci  allora  gio- 
vanetto e scolar  di  esso  vi  fece  un  Angiolo  più  bel- 
lo che  non  erano  le  figure  del  Maestro  ; il  quale  sde- 
gnato di  esser  vinto  da  un  fanciullo,  non  toccò  mai 
più  pennello. 

Scolar  di  Masaccio , come  immagina  il  Baldinuc- 
ci  ; o imitatore  piuttosto  , ma  più  nella  positura  , 
nel  rilievo,  e nel  piegare  de’  panni  , che  nella  gra- 
zia e nel  colore,  fu  Andrea  del  Castagno;  nome  in- 
fame nella  storia.  Viveva  a’ tempi , che  trovato  il 
segreto  del  dipingere  a olio  da  Giovanni  Van-Eych , 
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o Gio.  da  Brugges  ( scoperta  fatta  circa  ii  1410  ) 
cominciava  a diffondersi  per  1*  Italia  non  pur  la  fi- 
ma  , ma  eziandio  qualche  saggiò  di  cosi  utile  meto- 
do : e gli  artefici  nostri  maravigliati  della  unione  , 
morbidezza,  vivacità,  che  i colori  prendevano  per 
quel  ritrovamento , sospiravano  di  venirne  in  chia- 
ro pure  una  volta  . Un  Antonello  da  Messina , 
che  avea  già  studiato  in  Roma  , ito  a tal  fine  in 
Fiandra,  apprese  il  segreto,  dice  il  Vasari,  dall’ in- 
ventore ; e venuto  indi  a Venezia,  ad  un  suo  inti- 
mo , per  nome  Domenico , lo  comunicò . Domeni- 
co, dopo  avere  non  poco  operato  in  patria,  e di 
poi  a Loreto  ( a ),  ed  altrove  per  lo  Stato  Ecclesiasti- 
co, passò  in  Firenze.  Quivi  venuto  in  ammirazione 
agli  altri , e perciò  in  invidia  al  Castagno , fu  da  co- 
stui con  finta  amicizia  indotto  a partecipargli  il  se- 
greto ; e ne  fu  poi  contraccambiato  con  una  morte 
sciaguratissima  datagli  a tradimento,  per  non  aver  ri- 
vale in  quell’arte.  Il  traditore  la  possedè  a sufficien- 
za ; ed  è contato  fra’  primi  della  sua  età  per  la  vi- 
vacità, pel  disegno,  per  la  prospettiva  . Le  miglio- 
ri opere  di  lui  son  perite  ; rimane  a S.  Lucia  de’  Ma- 
gnuoli  una  sua  tavola,  ed  alquante  istorie  condotte 
con  assai  diligenza  ; e nel  monistero  degli  Angeli  un 
Crocifisso  fra  varj  SS.  dipinto  sopra  una  parete  . 

Contro  la  narrazione  del  Vasari  già  esposta  so- 
no insorti  molti  scrittori  ; pretendendo  che  il  me- 
todo 


(<)  Secondo  il  Vasari  «’  ebbe  compagno  Piero  della  Fran- 
cesca ; al  che  parmi  che  ripugni  la  cronologia  delle  loro  vie*  . 
V.  peiò  ciò  che  scrivo  di  Antonello  nella  sua  Scuola . 
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todo  di  dipingere  a olio  fosse  noto  prima  di  Van- 
Eych  . Il  Sig.  I.essing  bibliotecario  del  Principe  di  àtiu  ph- 
Brunswick  oppose  che  un  certo  Teofilo  Monaco , scric-  Ho . 
tore  del  X secolo  o dell’ XI,  lo  avea  insegnato  distin- 
tamente in  un  suo  trattato  de  omni  scientia  artìs  piti - 
gendi , che  Ms.  si  conserva  in  più  biblioteche.  Io  ne 
scriverò  altrove  più  opportunamente . Per  ora  ri  flet- 
to con  gli  Antologisri  di  Roma,  e col  Cav.  Tirabo- 
schi  ( St . Let.  T.  VI  p.  1202)  che  tale  arte  verisi- 
milmente  fu  obbliata,  e poi  riprodotta  da  Van-Eych  ; 
onde  il  Vasari  potè  lodamelo  come  di  vera  e nuova 
scoperta  . Più  grave  difficoltà  insorge  dal  fatto , sic- 
come nota  il  Tiraboschi  nel  citato  luogo  . Percioc- 
ché Colantonio  del  Fiore  in  Napoli  , Lippo  Dal- 
masio  in  Bologna , Serafino  Serafini  in  Modena  ed 
altri  più  antichi  han  lasciate  opere , che  gl’  inten- 
denti avendole  tentate  con  P umido , o fatta  1’  analisi 
de’ colori,  le  giudicaron  fuor  di  ogni  dubbio  dipinte 
a olio . La  più  celebre  è quella  che  il  Sig.  de  Mechel 
riferisce  nella  Descrizione  della  Galleria  Imperiale  a 
pag.  8t;  ed  è una  N.  Signora  fra  due  SS.  Militari 
con  questi  versi  (a) . ' 

Quis  opus  hoc  finxit  ? T bomas  de  Mulina  pinxit 
Qjtalc  vides  letlor  Barisini  filius  atitlor . 

Ma  per  quanto  si  produca  di  perizie , e di  esperi- 
rne n- 


(o)  Gli  do  piti  corretti  che  nell’  altra  edizione  . e notoche 
1’  Autore  è Tommaso  da  Modena,  ove  il  nome  de’ Btriiim  da 
sostituirti  al  Rorisini  scritto  in  pili  libri,  trovasi  in  antiche 
carte  . In  Trevigi  , ove  Tommaso  da  Modena  operò  nel  IJ5*, 
si  trova  un  Bariti»»  da  Modena,  e si  crede  padre  del  Pittore  ; 
di  che  a suo  luogo.  ' 
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menti  chimici  sopra  s)  fatte  pitture , non  credo  an* 
cor  dimostrato,  che  il  Vasari  errasse.  Spesso,  come 
osserva  il  Sig.  de  Morrona  (a),  le  pitture  antiche  si 
credon  vergini , che  furono  ne’  secoli  seguenti  ritocche 
a olio;  spesso  1’  uso  della  cera,  e dell’olio  etereo,  o 
qualche  altro  antico  metodo  potè  dar  luogo  ad  equi- 
voco. Io  ne  scrivo  generalmente  nella  Scuola  vene- 
ta : qui  noto  solo  ciò  che  fi  al  proposito  per  la  To- 
scana. Si  è fatta  in  Pisa  l’analisi  del  colorito  in  mol- 
te pitture  toscane  dall’  abilissimo  chimico  Sig.  Pietro 
Bianchi  ; e si  è trovato  che  le  più  vecchie  solite  ad 
avere  gran  lucentezza  davano  indizj  di  cera  ; materia 
adoperata  già  negli  encausti,  e non  obbliata  da’ Greci, 
che  istruiron  Giunta  e i contemporanei.  Par  che  se 
ne  servissero  come  di  una  vernice , onde  velare  il  di- 
pinto, e dargli  consistenza  da  reggere  alla  umidità , e 
spargervi  un  certo  che  di  diafano  e di  lucente . Si  è 
pure  osservato  che  la  dose  della  cera  va  scemando 
sempre  nel  secolo  quartodecimo,  anzi  dopo  il  1360  ca- 
de in  dimenticanza  e succede  una  tempera,  che  nulla 
splende.  In  quest’ esperienze  non  si  è mai  trovato  o- 
lio;  eccetto  alcune  gocce  di  olio  etereo;  con  cui  con- 
gettura il  dotto  Professore  essersi  ne’ primi  tempi  sciol- 
ta la  cera  per  farne  uso  in  dipingere. 

Un’  altra  più  forte  obbiezione  contro  il  Vasari  9i 
trae  dal  Vasari  stesso,  che  sembra  aver  qui  dimenti- 
cato ciò  che  avea  detto  nella  vita  di  Angiol  Gaddi  , 
ove  dà  conto  delle  opere  e degli  scritti  di  un  Cenni- 
' no 


(«)  V.  Pisa  illustrata  jftg.  1C0  e stg. 
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nò  di  Andrea  Cennini  scolar  di  Angelo . Costui  nel 
1457,  cioè  molto  innanzi  al  venir  di  Domenico,  di- 
srese un  libro  su  la  pittura  , che  MS.  si  conserva  nella 
libreria  di  S.  Lorenzo.  Ivi,  dice  il  Vasari,  trattò  del 
macinare  i colori  a olio  per  far  campi  rossi , azzurri , 
verdi  , e d'  altre  maniere , e de'  mordenti  per  mettere 
d'  oro,  non  già  per  figure.  Lo  stesso  codice  consultò 
il  Baldinucci  ; e nel  cap.  89  lesse  : ti  voglio  insegnar 
a lavorar  d' olio  in  muro , 0 in  tavola  , che  P usano 
molto  i Tedeschi , e sicgue  nel  codice  consultato  ora 
novamente,  e per  lo  simile  in  ferro  e in  pietra  j ma 
prima  dirotti  del  muro.  Ne’  capi  seguenti  dice  che 
questo  dee  farsi  tacendo  l'olio  della  sementa  del  tino. 
Ciò  non  par  che  si  accordi  con  l’asserzione  del  Va- 
sari : che  Gio.  da  Brugges  dopo  molte  esperienze  tro- 
vò che  l'  olio  di  lino  e quello  di  noce  erano  i più  sec- 
cativi . Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture 
gli  fecero  la  vernice,  eh'  egli,  an--i  tutt'i  pittori  del 
Mondo  aveano  lungamente  desiderata  . Dal  confronto 
però  de’ testi  parmi  poter  raccorre  tre  cose.  La  pri- 
ma è,  che  il  Vasari  non  escluda  qualunque  pittura  a 
olio  ; giacché  afferma  che  lungamente  si  era  desidera- 
ta , e per  conseguenza  se  n’eran  fatti  tentativi:  ma 
solo  quella  perfetta , che  secca  non  teme  acqua , che  ac- 
cende i colori , e gli  fa  lucidi , e gli  unisce  mirabil- 
mente . 2.  Che  quella  del  Cennini  non  dovea  essere  di 
tal  fatta,  o perchè  non  bollita  con  le  misture  di  Gio- 
vanni, o perchè  abile  solo  a’  lavori  più  grossolani  , 
o per  altra  ragione;  cosa,  che  provasi  anche  col  fat- 
to : perciocché  avendo  egli  lavorato  a Firenze  nello 
Spedale  di  Bonifazio  una  N.  D.  con  varj  SS.  benché 

d' una 
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ti' una  maniera  assai  ben  colorita , pure  non  destò  mai 
nè  ammirazione,  nè  invidia  negli  artefici.  3. Che  do- 
po tali  osservazioni  se  non  dee  soscriversi  ciecamen- 
te ad  ogni  relazione  di  antica  pittura  dipinta  a olio, 
non  dee  ciecamente  rifiutarsi  ogni  relazione  di  pittu- 
ra antica  dipinta  a olio  con  qualche  metodo  almeno 
imperfetto.  Torniamo  alla  nostra  serie. 

Ultimi  I pittori  che  sieguono  sono  1 più  vicini  ai  secol 
slioU  dell’oro,  del  cui  colore  si  van  quasi  tingendo  alcune 
amica,  opg^  loro,  non  ostante  la  secchezza,  con  cui  dise- 
/ gnano,  e la  non  perfetta  unione,  con  cui  per  lo  più 

coloriscono:  il  che  fanno  a tempera  comunemente, 
rade  volte  a olio.  Fiorivan  costoro  a’ tempi  di  Sisto 
IV,  il  quale  avendo  eretta  la  gran  cappella,  che  da 
lui  prese  il  nome  , gli  chiamò  di  Toscana  . Furon 
essi  il  Botticelli,  il  Ghirlandaio,  il  Rosselli,  Luca 
da  Cortona , D.  Bartolommeo  d’ Arezzo  : i quali  qui 
intrrtdurrò  insieme  coi  lor  seguaci . Il  Manni  che 
scrisse  distintamente  la  vita  di  alcuni  di  questi  ar- 
tefici (a)  fa  congetturare  che  quel  lavoro  fosse  fatto 
circa  il  1474.  Si  volle  che  dall’ una  parte  della  cap- 
pella si  esprimesser  istorie  di  Mosè,  dall’altra  di  G. 
C.  : cosi  fu  opposta  all’  antica  la  nuova  Legge , alla 
figura  il  figurato.  Il  Pontefice  non  era  intelligente  di 
belle  arti;  ma  era  vaghissimo  di  quella  gloria,  che  da 
esse  viene  alle  grandi  opere  de’ Principi , e al  nome 
loro.  Scelse  per  soprintendente  dei  lavoro  Sandro  Fi- 
lippi, dall’  orafo  suo  primo  maestro  cognominato 

Bot-  t 
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Botticelli , allievo  di  F.  Filippo  ; rinomato  in  quel 
tempo,  e cognito  tuttavia  nelle  quadrerie  per  molte 
pitture  in  picciole  figurine,  dove  talora  si  confonde- 
rebbe col  Mantegna  , se  nelle  teste  fosse  più  vago  . Il 
Vasari  rammentando  il  suo  quadretto  della  Calunnia 
di  Apelle,  lo  dice  bello  quanto  possa  essere;  e dcii* 

Assunta  fatta  per  S.  Pier  Maggiore  con  infinito  nut 
mero  di  figure  giudica  che  fosse  bellissima,  e da  do- 
vere vincer  l’ invidia  : la  prima  è ora  nella  R.  Galle- 
ria, la  seconda  in  privata  casa  . Ne  resta  pur  qual- 
che tavola  , non  però  degna  che  si  paragoni  a ciò 
che  fece  nella  Sistina . In  essa  appena  si  raffigura  il 
Sandro  di  Firenze . La  Tentazione  di  Cristo  orna- 
ta di  si  gran  Tempio  con  tanto  numero  di  offerenti 
nell’  atrio  ; Mosè„  che  ajuta  contro  i pastori  madiani- 
ti  le  figlie  di  Jetro  con  si  bello  sfoggio  di  vesti  co- 
lorite si  novamente;  altri  fatti  espressi  con  vivacità 
e con  bizzarria,  fan  qui  parere  eh’ egli  di  lunga  mano 
avanzi  sè  stesso.  Questo  medesimo  si  osserva  in  al- 
tri , che  appresso  nomineremo  : tanto  potè  in  loro 
la  competenza  ; la  vista  di  una  Città  solita  ad  in- 
grandir le  idee,  che  vi  si  portano  altronde;  il  giudi- 
zio di  un  pubblico,  che  si  appaga  appena  del  buono, 
perchè  ha  l’occhio  avvezzo  al  maraviglioso 
La  storia  non  accenna,  che  in  quest’opera  seco  a* 
vesse  Filippino  Lippi , figlio,  come  dicemmo,  di  F.  Klllw. 
Filippo.  E*  però  verisimile;  si  perchè  l’ebbe  scolare  No  L,?p,‘ 
fin  da’ primi  anni,  si  perchè  il  gusto  del  Lippi  di  ri- 
trarre in  ogni  pittura  le  usanze  dell’antichità  parche  ' 
sei  formasse  studiando  in  Roma  ancor  giovanetto.  Il 
Celimi  nella  vita  che  scrisse  di  sè  medesimo,  attesta 

che 
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che  avea  veduti  parecchi  libri  di  antichità  disegnati  da 
lui  ; e il  Vasari  crede  che  fosse  il  primo  ad  ornarne 
la  pittura  moderna,  inserendovi  grotteschi  , trofei  , 
armature , vasi  , edifizj , vesti  tratte  dall’  antico  ; lo- 
de che  io  non  so  confermargli  perchè  occupata  mol- 
to prima  dallo  Squarcione.  Vero  è che  in  questi  or- 
namenti, e cosi  pur  nel  paese,  e in  ogni  minuta  co- 
sa è singolarissimo . FI  S.  Bernardo  di  Badia , i Ma- 
gi del  Museo  Reale , le  due  storie  a fresco  in  S.  Ma- 
ria Novella,  1’ una  di  S.  Giovanni,  l’altra  di  S.  Fi- 
lippo Apostoli , piaccion  forse  più  per  questi  accesso- 
ri, che  pe’ volti,  i quali  veramente  non  sono,  come 
nel  Lippi  seniore,  belli  e graziosi;  son  ritratti  veri, 
ma  senza  scelta  . Fu  egli  chiamato  a Roma  per  una 
cappella  della  Minerva,  ov’  è un’  Assunta  di  sua 
mano,  e alcune  storie  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  ; 
fra  le  quali  prevai  la  Disputa  . In  questa  cappella 
migliorò  le  teste;  e nondimeno  fu  vinto  in  ciò  dal 
suo  scolare  Raffrenino  del  Garbo,  che  nella  volta  fe- 
ce cori  di  Angioli , che  soli  bastano  a confermargli 
il  soprannome  che  lo  distingue . A Monte  Oliveto 
di  Firenze  è una  Risurrezione  di  Raffrenino  , figure 
picciole,  ma  cosi  graziose,  cosi  ben  mosse,  e colori- 
te con  si  buon  metodo , che  appena  gli  si  antepose 
rebbe  altro  maestro  della  sua  età.  Cosi  sono  altre  0- 
pere  del  suo  primo  tempo  : poiché  divenuto  padre  di 
numerosa  famiglia,  declinò  sempre,  e mori  nella  po- 
vertà e nell’  abbiezione . 

Il  secondo  che  nominai  alla  Sistina  è Domenico 
Corradi , dalla  professione  paterna  detto  del  Ghirlan- 
daio, pittore,  e musaicista  eccellente,  anzi  migliora- 
tore 
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tore  di  tali  arti.  Egli  in  quel  concorso  della  Si&in* 
vi  figurò  il  Risorgimento  di  G.  C.;  pittura  che  già 
peri , e la  Vocazione  de’  SS.  Piero  e Andrea , che  si 
vede  ancora  . Questi  è quel  Ghirlandaio,  nella  cui 
scuola,  o su  le  cui  massime  si  formarono  non  sol 
Ridolfo  del  Ghirlandaio  suo  figlio  , ma  lo  stesso  Bo- 
narruoti , e i migliori  artefici  dell’epoca  susseguente; 
uomo  di  una  schiettezza  di  contorni  , di  un  garbo  di 
fattezze,  di  una  varietà  d’idee,  di  una  facilità,  e di- 
ligenza veramente  rara;  il  primo  tra’ Fiorentini , che 
per  via  della  prospettiva  giunse  a dare  buona  dispo- 
sizione , e profondità  alle  composizioni  {a) . Fu  an- 
che de’ primi  a tor  via  da’ vestiti  que’gran  fregj  d’o- 
ro, che  gli  antichi  vi  collocavano;  quasi  non  poten- 
® do  far  belle  le  lor  figure  s’ ingegnassero  di  farle  ric- 
che. Rimane  nondimeno  ancora  di  lui  qualche  tavola 
lumeggiata  discretamente  a oro;  siccome  in  Firenze 
una  Epifania  alla  chiesa  degl’innocenti.  E*  opera  in- 
signe, com’ è pure  una  sua  cappella  a S.  Trinità  con 
geste  di  S.  Francesco , e un  suo  Presepio  nella  sagre- 
stia di  quella  chiesa . Celebratissimo  è il  coro  di  S. 
Maria  Novella,  ove  figurò  dall’ una  banda  istorie  del 
Precursore,  dall’altra  istorie  di  N. Signora,  e in  oltre 
quella  Strage  degl’innocenti  tanto  lodata  dal  Vasari, 
Vi  son  ritratti  moltissimi  e letterati , e primarj  cit- 
tadini , e poco  meno  che  ogni  testa  è un  ritratto , no- 
bilitato però  nelle  forme,  o anche  scelto  fra  molti . Le 
mani  e i piedi  delle  figure  non  corrispondono  ; e que- 
relo I.  . E , ste 


(*)  V.  Meng*  T.  II  p.  top.  ' ' 
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ste  ultime  diligenze  son  meriti  di  Andrea  del  Sarto , 
in  cui  par  vedere  la  maniera  del  Ghirlandajo  aggran- 
dita e perfezionata.  Vidi  molte  sue  opere  sparse  per 
l’Italia,  in  Roma,  a R.imini,  a Pisa,  agli  Eremitani 
di  Pietra  Santa,  a’ Camaldolesi  di  Volterra,  ove  ol- 
tre le  pitture  del  refettorio  è in  chiesa  un  S.  Ro- 
mualdo inciso  da  Diana  la  Mantovana.  Non  dee  con- 
fondersi questo  Maestro  con  la  sua  scuola,  come  av- 
viene in  varie  quadrerie  ; ove  le  sacre  Famiglie  lavo- 
rate da’  fratelli , o dagli  allievi  si  additano  per  sue  ; 
ma  sono  ben  lontane  da  quella  lode , che  a lui  nbbiam 
David*  data  giustamente . Davide  l’ uno  de’  fratelli  molto  at- 
detto^'  tese  al  musaico  ; Benedetto  altro  fratello  dipinse  in 
Gkialam- pranc-a  f^rsc  pjk  chc  jn  Italia;  Bastiano  Mainardi 
Mainar-  |or  cognato  fu  ajuto  di  Domenico  più  che  pittore  d’  ® 
” Baldi-  invenzione.  Baldino  Baldinelli,  NiccolòCieco,  Jaco- 
Niccóio'  po  del  Tedesco,  Jacopo  Indaco  più  non  han  fama; 

C ‘jacopo  «nonché  si  sa  dell’ultimo  aver  dipinto  in  Roma  qual- 
dil  ti-  cosa  anche  col  Pinturicchio , ed  essere  stato  fratello 
iDUEix-di  un  Francesco  pittore,  noto  in  Montepulciano  piu 

DACKI • . . r. 

che  in  Firenze . 

Cosimo  Operò  ancora  nella  cappella  del  Papa  Cosimo  Ros- 
Kosselli.  se|ii , ia  cuj  nobil  famiglia  ha  prodotti  più  altri  pro- 
fossori . Poco  di  lui  resta  in  pubblico  nella  sua  patria , 
oltre  il  Miracolo  del  Sacramento , eh’  è in  S.  Am- 
brogio ; pittura  a fresco  folta  di  popolo , ne’  cui  ri- 
tratti è varietà  , affètto  , evidenza  . A lui  il  Vasari 
i dà  nel  lavoro  di  Roma  minor  lode  che  a verun  al- 
tro . Ma  egli  non  potendo  uguagliare  i competitori 
nel  disegno,  caricò  le  sue  pitture  di  colori  brillanti  e 
di  fregi  d’oro;  cosa  che  se  il  miglior  gusto  già  con- 

dan- 
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dannava,  pur  piàceva  al  Papa,  che  lo  commendò  e 
lo  premiò  sopra  tutti . La  miglior  cosa  che  vi  faces- 
se è forse  la  Predicazione  di  Cristo  in  sul  monte  ; 
ove  il  paese  dicesi  fatto  da  Pier  di  Cosimo , pittore 
anch’egli  di  buon  colorito  piuttosto  che  dì  buon  dise- 
gno;'come  può  vedersi  in  una  favola  agli  Innocenti 
e nel  suo  Perseo  di  Galleria.  Questi  due  nondimeno 
son  celebri  nella  storia , perchè  maestri  il  primo  del 
Porta,  il  secondo  di  Andrea  del  Sarto. 

Niun  altro  de’ Fiorentini  fu  adoperato  a dipingere 
nella  gran  cappella.  Ma  indi  a non  molto  vi  venner 
pure  e vi  fecero  in  bronzo  il  deposito  a Sisto  IV 
Piero,  e Antonio  Pollaioli,  statuari,  ed  anche  pit- 
tori ; le  cui  opere  a S.  Miniato  fuor  di  Firenze  si 
veggono  tuttavia . Vi  si  scuopre  la  scuola  del  Casta- 
gno, di  cui  Pietro  era  staro  scolare  ; volti  austeri , co- 
lorito a olio  forte  e sugoso.  Antonio  scolar  di  Pie- 
tro riuscì  valentissimo  per  quella  età  : nella  cappella 
de’ Marchesi  Pucci  a’ Servi  è di  sua  mano  il  Martirio 
di  S.  Sebastiano , eh’  è una  delle  migliori  tavole  che 

10  vedessi  del  secolo  XV.  Il  colore  non  è ottimo; 
ma  la  composizione  esce  dall’uso  de’ suoi  tempi,  e 

11  disegno  del  nudo  mostra  lo  studio  che  avea  fatto 
nella  notomia  ; primo  forse  fra’ pittori  d’Italia,  che 
scorticando  cadaveri,  apprendesse  per  principi  la  ra- 
gion  de’ nervi  e de’  muscoli.  I Pollajuoli  morirono 
ambedue  in  Roma;  ove  a S.  Piero  in  Vincoli  è il 
loro  deposito  con  una  pittura  non  so  se  di  essi  o 
della  scuola  ; che  simboleggia , spiegano  alcuni , la  gi- 
ta di  un’anima  nel  purgatorio,  e la  potestà  delle  in- 
dulgenze per  liberamela . 

T omo  I.  E 2 I due 


Pier  di 
Cosimo  . 


Pino , 
A VTO* 
Poll». 
juoli  . 
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I due  che  sieguono  furon  chiamati  alla  Sistina  dal- 
lo Stato  fiorentino  : i cui  pittori , dopo  quei  della 
Lue*  Si-  Capitale , verrò  ora  considerando.  Luca  Signorelli  fu 
cortonese,  affine  dei  Vasari  di  Arezzo,  discepolo  di 
Piero  della  Francesca  ; pittor  di  spirito , e di  espres- 
sione , un  de’  primi  in  Toscana  , che  disegnassero  i cor- 
pi con  vera  intelligenza  di  notomia,  ancorché  alquan- 
to seccamente.  Il  duomo  di  Orvieto  ne  fa  fede;  e 
que’ tant’ ignudi , i cui  atteggiamenti  non  isdegnò  d* 
imitare  anche  Michelangelo.  Per  quanto  in  grandis- 
sima parte  delle  sue  opere  non  si  noti  scelta  di  for- 
me, nè  unione  sufficiente  di  colori;  in  alcune  altre, 
specialmente  nella  Comunione  degli  Apostoli  dipinta 
al  Gesù  in  patria  sua , si  trova  una  bellezza , una 
grazia,  un  tingere  che  tira  al  moderno.  Operò  in 
Urbino,  a Volterra,  a Firenze,  in  più  altre  città. 
Nella  Sistina  espresse  il  Viaggio  di  Mosè  con  Sefora, 
e la  Promulgazione  della  Legge  vecchia  ; istorie  co- 
piose e ordinate  meglio  che  non  insegnava  il  suo  se- 
colo, confuso  in  disporre.  Il  Vasari  e il  Taja  in 
quel  gran  concorso  di  artefici  a lui  dan  la  palma  ; a 
pie  sembra  almeno  che  ivi  gareggi  co’ primi  , e che 
avanzi  sé  stesso.  Formò  alla  patria  due  nobili  allie- 
v‘  » Tommaso  Ber  nabei,  che  lo  imitò  esattamente,  e 

*£»*!•  qualche  opera  ne  resta  in S.  M.  del  Calcinaio;  eTur- 
Turfino  . . - 

zacca-  pmo  Zaccagna,  che  tenne  altro  stile,  e se  ne  legge 
una  tavola  fatta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  in  Canta- 
lena  presso  Cortona  nel  1537. 

Don  Ha*-  Don  Bartolommeo  della  Gatta  nulla  fece  alla  Si- 
meo  dti.  stma  di  sua  invenzione  ; prestò  ajuto  al  Signorelli , e 
tÀ  . AT  al  Perugino . Era  stato  educato  in  Firenze  nel  moni- 

stero 
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itero  degli  Angeli  più  alla  miniatura  che  alla  pittu- 
ra. Fatto  Abate  di  S.  Clemente  in  Arezzo,  eserci- 
tò ivi  or  l’ una , or  1’  altra  ; e fu  anche  versato  in  mu- 
sica e in  architettura . Esiste  nella  pieve  il  S.  Giro- 
lamo in  atto  di  penitenza , e altrove  immagini  di  S. 

Rocco , che  solleva  la  Città  dalla  peste  ; cose  lodate 
dal  Vasari;  ma  con  figure  lunghe  smodatamente,  e di 
un  far  piu  semplice  che  non  tennero  i migliori  con- 
temporanei. L’Abate  ebbe  scolari  Domenico  Pecori  Domfvi- 
c Matteo  Lappoli  gentiluomini  aretini,  che  sì  avan-  a°  fC° 
zarono  nell’arte  con  altri  esempi;  spezialmente  il  pri-  lÌVpom0. 
mo , che  può  conoscersi  alla  pieve  nel  quadro , ove 
N.  Signora  accoglie  sotto  il  manto  il  popol  di  Arez- 
fo  raccomandatole  da’SS.  suoi  Protettori,  Vi  son  vol- 
ti, che  pajon  del  Francia,  bell’architettura,  compo- 
sizione giudiziosa , uso  discreto  di  dorature . 

Molto  acquistarono  due  miniatori  scorti  da’ precetti, 
o piuttosto  dagli  esempi  dell’  Abate,  se  ne  crediamo 
ài  Vasari  ; Girolamo  nominato'  anche  dal  Ridolfi  in-  Cirol*- 

. MO  t 

sieme  con  Lancilao  fta  gli  allievi  della  Scuola  di  Pa-  LAtftì- 
dova;  e Vanre,  o com’egli  si  soscriveva,  Attavante  dovasi. 
fiorentino.  Se  ne  leggono  due  lettere  infra  le  pittori- 
che  del  tomo  III  ; e dal  Vasari  e dal  Tiraboschi  ( T. 

VI  p.  1204)  si  raccoglie  che  miniò  molti  libri  pel 
Re  Mattia  d’  Ungheria , rimasi  poi  alle  librerie  medi- 
cea ed  estense  . Uno  della  veneta  di  S.  J.larco  me 
ne  fece  osservare  il  celebre  Sig.  Ab.  Morelli,  che  vi 
presiede.  E*  l’opera  di  Marziano  Captila,  ove  il 
soggetto  al  tutto  poetico  è espresso , dirò  cosi  , da 
.poeta  che  minia  . L’  adunanza  degli  Dei  , gli  uffiaj 
delle  varie  Arti  e Scienze  > i fregj  quasi  a uso  delle 
E 3 • grot- 
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grottesche  ornati  a luogo  a luogo  di  ritrattini  scuopro- 
no  in  Va nte  un  ingegno , che  ottimamente  seconda  1* 
idea  dell’  opera.  Il  disegno  conformasi  al  più  studia- 
to del  Botticelii , il  colorito  è gajo , vivo , lucente  ; 
la  squisitezza  del  lavoro  merita  all’  Autore  più  fama 
che  non  ne  gode . Nella  vita  di  D.  Bartolommeo  il 
Vasari,  o gji  stampatori  confusero  Attavante  con 
Gherardo  miniatore,  che  fu  ad  un  tempo  musaicista , 
e intagliatore  sul  gusto  di  Alberto  Durerò  , e pitto- 
re : di  lui  restano  reliquie  in  ognuna  di  tali  arti.  Ma 
sicuramente  essi  furon  due  artefici , siccome  prova  il 
Sig.  Piacenza. 

Avendo  poc’  anzi  nominato  Pietro  Perugino  , che 
lungamente  insegnò  in  Toscana , posson  qui  annetter- 
si que’suoi  allievi  che  ritennero  la  sua  maniera;  Roc- 
co /Zoppo , di  cui  nelle  case  private  de’  Fiorentini  re- 
staron  Madonne,  e credo  esservi  tuttora,  da  potere a- 
scri  versi  a Pietro;  Baccio  liberti  ni  gran  coloritore,  e 
perciò  volentieri  preso  in  aiuto  dal  Maestro;  Francesco 
frarei  di  Baccio  soprannominato  il  Bacchiacca  cono- 
scibile a S.  Lorenzo  nel  martirio  di  S.  Arcadio  espres- 
so in  picciolc  figure  ; nelle  quali , sicconje  anche  in 
grottesche,  valse  assaissimo,  e molto  tirò  al  moderno , 
A questi  , che  vissero  in  Firenze  lor  patria , si  può 
aggiugnere  Niccolò  Soggi  pur  fiorentino,  ma  che  schi- 
vando il  concorso  di  miglior  pennelli  visse  per  lo  più 
in  Arezzo,  ove  non  mancò  di  commissioni.  Quivi 
nel  Presepio  alla  Madonna  delle  Lagrime,  e in  altri 
non  pochi  luoghi  della  Città  e de’  dintorni  si  vede 
quanto  fosse  accurato,  studioso,  finito:  felice  lui  se 
avesse  avuto  più  di  genio:  ma  questo  dono  della  na- 

tu- 
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tura,  cbe  al  dir  di  un  poeta  fa  lungamente  vivere  i 
libri  ( a ) e direi  anche  le  pitture , mancò  a!  Soggi  . 

Lo  stesso  carattere  di  pittor  diligente,  ma  stentato  e 
freddo,  fece  il  Vasari  a Gerino  da  Pistoia:  ove  alle  e**'*'» 

• , , ...  , °*  PliTO. 

monache  di  S.  Pier  Maggiore  lasciò  una  sua  tavola  ; J*. 
più  altre  a città  S.  Sepolcro  ; e qualche  pittura  a Ro- 
ma «tessa,  ove  ajutò  il  Pinturicchio.  , Unisco  ai  due 
precedenti  anche  il  Montevarchi  cosi  detto  dalia  pa-  ,L  Mu- 
tria , fuor  delia  quale  non  è assai  noto.  E in  questi,  cin?** 
comechè  scolari  di  Pietro,  trovansi  pure  imitazio- 
ni de’  Fiorentini  quattrocentisti . 

Chiudo  il  catalogo  de’  pittori  antichi  di  Toscana 
con  un  illustre  Lucchese , detto  Zacchia  il  vecchio  i-  zacchm 
struito  a Firenze , o almanco  molto  vicino  al  gusto  di  <i£10VEC' 
quell’ antica  Scuola  e nel  suo  forte  che  fu  il  disegno, 
e nel  suo  debole  che  furono  i contorni  alquanto  ta- 
glienti. Gli  si  dà  il  soprannome  di  vecchio  per  di- 
stinguerlo dall’altro  Zacchia,  che  viceversa  fu  più  zaccht* 
sfumato  ne’ contorni,  e più  robusto  nel  colorito  ; ma  ^‘OVA- 
nel  disegno,  e in  tutto  il  rimanente  di  men  valore. 

Di  questo  non  conosco  se  non  una  tavola  posta  nel-- 
la  cappella  degli  Eccellentissimi  Signori  : ove  del  pri- 
mo si  veggon  nelle  chiese  di  Lucca  diversi  quadri  dV 
altari , e fra  essi  1’  Assunta  a S.  Agostino  ; dotto  e va- 
go lavoro,  e de’ suoi  ultimi,  come  io  credo,  leggen-  • 
dovisi  l’anno  1527.  Una  sua  Madonna  fra  varj  SS., 
ch’era  alla  pieve  di  S.  Stefano,  è passata  in  casa  del 
Sig.  March.  Jacopo  Sardini , decorata , oltre  alle  pit- 
E 4 ture , 
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ture , da  una  preziosa  raccolta  di  disegni , e più  che 
altro  dalla  persona  dell’eruditissimo  possessore , a cui 
deggio  molte  notizie  sparse  in  questo  libro . 

Ecco  pertanto  qual  era  lo  stato  dell’  3rte  in  To- 
scana verso  i principi  del  500 . Molto  si  era  fatto 
perchè  si  era  giunto  a imitare  il  vero , spezialmente 
nelle  teste  ; alle  quali  si  dava  una  vivezza , che  ci 
sorprende  anche  oggidì . Osservandosi  le  figure  e i 
ritratti  di  quel  tempo,  par  che  veramente  guardino 
e vogliano  entrare  in  conversazione  con  chi  presentasi 
a vederli . Rimaneva  però  ancor  ad  aggiugnere  beltà 
ideale  alle  forme , pienezza  al  disegno , accordo  al  co- 
lorito, giusto  metodo  alla  prospettiva  aerea,  varietà 
alla  composizione , scioltezza  al  pennello , che  quas’ 
in  tutti  parea  stentato.  Ogni  circostanza  cospirava  in 
Firenze  e altrove  al  miglioramento.  Erasi  destato  fra 
noi  il  gusto  de’ grandi  edifizj . Molti  de’ più  be’ tem- 
pi d’ Italia , molti  palazzi  pubblici , e ducali , che  tut- 
tavia'si  veggono  in  Milano,  in  Mantova,  in  Vene- 
zia , in  Urbino,  in  Rimini,  in  Pesaro,  in  Ferrara 
nacquero  intorno  a questa  etA  ; senza  dire  di  altre 
fabbriche  di  Firenze,  e di  Roma,  ove  la  magnifi- 
cenza gareggia  con  la  eleganza  . Dovean  ornarsi , e 
dovca  nascere  fra’ professori  quella  nobil  emulazione, 
e quella  grande  fermentazione  d’ idee , che  fa  avan- 
zar P arte  . Lo  studio  «Iella  poesia  tanto  analogo  a 
quello  della  pittura  andava  crescendo  a un  segno  , 
che  potè  dare  a tutto  il  secolo  il  nome  di  aureo  ; no- 
me, che  sicuramente  non  merita  per  altri  studj  più 
severi  . Il  disegno  di  que’  maestri , benché  alquanto 
secco , tuttavia  puro  e corretto , era  un  ottimo  edu- 

ca- 
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calore  pel  secolo  susseguente . E*  verissima  osserva* 
zione , che  gli  scolari  più  fàcilmente  aggiungono  una 
certa  pastosità  a’  contorni  esili  de’  loro  esemplari  , di 
quel  che  scemino  la  superfluità  a’ contorni  pesanti  . 
Quindi  è , che  alcuni  professori  son  giunti  a credere 
che  molto  miglior  senno  sarebbe  di  abituare  i giova- 
ni da  principio  a quella  precisione  del  quattrocento  , 
che  a certa  esorbitanza  introdotta  ne’  tempi  posterio- 
ri . Queste  circostanze  produssero  la  piu  felice  età  , 
che  distingua  i fasti  della  pittura.  Fu  allora  che  le 
Scuole  d’  Italia , che  imitandosi  fra  loro , molto  fra 
loro  si  somigliavano,  cominciarono  venute  a maturi- 
tà a spiegar  ciascuna  un  carattere  deciso , e proprio 
suo  . Io  descriverò  nell’epoca  seguente  quello  della 
fiorentina;  ma  prima  tratterò  di  altre  arti  analoghe 
alla  pittura , e spezialmente  della  incisione  in  rame  ; 
ritrovamento  ascritto  a Firenze  ; per  cui  ciò  che  un 
artefice  operò  in  un  luogo  solo,  si  rese  comune  all’ 
Universo , e si  accrebbero  nuovi  ajuti  all’  arte . 

ORIGINI  E PROCRESSI  DELLA  INCISIONE 
IN  RAME  E IN  LEGNO . §.  Ili . 

Il  tema  che  prendo  per  mano  dovria  trattarsi 
con  più  studio  che  altra  parte  dell’opera.  Il  secolo, 
in  cui  scrivo  j è da  alcuni  chiamato  il  secolo  del  ra- 
me , perchè  è statp  il  men  fecondo  di  grandi  geni! 
e di  grandi  opere  pittoresche  : ma , se  io  non  erro  , 
potè  avere  lo  stesso  nome  dalle  incisioni  in  rame  , 
salite  in  questi  ultimi  anni  al  più  grande  onore . Il 

nu- 
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numero  de’  lor  dilettanti  è cresciuto  oltre  modo  ; ne 
sorgon  nuovi  gabinetti  in  ogni  luogo  ; si  aggravano 
a dismisura  i lor  pezzi  ; si  moltiplicano  i libri  che 
ne  discorrono  ; ed  è gran  parte  della  civile  coltura 
sapere  i nomi , discernere  il  taglio , individuar  le  o- 
, pere  più  belle  di  ogn’  incisore.  Cosi  fra  la  decadenza 
della  pittura  l’arte  dell’intaglio  in  rame  si  è elevata; 
gl’  incisori  moderni  in  alcune  cose  o pareggiano  o 

vincon  gli  antichi  ; il  grido  di  essi  , i lor  premj , 

il  pronto  spaccio  de*  lor  lavori  alletta  molt’  ingegni 
nati  per  le  belle  arti,  e con  iscapito  forse  della  pit- 
tura gli  rivolge  al  bulino . 

incisioni  A quest’arte  cosi  fece  strada  la  incisione  in  legno, 
»»  Ugno.  come  ncjjQ  statnpar  libri  dall’  uso  del  legno  si  passò 

all’uso  del  metallo.  Son  oscurissimi  i principi  della 

incisione  in  legno,  pel  cui  ritrovamento  han  fra  loro 
combattuto  gli  scrittori  franzesi  e i tedeschi,  ripe- 
tendola dalle  carte  da  giuoco,  che  i primi  affermano 
esser  trovate  in  Francia  a’ tempi  del  Re  Carlo  V;  i 
secondi  sostengono  essere  state  in  moda  molto  prima 
in  Germania  (a).  Contro  queste  opinioni  insorse  pri- 
ma il  Papillon  nel  Trattate  della  incisione  in  legno  , 
rivendicando  alla  Italia  tale  scoperta,  e trovandone  i 
più  antichi  saggi  in  Ravenna  circa  l’anno  1285.  La 
sua  narrazione  è riportata  nella  prefazione  al  V tomo 
del  Vasari  ristampato  in  Siena  ; ma  è aspersa  di  cose 
si  dure  a credersi , che  ho  per  meglio  il  tacerne  . 

, . . . Mol-  , 


(*)  V.  il  Bar.  d’  Heineken.  Wi  gininle  d'  unc  calltBìon 
&e.  pag.  239  &c. 
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Molto  più  plausibilmente  ha  scritto  in  favor  della  T- 
tatia  il  Cav.  Tiraboschi  (4) . Circa  le  carte  produce  un 
MS.  di  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro , intitolato  Trat- 
tata del  governo  della  famìglia . Fu  composto  nel 
1199,  e vien  citato  dagli  Autori  del  Vocabolario  della- 
Crusca,  che  ne  riferiscono  fra  le  altre  queste  parole: 
se  giucherà  di  denaro , 0 così , 0 alle  carte,  gli  appa- 
recchierai ec.  Eran  dunque  conosciute  fra  noi  le  carte 
da  giuoco  prima  che  altrove;  e se  la  invenzione  della 
stampa  in  legno  cominciò  da  esse , noi  abbiam  dirit- 
to a pretendervi  . Ma  più  verisimilmente  non  comin- 
ciò si  presto  : le  più  antiche  carte  da  giuoco  dovean 
esser  lavorate  a penna,  e colorite  da’ miniatori  j usan- 
za primitiva  in  Francia,  e non  del  tutto  estinta  ini-, 
talia  a’  tempi  di  Filippo  Maria  ViscontiDuca  di  Mi- 
lano lb).  La  prima  indicazione,  che  si  trovi  di  carte  C,TU  dt 

» • , giuoco 

da  giuoco  stampate , e in  un  decreto  pubblico  ema-  stampati» 
nato  in  Venezia  nel  1441;  dove  si  dice  che  l'arte 
& mestier  delle  carte  et  figure  stampide  che  se  fan- 
no in  Venezia  era  venuto  meno  per  la  gran  quantità 
de  carte  da  \ugar  et  figure  depente  stampide  che  ne 
veniva  di  fuori;  e si  ordina  che  tale  introduzione  sia 
vietata  per  l’ innanzi.  Il  Sig.  Zanetti,  (e),  a cui  dob- 
biamo questa  notizia , riflette  che  mplto  prima  del 
1441  dovean  essere  state  in  uso;  perchè  quell’arte 
vedesi  fiorita  ivi  una  volta,  poi  scaduta,  e finalmen- 
te 


(a)  Stor.  Letter.  Tom.  VI  p.  1194. 

W Mutai.  Return  hai.  Sa ip torti  Voi.  XX.  Firn  Phtl.  M. 
Visconti . C.  LXI. 

(0  Lettere  Pittoriche  Tomo  V pig.  j*i. 
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te  sollevata  di  nuovo  dalla  providenza  del  Principe  , 
Tali  vicende,  che  suppongono  un  lungo  corso  di  an- 
ni , ci  fan  risalire  almeno  a’  principi  del  secolo  quin- 
todecimo.  E a questa  epoca  par  da  ridurre  quelle  an- 
tiche carte  da  giuoco,  che  nel  ricco  suo  gabinetto 
avev’ adunate  il  Sig.  Co.  Giacomo  Durazzo  già  Am- 
basciator  Cesareo  in  Venezia;  passate  ora  in  quello 
del  Sig.  Marchese  Girolamo  suo  nipote.  Sono  di  gran- 
dezza superiore  d’assai  alle  odierne,  e di  assai  forte 
impasto , simile  alla  carta  bambagina  de’  codici  antichi . 
Vi  sono  espresse  le  figure  in  campo  d’oro  nel  modo 
che  si  è descritto  a pag.  33 , e sono  tre  Regi  ; e in 
oltre  due  donne,  due  fanti,  uno  a cavallo:  ed  ha  cia- 
scuno o bastone  « o spada,  o denajo.  Il  disegno  mol- 
to avvicinasi  a quello  di  Jacobello  del  Fiore , il  lavo- 
ro a’ periti  è paruto  a stampa,  i colori  dati  per  tra- 
foro . Monumento  piò  antico  non  so  in  tal  genere . 

Stmptin  Frattanto  introdotta  già  in  Italia  la  stampa  de’  li- 
PCT  bri , s’ introdusse  anco  l’ uso  di  ornarli  con  figure  in 
legno . Avean  i Tedeschi  dato  esempio  d’ incidere 
in  legno  qualche  lettera  iniziale  ne’principj  della  ti- 
pografia ; e si  ampliò  in  Roma  questo  ritrovamento  in 
un  libro  edito  nel  1467  ; e in  Verona  in  un  altro  dell* 
anno  1472.  Il  primo  contiene  le  meditazioni  del 
Card.  Turrecremata  con  figure  incise  in  legno,  e poi 
colorite:  il  secondo  ha  per  titolo:  Roberti  Valturii 
opus  de  re  militari  , ed  è ornato  di  assai  figure , di 
macchine,  di  fortificazioni,  di  assalti  ; rara  opera, 
che  ho  veduta  in  Bassano  con  altre  moltissime  del 
primo  tempo  acquistate  dai  Sig.  Conte  Giuseppe  Re- 
mondini  per  la  sua  domestica  libreria.  E*  da  avver- 
tire. 
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tire,  che  il  libro  del  Turrecremata  fu  impresso  da 
Ulderico  Han,  quello  del  Valturio  da  Gio.  da  Verona 
e che  in  questo  le  incisioni  si  ascrivono  a Matteo  p^s*^TEO 
Pasti  amico  del  Valturio  e buon  pittore  per  que’  tem- 
pi (a).  Dopo  tale  avviamento  la  incisione  in  legno 
crebbe  sempre,  c fu  coltivata  da  sommi  uomini;  co- 
me da  Alberto  Duro  o Durerò  in  Germania,  in  Italia  al**rto 
da  Mecherino  di  Siena , da  Domenico  delie  Greche , da  msc'h*. 
Domenico  Campagnola  e da  altri  fino  ad  Ugo  da  Car-  "dom»»,. 
pi,  che  in  quest’  arte  segna  nuovo  periodo  per  una  g“ech“.c 
sua  invenzione  ; di  che  nella  Scuola  modenese . co°mc?m. 

Se  il  pregresso  dello  spirito  umano  nelle  scoperte 
è comunemente  questo;  che  le  più  facili  lo  guidino 
alle  più  difficili,  dovria  supporsi  che  la  incisione  nel 
legno  aprisse  la  via  a incider  rami  ; e peravventura 
cosi  intervenne  in  qualche  luogo . Ma  il  Vasari , che 
scrisse  la  storia  de’  professori  toscani  piuttosto  che 
quella  della  pittura,  e delle  arti,  ne  ripete  la  prima  Ab//», 
origine  da’  lavori  di  niello,  artifizio  antichissimo  , 
frequentato  nel  secolo  XV  spezialmente  in  Firenze, 
e caduto  in  dimenticanza  nel  susseguente.  Fu  in  uso 
ne’ mobili  d’argento  e sacri,  come  sono  i calici,  i 
reliquiari,  le  paci;  e profani  ancora,  come  sono  le 
impugnature  delle  spade , le  posate  da  tavola , le  fer- 
mezze e gli  altri  ornamenti  donneschi.  Molto  anche 
si  adoperò  in  certi  scrigni  di  ebano,  che  a luogo  a 
luogo  si  ornavano  di  statuette  d’ argento  e di  lami- 
nette niellate  a figure,  a storie,  a fiorami.  Su  1’ ar- 
gen- 


to V.  Mjffei  Veroni  illustriti  P.  Ili  col.  ipj  e P.  II 
col.  68  c 76 . 
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gento  adunque  intagliavasi  col  bulino  la  storia,  il 
ritratto,  il  fiorame  che  si  volea  ; e il  cavo  dell’ inta- 
glio si  empieva  poi  di  una  mistura  di  argento  e di 
• piombo , che  dalla  nerezza  fu  dagli  antichi  detta  m- 
gellum , onde  i nostri  accordatamente  fecero  niello  : 
così  essa  incorporata  coll’argento  a quella  chiarezza 
facea  gli  scuri,  e tutto  il  lavoro  prendea  sembianza 
quasi  cp  pn  chiaroscuro  in  argento.  Molti  furono  i 
Fouiore  niellato*,  eccellenti , Forzore  fratello  di  Parri  Spinel- 
u cara- li  Aretino,  il  Caradosso  milanese,  il  Francia  bolo- 

DOSSO  • . ....  . _ . . 

n fram-  gnese,  Gio.  Turini  di  Siena,  e 1 tre  fiorentini,  che 
ciò. Tu- competerono  fra  loro  in  S.  Giovanni,  Matteo  Dei  , 
"mi'tteo  Antonio  del  Pollajuolo , e Maso  Fiaiguerra,  delle 
Antonio  cu^  paci  intagliate  con  incredibile  finezza  si  leggono 
r»“  oPL°ol:  8randi  e!°g)  • 

Principi  Da  Maso,  dice  il  Vasari,  esser  venuto  11  princìpio 
j/ónt  "in  à'  intagliare  in  rame  : della  quale  arte  per  chiarezza 
'm'aVo  Fi.  della  trattazione  io  distinguo  tre  stati  diversi  ; ed  ec- 
niicuea-  com;  a[  primo.  Costumò  il  Finiguerra  di  nonempier 
di  niello  i cavi , o sia  gl’  intagli  preparati  nell’  argen- 
to , che  prima  non  avesse  fatta  prova  delle  sue  ope- 
re . Le  improntò  con  terra , e gettatovi  sopra  ^ olfo 
liquefatto  vennero  improntate , e ripiene  di  fumo  y on- 
de a olio  mostravano  il  medesimo  che  /’  argento  . Ciò 
fece  ancora  con  carta  umida , e con  la  medesima  tin- 
ta , aggravandovi  sopra  con  un  rullo  tondo , ma  pia- 
no per  tutto  : il  che  non  solo  le  faceva  apparite  stam- 
pate , ma  venivano  come  disegnate  di  penna . Cosi  il 
Vasari  nel  proemio  della  vita  di  Marcantonio . Ag- 
Bacoj- giugne , che  fu  in  ciò  seguitato  dal  Baldini  orefice 
tri.  fiorentino;  dopo  il  quale  nomina  il  Botticelli , e po~ 

tea 
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tea  nominarvi  anco  il  Pollajuolo:  conclude  in  fine 
che  di  là  passò  la  invenzione  in  Roma  al  Mante- 
gna,  in  Fiandra  a Martino  detto  de  Clef.  Le  provò 
del  primo  genere  fatte  dal  Finiguerra  sono  perite  i 
eccetto  lo  zolfo  della  pace  intagliata  per  S.  Giovan- 
ni nel  1452  , ove  in  molte  e minute  figure  effi- 
giò l’Assunzione  di  N.  Signora.  Fu  già  nel  museo 
del  Proposto  Gori,  cbe  lo  descrisse  ne’ subi  dittici 
(Tomo  III  p.  315),  ed  ora  è nel  gabinetto  Durazzo 
con  una  memoria  di  pugno  del  Gori  stesso , ove  afJ 
ferma  di  averlo  confrontato  coll’ originale . Delle  pro- 
ve in  carta  non  si  sa  con  certezza  che  ne  avanzi  pur 
una . Si  è dubitato  che  ne  abbia  la  R.  galleria , que- 
stione che  lascio  intatta  a migliori  penne.  Di  assai 
argentieri,  tutt’ incogniti , si  veggon  le  pfove  nella 
raccolta  Durazzo;  e deesi  la  scoperta  di  molte  al 
Sig.  Antonio  Armanno  grandissimo  conoscitore  di 
stampe , da  ricordarsi  altre  volte . Egli  su  le  tracce' 
segnate  dal  Vasari  nel  citato  passo,  argomentò  ch’el- 
le potean  essere  state  confuse  co' disegni  a penna  per 
la  somiglianza  ; le  cercò  in  più  raccolte  di  disegni 
le  riconobbe , le  acquistò  pei  suo  mecenate  . 

Molte  di  esse  provennero  dall’  antichissima  gal-* 
leria  Gaddi  di  Firenze;  e sono  di  artefici  inferio- 
ri al  Finiguerra,  eccetto  due,  che  non  pajono  inde-, 
gne  di  si  accreditato  bulino  . A queste  ne  furono 
aggiunte  poi  non  poche  altre  di  diverse  Scuole  d’  T- 
talia  . Scuopre  la  loro  origine  talora  il  disegno  ; e 
con  più  certezza  le  iscrizioni  ed  altr’indizj  meno  e- 
quivochi . Per  atto  di  esempio  in  un  Presepio  si  legge 
di  carattere  retrogrado  Dominus  Pbilippvs  StancharluS'1 
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fieri  fecit ; ove  la  famiglia,  che  si  nomina,  aggiunta 
ad  altre  circostanze  addita  Bologna.  Una  stampina 
rappresenta  una  Donna  che  volgesi  a un  gatto,  e vi 
è scritto  pure  a rovescio  va  in  la  caneva  ; e in  altra 
leggesi  AJantenqave  Dio  ; l’ una  e l’ altra  lombarda , o 
veneta,  per  quanto  mostra  il  dialetto.  Da  tutto  ciò 
può  arguirsi , che  le  parole  del  Vasari , ove  al  Fini- 
guerra  ascHve  la  pratica  di  provare  i suoi  lavori  pri- 
ma di  porvi  il  niello,  non  posson  limitarsi  a lui  solo , 
o alla  sua  scuola . Pare  anzi  che  tal  pratica  tenessero 
e il  Caradosso  e gii  altri  miglior  Italiani  come  una 
parte  non  picciola  dell’  arte  loro  ; e che  essi  ancora 
da  tali  prove,  e non  dal  caso,  fosser  diretti  a perfe- 
zionare i lor  nielli.  Nè  osta  che  il  Vasari  ne  taccia. 
Assai  ha  parlato  in  più  luqghi , ove  si  querela  di  non 
essere  a sufficienza  istruito  su  la  storia  de’  Veneti  e de’ 
Lombardi;  e se  tante  cose  ignorò  circa  la  lor  pittura, 
dovette  ignorarne  raojte  più  circa  la  loro  incisione  . 

Adunque  le  prove  de’  niellato»  trovami  per  tutta 
Italia,  e si  conoscono  spezialmente  dall’andamento 
delie  lettere , che  scritte  negli  originali  a diritto , nel- 
la impressione  procedono  come  i caratteri  orientali  - 
da  destra  a sinistra  ; e similmente  il  rimanente  della 
stampa  torna  al  contrario . Vj  sono  altri  segni , che 
le  distinguono.  Perciocché  essendo  tirate  a mano  o a 
rullo  non  lascian  solco  ; nè  può  in  esse  sperarsi  quel- 
la sottigliezza  e precisione  di  linee,  che  il  torchio  mi- 
se poi  nelle  stampe.  Oltre  a ciò  le  distingue  il  colo- 
re , per  cui  si  servirono  di  negrofumo , e di  olio , o 
di  altra  tinta  leggerissima;  ma  e questo  e il  prece- 
dente son  segui  dubbj , come  or  vedremo , Si  è con- 

get- 
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getturato  (a)  che  simili  prove  si  facessero  dagli  argen- 
tieri anche  intorno  a’  lor  lavori  a graffito , e ad  altri 
non  niellati.  Che  che  sia  di  ciò,  elle  si  conservaro- 
no ne’ loro  studj,  e in  quegli  de’ loro  scolari,  a’ qua- 
li poteano  dar  norma  : per  tal  via  ne  son  giunte  al- 
cune fino  a’  di  nostri . 

Da  questi  principi  si  passò,  pare  a me,  dove  più 
e dove  men  presto  a quello  che  io  chiamo  il  secon*  ;» 

do  stato  della  impressione  in  rame.  Quando  si  vide  il™”'*' 
bell’effètto  di  quelle  prove,  venne  idea  di  formare 
opere  di  quel  gusto  fine  e delicato;  e di  valersene  a 
quegli  usi  medesimi , a’  quali  servito  aveano  fin  allora 
le  stampe  in  legno.  Cosi  nelle  officine  medesime  del- 
la orificerla  si  preparò  la  culla  alla  calcografia  ; e i 
primi  lavori  furon  eseguiti  su  l’argento,  su  lo  sta- 
gno , o come  si  esprime  il  Sig.  Heineken , sur  une  som - 
positìon  plus  molle  che  non  è il  rame . Osserva  ( e 
notisi  ) che  tal  pratica  tennero  gl'  Italiani  , prima 
che  in  rame  incidessero . Qualunque  materia  usasse-  ' 
ro  que’  primi  orefici , fu  agevol  cosa  per  loro  sosti- 
tuire allo  scuro  che  facea  il  niello  lo  scuro  del  ta- 
glio , e incidere  a rovescio  perchè  la  impressione  tor- 
nasse a diritto.  Si  andò  poi  assottigliando  sempre  più 
l’ arte . Usandosi  allora  o rullo  , o torchio  imperfetto , 
per  ben  imprimere  fermaron  la  lastra  in  un  piano  di 
legno  con  quattro  piccioli  chiodi  perchè  non  «corres- 
se . Sperimentarono  varie  tinte  ; e prevalse  a tut- 
te quell’  azzurrina , che  colora  la  maggior  parte  delle 
Tonto  I.  F stam- 


(*)  Il  Si*.  Heineken  nomina  generalmente  le  opere  degli 
argentieri,  tdlt  Òcc.  p»g.  217. 
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stampe  più  antiche  (a) . Con  tali  metodi  si  fecero 
allora  le  cinquanta  carte,  che  volgarmente  si  dicono 
il  giuoco  del  Mantegna . Le  conobbi  la  prima  volta 
presso  P Eccellentiss.  Maggiordomo  del  R.  Sovrano  di 
Toscana  il  Sig  . March.  Generale  Manfrcdini , che  ha 
un  gabinetto  di  stampe  tutte  sceltissime . Benché  senza 
nome,  per  molt  indizj  al  Mantegna  si  ascrivono  da’ 
periti  comunemente;  il  voto  de’ quali  ho  voluto  rac- 
corre  per  sicurezza  della  mia  asserzione . La  carra  del 
Doge  è soscritta  il  Doxe  ; e cosi  altrove  si  legge 
t,xan  ■>  Fonte jo,  e qualche  simil  voce  di  veneto  idioti* 
smo.  Altre  carte  da  giuoco  simili  a queste,  ma  assai 
più  picciole , e di  lavoro  diverso  veggonsi  in  più  rac- 
colte : la  prima  di  esse , o sia  il  frontispizio , ha  per 
insegna  il  Lione  Veneto,  e per  marca  C.E.  unite 
Passando  carte  a>  libri  , noti  sono  i primi 

tentativi  di  ornargli  con  incisioni  di  metallo.  Sono  i 
più  celebri  il  Monte  Santo  di  Dio , e la  Commedia  di 
Dame  impressi  a Firenze,  e le  due  edizioni  della 
Geografia  di  Tolomeo , la  bolognese  e la  romana  • al- 
le qual,  si  dee  aggiugnere  la  Geografia  del  Berlinghieri 
stampata  in  Firenze,  tutt’ e tre  con  tavole.  Gli  au- 
tori d.  tal’  incisioni  non  son  pienamente  conosciuti  ; 
senonchè , leggendosi  il  Vasari , pare  che  al  Botticel- 
h se  ne  deggia  la  maggior  lode.  Esso  figurò  l'Infera 
no,  e lo  mise  in  istampa  ; e le  due  istorie  impresse  da 
G10.  de  Lamagna  nel  suo  Dante  han  veramente  tutto 
il  disegno  e la  composizione  di  Sandro,  da  non  poter 

du- 


W,"»  >'nia  pallida  e cinericcia  fu  in  u«n  -«ri,.  „.n. 
ttampe  in  legno  di  Germani»,  siccome  noia  il  Sig  Meernun  ' 
che  dice  essersi  adopera.»  per  contraffare  il  colo?  di' d!"gn,  ? ’• 
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dubitare  che  sian  sue  (a).  AJtre  stampe  si  trovano 
incollate  in  certi  esemplari  della  medesima  edizione , 
dove  più  dove  meno  fino  al  numero  di  *9;  e sono  di 
maniera  più  ro^^a  e cattiva  (ù) , come  scrive  il  Sfi». 
Cav.Gabutri  » che  le  avea  nel  suo  gabinetto  » Esse  fu- 
ron  fatte  da  qualche  debole  bulinista , convenutone  con 
lo  stampatore  > il  quale  avea  lasciato  qua  e là  per  1’ 
opera  varj  spazj  in  bianco  per  collocarvi  tali  rami , 
non  ancora  pronti  quando  uscì  l’opera.  Simile  a co-  Ah'r> 
stui  sono  altri  anonimi  di  quel  secolo;  nè  altri  si 
conosce  veramente  grande  in  incisione  tra’  Fiorenti- 
ni toltone  Sandro,  e il  Pollajuolo  , di  cui  già  scrissi. 

Della  Italia  superiore  son  noti  oltre  il  Mantegna,  Bar- 
tolommeo  Montagna  vicentino  suo  allievo;  a cui  alai-  7mo£tV 
hi  aggiungono  il  Montagna  di  lui  fratello;  e Marcello  mUctl- 
Figolino  loro  concittadino,  che  altri  vuol  che  sia  quel  uH/.‘00' 
Robetta,  o vogliam  dire  quegli  che  si  soscrive  R.  B.  Ko«et- 
T.  A.  Vi  fu  anche  Nicoletto  da  Modena,  e F.  Gio.  nIcoiet- 
Maria  da  Brescia  Carmelitano,  e il  suo  fratello  Gio.  m0 
Antonio.  Aggiungono  a questi  Domenico,  e Giulio 
Campagnola  padovani , e non  pochi  anonimi  cono-  d*°’b *1- 
sciuti  solo  per  la  loro  maniera  veneta,  o lombarda.  *£.“• 

• « » 1 » _ DOMfMl* 

Perciocché  a coloro  che  fecero  stampe  a rullo  fu  fa-  co,  eGiu- 
miliare  usanza  o pretermettere  ogni  nome , o apporre  il  PAGNOLA  » 
Solo  nome  dell’inventore,  v. gr.  P. P.  Pietro  Perugi- 
no (c),  o segnare  il  nome  proprio  per  via  d’iniziali 

F 2 og- 


(*)  Loti.  p Cloriche  Tomo  II  p.  16 8. 

(i)  Ivi  pag.  169. 

(0  Cosi  in  una  Deposizione  veduta  nel  gabinetto  del  Sig. 
Conte  Antonio  Rtmoodioi  eoo  altre  rari  stime  del  medesimo 
.secolo . 
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oggidì  non  intese,  cd  equivoche.  Scrivevi  e. gr.  M.  F. 
che  il  Vasari  spiega  Marcantonio  Francia , ed  altri  han 
letto  Marcello  Figolino , ed  altri  Ma  so  Finiguerra  , 
certo  erroneamente , perciocché  fiuta  ogni  ricerca  in 
Firenze  dali’  intelligentissimo  Cav.  Gaburri  non  si  è 
trovata  mai  stampa  di  tale  autore  (a).  Nella  collezio- 
ne  Durazzo  dopo  dodici  tavole,  che  credonsi  prove 
di  argentieri  impresse  a rovescio,  ve  ne  ha  più  altre 
delle  prime  stampe  tirate  a rullo , e impresse  a di- 
ritto ; nel  resto  non  molto  dissimili  dalle  prove  ne! 
meccanismo  della  impressione,  e nella  incertezza  de- 
gli autori . Queste  ed  altre  notizie  su  tal  proposito  deg- 
gio  al  eh.  Sig.  Ab.  Boni , che  vivuto  familiarmente 
col  Sig.  Co.  Giacomo,  va  ora  preparando  una  erudi- 
ta illustrazione  della  sua  Raccolta. 

L’ultimo  stato  della  impressione  in  rame  chiamo 
iquello,  in  cui  trovato  già  il  torchio  c l’inchiostro  da 
stampa , l’ artifizio  di  cui  scrivo  cominciò  ad  esser 
perfetto,  e fu  allora  eh’ esso  quasi  figlio  adulto  si  se- 
parò dall’  artifizio  dell’  orefice , e da  sé  aprì  studio  , 
e formò  allievi . Non  è facile  in  Italia  a fissare  un’ 
epoca , onde  ordire  questa  perfezione . Ella  s’ introdus- 
se dove  più  presto , e dove  più  tardi . Gl’  istessi  ar- 
tefici , che  avean  usato  il  rullo , furon  talora  a tempo 
di  usare  il  torchio,  siccome  Nicoletto  da  Modena  e 
Gio.  Antonio  da  Brescia,  e ilMantegna  istesso,  delle 

cui 


_ ,.(•)  Letteti  Vittnicbt  Tomo  II.  p.  167.  Orto  non  par  che 
viresce  Unt’  olire  ; e ìe  stampe  ài  Dante  inferiori  a quelle  del 
Votticelli  gli  furono  ascritte  solo  per  la  loro  rozzezza,  come 
* raccoglisi  dal  Gaburri . 


Digitized  by  Google 


DELLA  1 SCI  SIOSE  IN  RAME  ec.  85 


cui  srampe  si  trovano  due  quasi  edizioni  ; 1’  una  a ' - 
rullo  con  tinte  deboli,  l’altra  a torchio  con  buon  in- 
chiostto  . E fu  allora  che  gl’  intagliatori  gelosi , che 
altri  non  sottentrasse  alla  gloria  loro , piu  frequente- 
mente apposero  all’opera  il  proprio  nome  dapprima 
per  iniziali , di  poi  stesamente . I Tedeschi  ne  avean 
dati  i primi  esempj . Gl’  imitarono  i nostri , che  ho 
già  riferiti;  e quegli  che  avanzò  tutt’ i passati , Mar- 

' . , , . TOM  IO 

cantomo  Raimondi,  o del  trancia.  Era  bolognese  di  Raimo*. 
nascita,  e da  Francesco  Francia  fu  istruito  nell’arte 
del  niellare , in  cui  divenne  eccellente . Passando  poi 
alla  incisione  de’ rami,  cominciò  dall’ intagliar  qual- 
che opera  del  Maestro.  Quindi  imitò  il  Mantegna, 
ed  Alberto  Duro,  e si  perfezionò  di  poi  nel  disegno 
sotto  Raffael  d’ Urbino.  Questi  gli  porse  altri  ajuti  ; 
anzi  per  1’  opera  del  torchio  gli  cedè  il  Baviera  suo 
macinator  di  colori  ; onde  Marcantonio , attendendo 
solo  all’  intaglio , potè  pubblicare  tante  invenzioni 
del  Sanzio,  quante  se  ne  veggon  ne’ gabinetti . Cosi  fe- 
ce di  molte  opere  antiche,  e di  non  poche  moderne 
or  del  Bonarruoti , or  di  Giulio  Romano , or  del  Ban- 
dinella nè  poche  son  quelle,  delle  quali  fu  egli  l’in- 
ventore e l’incisore  insieme.  Omise  talora  ogni  mar- 
ca, e ogni  lettera;  usò  talora  la  cifra  del  Mantegna, 
usò  la  sua  tavoletta  quando  con  lettere  e quando  senza  ; 
in  alcune  stampe  della  Passione  contraffece  non  meno 
la  incisione  che  la  marca  di  Alberto  Duro  ; spesso 
segnò  per  iniziali  il  nome  di  Raffaello  Sanzio  ed  il 
suo,  e quello  di  Micbelangiolo  Fiorentino  nelle  stampe 


cavate  dal  Bonarruoti.  Due  suoi  scolari  Agostin  Ve- 
neziano, e Marco  Ravignano  e ajutaron  lui,  e gli 
T omo  I.  F 3 suc- 


Acostim 
Venezia- 
no , i 
Aleuto 
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» hwich*.  succedettero  nella  incisione  delle  opere  del  Sanzio  ; 
onde  il  Vasari  potè  scrivere  nella  vita  di  Marcanto- 
nio, che  fra  Agostino  e Marco  furono  intagliate  qua- 
si tutte  le  cose , che  disegnò  mai  o dipinse  Raffaello . 
Ve  ne  aggiunsero  altre  di  Giulio . Operaron  questi 
congiuntamente  ; poi  sì  divisero , e segnò  ciascuno  i 
suoi  lavori  con  due  lettere  iniziali  del  nome  e della 
patria  sua  . Cosi  la  incisione  nello  studio  di  Raffaello 
per  opera  di  Marcantonio,  e della  sua  scuola  sali  ad 
altissimo  grado  non  molti  anni  appresso  il  suo  nasci- 
mento. Dopo  quel  tempo  non  è sorto  chi  1’ abbia 
trattata  con  più  intelligenza  di  disegno,  nè  con  più 
precisione  di  contorni  : in  altre  perfezioni  ha  acqui- 
lL PVA "o'  stato  molto  dal  Parmigianino , che  intagliò  in  acqua 
^acostim  forte  (a) , da  Agostino  Caracci,  e da  varj esteri,  sie- 
ro al-  come  furono  nel  secolo  decorso  Edelink,  Masson , 
Audran , Drevet;  e in  questo  non  pochi  Italiani  e 
stranieri , che  non  è di  questo  luogo  andar  ricer- 


Questioni 
su  le  origi- 
ni della 
stampa  in 
rame . 


cando . i 

Ben  è di  questo  luogo  esaminar  brevemente  in  qui- 
stione  si  controversa,  se  il  ritrovamento  della  stam- 
pa in  rame  sia  dovuto  alla  Germania  o alla  Italia  ; 
e quando  alla  Italia  , se  a Firenze , o se  ad  altro  luo- 
go. Molto  n’è  stato  scritto  da  varie  penne  oltramon- 
tane e nostrali:  ma,  se  io  non  vo  errato,  non  si  è 
proceduto  con  una  distinzione  che  basti  a decidere 
con  verità  . Che  in  questo  artifizio  deggian  separarsi 

tre 


(a)  Che  faste  inventore  di  quella  maniera  d’  incidere  lo 
negano  i dotti  Tedeschi,  dandone  la  gloria  a Wolgerruth  . 
V.  Mecrman  . L c.  p.  15  <5  » 
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tre  stati , o vogliam  dire  tre  gradi , parmi  per  ciò  che 
ne  ho  detto , già  provato  a bastanza . Dietro  questa 
-divisione  si  potrà  stabilir  meglio  qual  gloria  sia  do- 
vuta ad  ogni  paese , Il  Vasari  e con  lui  il  Celimi 
nel  Trattato  della  Orificeria,  e gli  altri  più  comune- 

* mente,  i principi  dell’arte  han  ripetuti  da  Firenze  e 
dal  Finiguerra . Se  n’  è dubitato  di  poi  ; e il  Bottari 
stesso  autor  si  recente,  e fiorentino  ne  ha  scritto  co- 
me di  cosa  non  certa.  L’epoca  di  Maso  fu  per  equi- 
voco alterata  dal  Manni , che  il  fece  morto  prima  del 
14140»),  E'  stata  corretta  in  vigore  de’ libri  autentici 

• dell’  Arte  de’  mercanti , ove  la  pace  che  ricordammo 
si  trova  pagata  al  Finiguerra  nel  1452 . Circa  a que- 
sto tempo  competè  con  lui  in  S.  Giovanni  Antonio 
Pollajuolo  ancor  giovane,  siccome  conta  il  Vasari 
nella  sua  vita  : e poiché  fin  d’  allora  Maso  ebbe  no- 
me straordinario,  dee  credersi  che  fosse  già  uomo  pro- 
vetto, e consumato  nell’arte  . Possiam  dunque  sup- 
porre col  Gaburri , e col  Tiraboschi  che  avendo  e- 
gii  fatte  prove  di  tutte  le  cose  che  intaglili  in  argen- 
to , tenesse  quest’uso  fin  dal  1440,  e forse  qualche 
anno  innanzi  : ecco  in  Firenze  i principi  della  calco- 
grafia dedotti  dalla  storia  assai  chiaramente.  Ad  epo- 
ca ugualmente  antica  non  mi  conduce  in  altro  paese 
nè  la  storia,  nè  i monumenti,  nè  il  raziocinio . Veg- 
giamoio  prima  della  Germania. 

Ella  non  ha  Annali,  che  salgano  cosi  in  alto.  II  r'  ’ p,TÌn- 

,m  ° apj  del, a 

credulo  Sandrart  (b)  pretese  già  di  torci  la  mano  per 

* Jtj  ,141, 

F 4 ■ una  dovm  ,,t. 

I la  GtrmJ- 

ma  f 


(-4)  Net.  al  Baldioucci  Toro.  IV  paj».  ». 

(ij  Esempio  della  sua  poca  critica  à ciò  eh*  seri»*  di  De. 
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una  stampina  d’incerto  autore,  ove  gli  parve  legger 
data  de!  1411,  e per  un’altra,  ov’ egli  trovò  l’anno 
1455.  Ma  a questi  giorni,  ne’ quali  Sandrart  è scema- 
to di  autorità  ; e per  le  sue  contraddizioni , e per 
quel  che  oggidì  chiamasi  patriottismo  è sospetto  an- 
che a1  nazionali  , quelle  sue  stampe  son  come  due  false 
monete  da  non  poterci  comperare  tal  gloria  . I due 
rinomati  Scrittori , il  Sig.  Consiglier  Meerman  (a)  e 
il  Sig.  Baron  Heineken  ( b ) le  rifiutano  concordemen- 
te . Essi  non  trovano  in  Germania  incisore  più  anti- 
co di  Martino  Schòn,  da  altri  detto  Bonmartino,  e 
dal  Vasari  Martino  di  Anversa  (c)  morto  nel  148 6 , 
A lui  alcuni  dan  per  compagni  due  fratelli  d’ ignoto 
nome  ; e in  non  grande  distanza  si  conoscon  poi  I- 
srael  Meckeln , Van  Bockold  , Michele  Wolgemuth 
maestro  di  Alberto  Duro,  e non  pochi  altri,  che 
toccarono  il  secolo  sestodecimo.  Si  vuol  nondimeno 
che  la  incisione  in  rame  fosse  in  Germania  anteriore 
a costoro:  giacché  si  trovano  stampe  d’incerti  auto- 
ri , che  hanno  apparenza  d’  esser  più  antichi  . Il 

Meer- 


mone  , che  male  intendendo  Plinio  credette  non  mica  il  Genio 
favoloso  di  Atene;  ma  un  pittore  in  carne  e in  ossa,  e ne  die- 
de il  ritratto  insieme  con  quel  di  Zeusi , di  Apelle,  e di  altri 
pittori  antichissimi. 

(')  Origina  Tfpopraphicjt  Tom.  I.  p.  l$4  • 

(b)  y.  Idée  gènti  èie  d' trae  ColleUton  complete  d'  Etttmpre 
pag.  214  « 116  , ove  dà  giudizio  dell’  opera  di  Sandrart  . V. 
anche  DiMionnnire  dee  A’tistes  Voi.  Il  p.  331. 

(c)  Dice  che  la  sua  cifra  fu  M.  C. che  il  P.  Orlandi 
spiega  Mtrtinus  de  Clcf,  0 divenni  Auguettnus  . Ma  egli  non 
fu  d’ Anversa;  fu  anzi  secondo  il  Sig.  Meerman  Ctlcmbtco-Svt- 
■uut  Colmar  in , onde  potrìa  leggersi  Mtitmut  Cclmariensis . la 
molte  sue  stampe  leggeri  M.  S. 
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Meerman  su  le  orme  del  Christ  (<j)  ne  produce  una 
con  le  iniziali  C.  E.  che  ha  l’anno  1465  ; e due 
ne  riporta  PHeineken  con  l’anno  1466,  la  prima  se- 
gnata / -£■  s , la  seconda  bis,  artefici  ignoti . Dice 
di  non  aver  vedute  con  nome  stampe  più-  antiche 
( p.  231),  osserva  che  han  maniera  simile  a quella 
di  Schon,  ma  più  rozza  , e perciò  sospetta  che  questi 
fossero  i suoi  maestri  ( p.  220.)  Qualunque  però  gli 
sia  stato  maestro,  egli  dovea  essere  anteriore  a lui  al- 
men  di  dieci  anni , conchiude  il  Sig.  Heineken , e cosi 
abbiam  1’  anno  1450  , in  cui  sicuramente  fu  esercitata  1’ 
arte  della  stampa  a bulino  in  Germania  ( p.  220).  E 
perchè  ciò  gli  parve  poco , soggiunse  dopo  quattro 
pagine  , ài  etser  tentato  a metter  l'  epoca  ài  tate  in- 
venzione almeno  verso  il  1440  . 

La  causa  è ben  perorata,  ma  non  è vinta.  Confiron- 
tiam  ragioni  con  ragioni . Gl’Italiani  hanno  in  lor  favo- 
re la  storia,  i Tedeschi  l’han  contro.  I primi  senza 
esitazione  risalgono  ai  1440,  e più  oltre  (b)  ; i secondi  a 
forza  di  congetture  arrivano  al  1450,  e solo  son  ten- 
tati ad  anticiparla  di  un  decennio  . I primi  comin- 
cian  da  Maso , non  dal  suo  Maestro  ; i secondi  non 
da  Schon  , ma  dal  maestro  di  lui  : la  qual  cosa  o si 
vieta  all’Italia,  e si  toglie  la  parità  del  confronto;  o 
le  si  concede,  e potrà  anticipar  d’  un  decennio  aneli’ 
essa  le  origini  della  calcografia.  Quegli  confermar! 
la  storia  loro  con  una  quantità  di  monumenti  since- 
ri 1 


(»)  Difiiou.  iti  Monogrtm.  p.  67  . 

Tiraboschi  Ist.  Lttt.  T.  VI  p.  it<). 


yo  ORIGINI  E PROGRESSI 

ri , prove  di  nielli , prime  stampe , progressioni  deli* 
arte  dalla  infanzia  alla  età  matura  : Questi  supplisco' 
no  alla  lor  mancanza  d’  istoria  con  monumenti  io 
parte  convinti  di  falsità,  in  parte  dubbj,  e che  age- 
volmente si  convincono  d’ insufficienza  . Perciocché 
chi  ci  assicura  che  le  stampe  del  1465  o 66  non  sie- 
no  de’ fratelli  o de’ discepoli  di  Schòn  » dopoché  ilSig. 
Heineken  confessa  che  posson  essere  di  artefici  contem- 
poranei di  lui , ancorché  meno  esperti  ? Non  si  é ve- 
duto anco  in  Italia  che  i continuatori  del  Botticelli 
sono  men  periti , e parvero  più  antichi  di  lui  ? Chi  ci 
assicura  in  oltre  che  a Schòn  si  deggia  dare  un  mae- 
stro della  sua  nazione , quando  tutte  le  stampe  che 
finora  se  ne  son  prodotte  sembrano  già  perfette  in  lor 
genere,  nè  si  nominano  in  Germania  prove  di  niello, 
o altri  primi  tentativi  in  metalli  di  più  dolce  tem- 
pera? E*  dunque  più  verisimile  ciò  che  si  è creduto 
sempre,  che  la  invenzione  passasse  d'Italia  in  Ger- 
mania ; e come  cosa  facilissima  agli  orefici  subito  vi 
foss’ esercitata  lodevolmente;  anzi,  aggiungo  io  , vi 
fosse  migliorata.  Perciocché  conoscendosi  ivi  il  tor- 
chio e l’ inchiostro  da  stampa , poterono  aggiugnere 
al  meccanismo  dell’  arte  ciò  che  l’ Italia  ancor  non 
sapeva . *Io  produrrò  di  ciò  che  dico  un  esempio  as- 
sai convincente  . La  stampa  de’  libri  fu  trovata  in 
Germania  : lo  dice  la  storia  , lo  confermano  i monu- 
menti , che  gradatamente  passano  dalle  stampe  tabel- 
lari ai  caratteri  mobili,  ma  di  legno,  e da  essi  a’ca- 
/-  ratreri  di  metallo.  In  tale  stato  la  invenzione  fu  re- 
cata a noi;  e presto  l’Italia,  senza  passare  per  que’ 
gradi  d’imperfezione,  stampò  libri  non  solo  con  cu- 
rar- 
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ratteri  mobili  di  metallo,  ma  con  tavole  incise  in 
rame , aggiugnendo  cosi  all’  arte  una  perfezione  che 
le  mancava  . Oppone  il  Sig.  Heineken  che  i Tede- 
schi a que’  tempi  non  avean  grande  corrispondenza 
con  le  città  italiane,  da  Venezia  in  fuori  (pag.  139). 
kispondo  che  le  nostre  Università , Bologna,  Pisa,  c 
non  poche  altre  erano  a que’ di  frequentatissime  da’ 
giovani  di  quella  nazione;  e che  per  comodo  de’ fore- 
stieri e de’ nazionali  si  stampò  in  Venezia  nel  1475, 
e in  Bologna  nel  1479  il  dizionario  della  lingua  te- 
desca ; cosa  che  da  sè  sola  prova  commercio  non  co- 
munale fra’ due  popoli.  Vi  sono  in  oltre  tanti  altri 
argomenti  della  comunicazione  fra  la  Germania  e 1’ 

Italia  intorno  a quegli  anni  ; che  non  può  far  mara- 
viglia se  le  arti  dell’  una  passaron  nell’  altra  . Ho 
anch’io  perorata,  come  ho  saputo  il  meglio,  la  cau- 
sa nostra  ; nè  perciò  ho  potuto  troncar  la  lite . For- 
se si  scopriranno  una  volta  in  Germania  ancora  quel- 
le prove  e que’ primi  tentativi , che  niuno  ancora  ha 
prodotti . Forse  alcuno  di  quegli  scrittori , che  oggidì 
son  tanti  e si  dotti , promoverà  il  sospetto  dell’  Hei- 
neken ( p.  139),  che  contemporaneamente  i Tede- 
schi e gl’  Italiani  senza  sapere  gli  uni  degli  altri  tro- 
vassero la  nuova  arte.  Che  che  sia  per  essere,  io 
scrivo  su  le  notizie , che  ho  presenti . 

Resta  a vedere  se  esclusa  la  Germania,  possa  qual-  JWj y 
che  altra  parte  d’ Italia  aver  prevenuto  il  Finiguerra  tatù  vi 
nella  invenzione , di  cui  si  tratta . Vi  è stato  chi  a 
contrastargliene  ha  prodotto  le  impressioni  de’ sigilli 
di  metallo,  che  si  trovano  in  pergamene  italiane  fin 
da  tempi  antichissimi . Ciò  prova  che  si  è cammina- 

/ to 


con  piu  *a~ 

pione  eh» 

Fittati  ■ 
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to  per  più  secoli  su  i’ orlo  di  questa  invenzione , com’ 
è avvenuto  di  varie  altre  ; non  prova  che  la  prima 
origine  della  invenzione  debba  ripetersi  da’  sigilli  : al- 
trimenti da’  sigilli  delle  figuline , delle  quali  abbonda- 
no i musei,  dovremo  ordire  la  storia  anche  della  mo- 
derna tipografia  . Certi  principi  informi , anteriori  ad 
ogni  memoria , che  per  tanti  secoli  giacquer  negletti , 
nè  influirono  alle  invenzioni  moderne , non  deon  aver 
parte  nella  storia  loro  : e questa  della  incisione  non 
dee  cominciarsi  fuor  delle  officine  degli  argentieri , o- 
Ve  nacque  e divenne  adulta.  Adunque  son  da  parago- 
nare le  prove  rimase  de’ loro  lavori , e veder  se  altro- 
ve fossero  in  uso  prima  del  Finiguerra . Due  fili , 
dirò  così , posson  condurci  a sciorre  - questo  proble- 
ma , finché  non  si  abbia  altronde  notizia  certa  di  an- 
no ; il  carattere  e il  disegno.  Il  carattere  in  tutte  le 
prove,  che  mi  son  passate sott’ occhio,  non  è punto 
gotico;  è tondo  e latino:  questo  dunque,  secondo  la 
osservazione  addotta  a pag.  34,  non  ci  guida  ad  età 
più  antica  del  1440.  Il  disegno  dà  più  sospetto . Nel- 
la raccolta  durazziana  vidi  prove  .di  nielli  di  più 
rozzo  disegno  che  non  son  le  opere  di  Maso,  e for- 
se di  Scuola  diversa  dalla  fiorentina.  Io  non  pre- 
verrò il  giudizio  di  chi  dee  illustrare  tai  monumen- 
ti; nè  del  pubblico,  che  su  le  incisioni  fattene  assai 
fedelmente  dovrà  darne  sentenza  definitiva.  Ma,  se 
io  non  erro,  i veri  conoscitori  andranno  a rilento  a 
sentenziare . Non  sarà  loro  difficile  discernere  un  Bo- 
lognese da  un  Fiorentino  nella  pittura  moderna  dopo 
che  ogni  Scuola  ha  formato  già  il  suo  carattere  e nel 
colorito,  e nel  disegno:  ma  in  prove  di  nielli  è u- 

gual- 
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qualmente  facile  discernere  Scuola  da  Scuola  ? Sebbene 
sappiasi  certo,  che  una  prova  v. gr.  uscì  di  Bologna. 
Per  esser  più  rozza  di  quelle  del  Finiguerra , sarà, piu 
antica  ? Maso  e i Fiorentini  dopo  Masaccio  avean  già 
ingentilito  lo  stile  circa  il  1440:  possiam  dir  noi  lo 
stesso  delle  altre  Scuole?  Oltre  a ciò  è egli  certo  che 
gli  argentieri,  dalle  cui  mani  uscirono  quelle  prove, 
cercassero  i migliori  disegnatori;  e non  copiassero, 
per  figura  , i Bolognesi  una  Pietà  di  Jacopo  Avanzi , 
i Veneti  una  Madonna  di  Jacobello  del  Fiore?  Adun- 
que il  più  secco,  il  più  rozzo,  il  più  brutto  non  si 
adduca  facilmente  contro  il  Finiguerra  per  prova  di 
antichità  più  riitiota  ; altrimenti  noi  cadremmo  nel 
sofisma  piacevole  dello  Scalza,  che  affermò  essere  i 
Baronci  i più  antichi  uomini  di  Firenze  e del  Mon- 
do, perdi’ erano  i più  malfatti  (a). 

Nel  secondo  stato  della  incisione  non  farò  menzio- 
ne de’  maestri  della  Germania  , i.  quali  0 noi  conob- 
bero , o lo  conobbero  ben  poco  tempo  . Paragonerò 
fra  loro  il  Vasari  e il  Lomazzo,  l’un  de’ quali  lo  cre- 
de cominciato  nella  Italia  inferiore,  l’altro  nella  su- 
periore. II  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio  dice  che 
il  Finiguerra  fu  seguitato  da  Baccio  Baldini  orefice 
fiorentino , il  quale  non  avendo  molto  disegno , tutto 
quello  che  fece  fu  con  invenzione  e disegno  di  Sandro 
Botticella.  Questa  cosa  venuta  a notizia  di  %/Tndrea 
Mantegna  a Roma  fu  cagione  cb'  egli  diede  principio 
a intagliare  molte  sue  opere . Or  nella  vita  di  Sandro 

• no- 


(»)  Boccaccio . Decamerone  Giorn.  VI  dot.  6. 
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nota  precisamente  il  tempo,  in  cui  questi  si  applicò 
alla  incisione.  Ciò  fli,  quando  compiuto  il  lavoro 
della  Sistina  tornato  subitamente  a Firenze  contentò  u * 
ria  parte  dì  Dante , e figurò  I'  Inferno , e lo  mise  in 
istantpa , dietro  il  quale  consumò  molto  tempo , per  il 
che  non  lavorando  fu  cagione  d'infiniti  disordini  alta 
vita  sua.  Ecco  dunque  il  Botticelli  intagliatore  dal 
1474  in  circa  in  età  di  forse  37  anni  ; e il  Baldini  , 
che  tutto  fece  co’ disegni  di  Sandro,  incisore  anch’e- 
gli.  Al  tempo  di  costoro,  e con  più  fama  d’ ingegno 
si  esercitò  nella  incisione  anche  Antonio  Pollajuolo  . 
Pochissime  stampe  di  lui  ci  restano,  e fra  esse  la  ce- 
lebre battaglia  de’nudi , ultimo  e vicinissimo  grado 
al  fiero  stile  di  Michelangiolo  . L’ epoca  di  questi 
lavori  dee  collocarsi  intorno  al  1480,  perciocché  per 
essi  venuto  in  grido , circa  il  1483  fu  chiamato  a Ro- 
ma a fare  il  sepolcro  a Sisto  IV,  morto  in  quell’ 
anno;  *' ' • * 

Il  Mantegna  poi,  che  in  Roma  dipinse  la  cappella 
d’ Innocenzo  Vili  circa  il  1490  (<,),  stando  al  Vasari  ‘ 
da  questo  anno  o dal  precedente  dovrà  chiamarsi  in- 
cisore, cioè  dal  sessantesimo  anno  in  circa  della  sua 
vita . Egli  dipoi  ne  visse  altri  sedici . E in  questo 
tempo  Si  dee  creder  da  lui  intagliato  quel  numero 
prodigioso  di  rami , che  si  fa  salire  intorno  alla  cin- 
quantina, così  grandi,  cosi  pieni  di  figure,  cosi  stu- 
diati alla  mantegnesca  in  ogni  parte  ? E tale  profes-  ’ 
sione,  che  per  1’  affaticamento  della  vista  e del  petto 

è gra- 


fi) T»jt  Descrizione  del  Palmo  Vaticano  p*g.  404. 
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è grave  anche  a’  giovani,  egli  nuovo  in  essa,  egli 
vecchio,  egli  fra  le  occupazioni  ultime  di  Mantova 
che  descriviamo  a suo  luogo,  potè  esercitarla,  e in' 
sedici  anni  o in  diciassette  fare  si  grandi  cose?  O il 
Vasari  non  fece  ben  e i suoi  computi , o volle  che  a lui 
si  credesse  troppo.  Molto  diversamente  ci  fa  pensare 
il  Lomazzo,  il  quale  nel  suo  Trattato  alla  p.  682  al 
nome  del  Mantegna  aggiunge  questo  breve  elogio  pit-  di*, 
tore  prudente  e primo  intagliatore  delle  stampe  in  Ita- 
lia; ove  non  Io  nominando  inventore,  ma  primo  inta- 
gliatore par  che  da  lui  ripeta  i principi  di  questo  se- 
condo stato  della  incisione  . Tale  autorità  non  c pun- 
to da  disprezzare.  Io  dovrò  talora  nel  decorso  della 
storia  impugnare  il  Lomazzo;  ma  dovrò  anche  nell’ 
epoche  da  lui  segnate  tenergli  dietro  assai  spesso.  E- 
gli  era  nato  circa  a 2;  anni  dopo  il  Vasari;  era  però 
di  lui  più  dotto,  e scriveva  con  miglior  critica,  e 
nelle  cose  di  Lombardia  poco  note  a Giorgio  mirava 
a correggerlo  ed  a supplirlo.  Adunque  non  mi  ma- 
raviglio che  il  Meerman  ( pag.  259  ) creda  Andrea 
già  calcografo  prima  del  Baldini  e del  Botticelli:  so- 
lo vorrei , eh’  egli  avesse  meglio  osservato  1’  ordine 
de’ tempi,  non  differendogli  tal  lode  fino  al  pontifi- 
cato d’  Innocenzio  Vili.  Nel  resto  non  è facile  as- 
segnare precisamente  il  tempo,  in  cui  il  Mantegna 
cominciò  a trattar  bulino.  Che  cominciasse  in  Pado- 
va a me  par  certo:  perciocché  il  possesso  che  ne  mo- 
stra in  ogni  stampa  non  è di  novizio  ; nè  è credibi- 
le che  noviziato  di  tale  arte  facesse  in  vecchiaia . So- 
spetto che  ne  avesse  i rudimenti  da  Niccolò  orefice 
insigne,  giacché  il  suo  ritratto  insieme  col  ritratto 

del- 
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dello  Squarcione  effigiò  in  Padova  nella  storia  di  S. 
Jacopo  agli  Eremitani;  e forse  fu  l’uno  e l’altro  un 
ossequio  verso  i maestri . E'  vero , che  di  tal  tem- 
po , e degli  altri  anni  suoi  giovanili  non  resta  alcuna 
incisione  da  potergli  ascriver  con  evidenza  ; non  a- 
vendo  alle  sue  opere  apposra  mai  nota  di  tempo. 
Non  però  con  evidenza  si  può  escludere  dagli  anni 
suoi  giovanili  ogni  sua  stampa , quantunque  tutte  bel- 
le e di  uno  stile  quasi  conforme  : perciocché  anche 
in  pittura  non  corre  gran  differenza  fra  la  storia  di 
S.  Jacopo , dipinta  nel  suo  miglior  fiore , e la  tavo- 
la a S.  Andrea  di  Mantova,  che  si  considera  come 
sua  estrema  fatica.  Un  saggio  del  suo  bulino  con  da- 
ta credono  alcuni  di  trovare  in  un  libro  di  Pietro  d’ 
Abano  intitolato:  Traftatus  de  venenis , edito  in  Man- 
tova nel  1472,  in  cujus  pagina  prima  littera  initia - 
lis  aeri  incisa  exbibetur , qua  intcgram  coìumna  ìati- 
tudinem  occupat , Patct  bine  artem  calcbograficam  j am 
anno  1472  ex titisse  , Cosi  il  eh.  Sig.  Panzer  («),  il 
quale  non  so  se  vedesse  l’opera,  eh’ è in  foglio,  e 
di  sette  pagine . Una  edizione  in  quarto  ne  fu  fatta 
in  Mantova  nel  1473;  e quivi  se  ne  conserva  copia 
nella  pubblica  libreria , ma  è senza  rame . 

Parmi  però  fuor  di  dubbio , che  circa  questo  tem- 
po non  solo  in  Mantova  ov’era  il  Mantegna,  s’in- 
Ucìtitm  cidesse  in  metallo , ma  in  Bologna  ancora  . Esiste 
3 presso  gli  Ecc.  Corsini  a Roma,  e presso  gli  Ecc. 
Foscarini  in  Venezia  la  Geografia  di  Tolomeo  stam- 

pa- 


M PanK.tr  Ah*.  T/pogr.  Tom.  Il  ptg.  4. 


Digitized  by  Google 


DELLA  INCISIONE  IN  RAME  ec.  97 

pata  in  Bologna  da  Domenico  de  Lapis  con  data 
( par  da  emendarsi  ) del  1462  . Contiene  26  tavole 
geografiche  incise  assai  rozzamente  , ma  pur  si  am* 
mirate  dal  Tipografo , che  nella  prefazione  esalta 
questo,  nuovo  ritrovamento , e lu  paragona  alla  in- 
venzione dell’  arte  tipografica  non  molto  innanzi  fat- 
ta in  Germania.  Ecco  le  sue  parole  riferite  e non 
contraddette  dal  Sig.  Meerman  a pag.  251  . Mirifica 
imprimenti  tabulai  ratio , ctijits  inventori s latti  nihil 
illorum  laude  inferior , qui  primi  litterarum  ìmpri- 
tnendarum  artem  pepcrerunt , in  admirationeni  lui  ttu- 
dioiiitintum  quemque  facillime  convertere  potest . Lo 
stesso  Scrittore  però  ed  altri  eruditi  vogliono  che  la 
data  si  emendi , indotti  specialmente  dal  catalogo  de’ 
correttori  dell’opera,  fra’  quali  si  legge  Filippo  Be- 
roaldo , che  nel  1462  contava  sol  nove  anni . Quindi 
il  Meerman  crede  aversi  a leggere  1482,  l’Audifredi 
ed  altri  1491  ; opinioni  non  facili  a persuadermisi  . 
Perciocché  essendo  uscito  in  Roma  il  Tolomeo  con 
27  carte  elegantissime  nel  I478 , quale  impudenza  , 
anzi  qual  follia  dovremmo  supporre  nel  Tipografo  bo- 
lognese se  magnificasse  la  sua  edizione  con  tanta  en- 
fasi dopo  un’  altra  incomparabilmente  migliore  ? Son 
dunque  astretto  a collocarla  prima  di  questo  anno  . 
In  oltre  avvertirò  il  lettore,  che  una  incisione  di  2 6 
tavole  geografiche  con  tanti  segni  e linee  e distanze 
dovett’  esser  lavoro  penoso  e difficile  specialmente  in 
que’  principi  dell’  arte , e perciò  di  non  cosi  pochi 
anni;  sapendo  noi  che  tre,  o quattro  se  ne  impiega- 
rono in  Roma  ad  incider  le  tavole  del  Tolomeo  da 
intagliatori  molto  più  esperti.  Ci  convien  dunque  ri- 
' Tom.  /.  G tirar 
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tirar  l’ epoca  della  incisione  bolognese  alcuni  anni  pri- 
ma della  impressione  dei  libro , che  forse  appartiene 
al  1472  (a) . Io  in  cosa  si  controversa  non  mi  farò 
giudice . Aspetterò  che  sia  a luce  una  erudita  dis- 
sertazione che  su  questa  rarissima  opera  sta  scriven- 
do il  eh.  Sig.  Bartolomeo  Gamba  ; e son  certo , che 
essa  appagherà  il  pubblico  . Adunque  non  altro  sta- 
bilirò circa  Bologna  , senopchè  quivi  prima  che  non 
si  era  creduto  si  fece  il  passaggio  dalla  orificeria  alla 
calcografia  : perciocché  osserva  anche  il  Sig.  Heine- 
ken  , scrivendo  di  quel  Tolomeo , esser  evidente  dai 
tratti,  die’ egli  de’ zigzag,  che  metton  ordinariamente 
gli  orefici  su  le  argenterie,  che  quest’  opera  fu  fatta 

in-iiiont  da  uno  di  tale  arte . I primi  lavori , che  in  Firenze 

in  Finn-  ..  . 1 

v-  se  ne  possano  additare  con  sicurezza  son  le  3 stam- 
pe eleganti  del  Monte  Santo  di  Dio  edito  nel  1477, 
é le  due  in  due  canti  di  Dante  del  1481  ; una  delle 
quali,  quasi  una  terza  stampa,  si  replicò  nello  stesso 
libro;  e queste  sembrano  tutte  tirate  a rullo,  non 
essendo  ancor  nota  l’arte  d’inserire  i rami  ai  caràtte- 
ri. Sono  anche  da  ricordare,  comunque  fatte,  le  31 
carte  geografiche  apposte  al  libro  del  Berlinghieri , 
che  fu  stampato  circa  il  medesimo  tempo  senza  nota 
di  anno . Sono  in  esse  ancora  alcune  teste  coi  nomi 
^ fqnilo  v4fricus  &c.  ma  tutte  giovanili , e di  còm- 
'■  • por- 


(#)  V.  de  Bure  Biiliognpèic  initru&ivt . Hiitoirt  Tomo  l 
p.  )>.  Secondo  questa  opinione,  che  io  non  esamino,  dee  dir- 
si che  nella  totcrizione  Anno  MCCCCLXII  manchi  uoa  de- 
cina o sia  un  X,  omesso  per  inavvertenza,  o avvedutamente, 
di  che  molti  esempi  si  trovano  nelle  date  de'  libri  del  secolo 
XV . Nel  1471  il  iicroaldo  era  già  dotto , e nel  73  apri  scuola» 
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portabile  disegno;  ove  in  Bologna  le  stesse  teste  so- 
no in  età  diverse  , con  barbe  e berretti , e di  manie- 
ra più  rozza.  Le  tre  opere  surriferite  uscirono  dalla 
tipografia  di  Niccolò  Todesco,  o Niccolò  di  Lorenzo 
de  Lamagna , che  fu  il  primo  che  imprimesse  libri  a 
Firenze  con  rami . 

Resta  l’ultimo  grado  e già  perfetto  della  stampa  in  «/- 
rame*  che  noi  deggiamo,  pare  a me,  alla  Germania  incisione 
tanto  chiaramente , quanto  le  deggiamo  l’ artifizio  del-  ‘ve 
la  stampa  de’ libri.  Il  torchio  eh’ ella  trovò  per  lati- 
pografia  servi  di  strada  al  torchio  da  rami . Il  mec- 
canismo dovea  esser  diverso , trattandosi  quivi  di  trarre 
la  stampa  da  lettere  di  getto,  che  risaltano  infuori; 
qui  da  lastre  incavate  in  dentro  col  bulino.  Fu  anche 
allora  che  si  mise  in  opera  un  inchiostro  non  cosi 
pallido  o fuliginoso  quale  si  era  usato  per  le  stampe 
in  legno;  ma  come  lo  chiama  il  Sig.  Meerman  (p. 

12)  singolare  ac  tenuius  . Di  questa  ultima  perfezio- 
ne dell’  arte  Io  stesso  Letterato  prese  l’ epoca  dal  1470 
in  circa:  e forse  intese  di  ordirla  dalle  prime  stam- 
pine in  rame  fatte  in  Germania.  Io  deggìo  prescin- 
derne, non  avendo  vedute  mai  le  due  citate  dall’  Hei- 
• neken , e le  altre  assai  antiche  con  data  ; nè  ciò  in- 
teressa la  storia  delle  cose  italiane  . Ben  questa  inse- 
gna che  tal  perfezione  ci  fu  recata  di  Germania  da 
questo  medesimo  Corrado  Sweyneym , che  preparòla  Corrado 

• • SwtYNK- 

bellissima  edizione  di  Tolomeo  in  Roma.  Si  sa  dal-  m. 
la  prefazione  che  vi  fece  un  anonimo,  che  Corrado 
faticò  per  tre  anni  intorno  a questo  lavoro,  e la- 
sciollo  imperfetto;  onde  fu  continuato  da  Arnoldo 
' Buckinck,  e da  lui  edito  nel  1478,  come  già  dissi . Le 
T omo  I.  G 2 ta- 
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tavole  sono  impresse  con  una  eleganza'che  fa  maravi- 
gliare, nè  altrimenti  che  a torchio,  siccome  dopo  il 
Raidelio  osserva  il  Sig.  Meerman  ( pag.  258),  e quan- 
ti bibliografi  le  han  descritte . Si  è sospettato , che 
Corrado  ponesse  mano  al  lavoro  circa  il  1472  : cosa 
certa  è per  testimonianza  del  Calderino  correttor 
dell’opera,  e delle  tavole,  che  queste  già  s’impri- 
mevano nel  1475  (<*).  Che  la  incisione  fosse  di  man 
di  Corrado  , lo  presumono  alcuni  ; ancorché  1*  auto- 
re della  prefazione  dica  solamente  ch’egli  animum  ad 
bone  dottrinai»  capessendam  a pp li cult  ( cioè  alla  geo- 
grafia ) subinde  mathematicis  adbibitis  viris  quemad~ 
modum  tabulis  ir  nei  s imprimerentur  edocuit  (ò) , trien- 
nioqtte  in  hac  cura  consumpto  diem  obiit . E pare  assai 
verisimile , che  siccome  alla  emendazione  del  testo  a- 
doperò  gl’italiani;  cosi  all’ intaglio  fosse  almeno  aju- 
tato  da  qualche  Italiano.  Non  lascèrò  di  riflettere  che 
il  Botticelli  potè  essersi  a Roma  invogliato  di  quest* 
arte  nuova  ; giacché  appena  ne  fu  tornato  circa  il  1474 
si  mise  a intagliar  rami  per  libri  con  quel  trasporto 
che  il  Vasari  descrive  ; e fu  veramente  primo  a inci- 
dervi figure  intere  ed  istorie.  Che  poi  non  siano  le  sue 
stampe  tanto  perfette,  forse  ne  fu  cagione  il  non  saper- 
si 


(»)  Maffei  Vtront  illuuttt*  P.  II  col.  118. 

(è)  Cioè  in  Romi  , ove  pure  insegnò  l'arte  di  stampar  libri 
come  leggesi  nella  stessa  prefazione.  Questa  si  aggira  sempre  su 
le  cose  romane  , e saria  inutile  cercarvi  la  storia  generale  della 
tipografia  c delia  calcografìa  d’  Italia.  Adunque  lo  Sweyneym 
abbia  insegnata  in  Roma  V otiim*  mtoiers  d’imprimere  remi  m 
torchio:  altri  potè  avere  insegnata  a Bologna  l' arte  di  stam- 
pargli più  reprimente , e 1 a minilo  più  delie  . 
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si  l’ artifizio  di  stampare  in  una  pagina  istessa  e i 
rami , e i caratteri  ; e il  non  essere  ancor  noto  quel 
miglior  metodo  fuor  dell’  officina  degli  stampato- 
ri tedeschi  . Comunque  siasi  , pare  almen  certo  , 
che  lungamente  i nostr’  incisori  continuassero  in  quel- 
la imperfezione  dell’  arte,  che  ho  già  riferita  . A’ 
rempi  di  Marcantonio,  che  cominciò  a prodursi  do- 
po il  1500,  era  1’  arre  adulta  e dì  Volgata  in  Italia; 
ond’  egli  potè  competere  con  Alberto  Duro  e con 
luca  d’  Ollanda , uguagliandoli  nel  meccanismo  dell’ 
arte,  e avanzandoli  nel  disegno.  Da  questo  triumvi- 
rato incomincia  la  buona  età  de!{a.incisione  ; e quasi 
al  pari  con  essa  il  secolo  migliore  della  pittura . la 
nuova  arte  diffuse  per  ogni  Scuola  buoni  esemplari  di 
disegno,  che  furono  scorta  al  nuovo  secolo.  I natu- 
ralisti su  le  orme  di  Alberto  appresero  a disegnare 
più  correttamente  ; e a comporre,  se  non  con  molto 
gusto,  almeno  con  molta  varietà  ed  abbondanza , sic- 
come veggiam  ne’ Veneti  di  quel  tempo.  Gli  altri 
piu  studiati  , su  le  orme  di  Raffaele  e de’ miglior  Ita- 
liani mostrare  loro  da  Marcantonio , si  misero  a dise- 
gnare  con  più  eleganza,  e a comporre  con  lodevole 
ordine  ; siccome  vedremo  nel  progresso  della  storia 
pittòrica,  di  cui  dopo  non  inutile  interrompimento 
di  bel  nuovo  prendiamo  il  filo. 


EPOCA  SECONDA 


Caratte- 
re < iella 
Scuola  . 


IL  VINCI  , IL  BONARRUOTI  , ED  ALTRI  AR- 
TEFICI ECCELLENTI  FORMANO  LA  PIU 
FLORIDA  EPOCA  A QUESTA  SCUOLA  . 

o gni  nazione  ha  le  sue  virtù,  ha  i suoi  vizj  ; e 
chi  tesse  la  storia  di  un  popolo  dee  sinceramente 
commendar  quelle,  e confessar  questi  . Cosi  è delle 
Scuole  pittoriche  ; niuna  delle  quali  è così  perfetta  , 
che  nulla  vi  sia  da  desiderare  ; niuna  è sì  debole,  che 
non  vi  sia  da  lodar  molto . La  Fiorentina  ( non  par- 
lo de’ suoi  sovrani  maestri,  parlo  del  comune  degli 
altri)  non  ha  gran  merito  nel  colorito,  per  cui  il 
Mengs  le  ha  dato  nome  di  malinconica  ; nè  molto 
ne  ha  nel  panneggiamento  ; cosicché  altri  ebbe  a di- 
re parergli  in  Firenze,  che  i drappi  delle  figure  fos- 
sero scelti  e tagliati  con  economia.  Non  è grande 
nel  rilievo,  che  universalmente  non  coltivò  se  non 
nel  passato  secolo:  non  ha  gran  bellezza,  perchè  lun- 
go tempo  sproveduta  di  ottime  statue  greche , tardi 
vide  la  Venere  ; e solo  per  provvedimento  del  Gran 
Duca  Pietro  Leopoldo,  è stata  arricchita  dell’Apol- 
lo , del  gruppo  di  Niobe  , e di  altri  pezzi  sceltissimi  : 
quindi  è , che  solo  attese , come  sogliono  i naturali- 
sti , a far  ritratti  dal  vero,  e per  lo  più  seppe  sce- 
glierli , Componendo  quadri  di  macchina  non  ha  il 
primo  vanto  nell’  aggruppare  ; e piuttosto  se  ne  tor- 

reb- 
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rebbe  qualche  figura  superflua , che  aggiugnervi  qual- 
che altra  più  necessaria  « Nel  decoro , nella  verità , 
nella  esattezza  della  storia  può  anteporsi  a parecchie 
altre  ; frutto  della  molti  dottrina , che  ornò  sempre 
quella  Città,  e che  influì  sempre  alla  erudizione  de- 
gli artefici, 

II  suo  pregio  singolarissimo , e per  così  dire  il  suo 
avito  patrimonio  è il  disegno,  a cui  l’ha  molto  api- 
rata  la  stessa  indole  nazionale  esatta  e minuta;  poten- 
do ben  dirsi  che  questa  nazione  come  nella  proprietà 
de’  vocaboli  , cosi  nelle  misure  de’  corpi  ha  dato  leg- 
gi meglio  che  altra . E'  anche  lode  sua  propria  l’ a- 
ver  prodotto  gran  numero  di  frescanti  eccellenti  ; pro- 
fessione cosi  superiore  all’  arte  di  far  tavole  a olio , 
che  al  Bonarruoti  questa  in  paragone  di  quella  pareva 
un  giuoco  : tanta  esige  destrezza  , e possesso  per  la 
necessità  di  far  presto  e bene;  cosa  che  in  ogni  me- 
stiere è la  più  difficile.  Incisori  in  rame  non  ebbe  a 
sufficienza  ; ond’  i che  quantunque  copiosa  di  stori- 
xi  (a) , e ricca  di  pitture , non  ha  tanto  di  stampe , 
G 4 che 


(#)  Il  Vasari,  il  Borghini  , il  Baldinucci  , benché  scri- 
vessero di  altre  Scuole  ancora  , han  sopra  tutte  illustrata  la  fio- 
rentina, di  cui  avevano  conoscenza  piti  piena.  Son  poi  succeduti 
i degni  Autori  del  Musco  fiorentino , e della  Serre  de’ più  illustri 
pittori,  ec.,  ove  si  han  notizie  scelte  di  questi  maestri;  esposte 
ora  novamente  e accompagnate  da  una  stampa  di  ogni  pittore 
nella  Eirunu  Pittrice  dell’eruditissimo  Sig.  Ab.  Laseri.  Altre 
notizie  pittoriche  sono  racchiuse  nell’  opera  del  P.  Richa  su  U 
chiese  di  Firentje,  e nella  Guide  della  Città  scritta  dalSig-Cam- 
biagi.  Han  pur  la  lor  Guida  Pisa  dall’  Ab.  Titi,  a cui  è suc- 
ceduto con  pili  vasta  opera  il  Sig.  de  Morrona,  come  già  scris- 
si , Siena  dal  Sic.  Cav.  Pece! , Volterra  dal  Sig.  Ab.  Giachi . 
A Lucca  dopo  il  Marchiò,  pe  preparò  una  il  Bob.  Sig,  France- 
sco 
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clw  la  facciati  conoscere  quant’  ella  meriterebbe:  al 
qual  difetto  per  altro  si  è riparato  in  parte  con  la 
Etruria  Pittrice.  Finalmente  mi  comporterà  il  letto- 
re di  fare  una  verissima  riflessione  ; ed  è che  la  Scuo- 
la fiorentina  ha  insegnato  prima  di  tutte  a procede- 
re scientificamente,  e per  via  di  principi.  Alcune  al- 
tre nacquero  da  un’  attenta  considerazione  degli  effèt- 
ti della  natura;  imitando  meccanicamente  ciò  che  ve- 
devasi  nella  superficie  , per  cosi  dire , degli  oggetti  . 
Ma  i due  primi  luminari  di  questa , il  Bonarruoti  e 
il  Vinci  , come  filosofi  eh’ essi  erano,  indagarono  le 
cause  permanenti,  e le  stabili  leggi  della  natura;  e 
per  tal  via  fissaron  canoni,  che  i posteri  loro,  ed 
anco  gli  estranei  han  seguite  a gran  prò  della  profes- 
sione. Esiste  del  primo  il  Trattato  della  Pittura  ; i 
precetti  del  secondo  furon  fatti  sperare  al  pubblico, 
ma  non  si  sono  finora  prodotti  mai  (a) . Fiorirono 
intorno  al  lor  tempo  anche  il  Frate,  Andrea  del  Sar- 
to, il  Rosso , il  giovane  Ghirlandaio , ed  altri  che 
nominerò  nel  decorso  di  questa  bella  epoca . Ella  fi- 
ni troppo  presto;  e vivo  ancora  Michelangiolo,  che 
fu  superstite  agli  altri  migliori  , circa  alia  metà  del 
XVI  secolo  un’  altra  ne  sorse  men  felice , come  ve- 
dremo . Intanto  descriviam  questa . 

Lio- 


sco Bernardi  ottimo  conoscitore  di  belle  arti':  ella  per  la  sua 
morte  è rimava  inedita  insieme  con  le  notizie  sui  pittori  , scul- 
tori , e architetti  della  sua  Patria  . 

(*)  Il  Condivi  promise  di  dargli  a luce;  non  però  gli  pub- 
blicò mai . V.  il  Bottari  nelle  cote  alla  Vita  di  Michelangiolo 
pag.  15Z  della  edizione  fiorentina  177*  . 
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Lionardo  da  Vinci  (castello  in  Vaidarno  di  sotto)  Lio»** 
fu  figliuol  naturale  di  un  Pietro , notajo  della  Signo-  v°»cT. 
ria  di  Firenze,  e nacque  nel  14.52  (a).  Sorti  da  na- 
tura un  ingegno  sopra  il  comune  uso  elevato  e sotti* 
te,  curioso  ad  investigar  nuove  cose,  animoso  a ten- 
tarle; nè  solamente  nelle  tre  arti  del  disegno  , ma 
nella  matematica  altresì , nella  meccanica , nella  i- 
drostatica,  nella  musica  * nella  poesia;  senza  dir  del- 
le arri  cavalleresche,  com’è  il  maneggiar  cavalli,  la 
scherma > il  ballo.  Tutte  queste  abilità  per  tal  modo 
giunse  a possedere,  che  qualunque  poi  n’esercitasse 
pareanato  ed  erudito  solo  per  quella.  A tanto  vigor 
di  mente  andava  in  lui  congiunta  una  grazia  di  vol- 
to e di  tratto , che  più  belle  ne  faceva  parer  le  vir- 
tù dell’  animo  ; grato  perciò  agli  esteri , a’  cittadini , 
a’ privati  e a’ Principi,  fra’ quali  visse  gran  tempo 
domestico  e pressoché  amico . Cosi  anche  senza  mol- 
to faticarsi , dice  il  Vasari,  potè  viver  sempre  signo- 
rilmente . 

Dal  Verrocchio  apprese  la  pittura,  nella  quale,  co- 
me dicemmo,  giovanetto  avanzò  il  Maestro.  Di  quella 
prima  educazione  per  tutto  il  corso  della  vita  riten- 
ne orme.  Anch’egli  come  il  Verrocchio  disegnò  più 
volentieri  che  non  dipinse;  coltivò  indefessamente  la 
geometria  ; amò  nel  disegno  e nella  scelta  de’  volti  non 
tanto  il  pieno,  quanto  il  gentile  e il  vivace  ; pose  gran 

cura 


(*)  V.  il  bell’elogio  che  ne  scrisse  il  Sig.  Dolt.  Durazzini 

fra  quei  degl’  illustri  Toscani  T.  Ili  a.  XXV  con  cui  si  emen- 
da il  Vasari  , e i suoi  annotatori,  e gli  altri  che  finirono  I* 
nascita  ili  Leonardo  prima  di  questo  anno . 
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cura  nel  ritrarre  cavalli , e nel  rappresentar  mischie 
di  soldati  ; attese  più  a migliorar  le  arti , che  a mol- 
tiplicarne gli  esempj  • H Maestro  fu  statuario  insi- 
gne, di  che  fa  fede  il  S.  Tommaso  di  Orsanmichele 
a Firenze,  e il  Cavallo  a S.  Gio.  e Paolo  in  Vene- 
zia. Il  Vinci  non  pur  modellò  egregiamente  le  tre 
statue,  gettate  in  bronzo  dal  Rustici  per  S.  Gio, 
di  Firenze,  e il  gran  Cavallo  di  Milano  ; ma  aiu- 
tato da  quest’arte  diede  alla  pittura  quella  perfezione 
di  rilievo  e di  rotondità  , eh’  ella  tuttavia  desiderava  .. 
Le  aggiunse  anche  simmetria,  venustà,  anima.  Per 
questi  ed  altri  suoi  meriti  è nella  moderna  pittura 
contato  primo (<»);  quantunque  alcune  sue  opere,  co- 
me osservò  il  Manette  , non  cscan  del  tutto  dalla 
grettezza  antica  . 

Stilt  di  Tenne  due  maniere , 1’  una  carica  di  scuri  che  fan- 
Lionatio.  n0  mirabilmente  trionfare  i chiari  opposti  ; l’altra  più 
placida  e condotta  per  via  di  mezze  tinte . In  ogni 
stile  di  lui  trionfa  la  grazia  del  disegno , la  espressio- 
ne dell’animo,  la  sottigliezza  del  pennello.  Tutto  è 
gajo  ne’ suoi  dipinti,  il  campo,  il  paese,  gli  altri  ag- 
giunti delle  collane,  de’ fiori,  delle  archi tet turk ; ma 
specialmente  le  teste  . In  esse  ripete  volentieri  una 
stessa  idea , e vi  aggiugne  un  sorriso , che  a vederlo 
rallegra  l’animo.  Non  però  le  termina  affatto,  anzi 
per  non  so  quale  timidità  (ò)  spesso  le  sue  pitture 

la- 

(«)  V.  il  Sig.  Piacenza  nel  suo  Baldinucci  Voi.  Il  pag. 
*5».  Egli  ha  scritta  del  Vinci  una  lunga  (Siunt*,  ove  ha  rau- 
nate  le  notizie  che  sparsamente  ne  avean  date  il  Vasari,  il  Lo- 
mazzo  , il  Borghini  , il  Mariette,  ed  altri  moderni  . 

(é)  Leon orda  pirtvt  tbt  <f  ogni  or a ircmosic  guardo  si  pone- 

va 
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lascia  imperfette  : di  che  più  distintamente  dovrò  scri- 
vere nella  Scuola  milanese.  Ivi  dee  comparire  con 
dignità  di  sommo  maestro;  alla  sua  Scuola  natia  ba- 
sti per  ora  una  parte  delle  sue  lodi , 

La  vita  di  Lionardo  si  può  dividere  quasi  in  quat- 
tro età  ; la  prima  delie  quali  è il  tempo  eh’  egli  gio- 
vane ancora  passò  in  Firenze.  Par  che  a questa  si 
appartenga  non  solamente  la  Medusa  di  Galleria,  e 
le  poche  opere  che  ne  addita  il  Vasari  ; ma  le  al- 
tre ancora  che  sono  men  forti  di  scuri,  men  varia- 
re di  pieghe,  e presentano  quelle  teste  piuttosto  deli- 
cate che  scelte,  che  dalla  scuola  del  Verrocchio  pa- 
jon  dedotte.  Tal  è la  Maddalena  di  Pitti  a Firenze, 
e quella  di  palazzo  Aldobrandini  a Roma  ; alcune 
Madonne,  o S.FamigIie  in  gallerie  diverse,  come  nel. 
la  Giustiniani  e nella  Borghese  ; alcune  teste  del  Re- 
dentore e del  suo  Batista,  che  vidi  in  più  luoghi , an- 
corché per  la  gran  moltitudine  de’  Leonardeschi  spesso 
paja  da  sospendersi  il  giudizio  della  originalità . In  al- 
rro  genere,  e di  molta  certezza  è il  Bambino  che  giace 
in  un  letticciuolo  ornatissimo  riccamente  involto  in 
pannicelli , e fregiato  di  collana  , che  si  vede  in  Bo- 
logna nelle  stanze  dell’ Eccellentissimo  Gonfeioniere. 

Dopo  la  prima  età  fu  Lionardo  condotto  in  Mi- 
lano a Lodovico  Sforza , il  quale  molto  si  dilettava 
del  suono  della  lira , perché  sonasse  ; e Lionardo  portò 

-Sin  ...  <luel' 


v»  a dipi  urite;  t perì  n»n  diede  rati  fine  ed  alcune  cote  comi»- 
C‘*te  , comi  derendo  le  grendet&e  dell'  arte , talchi  egli  scorgeva  er- 
rori  in  quelle  cose  che  ed  altri  parevano  miracoli  , JLoaiazzo  Idea 
del  Tempio  della  Pittura  peg,  1 14, 


Età  e ope- 
re diverto 
di  Lioner- 
do. 
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quello  strumento  ch'egli  uvea  di  sua  mano  fabbrica* 
to , d'argento  gran  parte,  cosa  biggarra  e nuova. 
Vinti  tutt’  i sonatori  quivi  concorsi  , e colla  poesia 
estemporanea  e con  dotti  ragionamenti  volta  in  am- 
mirazione del  suo  talento  la  Città  tutta,  vi  fu  fer- 
mato dal  Principe , e vi  stette  fino  al  1499 , occu- 
pato in  varj  e difficili  studj,  e in  lavori  di  mecca- 
nica e d’ idrostatica  in  servigio  di  quello  Stato . Po- 
co allora  dipinse  oltre  il  gran  Cenacolo  delle  Grazie; 
ma  dirigendo  un’  accademia  di  belle  arti  mise  una  col- 
tura in  Milano  e vi  fece  allievi  si  degni , che  questa 
età  è la  più  gloriosa  di  quante  ne  visse , come  ve- 
dremo . 

Caduta  la  fortuna  di  Francesco  Sforza  tornò  in  Fi- 
renze, e statovi  intorno  a 13  anni  si  recò  a Roma 
quando  sali  al  Pontificato  Leone  X suo  fautore  ; nè 
gran  tempo  vi  dimorò.  A tal’ epoca  si  riducono  certe 
sue  opere  insigni  a Firenze,  come  il  tanto  celebre  ri- 
tratto di  M.  Lisa,  lavoro  di  quattro  anni,  e non  da- 
to mai  per  finito  ; il  cartone  di  S.  Anna  preparato 
per  una  tavola  a’  Servi , che  non  si  ridusse  mai  a co- 
lorire ; l’altro  cartone  della  Battaglia  di  Niccolò  Pic- 
cinino, fatto  a competenza  di  Michelangiolo  (a)  per 
la  sala  del  Consiglio , e similmente  dal  Vinci  non 
messo  in  opera,  perchè  tentato  un  suo  metodo  di 
- ■ , . di- 


CO  Smarriti  ambedue  dopo  di  aver  servito  agii  studi  de* 
miglior  pittori  di  questa  età  e dello  «esso  Andrea  del  Sarto  . 
Veggssi  ciò  che  oe  scrive  ii  Vasari  , e M.  Manette  io  quella 
lunga  lettera  sopra  il  Vinci , eh’  i inserita  nei  T.  II  delie  pit- 
1 feti  (te. 
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dipingere  a olio  in  muro,  non  gli  riuscì.  Con  forse 
altro  metodo  condusse  nel  monistero  di  S.  Onofrio 
di  Roma  una  immagine  di  Nostra  Signora  col  Divin 
Figlio  in  braccio,  pittura  raffaellesca,  ma  che  si  è 
già  scrostata  dalla  parete  in  più  luoghi . Ci  sono  al- 
tre belle  opere  che,  sè  fosse  lecito  indovinare , volen- 
tieri si  assegnerebbono  a questo  tempo;  ìn  cui  Lio- 
nardo  giunto,  se  cosi  può  dirsi,  al  suo  fastigio,  e non 
distratto  da  altre  cute,  potè  dipinger  meglio  che  mai. 
Tal  è in  Firenze  il  suo  ritratto  fra’ Pittori  nella  R. 
galleria  in  una  età  che  non  disconviene  a questi  anni  , 
testa  che  per  la  forza  con  cui  è espressa  trionfa  so- 
pra ogni  altra  di  quella  stanza;  e quella  pure  che  in 
gabinetto  diverso  è chiamata  il  ritratto  di  Raffaello; 
e quella  mezza  figura  di  giovane  Monaca  tanto  ce- 
lebrata dal  Bottari , ché  nel  palazzo  ornatissimo  del 
Sign. 'March.  Niccolini  Si  addita  per  una  delle  più 
rare  cose . Tali  sono  in  Roma  certe  più  ammirate 
pitture  presso  alcuni  Principi  ; in  palazzo  Doria  il 
qùadro  detto  la  Disputa  di  G.  C. , e il  creduto  ritratro 
della  Reina  Giovanna  con  si  vaga  architettura  ; e in 
quello  de’  Barberini  la  Vanità  e la  Modestia  condotte 
in  guisa  che  niuri  pennello  è giunto  mai  ad  imitarle 
in  ogni  colore  ; e in  quello  degli  Albani  una  N.  Si- 
gnora , che  mostra  di  chiedere  al  pargoletto  Gesù  un 
giglio  che  ha  in  mano,  e questi  si  arretra,  qua- 
si non  voglia  cederlo  ; pittura  graziosissima  e da 
Mengs  anteposta  ad  ogni  altra  di  quella  insigne  qua- 
dreria . Ma-  sarebbe  ardita  congettura  il  volere  se- 
gnar F epoca  di  ogni  quadro,  specialmente  in  un  Ar- 
tefice che  presto  fu  grande , che  tentò  sempre  nuo- 
ve 
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ve  vie,  che  spesso  si  disvogliò  de’ lavori  prima  di 
compierli . 

Quando  questo  famoso  Artefice  fu  pervenuto  agli 
anni  63  par  che  rinunziasse  per  sempre  all’ arte . Fran- 
cesco I,  che  in  Milana  circa  il  1515  vide  il  suo  Ce- 
nacolo , e trattò  di  farlo  segar  dal  muro  e recarlo  in 
Francia,  non  riuscitogli  il  progetto,  deliberò  anzi  di 
avervi  1’  Autore  comunque  vecchio . Lo  invitò  alla  sua 
corte  ; e al  Vinci  non  dovea  costar  molto  il  suo  di- 
stacco da  Firenze.  Da  che  vi  tornò  avea  trovato  quivi 
nel  giovane  Bonarruoti  un  emolo,  che  già  competea 
con  lui;  anzi  gli  era  preferito  nelle  commissioni  in 
Firenze  e in  Roma  perchè  dava  opere,  ove  il  Vin- 
ci , se  crediamo  al  Vasari , spesso  dava  parole . E* 
noto  che  fu  ira  fra  loro  due  ; e Leonardo  proveden- 
do alla  sua  quiete , che  fra  l’ emulazioni  mal  può  go- 
dersi , passò  in  Francia,  ove  senz’ aver  mai  dipinto, 
fra  le  braccia  di  Francesco  I mori  nel  1519  . 
imitami  II  suo  stile,  benché  degnissimo  d'imitazione,  non 
iti  Fina . ebbe  jn  Firenze  quel  seguito  che  in  Milano  vedremo  : 
nè  è maraviglia.  Niuna  pittura  in  pubblico  vi  lasciò 
il  Vinci , niuno  allievo  vi  fece , e in  grado  di  crea- 
to, come  allora  dicevasi , par  che  tenesse  anco  in  Firen- 
ze quel  Salai,  che  noi  considereremo  fra’ Milanesi . Si 
veggono  in  Città  pitture  d’ incogniti  in  man  di  priva- 
ti , che  sembrano  venire  dal  Vinci  ; anzi  come  sue 
le  decantano  talora  i rivenditori,  aggiugnendo  seria- 
mente eh’  elle  costano  di  molti  zecchini . Potrian  es- 

t ...  * 

sere  del  Salai , o di  altr’  imitatori  del  Vinci , i quali 
profittassero  de’ suoi  cartoni,  de’ suoi  schizzi,  delle 
sue  poche  pitture.  Secondo  la  storia  gli  appartiene 

piu 
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più  che  altro  fiorentino  un  Lorenzo  di  Credi,  il  cui  Iorinzo 
vero  casato  fu  Sciarpe! Ioni . Erudito  nello  studio  del  DltREDI' 
Verroccbio,  siccome  il  Vinci,  tenne  massime  assai 
conformi  alle  sue*  paziente,  e ricercato  sulfiar  me- 
desimo, ma  più  lontano  dalla  morbidezza  de’  moder- 
ili . Copiò  un  quadro  di  Lionardo , che  fu  mandato  i 

in  Ispagna,  e lo  fece  sì  esattamente  che  non  si  discer- 
neva la  copia  dall’  originale . Son  per  le  case  molti 
rondi  di  S.  Famiglie  da  lui  dipinti  con  certa  bizzar- 
ria e grazia,  che  rammenta  Lionardo.  Io  stesso  ne 
acquistai  uno  , ov’  è espressa  N.  Signora  sedente , con 
Gesù  in  braccia,  e con  a lato  il'  picciol  Batista , a 
chi  ella  si  volge  in  atto  di  chi  riprende , onde  il  Fan- 
ciullo par  temere  e scostarsi  ; cosa  leggiadra , ancor- 
ché men  propria  di  tal  soggetto  . Cerri  quadri  del 
Credi  che  il  Bottari  non  trovò  in  pubblico  vi  son 
ora  ; come  quello  a S.  Maria  Maddalena  coi  SS.  Nic- 
colò e Giuliano , che  il  Vasari  adduce  in  esempio  di 
pittoresca  pulizia.  Si  vede  anco  il  suo  Presepio  a S. 

Chiara,  di  cui  Lorenzo  non  fece  cosa  più  bella  ne’ 
volti,  più  viva  nell’ espressioni , più  finita  nel  paese, 
più  ben  colorita  in  ogni  parte.  In  queste  ed  in  altre 
opere  d’invenzione  comparisce  qualche  imitazione  del 
Vinci , e di  Pietro  Perugino  altro  amico  del  Credi  : 
vi  ha  però  certa  originalità , che  con  molta  lode  i-~ 
mitò  e avanzò  in  meglio  il  suo  allievo  Gio.  Antonio  Ciò.  a*- 

&*,ianìf  , sScu*. 

Costui  visse  con  Lorenzo  24  anni;  e sul  medesimo  "*• 
esempio  si  contentò  di  oprar  men  de’ contemporanei 
per  oprar  meglio . Volle  conformarsi  in  alcune  cose 
anche  al  Porta;  ma  la  sua  indole  istessa  più  che  ai: 

gran- 
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grande  di  questo  Artefice  Io  portava  al  semplice  e 
al  gentile  del  suo  Istruttore.  Pochi  della  Scuola  gii 
si  possono  paragonare  nella  naturalezza  del  nudo  non 
meno  che  del  vestito;  e nelle  idee  de’ volti  oneste, 
facili , dolci,  graziose,  come  le  descrive  il  Vasari  . 
Suo  singoiar  dono  parve  il  saper  dipingere  nel  volto 
de’ Santi  l’ immagine  della  virtù  , ne’ perversi  quella  del 
vizio , còsa  tanto  propria  di  Lionardo . Cosi  fece  ne’ 
primi  fratelli  Abele  e Caino  rappresentati  al  duomo 
di  Pisa;  nella  quale  istoria  aggiunse  un  paese , che  da 
sè  solo  può  nobilitare  un  pittore . Con  la  stessa  feli- 
cità e nella  figura  e nella  campagna  espresse  il  S.  Ar- 
cadio in  croce,  che  trasferito  d’altra  chiesa  vedesi 
oggidì  a S.  Lorenzo  di  Firenze.  Competè  in  Pisa  con 
Perino  del  Vaga , col  Micherino , con  Andrea  del 
Sarto , notato  ivi  di  lentezza  , ma  gradito  per  quell’ 
aurea  semplicità  ed  eleganza,  che  mantenne  sempre. 
Alcuni  han  commendata  qualche  sua  pittura  quasi 
raffaellesca  ; cosa  che  vedremo  intervenuta  al  Luini , 
e ad  altri  discesi  da  Lionardo.  Ebbe  scolari,  che  poi 
seguiron  altri  maestri  : suo  del  tutto  sembra  che  fos- 
z*wo*i  se  uno  Zanobi  di  Poggino , che  fece  molte  opere  per 
«h  Pocgi-  ci{tà  oggidì  ignote. 

Un  ottimo  imitatore  del  Vinci  da  paragonarsi  per 
poco  al  Luini  stesso  si  può  conoscere  in  Bologna  nel- 
la sagrestia  di  S.  Stefano , ov’  è un  S.  Gio.  nel  deser- 
to , con  la  epigrafe  /«/.  Fior. , che  si  è letta  Julius 
Florentims , autore  ignoto  ; ma  forse  è da  leggere /«- 
Giuliano  lianus,  e da  ascriversi  al  Bugiardini . Abbiam  dal  Va- 
iuju**'  sar‘>  eh’  ei  fu  a Bologna  , e che  dipinse  a S.  France- 
sco una  N.  Donna  fra  due  SS. , che  vi  è ancora , nè 

• ad 
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ad  altro  stile  va  più  dappresso  che  al  leonardesco . 
Paragonato  il  gusto,  par  che  l’ una  e l’altra  pittura  sia 
dello  stesso  artefice;  e che  a lui  pure  appartenga  il 
Presepio  eh’  è nella  canonica  di  S.  Salvatore  ; e qual- 
che altro  quadro  in  privata  casa , ov’  è la  medesima 
soscrizione.  Se  dovesse  starsi  al  Vasari,  Giuliano  si 
avria  a stimare  deboi  pittore,  ancorché  diligente  al 
sommo,  e perciò  lentissimo.  Dovria  oltre  a ciò  ap- 
partenere a tutt’ altri  che  al  Vinci;  poiché  ci  é de- 
scritto condiscepolo  del  Bonarruoti , ajuto  dell’Alber- 
tinelli,  coloritore  di  qualche  opera  del  Frate.  Vcggasi 
tuttavia  che  il  Vasari  non  abbia  errato,  come  in  più 
altri , nella  poca  stima  di  tal  soggetto , e che  perciò 
non  ne  abbia  ben  considerate  le  opere , né  lo  srile  . 
Egli  ha  rappresentato  quest’uomo  come  dolce  di  sa- 
le, e quasi  un  ritratto  della  povertà  contenta;  servi- 
to perciò  di  sollazzo  anche  a Michelangelo . Inteso 
a divertire  il  lettore  col  caratter  dell’  uomo  non  ha 
forse  valutato  a bastanza  il  merito  del  pittore.  N’c 
prova  il  disprezzo  con  cui  descrive  il  Martirio  di  S. 
Caterina  fatto  da  Giuliano  per  S.  Maria  Novella  ; che 
poi  il  Bottari  ha  chiamata  opera  degna  d' ammirazione 
non  solo  per  que’ soldati  che  il  Bonarruoti  vi  contornò 
col  carbone,  e Giuliano  di  poi  ridusse  a pittura;  ma 
pel  rimanente  anco  della  storia . Ciò  che  sembra  ve- 
ro é,  che  costui  non  ebbe  molta  invenzione  ; nè 
si  tenne  fermo  in  uno  stile:  tolse  di  qua,  e di  là  i 
pensieri , come  nel  Presepio  già  rammentato , ove  si 
riscontra  pure  lo  stil  del  Frate.  Nelle  sue  imitazioni 
però , riguardando  da  sé  ogni  figura , fu  felice  a bastan- 
za ; e specialmente,  come  pare,  in  Bologna.  In  Fi- 
T omo  I.  H ren- 


Miche- 

I.  ANGIOLO 
Bonar- 
nuori . 
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renze  dipi  nse  molte  Madonne,  e Sacre  Famiglie , che 
con  la  scorta  de’  quadri  bolognesi  forse  possono  rav- 
visarsi dalla  sfumatezza,  dalle  sagome  virili  che  per* 
dono  al  tozzo , dalle  bocche  talora  composte  a me- 
stizia. . 

Michelangelo  Bonarruoti,  le  cui  memorie  lui  vi- 
vente furon  pubblicate  da  due  suoi  discepoli  (u),  nacque 
23  anni  dopo  Lionardo . A par  di  lui  sorti  bello  spi- 
rito, e fu  prontissimo  di  lingua:  onde  i suoi  be’  motti 
van  del  pari  con  quei  de’  Greci  pittori  che  si  leggo- 
no presso  il  Dati  ; 'anzi  di  qualunque  altro  più  con- 
cettoso parlatore  e più  arguto.  Non  era  fatto,  sicco- 
me il  Vinci , pel  gentile  e pel  grazioso  : era  però  d* 
un  ingegno  più  risoluto  di  lui  e più  vasto  . Per  tal 
modo  ognuna  delle  tre  belle  arti  possedè  eminente- 
mente ; e di  ognuna  lasciò  esempj  da  eternar  va- 
ri artefici  se  le  sue  pitture,  le  sue  statue,  le  sue 
fabbriche  avessero  arvuti  tre  autori  fra  sè  distinti  . 
Anch’egli,  siccome  il  Vinci,  fin  da  fanciullo  die- 
de prove  di  talento , che  obbligarono  il  Maestro  a 
confessar  di  saperne  meno  di  esso  . Era  questi  Do- 
menico Ghirlandaio,  che  per  gelosia  del  suo  primato 
in  dipingere  mandò  in  Francia  il  proprio  fratello 
Benedetto  ; e forse  temendo  la  rara  indole  del  Bo- 
narruoti  lo  rivolse  alla  scultura.  Perciocché  volen- 
do Lorenzo  H Magnifico  promovere  in  patria  la  sta- 
tua- 


(«)  Il  Vasari  che  ne  pubblicò  la  vita  nel  1550,  e l’am- 
pliò in  altra  edizione;  e Atcanio  Coodivi  da Ripatransone , che 
la  stampò  nel  1553  dieci  anni  prima  che  il  Bonarruoti  mo- 
risse . 
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tuaria  scaduta  alquanto,  ed  avendo  nel  suo  giardino 
•di  S,  Marco  raunati  molti  marmi  antichi,  e com- 
-messane  cura  a un  Bertoldo  scolare  di  Donatello  • 
chiese  al  Ghirlandaio  qualche  giovane  da  formarsi 
quivi  scultore;  e questi  gli  diede  Michelangelo , N’ 
ebbe  rincrescimento  Lodovico  suo  padre,  a cui  quell* 
arte  parea  men  degna  della  nobiltà  sua  : non  però  eb- 
be a pentirsene.  Il  Magnifico,  vedendosi  compiaciu- 
to del  suo  desiderio  e avanzò  Lodovico  in  fortuna, 
e tenne  Michelangelo  in  casa  in  grado  non  di  pro- 
si isionato,  ma  di  congiunto;  facendolo  sedere  a men- 
sa co’ proprj  figli»  e col  Poliziano,  e con  gli  altri 
dotti,  eh’ erano  i grandi  di  quella  corte.  Ne’ quattro 
anni  che  vi  stette  mise  i fondamenti  di  ogni  coltura , 
e singolarmente  studiò  in  poesia  ; onde  a par  del  Vin- 
ci tessè  sonetti , e gustò  Dante , cantore  di  dottrina 
recondita , nè  fatto  per  intelletti  volgari  (a}.  Studiò 
pel  disegno  nella  cappella  di  Masaccio,  copiò  nel 
giardino  1 antico,  attese  alla  notomia;  e questa  scien- 
za, ove  dicesi  avere  in  tutto  consumati  dodici  anni 
con  grave  danno  dello  stomaco , formò  poi  il  suo  ca- 
rattere, il, suo  magistero,  la  sua  gloria  (ò). 

Ha...  •••••••■  v - r Da 


O)  Egli  era  parzialissimo  di  quel  poeta;  le  cui  immagini 
rappresentò  a penna  in  un  codice,  perito  con  grave  damio  deli* 
arte;  e la  cui  memoria  volle  ornare  con  un  magnifici  sepolcro, 
siccome  costa  da  una  supplica  a Leon  X . Ivi  T Accademia 
Medicea  richiede  le  ossi  del  Divino  Poeta  ; e fra’  soscrittori  si 

ilf.8  •.  n?'!,erd' ^'‘he,anBlol°  > * Ia  su* offerta.  Gori  Illustrar, 
aiii  vita  del  Londrvrp,  rii.  •'  * 

"‘«dilava  di  scrivere  iti  tutte  le  miniere  de* 
‘ *7*"*  ’ * *M*rtn*e  ) r dilh  ettt  con  urte  ingegnato  thri- 
esper  lungo  uto  do  lu,  ritroviti  come  attesta  il  Condivi  pi  Vip. 
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del  suo  iti- 
le. 
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Da  tale  studio  nacque  in  lui  quello  stile,  per  cui  fu 
detto  il  Dante  delle  arti . Come  quel  Poeta  prese  ma- 
teria sempre  difficile  a cantare , e da  astruso  tema  tras- 
se lode  di  profondo  e di  grande  ; cosi  Michelagnolo 
cercò  il  piu  spinoso  del  disegno,  e nell’ eseguirlo  com- 
parve dotto  e grandioso.  L’  uomo  ch’egli  introduce 
nelle  sue  opere  è di  quelle  forme,  che  Zeusi  scelse  e 
rappresentò  sempre  secondo  Quintiliano  (<7):  cosi  è 
nerboruto , muscoloso  , robusto  : i suoi  scorti , le  sue 
attitudini  sono  le  più  difficili  ; le  sue  espressioni  so- 
no piene  di  vivacità  e di  fierezza.  Vi  ha  fra  loro 
qualche  altra  convenienza  : una  certa  pompa  di  sa- 
pere ; onde  Dante  parve  a’  critici  talvolta  più  catte- 
dratico che  poeta,  il  Bonarruoti  più  anatomico  che 
pittore  : e una  certa  noncuranza  della  bellezza  , per 
cui  spesso  il  primo,  e se  dee  seguirsi  il  parere  de’ 
Caracci  e di  Mengs , talora  il  secondo  cade  nel  roz- 
zo. Nè  in  queste  cose  che  dipendon  dal  gusto  pren- 
derò partito:  solo  avvertirò  il  lettore  che  tal  para- 
gone non  dee  spingersi  troppo  innanzi;  perciocché 
quel  Poeta  volendo  affrontare  il  malagevole  de’ con- 
cetti e delle  rime  è ito  cosi  fuor  di  via , che  non  sem- 
pre si  può  proporre  in  imitazione  ; ove  di  Miche- 
langioio  ogni  disegno,  ogni  schizzo,  non  che  ogni 
maggior  lavoro  si  riguarda  come  un  esempio'  d’arte: 

e se 


(«)  Ztutit  plus  memhis  cnpotis  dtdìt , id  tmpliui  ttque  tu- 
guttms  rttut  i ttque  ut  existnntnt  Homerum  secutut , cui  ytlidis - 
sìm*  quoque  formi  citata  in  fmminis  placet,  lnst»  or.  lib.  XII 
C.  IO. 
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e se  in  quello  si  nota  stento,  in  questo  tutto  pare 
natura  e facilità  (a). 

Fu  il  Bonarruoti  lodato  come  un  Angiolo  dall’  A-  Sut  Seul- 
riosto  non  meno  nello  scolpire,  che  nel  dipinge- "‘r*' 
re  ( b ) : ma  il  Condivi  e gli  altri  al  suo  pennello  pre- 
feriscono il  suo  scarpello  ; e in  questo  sicuramente  si 
esercitò  più  di  proposito  e con  più  fama . Non  sa 
che  sia  scultura  chi  non  conosce  il  suo  Mosè  posto 
al  sepolcro  di  Giulio  II  a S.  Pietro  in  Vincoli  , il 
suo  Cristo  alla  Minerva , la  sua  Pietà  a S.  Pietro 
Vaticano  ; e quelle  statue  che  ne  ha  Firenze  a S.  Lo- 
renzo  , e a’  palazzi  del  Principe  , scuole  dell’  arte  ri- 
sorta . Non  le  aggrandirò  come  fa  il  Vasari , che  del 
gran  Davide  posto  presso  Palazzo  Vecchio  dice  che 
tolse  il  grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche  , 
greche  o latine  eh'  elle  si  fossero  \ nè  seguirò  un  suo 
Annotatore,  per  cui  giudizio  il  Bonarruoti  ha  supe- 
rato d'  assai  i G reci  , le  cui  statue  quando  sono  mag- 
giori del  naturale , non  sono  riuscite  così  eccellenti . 

Ho  udito  più  volte  da’  periti , che  a’  Greci  maestri 
si  fa  ingiuria  QVe  $i  paragoni  con  loro  un  moder- 
no , non  che  a loro  si  preferisca  : e il  mio  scrive- 
re non  dee  vagar  troppo  di  là  dalle  tele  e da’  co- 
lori . 

Nè  molte  cose  in  questo  genere  si  posson  rammen-  Jw  ài- 
H 3 tare 


(#)  Confessa  il  Bonari  , vi  f un  foco  dell'  smmtniertto , 
m*  coperto  con  tei  irte  che  non  vi  si  vede ; arte  che  pochissimi 
de’ suoi  imitatori  hanno  intesa. 

(i)  Duo  Dossi  e quel  che  a par  sculpe  e colora 

Michel  più  che  mortai  Angiol  divino.  Canto XXI II.  I. 
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tare  di  Michelangelo  che  poco  dipinse  ; quasi  veden- 
dosi primo  nella  scultura , temesse  di  parere  nella  pit- 
tura o secondo , o terzo.  La  maggior  parte  delie  sue 
composizioni  si  rimase,  come  del  Vinci  abbiam  raccon- 
tato, delineata  solo  da  lui  ; ond’è  che  qualche  gabinet- 
to ha  potuto  vantarsi  ricco  de’ suot  disegni,  niunodi 
sue  pitture.  Miraeoi  d'arte  in  questa  linea  dicono 
che  fosse  il  Cartone  della  Guerra  di  Pisa  preparato 
per  competer  col  Vinci  nella  gran  sala  del  palazzo 
pubblico  di  Firenze . Il  Mariette  nella  lettera  già  ci- 
tata suppone,  che  il  Vinci  stesso  gli  agevolasse  col 
suo  esempio  la  strada  a tant’  opera  ; ma  confessa  in- 
sieme che  ne  fu  vinto.  Non  si  contentò  Michelan- 
giolo  di  rappresentare  la  mischia  tra’ Fiorentini  arma- 
ti, e i nimici  loro;  ma  fingendo  l’attacco  in  ora  che 
una  parte  de’ primi  si  bagnava  nel  fiume  Arno,  pre- 
se quinci  argomento  di  figurarvi  assai  ignudi  che  u- 
scian  dell’ acque,  e correvano  ad  armarsi  e a difen- 
dersi ; e cosi  potè  produrre  i più  nuovi  scorti , le 
più  terribili  mosse , il  sommo  in  una  parola  di  quella 
eccellenza,  in  cui  è principe.  Il Ccllini  al  c.  ij  del- 
ia sua  vita  diceche  Michelangiolo  quando  fece  la  cap- 
pella di  Papa  Giulio  non  arrivò  a questo  grado  alta 
metà  ; e il  Vasari  aggiugne , che  tutti  coloro  che  in 
tal  cartone  studiarono , e tal  cosa  disegnarono , diven- 
tarmi persone  in  tale  arte  eccellenti  ; nel  qual  propo- 
sito enumera  i miglior  Fiorentini  dì  questa  seconda 
epoca , dal  Frate  in  fuori  ; e ad  essi  aggiugne  Raffici 
d’ Urbino . E*  questo  un  punto  di  critica  non  peran- 
co  sviluppato  a bastanza  , benché  molto  si  sia  scrit- 
to e contro  l'asserzione  del  Vasari  e in  favor  di  es- 
sa 
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sa.  Io  non  sento  come  certuni  che  gii  esempj  tutti 
del  Bonarruoti  reputan  cose  indifferentissime  allo  stile 
del  Sanzio  perchè  è tutt’  altro . Mi  parrebbe  far  tor- 
to  a quel  divino  ingegno  se  profittando  , come  fece, 
di  tutto  il  meglio  dell’  arte , non  si  fosse  giovato  di 
tali  esempj.  Tengo  dunque  per  fermo,  che  Raffael* 
lo  studiasse  anco  in  Michelangiolo , e sembra  che  il 
confessasse  di  sua  bocca,  siccome  altrove  raccontia- 
mo. Solo  può  contendersi  al  Vasari  che  quel  cartone 
ei  vedesse  quando  venne  a Firenze  la  prima  volta  e 
poco  vi  stette  («0  • 

Il  cartone,  di  cui  si  è finora  parlato,  peri  ; e n’ 
ebbe  -mala  voce  Baccio  Bandinelli , incolpato  di  aver^ 

10  fatto  in  pezzi  o perchè  altri  non  ne  potesse  cavar 
profitto,  o perchè  favoreggiando  il  Vinci,  e odiando 

11  Bonarruoti  volesse  torre  dagli  occhi  un  confronto 
che  stabiliva  la  riputazione  di  questo  sopra  di  quel- 
lo. Il  fatto  non  è provato  a bastanza,  nè  molto  dee 
interessarci  il  supposto  reo , disegnatore  e scultor  gran- 
de, ma  pittore  di  pochissime  cose,  che  quasi  tutte  si 
riducono  a un  Noè  ubriaco,  e ad  un  Limbo  de’  SS. 

Tome  I.  - H 4 Fa- 


fa)  Raffaello  venne  a Firente  verso  il  fine  del  1504  (teff. 
Pitr.  T.  I p.  2.)  In  questo  inno  Michelapnolo  fu  chiamato  a 
Roma,  e lasciò  il  suo  cartone  imperfetto.  Fuggito  poi  da  Ro- 
ma per  timore  di  Giulio  II  lo  compiè  in  tre  mesi  nel  150Ó  . 
Paragonisi  il  Breve  di  Giulio  in  cui  richiama  Michelangiolo 
( Ltti.  Pittor.  T.  Ut  pag.  aio)  col  racconto  del  Vasari  ( T. 
VI.  tdtr.-  fior.  p.  ipi  ) . Net  tempo  che  Michelangiolo  féce  fil 
lavoro  non  volle  mti  che  tleun  lo  vedette  ( p.  t8l),  e poi  che  fu 
finito  , fu  potuto  olio  iol t del  Pop»  , e fu  studiato  ( p.  184). 
Raffaello  era  allora  gii  tornato  in  Firenze  ; e quell’opera  potè 
aprirgli  la  via  al  nuovo  stile,  che  sta  quasi  in  mezzo,  comeun 
«lutto  Inglese  diceva , fra  il  michelangiolesco  c il  pezugioesco . 


Baccio 

Bandi- 

NELLI  . 
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Padri.  Baccio  r'munziò  assai  presto  all’arte  di  cola* 
rire;  c par  che  Michelangiolo  avesse  fatto  il  medesi- 
mo, perciocché  fu  chiamato  a Roma  da  Giulio  I{ 
come  scultore;  e quando  il  Papa  circa  il  1508  volle 
che  istoriasse  la  volta  della  cappella  , egli  se  ne  scusò, 
e cercò  di  trasferir  la  commissione  in  Raffaello  / 
p/our»  t Obbligato  ad.  accettarla , e nuovo  nel  lavorare  a fre- 
? lui.  ' sco,  chiamò  da  Firenze  alcuni  de’  {a)  miglior  frescanti 
perchè  lo  aiutassero,  o più  veramente  perchè  lo  am- 
maestrassero ; e appreso  quanto  voleva  scancellò  ciò 
che  avean  fatto , e solo  si  mise  all’  opera . Condusse 
il  lavoro  fino  alla  metà , e lo  scopri  al  pubblico  per 
poco  tempo.  Si  applicò  indi  all’altra  metà;  e pro- 
cedendo più  lentamente  che  non  soffriva  1’  impazien- 
za del  Papa,  fu  minacciato  perchè  si  desse  più  fret- 
ta ; e il  molto  che  ancora  gli  rimaneva  solo  compiè 
in  venti  mesi  « Solo  dissi;  perciocché  fu  di  un  gusto 
si  delicato  , che  niuno  potea  soddisfarlo  ; e come  nella 
scultura  ogni  trapano , ogni  lima  , ogni  subbia  che  usò , 
fece  di  sua  mano;  cosi  in  pittura  non  che  far  te  mi- 
otiche * gli  altri  preparamenti  e ordigni  nectssarj  , 
macinava  i colori  da  tè  medesimo , non  si  fidando  di 
fattori , nè  di  garzoni  (è) . Sono  ivi  quelle  si  grandi, 
e si  ben  variate  figure  de’  Profeti  e delle  Sibille , la 
cui  maniera  il  Lomazzo , giudice  imparziale  perchè 

di 


(a)  Scelse  i compagni  di  que’  che  aveano  dipinto  nella  Sisti- 
■a  ; Jacopo  di  Sandro  ( Botticelli  , ) Agnolo  di  Donnino  grand* 
amico  del  Rosselli,  il  maggiore  Indaco  allievo  del  Ghirlandaio  ; 
pittori  deboli  : vi  furo»  pure  il  Buetardini , il  Granacci , e Ari- 
stotile di  S.  Gallo,  de’ quali  scriviamo  piti  a lungo. 

» (0  II  Varchi  nella  Orazione  funebre  a pag.  15, 
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di  altra  Scuola , dice  eh’  egli  la  giudica  fa  migliori 
(te  li  ritrovi  in  tutto  il  Mondo  (a).  Quivi  veramen- 
te r autorità  de’  sembianti , gli  occhi  tardi  e gravi  , 
un  certo  avvolgimento  de’ panni  non  usato  e strano, 
J’ attitudine  i stesso  dello  stare  e del  moversi  ùnnunzi.1 
gente  a cui  parla  Iddio,  a per  la  cui  bocca  parla  Id- 
dio. Fra  cotanto  senno  il  più  ammirato  dal  Vasari  è 
quell*  Isaia , che  tutto  fisso  ne * suoi  pensieri , tenendo 
ima  modo  dentri  il  libro  per  segna  del  dove  leggeva , 
tra  posato  P altro  braccio  col  gomito  sopra  il  libro  ; e 
appoggiato  la  gota  alla  mano  chiamato  da  uno  di 
spie'  putti  ci*  egli  ha  dietro,  isolai  solamente  Iti  fèsta 
tenga  sconciarsi  niente  del  rittp^.  figuik  'iht  tifili 
bene  studiata  può  insegnare  largamente  tutt'  i pteceti! 
del  buon  pittore.  Nè  meno  arte  hah  le  istorie  della 
Creazione  del  Mondo , del  Diluvio , di  Giuditta , e 
le  altre  ripartite  per  la  gran  volta . Tutto  è Varietà 
è bizzarria  in  que’ vestiti,  in  quegli  scorti,  in  que- 
gli atti  ; tutto  è novità  in  quelle  composizioni , e iti 
quel  disegno . Chi  osserva  le  storie  di  Sandro  e de* 
suoi  compagni  nelle  pareti  , e levando  poi  il  guardo 
olla  volta,  vede  Michelangelo,  che  sopra  gli  altri 
carne  aquila  vola , stenta  a credere  che  Un  uoirio  non 
esercitato  in  pittura,  quasi  nel  suo  primo  lavoro  i- 
vanzasse  di  tanto  i migliori  antichi , e aprisse  cosi 
altra  strada  a*  moderni . 

Ne'pontificati  che  poi  seguirono , Michelagnolo  oc- 
cupato sempre  in  opere  di  scultura  e di  architettura 

* ~ L'  > f*  * 

non 

■-T’’1 " " I - ■ I.  ! I « 

(*)  dtlTtmpi * dell » pittura  ptg.  47  della  Edizione  di 
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non  dipinse  pressoché  mai;  finché  Paolo  III  l’ obbli- 
gò a tornare  a!  pennello.  Avea  Clemente  VII  con- 
ceputa  idea  di  fargli  rappresentare  nella  Sistina  altre 
due  grand’ istorie,  la  Caduta  degli  Angioli  sopra  la 
porta,  e il  Giudizio  universale  nella  opposta  faccia 
sopra  l’ altare . Michelangelo  avea  fatti  studj  pel 
Giudizio,  e Paolo  III  che  ciò  sapea  lo  costrinse  a 
mettergl’ in  opera;  o piuttosto  il  pregò , andando  egli 
personalmente  a casa  di  Michelagnolo  con  esso  die- 
ci Porporati , onore  unico  ne’  fasti  dell’  arte . Brama- 
va che  si  facesse  pittura  a olio,  persuasone  da  P.  Se- 
bastiano del  Piombo  : non  però  P ottenne  , avendo  ri- 
sposto Michelangelo  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco,  e che  il  colorire  a olio  era  arte  da  donna  e 
da  persone  agiate  e infingarde.  Fece  dunque  gettare  a 
terra  l’ intonaco  preparato  dal  Frate , e farta  P arric- 
ciatura a suo  senno,  condusse  l’opera  in  otto  anni, 
e la  scopri  nel  1541.  Se  nella  volta  non  soddisfece 
pienamente  a sé  stesso  , nè  potè  come  volea  ritoc- 
carla qua  e là  a secco  , in  questo  immenso  quadro 
potè  appagarsi,  e dimostrare  il  valor  suo  come  volle . 
Popolò  quel  luogo;  vi  dispose  innumerabili  figure, 
deste  al  suono  dell’  estrema  tromba  ; schiere  di  buoni 
e di  rei  Angioli,  di  uomini  eletti  e di  riprovati;  al- 
tri sorgono  dalla  tomba,  altri  stanno,  altri  volano  al 
premio,  altri  son  tratti  al  suppiicio. 
t C7,fJ:  Vi  è stato,  come  racconta  il  Bottari  (T.  VI  p.  398) 

chi  paragonando  questa  pittura  con  quelle  di  altri  ar- 
tefici ha  preteso  di  abbassarla , notando  quanto  potria 
crescere  in  espressione,  o in  colorito,  o in  composi- 
zione, o in  eleganza  di  contorni  . Ma  il  Lomazzo  , 
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il  Fiiibien  (e)  ed  altri  non  lascian  perciò  di  ricono- 
scerlo sovrano  maestro  in  quella  parte  della  profes- 
sione in  cui  volle  esserlo  in  ogni  opera,  e specialmen- 
te in  questo  Giudizio  < Il  tema  istesso  pareva  non 
tanto  scelto  quanto  fatto  per  lui . A si  vasto  inge- 
gno , e si  profondo  nel  disegno  dell’  uomo  niun  tema 
era  più  adatto  che  un  Mondo  d’ uomini  che  risorge  ; a si 
terribile  artefice  niuna  istoria  era  più  confacente,  che 
il  giorno  dell’ira  di  Dio.  Vedeva,  occupata  da  Raffael- 
lo ogni  altra  lode  ; vedeva  di  poter  solo  trionfare  in 
questa;  e sperò  forse  che  i,  posteri  il  direbbon  primo, 
ove  lo  vedessero  primeggiare  nel  più  arduo  dell’ arte,. 
Il  Vasari  suo  confidente,  e partecipe  delle  sue  mire 
par  che  ne  dia  qualche  intenzione  in  due  luoghi  di 
quella  vita  (p.  245  e *53  .)  Egli  ci  avverte,  che  in- 
teso, al  principale  Jet?  arte  cb ’ è il  corpo  umano , lar 
sciò  da  parte  le  vaghezze  de'  colori , i capricci , le  nuo- 
ve fantasie  : e altrove  : nè  paesi  vi  sono , nè  alberi , nè 
casamenti  ,*  nè  anche  certe  varietà  e vaghezze  dell' 
arte  vi  si  veggono  perchè  non  vi  attese  mai,  conte  que- 
gli che  forse  non  voleva  abbassare  il  suo  grande  in- 
gegno a simili  cose.  Non  posso  supporre  in  Miche- 
langelo tant’ alterezza  d’animo,  e tanta  non  curane 
za  di  perfezionarsi  in  un’arte,  che  avendo , per  ogget- 
to quanto  è in  natura , non  può  limitarsi  a una  so- 
la cosa  com’è  il  nudo,  nè  ad  un  solo  carattere  com’ 
è il  suo  terribile.  Credo  piuttosto , che  vedendosi  for- 
- I - -•  if.  • - te  .. 


(<)  V.Tntttnimtnti  topr*  le  viti  t topro 
ttUtnti  pittori . Tom.  I p.  y>i. 
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te  per  correre  quella  via , non  ne  cercasse  altra , 
La  corse  come  suo  campo,  e ciò  che  non  può  lo- 
darsi, non  tenne  modo , nè  volle  freno;  e tanto  empiè 
di  nudità  quel  Giudizio,  che  fu  in  pericolo  di  avere 
perduta  l’opera.  Paolo  IV  per  decenza  del  santuario 
volle  quel  Giudizio  coprir  di  bianco;  e a gran  pena 
si  contentò,  che  ne  fosse  corretta  la  smodata  licen- 
za con  alcuni  velami , che  qua  e là  vi  aggiunse 
Daniel  da  Volterra , a cui  Roma  sempre  faceta  co- 
niò per  tal  fatto  il  nuovo  nome  di  brachettone  (a) . 

Altre  correzioni  vi  han  desiderate  diversi  critici  e 
nel  costume,  e nell’arte.  E*  stato  ripreso  di  aver  mi- 
sto insieme  sacro  e profano;  gli  Angioli  dell’Apo- 
calisse , e il  Barcaiuolo  di  Acheronte , Cristo  Giudi- 
ce , e M inos  che  a ciascun  dannato  stabilisce  il  suo 
cerchio  : alla  quale  profanità  aggiunse  la  satira  , ri- 
traendo nella  testa  di  Minos  un  Maestro  di  ceremo- 
nie,  che  presso  il  Papa  avea  tassata  quella  istoria  co- 
me pittura  da  stufa  non  già  da  chiesa.  In  tali  co- 
se non  dia  esempio.  Lo  Scannelli  nel  suo  Microco- 
smo (p.  6 ) vi  ha  desiderata  maggior  varietà  di  sago- 
me, e di  muscoli  secondo  l’età  diverse;  ancorché  di 
tal  critica  fàccia  autore  il  Vinci  con  manifesto  ana- 
cronismo. L’ Albani  presso  il  Malvasia  (T.  II  p. 
254)  dice  che  se  Michel  angiolo  avesse  veduto  Raffael- 
lo avria  saputo  rappresentar  meglio  il  fatto  degli  spet- 
tatori , che  dintorno  stanno  a Cristo  giudicante  j ove 
non  so  se  gli  spiaccia  la  composizione , o la  prospet- 
tiva : 


(4)  Lett.  Piti,  Tom.  Ili  lett.  217. 
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tiva:  so  che  ancor  qui  si  può  notare  anacronismo, 
quasi  il  Giudizio  fosse  dipinto  molti  anni  prima . 

Osservo  tuttavia  che  l’ Albani  rese  giustizia  al  gran 
merito  di  Michelangiolo , e distinse  non  tre  capi  della 
pittura,  come  oggidì  fan  molti;  ma  lui  aggiunse 
per  quarto  , parendogli  che  nella  forma  e grande z- 
%a  a Raffaele,  al  Coreggio , a Tiziano  fosse  ito  in- 
nanzi (Malv.  II  254.)  E qui  può  riflettersi  che  nelle 
doti  ove  quegli  altri  son  primi , egli  ancora  quando 
voile  seppe  distinguersi.  E'  pregiudizio  comune  che 
non  conoscesse  nè  bellezza,  né  grazia:  ma  quella  E- 
va  della  Sistina , che  uscendo  a luce  si  volge  al  suo 
Autore,  e il  ringrazia  con  sì  bell’ atto , è cosa  leggia- 
dra , e da  non  far  torto  a un  seguace  di  Raffaello  ^ 
Nè  questa  sola  figura  in  quella  gran  volta  vagheggiò 
Annibai  Caracci,  ma  molte  altre  d’ ignudi,  fino  a 
proporsele  in  esempio,  ed  a preferirle  a quelle  del 
Giudizio  parutegli  troppo  anatomiche  , se  si  ode  il 
Bellori  (*) . Nel  chiaroscuro  non  sia  stato  artificioso 
e tenero  come  il  Coreggio  ; ma  le  pitture  vaticane 
hanno  una  fòrza  e un  rilievo , che  il  Renfestbein  gran 
conoscitore  e da  lodarsi  altre  volte,  passando  dalla 
cappella  di  Sisto  alla  sala  farnesiana  avvertiva  quanto 
i Caracci  stessi  fossero  in  ciò  al  Bonarruoti  rimasi 
indietro.  Del  suo  colorito  men  vantaggiosamente  0- 
pinò  il  Dolce  nel  Dialogo  sopra  la  pittura  , siccome 
quegli  ch’era  preso  di  Tiziano  e de’ Veneti:  niuno 
però  può  negare,  che  il  tinger  di  Michelangiolo  in 

quel- 


(<)  Vite  de’Pittori  et.  pag.  44. 
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quella  cappella  è forte  adatto  al  disegno  (*);  e tal  do- 
vea  essere  nelle  due  storie  della  Paolina,  la  Crocifis- 
sione di  S.  Pietro , e la  Conversione  di  S.  Paolo  ; 
alle  quali  tanto  ha  nociuto  iL  tempo  . 

• ^uor  '^e  ^ue  caPpdIe  niuna  sua  pittura  si  vede 

Bonarruó-  in  pubblico;  e ciò  che  nelle  quadrerie  si  addita  per 
suo , pressoché  tutto  è di  altra  mano . Stando  a Fi- 
renze fece  per  Alfonso  Duca  di  Ferrara  una  Leda  bel- 
lissima , la  qual  però  non  gli  fu  venduta . Michelan- 
giolo  offeso  da  un  Cortigiano  del  Principe  nell’atto 
di  domandargliela , ricusò  di  darla  ; e fattone  dono  ad 
Antonio  Mini  suo  creato,  fu  da  questo  recata  in 
Francia . Il  Vasari  dice  che  era  quadro  grande  dipin- 
to a tempera  col  fiato , e il  Mariette  nelle  note  al 
Condivi  afferma  di  averlo  veduto,  ancorché  guasto; 
ed  essergli  paruto  che  Michelangiolo  dimentico  ivi 
della  sua  maniera  si  fosse  accostato  al  tuono  di  Ti- 
ziano. La  espressione  dà  sospetto  che  quella  fosse  u- 
na  copia  fatta  da  qualche  bravo  pittore  a olio  ; tanto 
più  che  l’Argenville  avea  detto  che  al  tempo  di  Lo- 
• dovico  XIII  tal  pittura  fu  arsa.  Fece  anco  Micbe- 
Jangioto  un  tondo  di  una  Sacra  Famiglia  con  alquant’ 

. ignudi  in  lontananza , per  Agnol  Doni . Sta  ora  nella 

tribuna  della  Galleria  di  Firenze  ; ed  è conservatissimo . 
E’  pittura  lodata  per  vigor  di  tinte  dal  Richardson 
e da  altri  ; ma  è a tempera:  quindi  posta  accanto  a’ 
miglior  maestri  di  ogni  Scuola,  che  in  quel  teatro 
dell’arte  quasi  temono  l’un  dell’ altro,  comparisce  la 

più 


(«)  Ideo  del  Tempio  dillo  Pitturo  pag.  41 . 
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più  dotta,  ma  la  meti  bella;  il  suo  Autore  sembra 
fra  tutti  il  disegnatore  più  forte , ma  il  coloritore 
più  fiacco.  Vi  è anche  trascurata  la  prospettiva  ae- 
rea, in  quanto  degradate  le  figure,  non  si  fa  altret- 
tanto della  luce  ; cosa  non  rara  in  quella  età . Da 
certe  altre  opere  assai  replicate  e quasi  ovvie  , che  nel- 
le quadrerie  si  additano  per  sue  in  Firenze , in  Roma , 
in  Bologna,  come  il  Crocifisso 0»),  la  Pietà,  il  Sonno 
di  Gesù  Bambino , la  Orazione  nell’  Orto , non  può 
facilmente  decidersi  del  suo  stile.  Esse  ci  presentano 
il  disegno  di  Michelangiolo  ; ma  più  verisimilmente 
Li  esecuzione  di  altro  pennello.  Lo  prova  il  silen- 
zio del  Vasari  ; lo  persuade  la  lor  finitezza  non  cre- 
dibile di  un  Autore , che  anche  nella  statuaria  rarissi- 
me volte  perfezionò;  lo  assicura  il  parere  diMengs, 
e di  varj  conoscitori  che  ho  consultati  per  chiarir- 
mene. Può  essere  che  da  principio  ne  fosse  colorita 
alcuna  col  suo  consiglio  ; vedendovisi  un  comparti- 
mento di  tinte  non  alieno  dal  suo  fare . Da  questa 
si  saran  tratte  copie  , taluna  da  Fiamminghi  per 
quanto  indica  il  colore;  e tale  altra  da  Italiani  diva- 
rie 


(a)  Gi’ imperiti  creJon  che  Michelangiolo  ponine  in  croce 
un  nomo  e ve  lo  Indotte  morire  per  esprimere  tl  vivo  /’  immà- 
gine del  Stlvotor  Crocifisso.  Dati  nelle  postille  alla  vita  di  Par- 
rasio,  di  cui  ai  canta  tale  omicidio  . Favola  è forse  questa,  e 
certamente  £ quella  di  Michelangiolo.  I suoi  Crocifissi  sono  i 
piti  replicati,  talvolta  soli,  talvolta  con  N.  Signora,  e S.Gio- 
vanoi  talvolta  con  due  Angioli  che  n;  ricolgono  il  Sangue . II 
Bottari  ne  riferisce  non  pochi  di  quadrerie  diverse  . AJ  es»i 
aggiungo  quelli  di  palazzo  Capram  , di  Monsignor  Bonfigliuoli 
e de’Sigg.  Biancani  in  Bologna  . Uno  assai  bello  ne  ha  il  Sig. 
Co.  Chiappini  a Piacenza , ed  un  altro  d nella  chiesa  del  Semi- 
nario di  Ravenna . 
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rie  Scuole,  poiché  l’arte  del  tingere  è $1  diversa.  Nè 
escludo  da  queste  copie  gli  scolari  di  Michelangiolo, 
comunque  il  Vasari  ce  gli  descriva  tutti  assai  deboli. 
Scolari  Egli  nomina  quei  che  stettero  con  lui  in  casa  ; Pie- 

del  Bonar - ...  . 

ruoti.  tro  Urbano  pistojese  ingegnoso,  ma  intollerante  di  fa- 
urbano,  tica ; Antonio  Mini  fiorentino,  e Ascanio Condivi  da 
mini0.*10  Riparransone,  quanto  volonterosi,  altrettanto  poveri 
Condivi0  di  talento  ; onde  nulla  fecer  di  memorabile  . I Ferra- 
resi aggregano  alla  sua  scuoia  il  loro  Filippi  ignoto  al 
Vasari  ; ma  degno  che  il  conoscesse . Il  Paiomino  vi 
it  Ca-  aggiugne  il  Castelli  bergamasco , del  cui  maestro  in 
gaspar  Roma  tacciono  tutt’i  nostri  scrittori  ; e Gaspar  Ba- 
bacerra.  certa  diAndaluzia  pittor  celebre  in  Ispagna.  Vi  ag- 
bfVrIxe0  8‘u8ne  di  P'ù  Alonzo  Berrugese,  che  il  Vasari  com- 
be.  putò  solo  fra  gli  artefici  che  studiarono  in  Firenze  il 
cartone  di  Michelangiolo,  come  fece  il  Franco  c al- 
tri esteri , non  fra’  suoi  discepoli , 

Eitcutori  Molte  altre  figure  e istorie  furono  disegnate  da 
'dilagar.  Michelangiolo , ed  eseguite  in  Roma  da  F.  Sebastia- 
T/s’eba-  no  del  Pi°mbo  eccellente  coloritore  di  scuola  vene- 
tTiANo.  ta  ; siccome  la  Deposizione  a S.  Francesco  di  Viter- 
bo (a),  e la  Flagellazione,  e la  Trasfigurazione  con 
altre  cose  a S.  Pietro  in  Montorio . Provennero  pu- 
re da’  suoi  disegni  due  Nunziate , colorite  e ridotte  a 
Marcel-  tavole  d’  altare  da  Marcello  Venusti  mantovano,  sco- 
lar  di  Perino,  che  adottò  lo  stile  di  Michelagnoio 
senz’ affettarlo . Esse  furono  collocate  1’ una  a S.  Gio- 

van-  ■ 


(a)  Sebastiano  Ja  ripetè  agli  Osservanti  di  Viterbo,  e n’é 
descritta  una  simile  nella  Certosa  di  Napoli  dipinta  a olio  , e 
nondimeno  creduta  del  Bonarruoti . • 
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vanni  Laterano , l’altra  alla  Pace.  Si  additali  anche 
quadri  da  stanza  da  lui  eseguiti  co’  disegni  del  Bo- 
narruoti  , come  il  Limbo  in  palazzo  Colonna , e in 
quel  de’  Borghesi  la  Gita  di  Cristo  al  Calvario , e 
alquanti  altri  pezzi  ; senza  dire  della  celebratissima 
copia  del  Giudizio  che  fece  pel  Card.  Farnese,  e sus- 
siste in  Napoli.  Benché  invenror  buono,  e aurore  di 
inoiti  quadri  che  il  Buglioni  descrive,  ha  ii  maggior 
nome  dall’ aver  vestiti  con  bellissima  arte  i concetti 
di  Michelangiolo , specialmente  in  pitture  picciole, 
delle  quali  condusse  un  gran  numero  al  dir  del  Vasa- 
ri . Questi  e dietro  lui  l’ Orlandi , lo  han  nominato  per 
errore  non  già  Marcello , ma  Raffaello  . Batista 
Franco  da  un  disegno  del  Bonarruoti  colori  il  Ratto 
di  Ganimede  ; come  altri  fece  in  un  piccioi  quadro  che 
l'Argenvilie  descrive  in  Francia,  e in  altro  di  pro- 
porzione maggiore  che  si  vede  in  Roma  presso  i Co- 
lonnesi  ; e fu  eseguito  anche  in  miniatura  da  Giulio 
Clovio.  Similmente  i!  Pontormo  ne  mise  in  opera 
in  Firenze  il  disegno  della  Venere  con  Cupido , e il 
cartone  dell’Apparizione  di  Cristo  alia  Maddalena  ; il 
qual  lavoro  replicò  per  Città  di  Castello , avendo 
detto  il  Bonarruoti  che  niuno  potea  farlo  meglio  di 
fui.  Un  altro  suo  disegno  ridusse  a pittura  Francesco 
Salviati  ; e alquante  figure  delineate  da  lui  il  Buqiardi- 
ni , come  dicemmo . Queste  son  le  notizie  che  il  Va- 
sari ci  ha  tramandate  ; e saria  stato  ben  da  riprende- 
re se  avesse  cosi  minutamente  scritto  de’ disegni  di 
Michelangiolo  , e de’suoi  esecutori  ; c avesse  taciuto 
ch’egli  n’eseguisse  alcuni  per  sé  medesimo.  Quindi  la 
Nunziata , la  Flagellazione,  o se  vi  è altra  pittura  a 
Tomo  I.  X olio 
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olio  prèsso  Ì1  Bottari , e l’Argenville,  e presso  alcuni 
descrittori  di  gallerie , che  diconsi  di  sua  mano , non 
si  credan  tali  sì  facilmente.  Abbiam  notata  la  sua  av* 
versione  a questo  metodo  di  pittura,  leggiamo  ch’e- 
gli vivente  sostituì  altri  a tale  uffizio , e sappiamo  che 
anche  dopo  il  suo  tempo  continuarono  gli  artefici  a 
itS**i*.  valersi  de’ suoi  disegni;  siccome  fece  il  Sabbatini  in 
T‘NI'  una  Pietà  per  la  sagrestia  di  S.  Pietro  ripetuta  non 
so  da  chi  alla  Madonna  de’  Monti , e qualche  altro  in- 
dicatoci dal  Baglioni . Or  di  quale  originalità  diffidere- 
mo noi , se  facilmente  ammettiamo  quadri  a olio  di 
Michelangiolo  ì Supposti  anche  credo  i ritratti  del 
'Bonarruoti , che  si  dicono  di  sua  mano  ; nè  altri  ne 
conobbe  il  Vasari  se  non  quello  in  bronzo  fatto  dal 
m„.„i  Ricciarelli , e due  in  pittura,  l’uno  opera  dei  Bu- 
OSr*  giardini,  l’altro  di  Jacopo  del  Conte.  Da  essi  pajono 
propagati  que’  più  antichi  e più  noti  , che  si  conser- 
vano nella  R.  galleria , nella  quadreria  del  Campido- 
glio , nel  palazzo  Caprara  in  Bologna  , presso  l’ E- 
minentiss.  Zelada  in  Roma. 

Imitatovi  Di  alcuni  esteri  che  imitarono  Michelangiolo  fac- 
ehm  menzione  in  diverse  Scuole,  siccome  sono  il 
Franco,  Marco  da  Siena,  il  Tibaldi  . Nella  Scuola 
fiorentina  n’  ebbe  ancor  troppi , che  noi  raccogliamo 
insieme  nell’epoca,  che  succede  a questa.  Qui  ne  ram- 
mentiamo due  senza  più,  che  vissero  familiarmente 
con  lui,  che  operarono  sotto  i suoi  occhi,  e che  dal- 
la sua  viva  voce  furono  lungamente  diretti , ciò  che 
non  può  dirsi  del  Vasari , nè  del  Salviati , nè  di  altro 
Fkavce-  valentuomo  della  sua  Scuola.  L’uno  fu  il  Granacct 
‘“J fiorentino,  eccellentissimo  nell’arte,  come  il  Vasari  lo 
NACC‘-  qua- 
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qualifica;  derivandone  gran  parte  del  merito  dall’a- 
micizia intima  ch’ebbe  da’ primi  anni  con  Michelan* 
giolo  . Con  lui  stette  presso  Domenico  Ghirlanda- 
io, e nel  giardino  di  S.  Marco;  c co’ suoi  ragiona- 
menti e con  lo  studio  sopra  il  suo  cartone  dilatò  la 
maniera  , e corse  verso  il  moderno  stile . J>opo  la  . 
morte  del  Maestro  si  rimase  coi  fratelli  di  esso,  com- 
piendo qualche  opera  del  defunto,  e lavorando  da  sé 
a tempera  Sacre  Famiglie  e quadri  da  stanza , che  fa- 
cilmente cangian  nome  perché  ritraggon  dal  Capo- 
scuola . Del  suo  nuovo  stile  non  mai  scevero  affatto 
dell’antica  semplicità,  ma  più  studiato  in  disegno,  e 
d’  un  colorito  più  robusto,  si  ha  un  saggio  a S.  Ja- 
copo tra  fossi  . Ivi  è una  sua  tavola  co’ SS.  Zanobi  e 
Francesco  presso  N.  Signora  in  alto  suggesto;  com- 
posizione familiare  allora  a ogni  scuola  . Più  adulta 
comparve  la  sua  maniera  in  una  tavola  dell’  Assunta  , 
ch’era  a S.  Pier  Maggiore,  chiesa  soppressa;  ove 
mise  fra  le  altre  figure  un  S.  Tommaso  tutto  miche- 
langiolesco. Nè  molte  altre  opere  di  considerazione 
si  possono  contar  di  lui , che  agiato  di  patrimonio  e 
contento  dell’ aurea  mediocrità  dipinse  più  per  onesto 
sollazzo , che  pei  bisogni  della  vita . 

• Maggior  nome  ha  il  Ricciarelli , chela  storia  nomi- 
na per  lo  più  Daniele  di  Volterra,  e lo  qualifica  po-  DAmett 
co  meno  che  pel  più  felice  (ira’ seguaci  di  Michelan-  terra. 
giolo.  Educato  in  Siena,  dicesi  dal  Peruzzi  , e dal 
Razzi , poi  ajuto  di  Perino  del  Vaga  , acquistò  una 
mirabile  disposizione  a imitare  il  Bonarruoti  ; sicché 
questi  n’  ebbe  compiacenza , lo  creò  suo  sostituto  ne’ 
lavori  del  Vaticano,  lo  promosse,  lo  ajutò,  Io  arric- 
, Tomo  I.  I 2 chi 
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chi  di  disegni . Si  sa  che  dipingendo  Daniele  alla  Far- 
nesina , Michelangiolo  non  lo  abbandonava  ; e che 
lui  assente  salito  in  sul  palco  disegnò  col  carbone  li- 
na testa  colossale  che  vi  è ancora  . Daniele  lasciof- 
la  ivi  a’  posteri  perchè  vedessero  ciò  che  potè  il  Bo- 
narruoti,  che  opera  di  tal  proporzione  e pure  cosi 
perfetta  avea  fatta  a mente  e quasi  per  giuoco . Nè 
senza  di  Michelangiolo  avria  Daniele  condotta  quel- 
la maravigliosa  Deposizione  di  Croce  alla  Trinità  de’ 
Monti , che  insieme  con  la  Trasfigurazione  di  Raf- 
faello, e col  S.  Girolamo  di  Domenichino  si  computa 
fra  le  miglior  tavole  di  Roma  . Par  vedere  quella  lugu- 
bre scena  ; il  Redentore  che  come  corpo  morto  cade , e 
abbandonasi  veramente  nel  suo  discendere  ; i pii  uomi- 
ni, che  ripartiti  in  uffizj  e in  positure  diverse  ed  op- 
poste mostrali  di  faticarsi  intorno  a quella  sacrata 
spoglia  e di  rispettarla  ; la  Madre  di  Dio  svenuta  fra 
le  pietose  Donne,  il  diletto  Discepolo  che  apre  le  brac- 
cia e pende  da  quella  vista.  Vi  è un  vero  ne’ nudi 
che  par  natura,  un  color  ne’ volti  e in  tutto  il  dipin- 
to che  tutto  si  affà  alla  storia,  robusto  più  che  leg- 
giadro; un  rilievo,  un  accordo,  un’  arte  insomma 
da  pregiarsene  per  poco  Michelangiolo  medesimo,  o- 
ve  in  quel  quadro  si  leggesse  il  suo  nome . E a ciò 
alluse,  credo,  l’Autore,  quando  ritrasse  quivi  vicino 
il  suo  Bonarruoti  con  uno  specchio  ; quasi  per  indi- 
care che  in  quel  dipinto  egli  rivedeva  sè  stesso . Al-4 
tre  istorie  della  croce  fece  il  Volterrano  nella  stessa 
cappella  Orsini,  ove  impiegò  sette  anni  ; ma  elle  so- 
no inferiori  alla  tavola.  In  altra  cappella  della  chie- 
sa fece  dipingere  ai  suoi  allievi,  fornendogli  de’ dise- 
gni 1 
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gni;  un  de’ quali  esegui  anche  per  sè  stesso  in  una  ta- 
vola di  figure  non  grandi . E'  questo  il  quadro  della 
Strage  degl’innocenti,  posto  ora  nella  tribuna  della 
R.  galleria  di  Firenze  ; onore  che  dice  più  di  ogni 
mio  elogio.  Il  G.  D.  Leopoldo  lo  comperò  a gran 
contante  da  una  chiesa  di  Volterra  , nella  qual  città 
non  è di  questo  Pittore  altra  cosa  in  pubblico:  un 
bello  Elia  ne  hanno  i Sigg.  Ricciarelli , erédità  e me- 
moria di  tanto  uomo . 

Baccio  della  Porta  fu  detto  un  giovane  di  Firenze 
perchè  tenne  studio  presso  una  porta  della  Città  ; il 
quale  reso  Domenicano  fu  chiamato  F.  Bartolommeo  f. 
di  S.  Marco , convento  di  suo  domicilio  ; e più  bre-  m°o° 
vemente  il  Frate.  Mentre  studiava  sotto  il  Rosselli  M**co 
invaghì  del  gran  chiaroscuro  del  Vinci,  e lo  emulò 
assiduamente.  Se  dell’ Albertinelli  suo  amico  si  legge 

10  studio  del  modellare  e del  copiare  bassirilievi  an- 
tichi per  vaghezza  di  ombreggiar  bene,  gli  stessi  e- 
sercizj  vogliono  supporsi  in  Baccio , benché  il  Vasari 
ne  taccia.  Di  questo  primo  tempo  ha  il  Principe  una 
Natività  e una  Circoncisione  di  N.  S.  , pitturine  gra- 
ziosissime simili  a miniature.  Pare  anco  di  questa 
età  il  ritratto  che  in  veste  secolare  fece  a sè  stesso, 
figura  intera  e artificiosamente  ripiegata  in  poco  cam- 
po, che  vidi  a Lucca  nella  splendida  galleria  de’ Sigg. 
Montecatini . Entrato  nel  chiostro  di  trentun’  anni 
nel  1500,  si  stette  quattro  anni  senza  toccar  pennello. 

11  supplicio  del  Savonarola,  di  cui  era  conoscente  e 
veneratore,  lo  avea  ferito  nell’animo;  e come  pure 
avvenne  al  Botticelii  ed  al  Credi , Io  avea  disvoglia- 
to dell’  arte . Quando  finalmente  a lei  si  restituì  , 

I ì ne’ 
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nfe’  tredici  o quattordici  anni  che  poi  visse  par  che 
ogni  di  salisse  un  grado  verso  il  migliore  ; tanto  le 
prime  sue  cose,  che  pur  son  belle,  cedono  alle  sue 
ultime.  Lo  ajutò  a crescere  Raffaello , che  venuto  nel 
1504  a Firenze  per  suoi  studi , conciliata  con  lui  ami- 
cizia , gli  fu  insieme  e scolare  nel  colorito , e maestro 
nella  prospettiva  («) . Alcuni  anni  appresso  ito  in  Ro- 
ma a veder  le  opere  del  Bonarruoci  e del  Sanzio , ag- 
grandì, se  io  non  erro,  la  sua  maniera,  ma  più  che 
al  concittadino  si  conformò  sempre  all’ amico;  grande 
e grazioso  insieme  ne’  volti  e in  tutto  il  disegno . N’ 
é prova  quella  sua  tavola  a’  Pitti , che  Pietro  da  Cor- 
tona credette  opera  di  Raffaello,  benché  il  Frate  la 
dipingesse  prima  di  andare  a Roma.  Quivi,  dice  Pi- 
ttorico t parvegl’ impicciolire  al  confronto  di  que’due 
maggior  luminari  dell’arte,'  e presto  si  ricondusse  a 
Firenze  ; cosa  avvenuta  pure  ad  Andrea  del  Sarto  ed 
al  Rosso , e ad  altri  veramente  grandi  e sommi  pit- 
tori ; alla  cui  modestia  ha  supplito  di  poi  la  franchez- 
za d’ innumerabili  mediocri . Vi  lasciò  il  Frate  due 
figure  de’  Principi  degli  Apostoli , che  si  conservano 
nel  palazzo  Quirinale  ; e il  S.  Piero , che  non  era  fi- 
nito, ebbe  il  suo  compimento  da  Raffaello.  Nel  pa- 
lazzo Vaticano  è pure  una  sua  tavola  che  insieme 
con  molte  scelte  pitture  vi  ha  collocata  il  gran  Pon- 
tefice Pio  VI . Nella  quadreria  Corsini  è una  Sacra 

Fa- 


(#)  Che  Raffaello  sapesse  già  bene  la  prospettiva  non  pos- 
to dubitarne,  come  fece  il  Bottari  : egli  era  uscito  dalla  scuo- 
la del  Perugino  , che  in  tale  sdenta  era  versatissimo  ; o ne 
avea  dato  buon  saggio  a Siena  ove  stette  prima  di  venire  a Fi- 
renze . 
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Famigli*  pur-  di  tal  mano,  e forse  la  più  bella  e la 
più  graziosa  che  mai  facesse.  '■  • 
i Ma  le  sue  più  stimate  fatiche  sono  in  Toscana , 
cbe  ne  ha  varie  tavole  d’altari  , tutte  preziose.  La 
composizione  di  esse  è la  usata  di  que’  tempi , che 
senza  eccettuar  Raffaello , si  rivede  in  ogni  Scuola , 
e nella  fiorentina  durò  infino  a’  tempi  di  Pontormo  • 
una  N.  Signora  sedente  col  divino  Infante  fra  var> 
SS.  Ma  in  ciò,  ch’è  comune,  il  Frate  si  distingue 
còn  grandiose  architetture , con  maestose  gradinate  , 
con  l’ arte  onde  dispone  i gruppi  de’  BB.  e degli  An- 
gioletti . Gl’  introduce  ora  sedenti  a far  concerto , or 
librati  su  le  penne  a corteggiare  il  lor  Re  e la  loro 
Heina  ; a cui  altri  sostengono  il  manto,  altri  reggono  il 
padiglione,  ornamento  ricco,  e beu  composto  che  ag- 
giunse volentieri  a tal  trono  anche  in  quadri  da  stan- 
za . Esce  da  questa  composizione  in  una  tavola  cbe 
lasciò  a S.  Romano  di  Lucca  detta  la  Madonna  della 
Misericordia,  che  in  atto  graziosissimo  siede  fra  una 
turba  di  devoti , e sotto  il  manto  gli  assicura  dall’  ira 
.del  Cielo . A due  altre  tavole  dieder  occasione  i suoi 
emoli,  i quali  all’ uso  de’ grandi  uomini  rintuzzò  con 
opere  classiche,  sempre  all’invidia  più  amare  di  ogni 
amara  risposta.  Lo  aveano  proverbiato  come  inetto  a 
grandi  proporzioni  ; e fu  allora  che  di  una  figura  d» 
un:  S.  Marco  empiè  una  gran  tavola , che  nella  qua- 
dreria del  Principe  si  ammira  come  un  prodigio  dell’ 
arte  ; di  cui  un  colto  forestiere  ebbe  a dire  parergli 
una  grande  statua  greca  mutata  in  pittura . Fu  anche 
-motteggiato  come  inesperto  nella  scienza  del  corpo 
•umano;  e per  ismentire  tal  voce  introdusse  in  altra 
I 4 ta- 
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tavola  un  S.  Sebastiano  : era  in  disegno  e in  colorito 
cosi  perfetto,  che  infinite  lodi  acquistò  pressagli  ar- . 
tefici  ; sennonché  ammirato  troppo  dalle  divote  della 
chiesa,  fu  da  que’ religiosi  trasferito  prima  in  priva- 
to luogo,  e di  poi  venduto  e mandato  in  Francia. 

In  somma  in  ogni  parte  della  pittura , quandunque 
volle  , seppe  esser  grande . Il  suo  disegno  è castiga- 
tissimo , spesso  ne’  volti  giovanili  pieno  e carnoso 
più  che  non  solca  Raffaello;  e per  osservazione  dell’ 
Algarotti  poco  elevato  nelle  sagome  degli  uomini  vol- 
gari, e vicino  al  tozzo.  Nelle  tinte  abbondò  una 
volta  di  scuri  fatti  con  fumo  di  stampatori,  .dice  il 
Vasari , e nero  d’  avorio  bruciato  ; di  che  qualche  sua 
pittura  ha  sofferto  molto  : ma  emendò  successivamen- 
te tal  metodo  ; e come  dicemmo  poti  dar  norma  a 
Raffaello.  Nell’impasto  e nella  sfumatezza  cede  ap- 
pena a’  miglior  Lombardi  . Nell’  arte  del  piegare  è 
anche  inventore;  avendo  da  lui  appreso  gli  altri  a u- 
sare  quel  modello  di  legno  che  snodasi  nelle  giuntu- 
re , e che  serve  mirabilmente  per  Io  studio  delle  pie- 
ghe : nè  altri  della  sua  Scuola  le  formò  più  variate , 
più  naturali , più  grandiose  , più  acconce  al  nudo  . Per 
Je  quadrerie  si  vede  in  Città  a luogo  a luogo  presso 
i Signori  ; ma  rarissime  volte  si  trova  fuor  di  Firen- 
ze : quivi  è ricercatissimo  da’  forestieri  , sebben  pres- 
soché mai  non  è in  vendita.  Ut»  sua  Madonna  in 
questi  ultimi  anni  potè  essere  acquistata  pel  gabinetto 
del  già  ricordato  Eccellentiss.  Maggiordomo  di  corte  , 
ove  con  forse  trenta  quadri  de’  primi  pittori  di  ogni 
Scuola  ha  fatta  in  Firenze,  per  dir  cosi,  una  nuova 
tribuna  in  piccolo  ...I  PP.  di  S.  Marco  han  di  sue  pit- 
ture 
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ture  un  numero  considerabilissimo  in  una  domesti- 
ca Jor  cappella,  e fra  esse  un  S.  Vincenzo  che  par 
colorito , dice  il  Bonari , da  Tiziano , o da  Giorgio- 
ne . Ma  il  meglio  e il  più  raro  ne  ha  il  Principe , 
nella. cui  galleria  rimane  l’ultima  opera  di  F.  Barto- 
lommeo , ed  c una  gran  tavola  in  chiaroscuro  co’  SS. 
Protettori  della  Città  intorno  a N.  Signora.  Fu  or- 
dinata per  la  sala  del  consiglio  pubblico  dal  Gonfa- 
lonier  Soderini  ; e per  la  morte  del  suo  autore  ac- 
caduta nel  1517  restò  in  disegno  come  le  cose  del 
■Vinci  e del  Bonarruoti  ; quasi  fosse  fatalità  di  quel 
luogo  doversi  sempre  condecorare  da’  miglior  pennelli 
della  Patria , e non  mai  potersi . Il  Frate  è certamen- 
te di  questo  numero  ; e il  Richardson  riflette  che  s’egli 
avesse  avute  le  felici  combinazioni  eh’ ebbe  Raffaello , 
non  gli  sarebbe  forse  stato  secondo . (T.  Ili  p.  126.) 

Essa  pero,  quantunque  imperfetta,  è riguardata  co- 
me una  vera  lezione  dell’  arte.  Il  metodo  di  questo 
Religioso  era  disegnar  prima  il  nudo  delle  figure  ; di- 
poi disporvi  i panni,  e formare,  talor  anche  a olio, 
un  chiaroscuro,  che  segnasse  i partiti  della  luce  e 
dell  ombra,  eh’ erano  il  suo  grande  studio , e l’anima 
de’ -suoi  dipinti . Tai  preparativi  mostra  il  gran  qua- 
dro ; ed  è rispetto  alla  pittura  che  dovea  farvisi  ciò 
che  sono  i modelli  di  creta  antichi  rispetto  alle  sta- 
tue, ne’quali  Winckelmann  trova  impresso  il  genio  e 

il  possesso  del  disegno  meglio  che  ne’  marmi  scol- 
piti. 

Mariotto  Albertinelli , condiscepol  di  Baccio  ed  ami-  t 
S° , e compagno  ne’ lavori  e negl’  interessi , fu  anche  nsaVÌÓt- 
.emolo  del  suo  primo  stìl  giovanile,  e in  qualche  ope-  ™T*1' 
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ra  si  appressò  al  secondo  i Ma  essi  pajon  due  rivi  u*. 
sciti  da  una  stessa  sorgente  per  divenire  l’uno  un 
fiume  da  guadarsi  ; 1’  altro  un  fiume  reale . Si  conta* 
no  in  Firenze  certe  pitture  che  insieme  fecero;  e 
presso  il  Sig.  March.  Acciajooli  è anche  una  tavola 
dell’ Assunta,  che  nella  parte  superiore  è di  Baccio; 
gli  Apostoli , e quanto  altro  è di  sotto  si  suppone 
di  Mariotto . In  certe  tavole  ritiene  alquanto  del  sec* 
co,  siccome  a Roma  in  quella  di  S.  Silvestro  a Mati- 
te Cavallo;  ove  dipinse  S.  Domenico  e S.  Caterina 
da  Siena  d’  intorno  al  trono  di  N.  Donna . Egli  però 
si  dee  conoscere  a Firenze  . Due  pitture  fece  a S„ 
Giuliano  considerabili  pel  vigor  del  colore  e per  molte 
imitazioni  dello  stile  del  Frate . Sovrasta  a tutte  ed  è 
la  più  vicina  al  suo  esemplare  la  Visitazione,  che  dal- 
la Congregazione  de’  Preti  fu  trasferita  nella  galleria 
R.,  anzi  nel  piu  onorato  luogo  di  essa  eh’ è la  tri- 
buna. Molta  commendazione  trae  anco  l’ Albertinellì 
da  due  suoi  discepoli , il  Franciabigio , e Innocenzi® 
da  Imola  ; de’  quali  come  di  ornamenti  di  loro  Scuo- 
le scrivo  a suo  luogo.  Superiormente  ad  entrambi 
Il  Visi- trovo  lodato  il  Visino  che  poco  e solo  per  privati 
operò  in  Firenze,  molto  in  Ungheria. 

Allievi  di  F.  Bartolommeo  e del  suo  miglior  tem- 
benjdft-  p° , ma  non  più  conosciuti  per  certa  opera,  furonBe- 
TA.VIMI  . nedetto  Cianfanini,  Gabriele  Rustici,  e un  altro,  che 
Rustici  . n’ereditò  il  nome,  detto  Cecchin  del  Frate.  Miglior 
eredità  n’  ebbe  il  suo  collega  e scolare  F.  Paolo  da 
Paolo  PJst0)a  j a cui  rimasero  tutti  gli  studj  del  Porta;  on- 
»a  pisio-  de  co’  disegni  di  lui  condusse  più  tavole  in  Pistoja: 
se  ne  vede  una  a S. Paolo,  chiesa  parrocchiale,  e sta 
.«  nel 
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nel  maggiore  altare.  Passaron  poi  que’ disegni  a Fi- 
renze; e vivente  il  Vasari  n’ era  una  raccolta  a S. 
Caterina,  monistero di  Domenicane , in  mauo  di  Suor 
Plautina  Nelli  ; la  cui  nobil  famiglia  ha  di  lei  u- 
na  Crocifissione  con  molte  figure  picciole , tutte  stu- 
diatissime. Ella  per  lo  più  comparisce  buona  imita- 
trice del  Frate  ; ma  talora  tenne  anche  altri  stili , co- 
me appare  nella  chiesa  del  suo  convento  . Quivi  sì 
addita  un  Deposto  di  croce,  del  cui  pensiero  si  dà  la 
invenzione  ad  Andrea,  a lei  la  esecuzione;  e una  E- 
pifania  sua  del  tutto,  e con  paese  da  fare  onore  a 
un  moderno  ; ma  nelle  figure  è un  disegno  che  sa  di 
antico . 

Andrea  Vannucchi , dal  mestiere  paterno  detto  An- 
drea del  Sarto,  è encomiato  dal  Vasari  come  princi- 
pe della  Scuola  per  aver  lavorato  con  manco  errori 
che  altro  pittar  fiorentino , per  aver  egli  inteso  benis- 
simo l' ombre  e i lumi , e lo  sfuggir  delle  cose  negli 
scuri , e dipinto  con  una  dolcetta  molto  viva : senior 
chi  egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  a fresco  con  per- 
fetta unione  e senga  ritoccar  molto  a secco  : il  che  fa 
parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un  medesimo  gior- 
no. Il  Baldinilcci  lo  critica  come  gretto  nell’ inven- 
tare: e veramente  non  è in  lui  certa  elevazione  d’ 
idee , che  forma  come  i poeti , cosi  anche  i pittori 
eroici . Andrea  non  ebbe  tal  dono  : modesto , genti- 
le, sensibile,  comedicesi,  per  natura  par  che  impri- 
ma Io  stesso  carattere  ovunque  mette  il  pennello . Il 
portico  della  Nunziata  per  lui  ridotto  a una  galleria 
senza  prezzo , é il  più  adatto  luogo  a giudicarne . 
Que’  puri  dintorni  delle  figure , che  gli  meritarono  il 
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soprannome  di  %Andrea  serica  errori , quelle  idee  di 
volti  gentili , e che  nel  sorriso  rammentano  spésso  la 
semplicità  e la  grazia  del  Coreggio,  quelle  fabbriche 
sì  ben  condotte , que’  vestiti  adatti  ad  ogni  condizio- 
ne, quel  piegar  fàcile,  quegli  affetti  popolari  di  cu- 
riosità, di  maraviglia,  di  fiducia,  di  compassione, 
di  godimento , che  giungono  appunto  ove  giugne  il 
decoro,  che  s’intendono  a prima  vista,  che  ricerca- 
no soavemente  il  cuore  senza  turbarlo , son  pregj  che 
meglio  si  sentono  di  quel  che  si  esprimano . Chi  sen- 
te che  sia  Tibullo  nel  poetare,  sente  che  sia  Andrea 
nel  dipingere . 

In  questo  artefice  si  è potuto  conoscere  quanto  più 
di  presidio  stia  nell’  ingegno  che  ne’  precetti . Egli 
Ciò.  b*.  fanciullo  fu  diretto  da  Gio.  Barile  buon  intagliator  di  * 
lu,‘  legname,  che  co’ disegni  di  Raffaello  lavorò  intorno 
a’  palchi  e alle  porte  del  Vaticano  ; ma  pittore  di  nes- 
sun nome.  Giovanetto  poi  fu  consegnato  a Pier  di 
Cosimo,  coloritor  pratico,  non  però  disegnatore,  o 
compositore  valente:  onde  in  tali  cose  formò  il  gu- 
sto sui  cartoni  del  Bonarruoti  e del  Vinci  ; e , come 
sembra  a molt’  indizj , su  gli  affreschi  di  Masaccio , e 
del  Ghirlandaio,  ov’eran  soggetti  più  acconci  al  suo 
mite  ingegno.  Vide  Roma,  non  so  in  quale  anno; 
ma  pur  la  vide;  nè  parmi  da  disputarne,  come  si  fa 
del  Coreggio.  Non  lo  arguisco  dal  suo  stile  molto  raf- 
faellesco, siccome  parve  anco  al  Lomazzo,  e ad  al- 
tri scrittori , quantunque  meno  ideale:  Raffaello  e An- 
drea aveano  studiato  in  Firenze  gli  stessi  esempi  ; e 
senza  ciò  potean  da  natura  avere  avuto  sentimento 
conforme  per  la  scelta  del  bello.  Mi  fondo  solo  nel 
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Vasari.  Egli  dice  che  Andrea  fu  a Roma,  e che 
vedute  ie  opere  degli  scolari  di  Raffaello , per  Ja  sua 
timidezza  non  isperò  di  pareggiarli,  onde  presto  tor- 
nò a Firenze . Se  crediamo  tante  altre  prove  delia 
pusillanimità  di  Andrea , perchè  discrederemo  quest’ 
una  ? o quando  meriterà  fède  il  Vasari  se  errò  in  un 
fitto  di  un  suo  maestro  ; scritto  in  Firenze  poco  do- 
po la  morte  di  Andrea , viventi  gli  scolari  di  lui , 
gli  amici , la  moglie  istessa  ; contestato  anche  nella 
seconda  edizione , ove  Giorgio  ritrattò  tante  cose  che 
affermate  avea  nella  prima? 

Cosi  il  profitto  di  Andrea  e il  passaggio  d’  una  in 
altra  perfezione  non  fu  repentino  come  in  certi  al- 
tri ; ma  fatto  gradatamente  in  piò  anni  a Firenze . I- 
vi  considerando  a poco  quello  che  avea  veduto , fece 
tanto  profitto , che  le  opere  sue  sono  state  tenute  in 
pregio , e ammirate , e che  è più  imitate  più  dopo  la 
morte  che  mentre  visse : cosi  1’  Istorico.  Dee  dunque 
gli  avanzamenti  anche  a Roma;  piò  però  alla  sua  stes- 
sa natura,  che  Io  guidava  quasi  per  mano  d’uno  in 
altro  grado  ; come  può  vedersi  alla  Compagnia  dello 
Scalzo  e nel  convento  de’  Servi , ove  son  opere  di 
lui  fatte  in  diversi  tempi . Allo  Scalzo  fece  in  chia- 
roscuro alcune  storie  della  vita  di  S.  Giovanni , i cui 
cartoni  sono  in  palazzo  Rinuccini  ; e in  quest’  opera 
si  è notata  qualche  aperta  imitazione,  anzi  qualche 
figura  di  Alberto  Duro.  Nella  storia  del  Battesimo  di 
Cristo  vedesi  il  suo  primo  stile;  i suoi  progressi  in 
alcune  altre,  come  nella  Visitazione  fatta  alquanti  an- 
ni appresso  ; e finalmente  in  altre  la  sua  piò  eccellen- 
te, e piò  grande  maniera  ; come  nella  Nascita  del  Ba- 
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rista . Così  a’  Servi  nel  minor  chiostro  le  Storie  dell* 
Vita  di  S.  Filippo  Benizj  sono  graziosissime  cose,  ben- 
ché sien  quasi  le  prime  mosse  dell’ ingegno  di  Andrea - 
maggiore  opera  nel  luogo  stesso  è la  Epifania  del  Si- 
gnore, e la  Nascita  di  Nostra  Donna;,  e più  che 
ninn’ altra  sua  cosa  è grandissima  sopra  una  porta  del 
maggior  chiostro  quella  Sacra  Famiglia  in  Riposo  , 
che  da  un  sacco  da  grano,  a cui  appoggiasi  S.  Giu- 
seppe , è comunemente  detta  la  Madonna  del  Sacco  ; 
pittura  nobile  nella  Scoria  delle  arti  quanto  poche  ali 
tre  . Ella , intagliata  più  volte , dopo  due  secoli  e mez- 
zo ha  finalmente  avuto  un  bulino  degno  di  sé,  inci- 
sa recentemente  dal  Sig.  Morghen,  ed  accompagnata 
con  altra  composizione  analoga  tratta  dalle  camere  di 
Raffaello,  e incisa  dal  medesimo  autore.  Sono  ambe- 
due queste  carte  ne’ più  ricchi  gabinetti,;  e a chi  noq 
vide  Firenze  e Roma  fan  fede  che  Andrea  al  primo 
Maestro  dell’arce  è talora  piuttosto  emolo  che  secon- 
do. Veduta  dappresso  questa  pittura  non  si  faria  mai 
fine  di  riguardarla:  è finita  come  fosse  lavorata  per 
uno  studiolo  ; distinto  ogni  capello , degradata  con 
somma  arte  ogni  mezzatinta , segnato  eoo  varietà  e 
grazia  maravigliosa  ogni  contorno.  Ma  in  tanta  di- 
ligenza riluce  ad  un  tempo  una  facilità , che  tutto  fin 
parer  naturale  e quasi  spontaneo.  t , 

S.  A.  R.  a Poggio  aCajano  ne  ha  in  una  parete  una 
Storia  di  Cesare,  a coi  sedente  in . luogo  ornato  di 
statue  e in  cima  ad  alta  gradinata,  è presentata  co- 
ito in  tributo  di  sue  vittorie  una  gran  varietà  di  fie- 
re e di  uccelli  esotici  ; . opera  che  sola  basta  a co- 
noscere Andrea  per  un  dipintore  jn  prospettiva,  in 
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gusto  di  antichità , in  ogni  lode  di  pittura , eminen- 
te . L’ ordine  di  abbellir  questa  villa  venne  da  Leon 
X ; e Andrea , i cui  competitori  eran  quivi  il  Fran- 
ciabigio  e il  Pontormo,  fece  ogni  sforzo  per  appa- 
gare quel  Sostegno  delie  Arti , e per  non  cedere  a’ 
concorrenti . Ma  questi , credo  io , sgomentati  non 
continuarono  : e alla  sala  diede  il  compimento  dopo 
varj  anni  Alessandro  Allori.  Delle  pitture  di  Andrea 
a olio  la  casa  Sovrana  possiede  un  tesoro  . Oltre 
la  tavola  di  S.  Francesco , e 1’  Assunta , e le  istorie 
di  Giuseppe  e le  altre  opere  che  vi  raunò  la  fami- 
glia Medicea  , il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  comperò  dal- 
le Monache  di  Lugo  una  bellissima  Pietà  ; e la  col- 
locò nella  tribuna  quasi  per  sostenere  il  credito  del- 
la Scuola . I SS.  Pietro  e Paolo  che  vi  sono  aggiun- 
ti contro  la  storia  non  sono  errori  del  Pittore,  che 
gli  effigiò  si  bene , ma  di  chi  gli  commise  il  quadro . 
Nei  Cristo  morto  han  notato  i periti  qualche  difet- 
to ; parendo  loro  che  meglio  sostengasi , ed  abbia  nel- 
le vene  più  di  rilievo  che  a morto  non  si  conviene  , 
Ma  che  è questo  al  rimanente  della  pittura,  disegnata, 
colorita,  disposta  in  guisa,  che  fa  stupore?  Una  Ce- 
na di  N.  Signore  entro  il  monistero  di  S.  Salvi  non 
saria  forse  ammirata  meno , se  -stesse  fuor  di  clausura , 
L’ ammirarono  certamente  i soldati  che  assedia van  Fi- 
renze nel  1529,  e abbattevano  i borghi  della  Città: 
i quali  dopo  aver  demolito  il  campanile,  e la  chie- 
sa e una  parte  del  monistero  predetto , giunti  a ve- 
dere questo  Cenacolo  rimasero  come  immobili  , e 
non  ebber  cuore  di  atterrarlo  ; quas’  imitando  quel 
Demetrio  che  nella  espugnazione  di  Rodi  rispet- 
tò 
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tèsolo,  per  quanto  dicesi,  una  pittura  di  Patoge- 
ne (a). 

Fece  Andrea  gran  numero  di  quadri,  ond’  esser  co- 
nosciutissimo anche  fuor  di  patria . Il  miglior  pezzo  , 
che  ne  abbiano  gli  esteri , è forse  la  tavola  passata  in 
un  palazzo  di  Genova  dalla  chiesa  de’ Domenicani  di 
Sarzana , che  ne  hanno  copia  assai  beila . E'  compo- 
sta sul  gusto  di  F.  Bartolommeo  ; e oltre  i SS.  col- 
locati dintorno  a N,  Donna  e su’ gradi,  quattro  in 
piedi , e due  ginocchioni , ve  ne  sono  nell’  innanzi  del 
quadro  due  assai  grandi  che  spuntano  quasi  da  infe- 
rior  piano,  e veggonsi  fino  al  ginocchio.  So  che  tal 
partito  a’  critici  non  soddisfà  ; ma  pure  ajuta  quivi  a 
collocar  variamente  tante  figure,  e ad  introdurre  gran 
distanza  fra  le  più  vicine  e le  più  lontane,  onde  il 
teatro  par  crescere , e vi  trionfa  ogni  attore . Delle 
sue  Sacre  Famiglie  non  penuriano  le  quadrerie  miglio- 
ri . Due  ne  hanno  i March.  Rinuccini  a Firenze , e 
alcuni  Principi  Romani  anche  in  più  numero,  e tut- 
te diverse  ; sennonché  le  sembianze  delia  Vergine , 
che  Andrea  solea  ritrarre  dal  volto  della  sua  donna, 
sono  quasi  sempre  le  stesse.  Molte  anco  ne  ho  vedu- 
te in  città  suddite  di  Firenze  e di  Roma,  nè  poche 
in  Lombardia , oltre  quelle  che  si  leggono  ne’  ca- 
taloghi d’oltramonti . 

Meritava  tanto  ingegno  di  esser  felice  ; e nondime- 
no se  si  avesse  a scrivere  un  libro  delle  infelicità  de’ 
pittori  come  si  è fatto  di  quelle  de’  letterati , niuno 
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moverebbe  a compassione  più  di  lui . Esagerata,  anzi 
non  vera  èia  povertà  del  Coreggio  ; la  miseria  di  Do- 
menichino  ebbe  fine  ; i Caracci  furono  malpagati , ma 
vissero  fuor  di  angustia.  Andrea  da  che  tolse  in  mo- 
glie una  certa  Lucrezia  del  Fede  fino  all’  ultimo  spi- 
rito stette  pressoché  sempre  in  doglia  . Il  Vasari  nel- 
la prima  sua  edizione  dice  che  per  avere  presa  tal 
donna  fu  sprezzato  dagli  amici  e abbandonato  dagli 
avventori  ; che  servo  delle  sue  voglie  lasciò  di  soc- 
correr la  madre  e il  padre  ; che  per  1’  arroganza  e furio- 
sità  di  lei  niuno  scolar  di  Andrea  potè  durarvi  gran 
tempo  ; e così  dovette  succedere  al  Vasari  stesso . Nella 
edizione  seconda  , o pentito,  o placato  eh’ e’ fosse  , tac- 
que tanto  scorno  ; nè  perciò  tacque  eh’  ella  fu  al  marito 
perpetua  cagion  di  guai.  Riferì  di  nuovo,  che  An- 
drea fu  chiamato  da  Francesco  I Re  di  Francia  alla 
sua  corte  , ove  gradito  e largamente  premiato  potea 
destare  invidia  a ogni  artefice:  sennonché  indotto  da’ 
femminili  lamenti  della  Lucrezia  tornò  a Firenze;  e 
rotta  la  fede  che  avea  con  giuramento  obbligata  al 
Re,  si  rimase  in  patria.  Pentito  di  poi  e desideroso 
di  rientrare  nella  pristina  fortuna , non  potè  ottener- 
lo. Cosi  fra  le  gelosie  e le  angustie  domestiche  si  an- 
dò consumando,  finché  tocco  da  contagio,  abbando- 
nato dalla  sua  donna , non  che  da  altri , si  mori  di 
soli  42  anni  nel  1530,  e fu  sepolto  con  poverissime 
esequie. 

I due  che  piu  si  appressarono  a lui  nel  gusto  del  ^ Stgurci 
dipingere  furono  Marco  Antonio  Francia. Bigi , come  dei  Sarto . 

10  nomina  il  Baldinucci,  o il  Franciabigio  , o anche  cuiicio] 

11  Francia  come  il  Vasari  lo  appella  ; e il  Pontormo. 

Tomo  I,  K II 


Digitized  by  Google 


14 6 SCUOLA  FIORESTJSA 

Il  primo  fu  scolar  dell’  Albertinelli  per  pochi  mesi , 
poi  si  andò  formando,  come  sembra  , su  i migliori 
esempi  della  Scuola  ; nè  moki  a par  di  lui  ha  lodato 
il  Vasari  nella  notomia , nella  prospettiva,  nel  coti- 
diano  esercizio  adì  ritrarre  il  nudo , nella  squisita  di- 
ligenza in  ogni  lavoro . Fu  già  in  S.  Pier  Maggiore 
una  sua  Nunziata,  figure  picciole  e dell’ultima  fini- 
tezza con  un’  architettura  assai  bella  ; nè  perciò  affat- 
to scevere  di  secchezza . Andrea , con  cui  strinse  a- 
micizia  e società  di  studio,  lo  rivolse  a più  alto  sti- 
le . Il  Francia  di  compagno  che  gli  era  ne  divenne 
ardente  imitatore;  sennonché  inferiore  a lui  nel  talen- 
to non  giunse  mai  a dare  indoli  si  dolci , affetto  si 
vero,  grazia  si  nativa  alle  sue  figure.  Vedesi  nel 
chiostro  della  Nunziata  una  sua  lunetta  dello  Sposa- 
lizio di  Nostra  Signora  presso  le  opere  di  Andrea  ; 
e vi  si  conosce  un  pittore , che  con  lo  stento  vuol 
giugnere  ove  l’ altro  è giunto  col  genio . Questa  ope- 
ra non  è terminata  : perciocché  avendola  que’  reli- 
giosi scoperta  prima  del  tempo,  il  Pittore  se  ne  a- 
dontò  ; vi  diede  alquanti  colpi  di  martellina  per  gua- 
starla ; e se  allora  gli  fu  impedito,  non  però  s’in- 
dusse mai  a darle  compimento;  nè  altri  osò  mai  por- 
vi mano  . Anche  alio  Scalzo  competè  con  Andrea , 
e vi  fece  due  storie , che  molto  non  Scapitano  in  tal 
vicinanza . Cosi  a Poggio  a Cajano  in  competenza 
dell’Amico  prese  ad  effigiare  il  Ritorno  di  M.  Tul- 
lio dal  suo  esilio  ; e quantunque  tal  lavoro  restasse  in 
tronco , pur  n’  ebbe  merito  . E*  gran  lode  di  questo 
pennello  l’essere  stato  messo  più  volte  a fronte  di 
Andrea,  e l’aver  desta  in  lui  la  emulazione  e la  in- 
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Austria  , come  dicemmo  , quasi  temesse  d’  esserne 
vinto . 

Jacopo  Carnicci,  dal  nome  della  patria  detto  Pon-  j* 
tormo,  fu  d’ingegno  rarissimo,  e nn  dalle  prime  suc-tormo. 
opere  ammirato  da  Raffaello  e da  Michelangelo . A- 
vea  dal  Vinci  avute  poche  lezioni  ; di  poi  dall’  Al- 
bertinelli,  e da  Pier  di  Cosimo  era  stato  promos- 
so nell’ arte;  ultimamente  si  diede  scolare  ad  Andrea. 
Ingelosì  il  Maestro  del  suo  talento,  e con  trattamen- 
ti men  cortesi  indottolo  a congedarsi,  lo  ebbe  poi 
non  solo  seguace,  ma  competitore  in  più  lavori. 

Nella  Visitazione  al  chiostro  de’Servi,  nella  tavola 
di  vari  SS.  a S.  Michelino , nelle  due  storie  di  Giu- 
seppe espresse  in  figure  pussinesche  in  un  gabinetto  di 
galleria , si  vede  che  batte  le  orme  del  Maestro  senza 
fatica , e che  dalla  somiglianza  dell’  ingegno  è guidato 
per  via  consimile.  Dissi  per  via  consimile;  percioc- 
ché non  è copista,  come  i settari,  de’ volti,  e delle 
figure  ; ha  sempre  una  originalità  che  lo  distingue . 

Vidi  una  sua  S.  Famiglia  presso  l’ ornatissimo  Sig. 

March.  Cav.  Cerbone  Pucci  con  altre  di  Baccio,  del 
Rosso,  e di  Andrea:  il  far  del  Pontormo  gareggia  con 
essi;  ma  n’è  diverso. 

Fu  costui  alquanto  strano  di  naturale,  e facile  a 
disvogliarsi  di  uno  stile  per  tentarne  un  migliore  ; 
spesso  con  infelice  esito  ; cosa  intervenuta  anche  al 
Nappi  milanese,  al  Sacchi  romano,  e quasi  a ogni 
altro  che  si  è dato  in  età  troppo  adulta  a mutar  il 
gusto . La  Certosa  possiede  opere  del  suo  pennello , 
dalle  quali  gl’intendenti  han  dedotte  le  tre  maniere 
che  a lui  ascrivono . La  prima  è corretta  nel  disegno 
K 2 e for- 
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e forte  nel  colorito,  e dee  dirsi  la  più>vicina  ad  An- 
drea . La  seconda  è di  buon  disegno , ma  di  colori- 
to piuttosto  languido,  e questa  servi  di  esempio  al 
Bronzino  e ad  altri  dell’  epoca  susseguente . La  terza 
è una  vera  imitazione  di  Alberto  Duro  non  pur  nel- 
le invenzioni,  ma  sin  nelle  teste,  e nelle  pieghe  ; ma- 
niera veramente  non  degna  di  si  bei  principi.  Di  es- 
sa è difficile  trovar  esempi  nel  Poatormo  fuor  di  al- 
cune storie  della  Passione  , che  servilmente  copiò 
dalle  stampe  di  Alberto  in  un  chiostro  di  quel  ma- 
nistero , spendendovi  alquanti  anni  per  disimparare . 
Una  quarta  maniera  se  ne  potrebbe  additare  se  a S. 
Lorenzo  esistesse  ancora  ciò  che  vi  dipinse  in  undici 
anni,  e fu  il  Diluvio  universale,  e l’universale  Giu- 
dizio ; sua  estrema  fatica  , imbiancata  già  senza  que- 
rela degli  artefici . Quivi  avea  voluto  emular  Miche- 
langiolo , e restare  anch’esso  in  esempio  dello  stile  a- 
«atomico  , che  già  cominciava  in  Firenze  a lodarsi 
sopra  di  ogni  altro.  Ma  egli  lasciò  ivi  ben  altro  e- 
sempio  ; e solamente  insegnò  a’  posteri  che  il  vecchio 
non  dee  correre  dietro  alle  mode. 

Tenne  Andrea  il  costume  di  Raffaello  e di  altri  di 
quella  età , di  condurre  le  sue  opere  coll’ajuto  di  pit- 
tori pratici  del  suo  stile,  o scolari  o amici  che  fosse- 
ro ; la  qual  notizia  non  è inutile  a chi  osservando  i 
suoi  quadri , vi  trova  altre  mani . Si  sa  che  alcune 
cose  fece  finire  al  Pontormo,  e ch’ebbe  in  sua  com- 
J*cone.  pagnia  un  Jacone , e un  Domenico  Puligo  ; due  ta- 
. lenti  nati  per  la  pittura , facili  e pieghevoli  ad  ogn’ 
imitazione,  ancorché  vaghi  di  sollazzo  più  che  di  o- 
nore.  Dell’uno  fu  commendatissima  la  facciata  del- 
la 
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la  nobil  casa  Buondelmonte  a S.  Trinità , condotta  a 
chiaroscuro  con  bellissimo  disegno  (nella  qual  parte 
fu  eccellente)  e tutta  sul  far  di  Andrea;  oltre  le  o- 
pere  a olio  che  fece  a Cortona,  e che  il  Vasari  ha 
lodate  molto.  L’altro  non  tanto  valse  in  disegnare  Donisi* 

• , . . CO  PuLI- 

quanto  in  colorire;  dolce,  unito,  sfumato,  non  sen-  co. 
za  idea  di  nascondere  i contorni , e disimpegnarsi  dal 
perfezionarli.  A questo  indizio  è talora  scoperto  in  al- 
cune Madonne  , e quadri  da  stanza , ordinarie  sue  oc- 
cupazioni; che  verisimilmente  disegnati  da  Andrea  suo 
intimo,  a prima  vista  pajon  opere  di  lui  stesso.  Fu 
anche  amicissimo  di  Andrea,  e scolare  ed  erede  de’ 
suoi  disegni  Domenico  Conti , per  cui  pensiero  vede-  Donr»r- 
si  quel  grande  Artefice  scolpito  e onorato  di  elogio  Co*‘* 
presso  le  immortali  sue  opere  alla  Nunziata . Fuor  di 
questo  fatto , il  Vasari  nulla  trovò  in  lui  di  lodevo- 
le ; onde  anch’  io  ne  taccio . Assai  meglio  scris- 
se di  un  Pierfrancesco  di  Jacopo  di  Sandro  per  tre  PlER- 

FRUtfCE- 

sue  tavole  a S.  Spirito.  Di  due  altri  fece  onorata  sco  m Ja- 
menzione,  che  molto  vissero  in  Francia;  Nannoccio  e cna0»moc- 
Andrea  Sguazzella,  che  tenne  sempre  Io  stile  appreso  £*“**** 
dal  Sarto . Di  quei  che  il  mutarono  non  serve  ora  *®"***. 
far  ricordanza  ; desiderando  io  di  tener  dietro  alle  ma- 
niere in  quest’  opera  più  che  a’  maestri . 

Dai  già  nominati , più  che  da  altri  uscirono  le 
tante  belle  copie  che  in  Firenze  e altrove  spesso  si 
fan  passare  pia»  * originali  : ma  non  par  credibile  che 
Andrea  ripetesse  tante  volte  si  puntualmente  le  sue  in- 
venzioni , o le  riducesse  per  sè  medesimo  dalle  gran- 
di alle  picciole  proporzioni.  Ho  veduta  una  sua  S. 
Famiglia,  ov’  è S.  Elisabetta  in  dieci  o più  quadrerie: 
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ed  altre  in  tre  o in  quattro  case.  Trovai  il  quadro 
di  S.  Lorenzo  con  altri  SS.,  eh’ è a Pitti,  in  galleria 
Albani;  la  Visitazione  di  N.  D.  in  palazzo  Giustinia- 
ni ; la  Nascita  di  N.  Signora  a’  Servi  presso  il  Sig. 
Pirri  in  Roma;  pitturine  bellissime,  tutte  in  picciole 
tavole , tutte  di  antica  mano , tutte  credute  di  An- 
drea . A me  non  pare  inverisitnile  che  le  miglio- 
ri di  tanto  numero  fossero  almeno  fatte  al  suo  stu- 
dio , e da  lui  ritocche , come  costumavano  talora  Ti- 
ziano e Raffaele  istesso. 

u Rosso.  Il  Rosso,  che  nel  chiostro  della  Nunziata  competè 
coi  miglior  pennelli  ; e in  quella  sua  Assunzione  par- 
ve voler  far  cosa  non  tanto  più  bella , quanto  più 
grande  di  tutte  Palt-e,  è de' primi  della  sua  Scuola, 
comechè  non  vi  conti  quasi  un  seguace . Dotato  di 
un  ingegno  creatore,  ricusò  di  seguir  veruno  de’ suoi, 
o degli  esteri  : e veramente  molto  di  nuovo  nel  suo 
Itile  si  riconosce;  teste  più  spiritose,  acconciature  ed 
ornamenti  più  bizzarri , colorito  più  lieto , partiti  di 
luce  e di  ombra  più  grandiosi , rocco  di  pennello  più 
risoluto  e più  franco  che  non  si  era  forse  veduto  in 
Firenze  fino  a quel  tempo.  Pare  in  somma  ch’egli 
nella  Scuola  introducesse  un  certo  spirito,  che  saria 
stato  senza  eccezione , se  non  vi  avesse  congiunto  alle 
volte  qualcosa  di  stravagante.  Cosi  in  quella  Trasfi- 
gurazione di  Città  di  Castello;  ove  a piè  del  qua- 
dro, in  vece  di  Apostoli,  figurò  scioperatamente  una 
zingherata.  La  sua  tavola,  ch’è  in  palazzo  Pitti  , è 
ben  lontana  da  queste  tacce.  Vi  son  varj  SS.  dispo- 
sti in  cosi  bel  modo , che  1’  una  figura  per  via  di 
chiariscuri  va  facendo  rilievo  all’  altra  ; e vi  è dentro 
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sì  bel  contrasto  di  colori  e di  lumi,  e tanta  fierezza 
di  disegno,  e di  mosse,  che  arresta  come  a nuovo 
spettacolo.  Egli  dipinse  anco  per  lo  Stato:  in  Vol- 
terra nell’  oratorio  di  S.  Carlo  vedesi  un  suo  Depo- 
sto di  croce  non  ben  finito  ; e un  altro  a Città  S. 
Sepolcro  Della  chiesa  di  S.  Chiara , di  cui  v’  è copia 
antica  in  duomo.  Il  suo  gran  merito  è il  gruppo 
principale,  e quel  colore  di  luceserotina  e quasi  not- 
turna , che  dà  il  tuono  a tutto  il  dipinto,  tetro,  ve- 
ro, degno  di  qualunque  Fiammingo.  Le  opere  di  que- 
sto Pittore  sono  in  Italia  rarissime  : perciocché  pas- 
sò in  Francia  il  suo  miglior  tempo  in  servigio  di 
Francesco  I , e presedè  agli  ornamenti  di  pitture  e di 
stucchi,  i quali  si  fecero  allora  in  Fontainebleau . Mo- 
ri in  tale  uffizio  sciaguratamente  avvelenatosi  da  sé 
stesso;  e molti  de’ suoi  lavori  per  ampliatela  fabbri- 
ca furono  disfatti  dal  Primaticcio  suo  rivale,  non  già 
seguace,  come  spacciollo  il  Cellini  (a).  Rimasero  del 
Rosso  13  quadri  delle  lodi  e vita  di  Francesco  I , che 
l’Ab.  Guget  nella  Memoria  sopra  il  Collegio  R.  di 
Francia  a pag.  81  ha  descritti.  Fra  essi  è insigne 
quello  della  Ignoranza  scacciala  da  quel  Re;  quadro 
di  cui  si  veggono  almeno  tre  stampe  diverse . Ebbe 
in  tali  opere  varj  A juti  ; fra’  quali  tre  Fiorentini , 
K 4 Do- 


(a)  Ciò  eie  foeevo  di  buono  P mi  preso  dolio  mnoiit  mo- 
nterà del  Rosso  pittore  itost’O  Fiorentine  veromcnte  moeovighotisti - 
m volentuotno . Celi  ini  nella  sui  vita,  presso  il  Bildinucci  Tom. 
V p.  yz  . Chi  cosi  scrive  del  migliore  allievo  di  Giulio  Ro- 
mano, o non  teppe  ciò  cicavca  già  fatto  in  Bologna  c in  Men- 
tova prima  di  conoscere  il  Rosso  , o piuttosto  pct  cieca  passio- 
ne non  l’ apprezzò. 


SCCOLA  FlOREXTIXA 


Cn.  Bar- 
bieri , 
Miniati, 
Luca 
Pensi. 

R IOOLTO 
Ghirlan- 
dar . 


152 

Domenico  del  Barbieri,  Bartolommeo  Miniati,  e Lu- 
ca Penni  fratello  di  quel  Gianfrancesco,  che  nella 
scuola  di  Raffaello  è detto  il  Fattore . 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio  rimaso  orfano 
del  Padre  in  tenera  età,  prima  da  Davide  zio  pater- 
no, e quindi  dal  Frate  fu  condotto  tant’ oltre,  che 
Raffael  d’  Urbino  venuto  a Firenze  ne  divenne  stima- 
tore ed  amico  insieme  . Partendo  poi  dalla  Città , la- 
sciò a lui  un  quadro  di  N,  Signora  fatto  per  Siena 
perchè  lo  terminasse;  e ito  a Roma  non  molto  ap- 
presso , lo  invitò  a seco  dipingere  nel  Vaticano.  Ri- 
dolfo ricusò  il  partito  con  danno  de!  suo  nome , 
che  per  tal  via  saria  forse  ito  del  pari  con  quello  di 
Giulio . Egli  certamente  avca  sortito  facile  ingegno , 
elegante,  vivace,  da  seguitar  molto  dappresso  eli  esem- 
pi del  suo  Amico.  Che  fosse  vago  di  somigliarlo  par- 
lili potersi  congetturare  da  certe  tavole  che  nel  pri- 
mo suo  tempo  collocò  a S.  Jacopo  di  Ripoli  e a S. 
Girolamo,  che  alquanto  sentono  dello  stile  perugine- 
sco,  siccome  i giovanili  lavori  di  Raffaello.  Meglio 
anche  scuopresi  il  suo  gusto  in  due  quadri  di  molte 
figure  e non  grandi , trasferiti  dall’  Accademia  del  dise- 
gno alla  R.  galleria.  Esprimon  due  storie  di  S.  Za- 
nobi  ; nè  forse  ad  altro  esemplare  più  si  avvicinano 
che  alle  pitture  fatte  al  duomo  di  Siena  dal  Pinturic- 
chio  coi  consigli  , e in  parte  anche  con  l’opra  di 
Raffaello;  sennonché  queste  serbano  più  di  quelle  ve- 
stigi di  stile  antico . Notasi  ne’  quadri  di  Ridolfo 
qualche  figura  cosi  raffaellesca , che  nulla  più  ; e in 
tutte  appare  una  composizione , una  vivacità  di  vol- 
ti, una  scelta  di  colori;  un’  arte  di  ritrarre  dal  ve- 
ro 
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ro  é di  migliorar  con  la  idea,  che  sembra  avere  a- 
vute  massime  assai  conformi  alle  massime  di  Raffael- 
lo . Gbe  poi  non  le  promovesse  gran  fatto  , è da 
ascriverlo  al  non  aver  vedute  le  migliori  opere  dell’ 

Amico;  e all’ essersi  dopo  la  prima  giovanezza  ral- 
lentato molto  nello  studio  dell’arte,  per  attendere  al- 
la mercatura . 

Adunque  rimodernata  già  la  maniera , e per  essa 
venuto  in  grido,  non  cercò  più  oltre;  e più  per  a- 
more  verso  l’arte  che  per  professione  seguitò  a tenere 
studio  di  pittura.  Vi  accoglieva  ogni  artefice,  e non 
isdegnava  d’indirizzare  i dipintori  de’ drappelloni , de- 
,gli  armadj,  delle  scene;  non  che  de’  quadri  da  stan- 
za, o delle  tavole  da  chiesa.  Di  qui  è che  molti,  i 
quali  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  o son 
rammentati  nella  storia  come  allievi , o come  compa- 
gni di  questo  pittore  ; de’  quali  ecco  un  breve  elenco  . 

Michele  di  Ridolfo  prese  il  nome  da  lui  stesso;  per-  MicHttt 
ciocché  dalla  scuola  del  Credi  e del  Sogliani  passato  fo. 
a quella  del  Ghirlandaio,  gli  tenne  luogo  non  pur  di 
compagno,  ma  pressoché  di  figlio  fino  alla  morte. 

Molte  pitture  insieme  condussero  , che  van  tuttavia 
sotto  il  lor  nome;  e fra  esse  la  S.  Anna  a Città  di 
Castello,  quadro  bellissimo  e per  grazia  di  disegno,  e 
per  certa  pastosità  di  colori . In  questa  parte  special- 
mente assai  valse  Michele,  che  proseguì  lungamente 
a operare  da  sé,  adoperato  in  pitture  a fresco  sopra 
alcune  porte  della  Città,  e dal  Vasari  preso  in  ajuto 
de' suoi  lavori.  Molto  caro  a Ridolfo  dovett’ essere 
similmente  Mariano  da  Pescia  ; giacché  avendo  il  Maria- 
Maestro  dipinta  a fresco  la  cappella  della  Signoria  in  s°i*' 

1 Pa- 
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Palazzo  vecchio , opera  che  gli  fa  grande  onore  ; Vol- 
le che  la  tavola  fosse  da  lui  dipinta.  Vi  si  vede  uA 
na  S.  Famiglia  di  gusto  sodo  insieme  e leggiadro;  1’ 
unica  pittura  che  ci  avanzi  di  tale  Autore  morto  an- 
cor giovane.  Il  suo  casato  fu  Gratiadei , aneddoto  che 
insieme  con  varj  altri  mi  ha  gentilmente  comunicato 
il  suo  concittadino  Sig.  Innocenzio  Ansaldi , scrittot 
degno  di  cose  pittoriche  in  prosa  e in  poesia.  Usci 
Cario  dalla  scuola  medesima  Carlo  Portelli  da  Loro  in  Val- 
i?*TEI"  damo  : egli  assai  dipinse  per  Città,  e talora  con  po- 
co accordo  : pure  il  testimonio  del  Vasari , e il  qua- 
dro del  Martirio  di  S.  Romolo,  che  ne  rimane  alla 
a vrocr  Santa , mostrancbe  fu  valentuomo.  Di  Antonio  del 
rajuolo.  Ceraiuolo,  pur  commemorabile  artefice,  poco  più  a- 
m ira-  vanza  che  il  nome.  Mirabello  da  Salincorno , che  o- 
5'“°.°*  però  all’ esequie  del  Bonarruoti,  attese  a quadri  da 
corno  . stanza  ; e se  ne  cita  una  Nunziata  presso  i Sigg.  Bal- 
dovinetti  col  suo  nome  e con  data  del  1565 . Lungo 
sarebbe  tener  dietro  al  Vasari  , il  quale  qua  e là  per 
l’opera  nominò  altri  di  questo  tempo,  oggidì  iti  in  di- 
menticanza , che  potrebbono  qui  aver  luogo . Chiudo 
perivo  il  catalogo  con  due  nomi  illustri  ; Perino  del  Vaga 
v*‘  nominato  e da  nominarsi  più  volte  ; e Toto  del  Nun- 
nunaiaV"  ziata  » che  gl’  Inglesi  computano  fra’  miglior  Italiani 
TÀ • che  dipingessero  in  quel  secolo  nella  loro  isola;  re- 
stato quas’  ignoto  fra  noi . Nato  d’ ignobil  pittore  , 
riuscì  eccellente  ; e Perino  stesso  non  ebbe  nella  scuo- 
la del  Ghirlanda jo  un  emolo,  che  temesse  al  pari  di 
lui . 

r misti.  Non  mancò  questa  felice  epoca  di  qualche  buon  pae- 

sista ; ancorché  l’arte  di  far  paesi  separatamente  dal- 
le 
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Je  figure  non  fosse  ancora  in  gran  voga . Il  Vasari 
ha  lodato  molto  in  tal  genere  un  Antonio  di  Donni*  /oitovio 
no  Mazzieri  scolare  del  Franciabigio , fiero  disegnato-  ai. 
re , e di  molta  invenzione  in  far  cavalli  e paesi . 

Eran  Je  grottesche  venute  in  moda  dopo  Morto  da  GrttttscU. 
Feltro,  e Gio.  da  Udine.  L’uno  e l’altro  era  stato 
a Firenze,  e vi  avea  operato;  specialmente.il  secon- 
do , che  alla  famiglia  Medicea  ornò  il  palazzo , e la 
cappella  di  S.  Lorenzo.  Da  Morto  apprese  tal  arte 
Andrea  detto  di  Cosimo  perchè  già  scolare  del  Ros-  Andre» 
selli  ; e cognominato  Feltrini , o forse  Feltrino  dal  ni  . 
più  noto  maestro  . Esercitò  questa  invenzione  non 
solo  in  pareti,  ma  in  mobili  di  legno,  in  bandiere, 
in  drappi  da  feste;  capriccioso  e quasi  caposcuola  di 
un  gusto,  che  da  lui  ebbe  origine,  e fu  seguitato  in 
Firenze.  Le  sue  fregiature  furono  più  copiose  e più 
piene  che  le  antiche,  e rilegate  con  alquanto  diverso 
ordine  ; e vi  adattava  ottimamente  anche  le  figure  . 

Ebbe  compagni  un  Mariotto  e un  Raffaello  Metti-  Ma  mòr- 
derò; nè  fincb’ei  visse,  altro  artefice  più  volentieri 
di  lui  fo  adoperato  in  disegni  di  fogliature  per  broc-  tidoro. 
cati  o per  tele , o in  opere  di  amena  pittura . Val- 
sero anche  molto  in  grottesche  Pier  di  Cosimo  e il  cr0[™0Dl 
Bachiacca  o Bachicca;  del  quale,  come  di  altri  istruiti  ,l  Ba- 

' * * chiacca  • 

fra’ confini  di  due  epoche,  feci  menzione  fra  gli  an- 
tichi. Ma  niuno  si  rimodernò  più  di  lui,  solito  a 
operar  sempre  in  piccolo  particolarmente  intorno  a* 
privati  mobili,  e a’ piccioli  quadri,  eh’ erano  anche 
mandati  nella  Inghilterra . Verso  il  fine  del  sup  vi- 
vere servi  al  Duca  Cosimo  . Gli  fece  disegni  di  gra-  /tmxf. 
ziosissitne  istoriette  per  arazzi  e per  letti , che  furo- 
no 
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no  mess’  in  opera  da  Antonio  suo  fratello  artefice 
assai  lodato  dal  Varchi  ; e da  Giovanni  Rossi  e Nicco* 
lò  Fiamminghi,  che  introdussero  l’arte  di  tessere  gli 
arazzi  in  Firenze  (a).  Sopra  tutto  gli  ornò  un  gabi- 
netto Con  pitture  d’  erbe  e di  uccelli , condotte  a olio, 
dice  il  Vasari , divinamente . 

Prorpmi • La  prospettiva  non  si  era  coltivata  in  Italia  nel  se- 
colo XV  se  non  per  servire  a’ quadri  di  storie;  e in 
ciò  erano  stati  egregj  gli  ultimi  maestri  de’ Veneti , e 
de’  Lombardi , non  meno  che  altri  di  Firenze  e di  Ro* 
ma  . Si  cominciò  di  poi  a dipingere  separatamente 
archi  e colonnati  e atrj  e fabbriche  di  ogni  manie- 
ra , a grande  ornamento  de’  teatri , e delle  feste  pro- 
fane e sacre.  Un  de’ primi  che  vi  attendessero  fu  Ba- 
mu»  stiano  di  Sangallo  nipote  di  Giuliano  e di  Anto- 
allo.  nio , e fratello  di  un  altro  Antonio,  tutti  celebri  in 
architettura  . Costui  ebbe  il  soprannome  di  Aristo- 
tile da’ ragionamenti  che  solea  fare  con  certa  filosofica 
autorità  e sottigliezza  orsù  la  notomia,  orsù  la  pro- 
spettiva. Per  varj  anni  si  esercitò  in  far  figure;  co- 
piò alcune  cose  dì  Michelagnolo  e di  Raffaello  suoi 
amici  ; e consigliato  da  Andrea  e da  Ridolfo  condusse 
non  poche  Madonne  e pitture  di  suo  talento.  Ma 
non  valendo  molto  nella  facoltà  dell’  inventare , si 
applicò  tutto  alla  prospettiva  che  avea  da  Braman- 
te imparata  in  Roma;  e la  esercitò  in  questa  epoca, 

in 


(a)  Operarono  coi  disegni  de!  Pontormo  e pili  del  Bronii- 
no.  Servirono  anche  al  Duci  di  Ferrara  eseguendo  i disegni  di 
Giulio  Romano  , che  Gio.  Batista  Mantovano  pubblicò  fra  le 
sue  stampe . 
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in  cui  frequenti  furono  i grandi  apparati  funebri  e le 
feste  di  congratulazione  a Firenze.  Le  più  memora- 
bili furon  quelle,  che  per  la  creazione  di  Leon  X si 
fecero  nel  1513»  e quelle  che  venendo  lui  a Firenze 
gli  si  apparecchiarono  nel  1515.  Vi  avea  condotti 
Michelangiolo  , Raffaello,  ed  altri  professori  per  de- 
liberare su  la  facciata  di  S.  Lorenzo  e su  di  altre  o- 
pere  che  meditava  : e questo  suo  corteggio  accresceva 
maestà  allo  spettacolo.  Firenze  intanto  divenne  qua- 
si una  città  nuova . Quali  archi  per  le  contrade  vi 
collocarono  il  Granacci  e il  Rosso  ! Quali  tempj  o 
facciate  nuove  vi  finsero  Antonio  da  S.  Gallo  e Ja- 
copo Sansovino  ! Quai  chiariscuri  vi  dispose  Andrea 
del  Sarto , -quai  grottesche  il  Feltrino , quali  bassiri- 
lievi  e statue  e colossi  il  Sansovino  stesso , il  Rusti- 
ci, il  Bandinelli  ! Con  qual  gusto  ornarono  il  suo 
quartiere  al  Pontefice  il  Ghirlandajo , il  Pontonaio , 
il  Franciabigio , l’ libertini!  Taccio  il  volgo  degli  ar- 
tefici , quantunque  essi  in  altra  età  non  sarian  da  dir 
volgo , ma  principi  : dico  solo , che  quella  gara  d’ in- 
gegni e quella  mostra  di  belle  arti , in  una  parola 
quel  giorno  bastò  a conciliare  per  sempre  a Firenze 
il  nome  di  nuova  Atene,  a Leone  il  nome  di  nuovo 
Pericle  , 0 di  nuovo  Augusto . 

Spettacoli  di  tal  fatta , divennero"  poi  familiari  al- 
la Città,  quando  i Medici  cominciando  a sovraneg- 
giare fra  un  popolo  che  temevano,  su  l’esempio  de’ 
Cesari  in  Roma , amavano  di  apparir  popolari , pro- 
movendo la  pubblica  ilarità  . Quindi  non  solo  nelle 
straordinarie  occasioni,  siccome  furono  la  elezione  di 
Clemente  VII  al  papato,  e di  Alessandro  e di  Co- 
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simo  al  principato  della  patria,  e le  nozze  di  questo 
e di  Giuliano  e di  Lorenzo  de’Medici,  e l’arrivo  di 
Carlo  V ; non  solo  dico  in  queste  occasioni , ma  spes- 
so in  altri  tempi  ordinarono  e giostre  e mascherare 
e rappresentazioni  con  apparati  sontuosissimi  di  car- 
ri dipinti,  di  vestiti,  di  scene.  In  questo  fervor  di 
cose  tutte  bisognevoli  di  squisiti  ornamenti  si  affina- 
va P industria , e crescea  la  copia  de’ pittori  e degli  or- 
natisti. Aristotile,  per  tornare  a lui,  era  sempre  il 
più  adoperato;  le  sue  prospettive  erano  ambire  nelle 
vie , le  sue  scene  in  su’  teatri  : il  popolo  non  bene 
avvezzo  a quell’inganno  dell’occhio  ne  restava  atto- 
nito, e pareagli  dover  salire  su  quelle  gradinate,  pe- 
netrare in  quegli  edifizj}  farsi  a que’ balconi  e a quel- 
le finestre.  La  lunga  vita  di  Aristotile  pari  alla  mi- 
glior epoca  della  pittura  gli  diede  campo  di  servire 
alla  famiglia  dominante  e alla  patria  fino  alla  vec- 
chiaia, quando  a lui  si  cominciarono  a preferire  il 
Salviati  e il  Bronzino.  Mori  poi  nel  1551. 

^ ^Pittori  Mentre  Firenze  co’ sol’  ingegni  de’ suoi  era  salita  a 
«#.  tanta  gloria,  lo  Stato  coll’ajuto  specialmente  della 
Scuola  romana  preparava  a’  posteri  materia  d’ istoria . 
Ciò  fu  specialmente  dopo  il  1517 , quando  il  sacco 
di  Roma  disperse  la  Scuola  di  Raffaello  e i nuovi 
BtwE-  germi  di  essa.  Giulio  romano  educò  a Pescia  Bene- 
F*cfo.  detto  Pagni  , che  fra  gli  ajuti  di  tal  Maestro  ci  dee 
comparire  in  Mantova.  La  patria,  se  stiamo  alle  re- 
lazioni di  alcuni  scrittori  apche  esteri , ne  ha  molte 
opere  : ma  io  deferendo  al  giudizio  del  già  lodato  Sig, 
A nsaldi  nulla  riconosco  per  suo  con  vera  sicurezza , 
sennon  la  facciata  de’  Signori  Pagni  oggimai  gua- 
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sta  dal  tempo,  e il  quadro  delle  Nozze  di  Cana  alla 
collegiata,  che  non  è il  suo  lavoro  migliore . Pisto- 
la ebbe  da  Gio.  Francesco  Penni , o sia  dal  Fattore 
un  degno  allievo,  e fu  un  Lionardo , che  molto  o-  Liomar. 
però  in  Napoli,  e in  Roma,  nominato  quivi  il  Pi-  “toja*. 
stoja  . Lo  trovo  cognominato  Malatesta;  ma  sospet- 
to che  il  vero  casato  possa  trarsi  dalla  soscrizione  di 
una  Nunziata  posta  in  una  cappellina  de’  Sigg.  Cano- 
nici di  Lucca,  ove  leggesi  Leonardus  Gratta  Pisto- 
riensis . N’  ebbi  notizia  dal  Sig.  Tommaso  Francesco 
Bernardi  ricordato  poc’anzi  ; ed  è quadro  degno  di 
un  nipote  di  Raffaello . Nella  sua  patria  non  so  che 
ne  resti  orma  : a Casal  Guidi , eh’ è nella  diocesi  pi- 
stoiese, vedesi  una  sua  tavola  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
ro col  Titolare  e tre  altri  SS, , che  fan  corona  al  tro- 
no di  N.  D.  Nello  stesso  secolo  XVI  ( non  so  in 
quale  anno  ) venne  di  Verona , e fu  aggregato  fra’  cit- 
tadini di  Pistoja  Sebastiano  Vini'i  che  alia  nuova  pa-  Sebastia- 
tria  crebbe  decoro  e col  nome  e con  le  pitture.  Mol- 
te ne  lasciò  a olio , e a fresco  ; ma  la  più  singolare 
fu  a S.  Desiderio  , chiesa  abolita . La  facciata  sovrap- 
posta all’  aitar  maggiore  era  istoriata  con  la  Crocifis- 
sione degli  XI  mila  Martiri  ; pittura  copiosissima  di 
figure  e d’invenzioni.  Del  giovane  Zacchia  , che  spet- 
tò a questa  epoca,  trattai  nel  secolo  precedente  per 
non  dividerlo  dal  Padre  ; nè  altri  molto  degni  di  me- 
moria so  trovare  in  questa  parte  della  Toscana. 

Nell’altra  opposta  può  considerarsi  Cortona,  e in 
essa  due  buoni  artefici . L’uno  fu  Francesco  Signo-  frakcr- 
relli  nipote  di  Luca,  che  taciuto  dal  Vasari  si  mani-  r.N osti- 
festa  lodevole  pittore  in  un  tondo  co’ SS,  Protettoci  LI ' 

del- 
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della  Città  fatto  per  la  sala  del  Consiglio  nel  1520 
dopo  il  quale  anno  ne  visse  almeno  altri  40  . L’  al-» 
tro  fu  Tommaso  Paparello  o Papacello,  che  il  Va- 
sari nomina  cosi  in  diverso  modo  in  proposito  dei 
Caporali , e di  Giulio  Romano  suoi  maestri . Servì 
di  ajuto  all’uno  e all’altro;  delle  opere  al  tutto  sue 
non  trovo  indicazione . 

Borgo,  detto  poi  Città  S.  Sepolcro  contò  allora 
il  suo  Raffaello  comunemente  chiamato  Raffàellino 
dal  Colle;  picciol  luogo,  ov’ebbe  i natali,  poche 
miglia  lungi  da  Borgo . Si  novera  fra’  discepoli  di 
Raffaello  ; ma  più  che  ad  esso  appartiene  a Giulio , 
di  cui  lo  dice  il  Vasari  or  discepolo , or  creato , or 
ajuto  ne’  lavori  che  fece  a Roma , e nel  Te  di  Man- 
tova . Fa  maraviglia  che  non  ne  abbia  scritta  vita  , 
ma  scarse  notizie  e per  incidenza , lodandolo  assai 
misuratamente.  Nè  il  pubblico  ne  conosce  molto 
il  valore;  avendo  egli  dipinto  per  lo  più  nella  pa- 
tria e nelle  città  vicine;  vedute  le  quali  accresco  1’ 
elenco  delle  sue  pitture.  Sono  a Città  S.  Sepolcro 
le  due  tavole , che  sole  ne  individua  a nome  il  Vasa- 
ri. In  una  è il  Signore,  che  risorge,  pieno  di  mae- 
stà; e con  atteggiamento  di  sdegnomirando  i custodi-' 
del  sepolcro  gli  empie  di  terrore;  pittura  di  grandis- 
simo spirito,  che  si  vede  in  S.  Rocco  e si  rivede  alla 
cattedrale . Nell’  altra  a S.  Francesco  fuor  di  Città 
è un’Assunzione  di  N.  Signora,  cosa  leggiadra  e per 
disegno  e per  tinte  ; sennonché  vi  è aggiunta  d’ altra 
mano  non  so  quale  altra  immagine,  che  le  scema  il 
pregio . Lo  stesso  tema  trattò  a Città  di  Castello  neh» 
la  chiesa  de’  Conventuali  ; ove  comparisce  grande , 

leg- 
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leggiadro,  finito  quanto  può  dirsi;  e avendo  a fron- 
te un  bel  quadro  del  Vasari , lo  fa  quasi  cadere  in 
avvilimento.  Ivi  pure  a’ Servi  è una  sua  Deposizio- 
ne, bella,  ma  di  colore  men  forte;  e a S.  Angelo  u- 
na  tavola  con  S.  Michele  e S.  Sebastiano,  che  in  at- 
ro umile  presenta  una  freccia  del  suo  martirio  a Gesù 
bambino,  e alla  Madre  Vergine:  la  composizione  è 
semplice,  ma  graziosa  in  ogni  parte.  Di  simil  gusto 
vedesi  a S.  Francesco  di  Cagli  una  N.  D.  fra’ SS.  Se- 
bastiano e Rocco,  ed  un  S.  Vescovo;  ove  le  figure 
e il  paese  han  tutto  il  fare  raffaellesco . Belli  anco 
e vestiti  grandiosamente  sono  i suoi  Apostoli  nella 
Sagrestia  del  duomo  d’  Urbino  in  piccioli  quadri  bis- 
lunghi e di  colorito  assai  forte.  Gli  Olivetani  di 
Gubbio  hanno  di  Raffaeliino  in  una  cappella  una  Na- 
tività di  N.  Signore , e due  storie  di  S.  Benedetto  di- 
pinte a fresco,  credo,  coll’ajuto  della  sua  scuola.  La 
prima  certo  è migliore  delle  seconde;  benché  in  queste 
sien  pure  e ritratti  vivi , e architetture  bene  ideate , e 
vi  è aggiunta  una  Virtù  in  alto,  che  par  vedervi  u- 
na  Sibilla  di  Raffaello  . Dipinse  anco  alla  rocca  di 
Perugia,  e all’  Imperiale  di  Pesaro,  villa  del  Duca  di 
Urbino,  a cui  soddisfece  meglio  che  i due  Dossi . Nè 
dopo  avere  ajutato  Raffaello  e Giulio,  sdegnò  di  la- 
vorar su  i disegni  di  maestri  meno  valenti . Nella  ve- 
nuta di  Carlo  V a Firenze,  cioè  nel  15 36,  si  prestò 
al  Vasari,  che  facea  parte  dell’apparato;  e su  i dise- 
gni del  Bronzino  fece  i cartoni  per  gli  arazzi  di  Co- 
simo I ; dopo  il  qual  tempo  non  trovo  di  lui  me- 
moria . Altra  prova  della  moderazione  del  suo  animo 
è che  capitato  il  Rosso  a S.  Sepolcro , Raffaeliino  pec 
lem»  I.  L,  ono- 
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onorarlo  gli  cedè  la  commissione  di  una  tavola , eh* 
egli  dovea  fare;  esempio  non  ovvio  ne’  dipintori 
soliti  far  festa  a ogni  pittor  che  arriva  in  città  pur- 
ché vegga  e parta  . Tenne  anco  scuola  a S.  Sepol- 
cro, onde  uscirono  il  Gherardi  ed  il  Vecchi,  ed  al- 
tri, alcuni  de’  quali  forse  lo  avanzarono  in  genio  ; non 
però  lo  pareggiarono  in  grazia  , nè  in  finitezza  * 

In  Arezzo  vissero  in  que’ medesimi  anni  non  po- 
chi artefici , ma  due  senza  più  ne  ba  iodati  il  Vasa- 
ri ; parco  non  pure  verso  i Fiorentini , come  notai , 
ma  verso  i suoi  cittadini  stessi . Gio.  Antonio  figlio 
ciò-  Am-  di  Matteo  Lappoli  fu  scolare  del  Pontormo,  ed  ami- 
l»ppoi.[ . co  di  Perino  e del  Rosso,  co’ quali  vivuto  in  Tosca- 
na e in  Roma  n’emulò  la  maniera;  e la  esercitò  in 
cucliel-  quadri  da  stanza  più  che  in  opere  da  chiesa . Gu- 
march-  glieimo,  che  il  Vasari  chiama  da  Marchia,  comecbè 
14 • estero  di  nascita,  divenne  aretino  per  affetto  e per 
domicilio  ; caro  alla  Città , che  gli  diede  un  podere 
da  godersi  a vita,  e grato  verso  la  Città,  ove  ha  la- 
sciati bellissimi  monumenti  del  suo  ingegno . Era  sta- 
to in  sua  patria  Domenicano  ; venendo  in  Italia  di- 
venne prete  secolare  , e fu  in  Arezzo  detto  il  Priore. 
Era  gran  pittore  in  vetro  ; per  cui  fu  condotto  a 
Roma  eia  un  Claudio  firanzese  a far  finestre  per  Giu- 
lio II:  ma, si  esercitò  anche  in  lavori  a fresco.  A- 
vea  in  Italia  coltivato  il  disegno , e in  quello  studio 
profittò  per  maniera,  che  le  sue  opere  fatte  a Ro- 
ma fi  dirian  disegnate  da  un  quattrocentista  , le  are- 
tine da  un  moderno»  In  duomo  dipinse  a fresco -al- 
cune volte  e lunette  con  fitti  evangelici  ; michelan- 
giolesco in  disegno,  per  quanto  potè,  - ancorché*  «li 
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un  colore  alquanto  sparuta.  Tutto  all’opposto  è del- 
le sue  pitture  in  vetro,  ove  a un  disegno  sufficien- 
tissimo, e ad  una  espressione  assai  rara,  accoppia  tin- 
te, che  pajono  or  di  smeraldo  , or  di  rubino , or  di 
orientale  zaffiro  ; e percosse  dal  Sole  imitano  il  vario 
fulgor  dell’  iride . Arezzo  ha  finestre  di  tali  vetri 
e nel  duomo  e in  S.  Francesco  e in  pii»  altri  tempi', 
tante  di  numero,  che  può  destare  invidia  ad  ogni 
maggior  città  ; e cosi  bene  tessute  di  fatti  evangelici 
di  altre  istorie  sacre,  che  pajon  toccare  il  sommo  dell’ 
arte . Commendatissima  dal  Vasari  è la  Vocazione  di 
S.  Matteo  in  una  finestra  di  duomo  ; nella  quale  so-  fn 
no  i tcmpj  di  prospettiva , le  scale,  e le  figure  tal - 
meAte  composte , e i paesi  sì  proprj  fatti , che  mai 
non  si  penserà  che  siano  vetri , Ma  cosa  piovuta  dal 
Cielo  a consolazione  degli  uomini. 

■ Il  luogo  e il  tempo  mi  avvertono  di  dovere  seri-  Pitturi 
vere  prima  che  io  pajsi  ad  altra  epoca,  della  inven- 
zione delle  pitture  in  vetro,  che  anche  si  dicon  musai- 
ci ; perciocché  costano  di  vetri  variamente  colorati  , e 
fra  lor  connessi  co’  piombi  che  fan  gli  scuri . Se  ne  veg- 
gon  vetrate,  ch’emulano  le  ben  composte  pitture  in  te- 
la ed  in  tavola:  la  quale  arte  insegna  il  Vasari  nella 
Introduzione  dell’  opera  al  capo  32 . Raccolgo  dalla  pre- 
fazione al  trattato  de  ornni  scientia  artis  pingendi  di 
Teofilo  monaco , che  a’  suoi  tempi  la  Francia  in  tal 
magistero  distinguevasi  oltre  qualunque  nazione  (a)  ; 
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e sembra  averlo  coltivato  sempre , e condottolo  a po- 
co a poco  a perfezione  . Gl’  Italiani  fin  dal  primo 
secolo  della  pittura  risorta  fecero  finestre  con  vetri 
istoriati  a varj  colori  ; siccome  osserva  il  P.  Angeli 
nella  descrizione  delia  basilica  assisiate,  che  ne  ha  tut- 
tavia delle  antichissime . E*  anche  da  notare , che  tai 
finestre  collocate  in  alto  dietro  gli  altari  prima  che 
vi  si  facessero  tavole  o pitture  a fresco , tenean  luo- 
go di  quadri  sacri  ; e il  popolo  cristiano  levando  gli 
Occhi  verso  esse,  vi  cercava  le  sembianze  di  coloro  che 
ancor  lassìt  nei  Cìel  vedere  spera  ; e orava  volto  a 
quelle  immagini . Nel  secolo  XV  Lorenzo  Ghiberti 
benemerito  di  molte  arti , ampliò  ancor  questa  ; e in 
S.  Francesco  e nel  duomo  di  Firenze  fece  gli  occhi 
della  facciata  a vetri  dipinti;  e similmente  nella  cupo- 
la di  duomo  tutti  gli  occhi  furono  di  sua  mano,  eccet- 
to so!  quello  dell’ Assunra  , lavorato  da  Donatello.  I 
vetri  furono  fabbricati  in  Firenze,  chiamatovi  a tal 
effetto  un  Domenico  Livi  nato  in  Gambassi  nel  Vol- 
terrano , che  tale  arte  aveva  appresa  ed  esercitava  al- 
lora in  Lubeca  ; siccome  a correzione  de!  Vasari  os- 
serva e prova  il  Baldinucci  ( T.  Ili  p.  25.)  Fiori 
poi  questo  magistero  in  Arezzo  trasportatovi  da  Par- 
ri  Spinelli  scolar  del  Ghiberti.  Passò  indi  a Venezia 
circa  il  1473  , ove  co’ disegni  di  Bartolommeo  Viva- 
gni si  fece  una  finestra  a’  SS.  Gio.  e Paolo,  e un’al- 
tra in  Murano:  nè  dovea  mancar  l’arte  di  dipinger 
vetri  in  un  luogo,  che  n’è  la  patria. 

Vero  è che  in  processo  di  tempo  i veneti  vetri  e 
ì fiorentini  parvero  a tal  uopo  soverchiamente  foschi; 
e si  anteposero  ad  essi  que’di  Francia  e d’Inghilter- 
ra, 
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,ra , la  cui  chiarezza  e trasparenza  era  più  abile  ad 
essere  colorata  senza  troppo  scapito  della  luce.  Pia- 
cque in  oltre  che  a’  colori  velati  con  gomme  ed  altre 
tempere  si  sostituissero  colori  cotti  al  fuoco  nel  mo- 
do che  il  Vasari  ha  descritto:  cosi  crebbe  a tali  pit- 
ture vivacità,  e forza  da  resistere  alla  intemperie  de’ 
tempi . La  invenzione  fu  de’  Fiamminghi , o de’  Fran- 
zesi  piuttosto  ; e noi  certamente  di  Francia  la  rice- 
vemmo. Bramante  chiamò  di  colà  i due  artefici  men- 
zionati di  sopra;  i quali,  oltre  le  finestre  del  palaz- 
zo vaticano  a colori  cotti  , disfatte  nel  sacco  di 
Roma  a’ tempi  di  Clemente  VII,  ne  fecero  due  a S. 
Maria  del  Popolo  con  sei  storie  evangeliche  in  cia- 
scheduna , che  vivono  ancora  freschissime  di  colorito 
dopo  tre  secoli.  Claudio  indi  a non  molto  mori  a Ro- 
ma; Guglielmo  gli  fu  superstite  molti  anni;  e visse 
poi  quasi  sempre  in  Arezzo  . Qui  vi  operò  anche  per  la 
Capitale,  che  ne  conserva  una  vetrata  nella  cappella 
Capponi  a S.  Felicita  ; e insegnò  1’  arte  al  Pastorino 
senese , che  la  esercitò  egregiamente  nella  sala  regia 
del  Vaticano  su  i disegni  del  Vaga,  e nel  duomo  di 
Siena;  creduto  scolare  miglior  del  Maestro.  Maso 
Porro  e Michclagnolo  Urbani  cortonesi,  e Batista 
Borro  aretino  provennero  dalla  stessa  scuola  ; e fu- 
rono adoperati  in  Toscana  e fuori . Il  Vasari  or- 
nando palazzo  vecchio  si  valse  di  Gualtieri  , e di 
Giorgio  fiamminghi  , che  operarono  co’  suoi  dise- 
gni . Memorabile  al  pari  di  ogni  altro  è Valerio 
Profondavalle  lovaniese  , che  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVI  si  stabili  in  Milano , inventor  fecondo  e 
vago  coloritore  d’istorie  a fresco;  e sopra  tutto  ec- 
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cellentissimo  in  pitture  di  vetri , come  si  ha  dal  Lo. 
CrR.nDo  mazzo , L Orlandi  celebra  Gerardo  Ornerio  Frisio , c 
oaxERio.je  Jue  flnestre  a s.  Pietro  fatte  circa  il  1575.  De- 
cadde poi  questo  artifizio,  quando  l’uso  arbitro  del- 
le arti  escludendo  questa  da’palagj  e da’tempj  a po- 
co a poco  la  estinse. 

Nel  passato  secolo  fu  molto  in  moda  un  altro  ge- 
nere di  pittura  in  vetri,  o piuttosto  in  cristalli;  est 
ne  fece  uso  intorno  agli  specchi  » e negli  scrigni , e 
negli  ornamenti  delle  camere  de’  Grandi . Per  tali  co- 
Marat-  se  il  Maratta  ed  altri  del  suo  tempo  dipinsero  sopra 
i cristalli  come  avrian  fatto  sopra  le  tele  ; e più  che 
oa^o'011'  altri  l[  Giordano  > che  in  tale  arte  fece  varj  allievi . 
CARoro-°  Fra  cssi  Car!o  Garofolo  si  conta  come  il  migliore, 
lo.  chiamato  fin  nella  corte  di  Carlo  II  Re  di  Spagna  per 
questo  genere  di  pittura  (a) , il  cui  periodo  non  è 
stato  di  molti  anni . 


(«)  Bellori  t'ite  de'  Pitturi  ec,  pjg.  jp* , 
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cC  IMITATORI  DI  MICHEL  ANGIOLO 


Dopo  i cinque  Maestri  già  nominati  erano  i Fio- 
rentini cosi  ricchi  di  grandi  esempi,  che  per  avan- 
earsi  non  avean  molto  mestieri  di  ricorrere  a Scuole 
estere  ; ma  di  scerre  il  meglio  da  ciascheduno  de’  suoi  ; 
per  figura  il  forte  da  Michelangelo , il  grazioso  da 
Andrea , lo  spiritoso  dal  Rossi  ; ingegnarsi  di  colorir 
e piegar  come  il  Porta , di  ombrar  come  il  Vinci . 
Ma  essi  par  che  non  curassero  gran  fatto  le  altre 
parti  della  pittura , e si  applicassero  singolarmente  al 
disegno.  Anzi  in  questo  medesimo  credettero  di  tro- 
var tutto  nel  Bonarruoti,  e corsero,  fui  per  dire, 
dietro  lui  solo.  Influì  nella  scelta  il  gran  nome,  la 
gran  fortuna,  la  lunghissima  vita  di  quell’ Artefice, 
che  sopravvivuto  a’  suoi  bravi  cittadini , promoveva 
agl’impieghi  i seguaci  delle  sue  massime  (com’è  na- 
turai cosa)  e gli  aderenti  del  suo  partito:  onde  altri 
Ita  detto , che  Raffaello  pel  progresso  delle  buone  ar- 
ti era  vivuto  poco , Michelangiolo  troppo . Ma  i pro- 
fessori dovean  ricordarsi  di  quella  parola,  o più  ve- 
ramente vaticinio  del  Bonarruoti , che  il  suo  stile  a- 
vria  prodotti  goffi  maestri  ; siccome  avvenne  puntual- 
mente a coloro,  che  non  seppero  imitarlo. 

Il  loro  studio,  ed  esercizio  continuo  era  disegnare 
l 4 . I« 


Origini 
tempo  del 
la  deca 
dentea . 


16%  SCUOLA  FIORENTINA 

le  sue  statue  ; perciocché  il  cartone  ove  si  eran  for- 
mati tanti  valentuomini  era  già  perito , e le  sue  pittu- 
re non  erano  in  Firenze,  ma  in  Roma.  Trasferì van 
poi  nelle  proprie  composizioni  quella  rigidezza  sta- 
tuaria , quella  membratura,  quell’entrare  ed  uscir  di 
muscoli , quella  severità  di  volti  , quelle  attitudini  di 
mani  e di  vita,  che  formano  il  suo  terribile.  Ma 
non  penetrando  nelle  teorie  di  quell’  uomo  quasi  ini- 
mitabile, nè  ben  sapendo  qual  giuoco  faccian  le  mol- 
le del  corpo  umano  sotto  gl’  integumenti  della  cute, 
essi  erravano  facilmente  ; or  attaccando  i muscoli  fuor 
di  luogo  ; or  pronunziandoli  a un  modo  stesso  in  chi 
si  muove,  e in  chi  sta;  in  un  giovane  delicato,  e 
in  un  uomo  adulto.  Contenti  di  questa  cosi  creduta 
grandiosità  di  maniera , non  si  curavano  molto  del 
rimanente.  Vedrete  in  certi  lor  quadri  una  folla  di  fi- 
gure l’una  sopra  l’altra  posate  non  si  sa  in  qual  pia- 
no; volti  che  nulla  dicono,  attori  seminudi  che  nul- 
la fanno  se  non  mostrare  pomposamente  come  1’  En- 
tello di  Virgilio  magna  ossa  lacertosque . Vi  vedrete 
al  bello  azzurro  e al  bel  verde  che  già  si  usava , so- 
stituito un  languido  color  di  ginestra;  al  forte  impa- 
sto le  tinte  superficiali  ; e sopra  tutto  ito  in  disuso 
il  gran  rilievo  tanto  studiato  fino  ad  Andrea . 

Il  Baldinufcci  confessò  in  più  luoghi  questa  decaden- 
za; la  qual  però  appena  si  estese  a due  o tre  generazio- 
ni ; e pare  che  incominciasse  circa  il  1 540 . Nè  in  questa 
' epoca  men  felice  i Fiorentini  precipitarono  in  tanta  ne- 
gligenza, in  quanta  certe  altre  Scuole.  Son  piene  le 
chiese  delle  pitture  di  questa  età  ; e se  non  si  ammi- 
rano come  quelle  della  precedente , pur  si  rispettano . 

Chi 
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Chi  vede  S.  Crocee  S.  Maria  Novella  egli  altri  lift* 
ghi  ove  dipinsero  i migliori  di  queiro  tempo , vi  tro- 
va sicuramente  più  da  lodare  che  da  riprendere.  Pochi 
han  merito  nel  colore , molti  nel  disegno  ; pochi  vam 
ho  immuni  del  tutto  dal  manierismo  già  descritto  ; 
molti  però  lo  emendano  coli’  andare  del  tempo,  e s’ 
ingentiliscono.  Noi  gli  verremo  additando,  e per  lo 
più  su  le  tracce  di  Vincenzio  Borghini  loro  contem- 
poraneo; autor  del  Riposo , ch’è  un  dialogo  merite- 
vole di  esser  letto  e per  boom  senso  e per  lingua . 
Cominceremo  dal  Vasari , i!  quale  non  solo  appartie- 
ne a quest’epoca,  ma  è accusato  come  una  delle  prin- 
cipali cagioni  della  decadenza  (a)  .. 

Giorgio  Vasari  aretino  nacque  di  una  famiglia  a- 
mica  alle  belle  arti  ; pronipote  di  un  Lazzaro,  che  fu 
familiare  e seguace  in  pittura  di  Pietro  della  France- 
sca ; nipote  di  un  Giorgio , che  in  far  vasi  di  creta 
rinnovò  l’esempio  degli  antichi  nelle  forme,  nc’bas- 
sirilievi,  nelle  lucide  vernici;  e n’esiston  saggi  nella 
R.  galleria  di  Firenze.  Michdangiolo , Andrea,  ed 
nitri  lo  istruirono  nel  disegno  ; il  Priore  e il  Rosso 
lo  indirizzane  pure  nella  pittura.  Ma  la  sua  scuola 
fu  Roma , ove  il  condusse  Ippolito  Card,  de’  Medi- 
ci,  principio  di  <^»ni  sua  fortuna;  giacché  per  lui 
venne  poi  m considerazione  a quella  famiglia , che  io 
colmò  di  ricchezze  e di  onori.  In  Roma  dopo  aver 
disegnato  quanto  vi  era  del  primo  suo  Maestro  e di 
K ' laele,  e molto  anche  delie  altre  Scuole  e de’mar- 
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mi  antichi , si  formò  uno  stile , ove  si  conoscono  le 
tracce  di  tali  studj  ; ma  vi  si  scuopre  la  sua  predile- 
zione pel  Bonarruoti , Divenuto  pittore  abile  di  figu- 
re , si  formò  anche  abilissimo  architetto , anzi  de’  pri- 
mi del  suo  tempo  ; e riunì  in  sè  stesso  quelle  varie 
cognizioni,  che  su  l’esempio  di  Raffaello  ebbono  Pe- 
rino  e Giulio  e gli  allievi  loro . Potè  anch’  egli  per 
sè  solo  e presedere  a qualunque  gran  fabbrica , e di» 
sporvi  per  entro  le  figure , i grotteschi , i paesi , gli 
stucchi , le  dorature , e quanto  può  desiderarsi  ad  or- 
narla signorilmente . Cosi  cominciò  ad  esser  noto  in 
Italia,  e fu  impiegato  a dipingere  in  varj  luoghi, 
ed  in  Roma  stessa  . Assai  operò  nell’  eremo  di  Ca- 
maldoli,  e in  varj  monisterj  di  Olivetani  ; in  quel  di 
Rimino  una  tavola  de’  Magi  e varj  affreschi  per  la 
chiesa  ; in  quel  di  Bologna  tre  sacre  storie  nel  refet- 
torio con  alcuni  ornati  ; e specialmente  in  quello  di 
Napoli , ove  non  pure  ridusse  il  refettorio  a buone 
leggi  di  architettura  , ma  lo  adornò  splendidamente  con 
pitture  d’ ogni  maniera,  e di  stucchi.  Spese  in  quell’ 
opera  un  anno  coll’ajuto  di  molti  giovani  ; e fu  la 
prima,  com’egli  dice,  che  a quella  Città  desse  idea 
del  moderno  gusto.  Si  veggono  altre  sue  pitture  a 
Classe  di  Ravenna,  a S.  Pietro  di  Perugia,  al  Bosco 
presso  Alessandria,  in  Venezia,  a Pisa,  in  Firenze, 
a Roma;  e le  maggiori  sono  ivi  in  varj  luoghi  del 
Vaticano,  e nella  sala  della  Cancelleria.  Son  queste 
le  istorie  a fresco  della  vita  di  Paolo  III  ordinate  dal 
Card.  Farnese;  da  cui  mosse  anco  il  pensiero  di  far- 
gli scriver  le  vite  de’  professori , che  poi  pubblicò  in 
Firenze.  Accreditato  per  tai  lavori,  ajutato  dalla  sti- 
ma 
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ma  e dall’amicizia  del  Bonarruoti,  commendato  dal- 
la moltiplica  abilità,  fu  da  Cosimo  I invitato  alla 
sua  corte.  Vi  si  trasferì  conducendo  seco  la  famiglia 
nel  1553»  quando  morti  o invecchiati  gli  artefici  già 
riferiti,  non  avea  molto  a temere  di  competitori. 
Presedè  alle  opere  grandiose , che  ordinò  il  Principe  ; 
fra  le  quali  saria  grav’ errore  non  nominare  la  fab- 
brica degli  Uffizj,  che  si  computa  fra  le  migliori  d’ 
Italia  ; e il  Palazzo  Vecchio  diviso  in  varj  apparta- 
menti tutti  dal  Vasari  e dalla  sua  scuola  dipinti  e or- 
nati ad  uso  di  Reggia.  Uno  ve  n’ è,  ove  ogni  stan- 
za ha  il  nome  da  un  personaggio  della  famiglia , e 
ne  presenta  le  geste . Questo  è delle  cose  sue  più  lo- 
devoli ; e in  esso  spicca  maravigliosamente  la  camera 
di  Clemente  VII,  nella  cui  volta  espresse  il  Papa  in 
atto  di  coronar  Carlo  V ; e dispose  altrove  le  sue 
virtù,  le  sue  vittorie,  i suoi  fatti  più  insigni  ; lavo- 
ro ove  gareggia  col  lusso  del  Principe  il  giudizio  e 
il  gusto  dell’  artefice . Altre  sue  opere  o stabili  per 
chiese  e per  camere , o temporanee  per  funerali  e per 
feste  può  il  lettore  risaperle  da  lui  stesso , che  la  pro- 
pria vita  descrisse  fino  all’anno  1567»  e dal  Continua- 
tore che  la  condusse  fino  al  1574,  ultimo  della  vita 
di  Giorgio. 

Resta  che  si  favelli  del  merito  di  quest’uomo,  di 
cui  tanti  hanno  scritto  ora  in  lode , ora  in  biasimo , 
quanti  pel  corso  di  due  secoli  han  trattato  di  belle 
arti , massime  in  Italia . Come  pittore  lo  considero  pri- 
mieramente, dipoi  come  scrittore.  Se  non  esistessero 
di  lui  se  non  alcune  sue  pitture  in  Palazzo  vecchio , 
e la  Concezione  in  S.  Apostolo  di  Firenze,  lodata 
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dal  Borghini  come  l’ opera  sua  migliore , il  S.  Gio, 
Decollato  nella  sua  chiesa  a Roma,  ornato  di  bellisr 
sima  prospettiva,  la  Cena  di  Assuero  a’ Benedettini 
in  Arezzo , varj  suoi  ritratti  che  il  Bottari  non  du* 
bitò  di  chiamar  giorgioneschi , e alcune  altre  pitture  , 
nelle  quali  volle  farsi  conoscere  valeltuomo;  la  sua 
riputazione  sarebbe  molto  maggiore.  Ma  egli  volle 
far  troppo  ; e il  più  delle  volte  antepose  la  celerità 
alla  finitezza.  Quindi  benché  buon  disegnatore,  non 
ogni  sua  figura  è corretta;  e spesso  il  dipinto  lan» 
guisce  per  la  viltà  de’ colori,  e pel  poco  impastoi). 
E perchè  l’abito  a far  men  bene  suole  accompagnar? 
si  con  un  dettame , che  ci  scusi  presso  gli  altri , e 
presso  il  nostro  amor  proprio  ; egli  ha  lodato  ne’  suoi 
scritti  il  formarsi  de’  metodi  compendiosi , e il  tirar 
via  di  pratica ; cioè  il  cavare  dall’esercizio  e dagli 
studj  già  fatti  quanto  si  va  dipingendo  * Il  metodo 
quanto  è vantaggioso  all’artista,  che  cosi  moltiplica 
i suoi  guadagni  ; altrettanto  è nocivo  all’  arte , che 
per  tal  via  urta  necessariamente  nel  manierismo,  .<» 
sia  alterazione  dal  vero . In  tal  vizio  cadde  il  Vasari 
in  molte  sue  opere  ; e specialmente  in  quelle  che  fe- 
ce in  fretta,  o che  fece  eseguir  da  altrui;  scuse  che 
più  volte  inculca  a’  lettori  delle  sue  istorie . A lascia- 
re di  sè  queste  apologie  fu  indotto,  credo  io,  princi- 
palmente da’  biasimi  dati  alia  sala  della  Cancelleria  di» 

, > P*0'.  l - 
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(a)  Fece  per  la  chiesa  di  S.  Lorenza  la  tavola  di  S.  Git- 
mondo  commessagli  dalla  nob.  famiglia  de’  Martelli  , e piaciuta 
molto  al  Duca  Cosimo:  questa  tavola  dovette  rimovcrti  dall’ al* 
tare  perchè  le  tinte  si  dileguarono. 
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pinta  da  lui  in  cento  giórni  per  soddisfare  al  Cardi- 
naie,  com’egli  dice:  ma  era  meglio  scusarsi  allora  col 
Farnese  , e pregai  o di  valersi  d’ altro  maestro  , che 
fcr  le  scuse  a tuetU  la  posterità,  e pregarla  a condo- 
nargli i suoi  errori . Ve  lo  indussero  ancora  le  ammo- 
nizioni degli  amici  ; fra’  quali  il  Caro  non  lasciò  di 
avvertirlo  dello  scapito  che  soffriva  la  sua  riputazio- 
ne per  quella  fretta  (a) . Or  siccome  presedette  gran 
tempo  ai  lavori , che  Cosimo  I e il  Principe  D.  Fran- 
cesco ordinarono  nella  Capitale , e fu  in  essi  ajutato 
da  molti  giovani,  crede  il  Baldinucci  che  a quella  du- 
rezza di  stile  che  si  formò  in  Firenze,  egli  special- 
mente  contribuisse  ( b ). 

Nel  che  forse  non  erra;  avendo  potuto  1’  esempio 
di  un  pittor  di  corte  rivolger  la  gioventù  dalla  pri- 
stina squisitezza  di  operare  a maniera  più  trascurata. 
Del  resto  i Fiorentini  che  lo  aiutarono  , scolari  per 
lo  più  del  Bronzino,  non  adottarono  lo  stile  del  Va- 
sari, eccetto  due  o tre  ; e qualche  altro  per  poco  tem- 
po. Lo  imitò  Francesco  Morandini , dalla  patria  chia- 
mato il  Poppi  , che  gli  fu  discepolo , il  quale  nel- 
la tavola  della  Concezione  a S.  Michelino  e nella  mi- 
gliore delia  Visitazione  a S.  Niccolò , e nelle  altre 
sue  moltissime  opere  comparisce  seguace  di  Giorgio; 
sennonché  dà  più  nel  minuto,  e più  attende  al  gajo 
e al  festevole  della  composizione , Gio.  Stradano 
Fiammingo  creato  del  Vasari  per  dieci  anni,  assai 
prese  del  suo  colorito  ; ma  nel  disegno  segui  il  Sal- 
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viati  ; con  cui  e con  Daniel  di  Volterra  era  stato 
in  Roma.  E'  di  lui  un  Cristo  in  croce  a’ Serviti , ed  è 
preferito  a quanto  altro  fece  in  Firenze,  ove  assai  di* 
segnò  per  arazzi , e molte  cose  mise  in  istampa.  Fu 
copioso  nelle  invenzioni  ; lodato  dal  Vasari  quanto 
altro  pittore  che  allora  servisse  in  corte,  e dal  Bor- 
ghini  considerato  fra  miglior  maestri . Servi  ai  Va- 
Jacopo  sari  dopo  lui  Jacopo  Zucchi , di  cui  nulla  vidi  ove 

UCCH1,  •poter  riscontrare  la  fretta  di  Giorgio.  Lo  emulò  al- 
cune volte , ma  nel  suo  stile  migliore , e più  col- 
to . Visse  gran  tempo  in  Roma  sotto  la  protezio- 
ne del  Card.  Ferdinando  de’  Medici , nel  cui  palaz- 
zo , e più  anche  in  quello  de’  Rucellai  lavorò  a fre- 
•sco  con  incredibile  diligenza.  Sua  è la  tavola  in  S. 
Gio.  Decollato , del  Precursore  che  nasce,  e si  tiene  la 
migliore  di  quella  chiesa;  ove  si  direbbe  seguace  di 
Andrea  più  che  di  altri . Fu  solito  di  ritrarre  nelle 
sue  composizioni  personaggi  e uomini  di  lettere  assai 
vivamente,  ed  ebbe  singoiar  grazia  nelle  figure  de’ put- 
ti e de’ giovani.  E assai  lodato  dal  Baglioni  insieme 
con  un  fratello  detto  Francesco,  buon  musaicista  e 
pittor  eccellente  di  fiori  e di  frutta. 

Scrive , t Passando  oggimai  a considerar  Giorgio  come  scrit- 
tore,  non  farò  molte  parole:  dovendone  si  spesso  trat- 
tare per  tutta  l’opera.  Egli  scrisse  e precetti  d’arte, 
e vite  di  artefici , come  ognun  sa  ; e vi  aggiunse  al- 
cuni opuscoli  che  riguardano  i suoi  apparati  e le  sue 
pitture . Si  accinse  alla  impresa  a persuasione  del 
Card.  Farnese  non  meno,  che  di  Monsignor Giovio ; 
e si  aggiunsero  a fargli  animo  il  Caro,  il  Molza , il 
Tolomei , ed  altri  letterati  di  quella  corre . Il  primo 
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•progetto  fu  eh’  egli  adunasse  notizie  su  gli  artefici , e 
il  Giovio  le  distendesse  : e vollero  che  s’incominciasse 
daCimabue;  cosa  ebe  forse  non  dovea  farsi  ; ma  che 
scema  al  Vasari  la  colpa  di  aver  taciuti  i più  anti- 
chi, e a Cimahue  conferma  la  gloria  sopra  i coeta- 
nei. Veduto  poi  che  il  Vasari  era  seri ttor  buono  (a) , 
e capace  anche  a distendere  le  notizie  e con  più  pro- 
prietà di  termini  che  il  Giovio  istesso  , ne  rimase  a 
lui  tutto  l’incarico  i in  modo  però  che  per  far  cosa 
degna  dei  pubblico»  fosse  ajutato  da  qualche  uomo  di 
lettere  ; come  fu  fatto . Nell’  anno  1 547  condotto  a 
buon  termine  il  libro,  andò  a Rimino;  e mentr’e- 
gii  attendeva  a dipingere  presso  gli  Olivetani , il  P. 
D.  Gio.  Matteo  Faetani  Abate  del  monistero  si  ap- 
plicava a emendare  e facea  trascrivere  tutta  l’opera; 
onde  verso  il  fine  di  quell’anno  fu  mandata  al  Caro 
che  la  leggesse.  Questi  l’approvò  come  bene  scritta 
e puramente  e ccn  buone  avvertente  (b)  ; sennonché 
in  qualche  luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificio- 
so, e più  naturale.  Corretta  anche  in  questa  parte 
fu  stampata  in  due  tomi  dal  Torrentino  in  Firenze  nel 
1550;  nella  qual  edizione  assai  la  ajtub  il  P.  D.  Mi- 
niato Pitti  pur  monaco  Oli  vetano  (c).  Si  dolse,  j!  Va- 
sari , che  molte  cose , non  sape  a come , svn^a  sua  sct- 
• i ’h  - 1 , 1 • . i pitta 


(O  Egli  ebbe  molti  coltura  di  lettere  io  Patria , e a FI- 
reozt  ancor  giovanetto  si  tfétteneve  ogni  giorno  due  ore  con  lppo - 
bto  e Alessandro  de*  Me  dui  sotto  il  Pierto  lor  maestro  a Vasari  od- 
ia vita  dei  Sai  viali  • 

CO  V.  Letteti  pittoriche  Tom.  Ili  letr.  104.  k 
(0  II  Bottali  nella  Prefazione  pag.  6 ne  adduce  autentico 
documento . s 
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puta  e in  sua  assetila  vi  fossero  state  poste  e timulH 
te  (a)  .•  nè  perciò  sospetto  che  il  Pitti , o altro  religioso- 
stroppiasse  quell’opera,  come  insinua  il  Bottari  (b)  J 
Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle  alterazioni, 
molto  meno  lo  sappiam  noi  ; e vi  è da  dubitare  eh’-* 
egli  caduto  in  ira  presso  molti  per  certi  aneddoti  o- 
diosi , procurasse  di  scusarsene  come  potea . Chi  mai 
può  credere  che  le  tante  cose  che  tolse  nella  edizione 
seconda,  eh* è quasi  una  nuova  opera,  fosser  tutti  ar- 
bitri presi  non  si  sa  come  da  altri  ; non  errori , al- 
me n la  più  parte , fatti  da  lui  stesso  ? 

Comunque  la  cosa  avvenisse,  l’Istorico  ebbe  tem- 
po da  emendar  le  sue  vite,  da  crescerle  e da  ristam- 
parle, aggiuntivi  anco  i ritratti  degli  artefici.  Erasi 
fin  dalla  prima  edizione  prevalso  de’  MSS.  del  Ghi- 
berti , di  Domenico  Ghirlandaio,  di  Raffaele  d’ Urbi- 
no; e molte  notizie  avea  raunate  per  sé  medesimo 
scorrendo  l’ Italia  . Per  la  ristampa  intraprese  nuo- 
vo viaggio  nel  1 5 66 , com’  ei  racconta  nella  vita  di 
Benvenuto  Garofolo;  rivide  le  opere  già  vedute,  e 
nuovi  lumi  raccolse  da  buoni  amici  ; alcuni  de’  qua- 
li citò  a nome  in  proposito  de’  Furlani  e de’  Ve- 
ronesi. Nel  modo  che  inserì  queste  notizie  nelle  sue 
vite,  ve  ne  avrebbe  poste  moire  altre,  se  avesse  al- 
le sue  diligenze  corrisposto  1’  effetto  . Quindi  sul 
principio  e sul  fine  delia  vita  del  Carpaccio  si  duo-  • 
le  di  non  aver  potuto  sapere  dì  molti  ( artefici  ) 0- 

pni  • 


<»)  Nella  lettera  dedicatoria  a Cosimo  I premessa  alla  edi- 
zione seconda.  , ■ . . . ■ 

(*)  Leu.  Pittoriche  Tom.  III.  lett.  n6. 
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gni  particolare , nè  averne  ritratto;  e j&ega  che  ac*' 
tettisi , die’ egli,  quel  che  io  posso , poiché  non  posso 
quel  che  vorrei..  Cosi  pubblicò  novamente  le  sua 
vite  nel  1568,  affermando  a Cosimo  I nella  dedica- 
toria non  potersi  in  loro , quanto  a sè  , alcuna  cosa  de- 
siderar* . La  nuova  edizione  usci  da’  torchj  de’  Giun- 
ti; e in  quegli  accrescimenti  ebbe  parte  il  Borghi  ni , a 11 

più  il  P.  D. .Silvano  Razzi  Camaldolese,  come  con- 
gettura il  Bonari  nella  sua  prefazione . Nè  però  do- 
vettero aver  parte  nella  revisione  dell’opera  . Essa  è 
piena  di  errori  talora  nella  sintassi , spesso  ne’  nomi , 
più  spesso  nelle  date  degli  anni:  e benché,  ristampata 
in  Bologna  nel  1648,  in  Roma  con  le  note  e le  cor- 
rezioni del  Bonari  nel  1759,  e ultimamente  in  Siena 
pur  con  note  e correzioni  del  P.  della  Valle,  vi  ri- 
mane non  tanto  uno  spicilegio,  quanto  una  messe  di 
emendazioni  cronologiche  ; alcune  delle  quali  saranno 
indicate  da  noi  nel  decorso,  ^ 

Questa,  se  io  non  erro,  è la  eccezione  più  spessa , e Critici •• 
quasi  continua , che  possa  darsi  a quell’  opera . Le  altre  queno  d‘ 
che  leggonsi  in  tanti  libri,  son  per  lo  più  esagerate  Str',,or* * 
dagli  scrittori , punti  or  dal  silenzio  del  Vasari , or  dal 
suo  giudizio  circa  a questo  o quell’ altro  artefice  lor 
nazionale . Non  vi  è cosa  che  tanto  lusinghi  la  va« 
nità  di  uno  scrittore  municipale,  quanto  il  difendere 
1’  onore  della  sua  città  e de’  cittadini  che  la  illustra- 
rono , Comunque  egli  scriva , tutti  nel  suo  paese , 
eh’  è il  suo  Mondo , gli  dan  ragione  ; e in  ogni  caf- 
fè dove  capita,  in  ogni  officina  di  libraj,  in  ogni 
adunanza , Io  salutano  lor  pubblico  difensore . Quin- 
di non  è da  stupire , se  taluno  di  essi  scriva  come 
Tomo  I.  M " * /e 
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, se  avesse  ricevuto  dalla  patria  un  vessillo  militare , e 
vesta  un  aniimo  bellicoso  , e facilmente  da  una  difesa 
giusta  trapassi  a una  ingiusta  offesa . Cosi  parmi  a- 
vere  alcuni  proceduto  verso  il  Vasari , non  civilmen- 
te operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono  stati  opposti 
de’ passi  della  prima  edizione,  che  avea  ritrattati  nella 
seconda  ; gli  si  è fatto  carico  di  qualche  brutto  ritrat- 
to, quasi  fosse  sua  colpa  quella  ch’era  della  natura; 
gli  sono  stare  volte  in  sinistro  senso  le  più  innocen- 
ti espressioni  ; si  è voluto  far  credere  che  inteso  a 
elevare  i suoi  Fiorentini  abbia  negletti  tutti  gli  altri 
Italiani . Intanto  gl’  istorici  di  ogni  Scuola  verso  luj 
han  fatto  come  verso  Servio  i comentatori  di  Vir- 
gilio ; rutti  ne  dicon  male,  e tutti  ne  profittano.  Se 
si  tolga  ciò  che  raccolse  il  Vasari  su  i pittori  antichi 
della  Scuola  veneta  , della  bolognese,  delle  lombarde , 
quanto  resta  manchevole  1’  istoria  loro  ) Adunque 
sembrami  dovetegli  molta  grazia  per  ciò  che  disse  , 
e molto  compatimento  per  ciò  che  tacque . 

Che  se  i suoi  giudizj  pajono  meno  giusti  circa  al- 
cuni esteri  , non  perciò  ha  meritato  di  esser  tassato 
di  maligno  e eC  invidioso  , come  ben  riflette  il  Lo- 
mazzo.  Egli  erasi  protestato,  che  tutto  ha  fatto  per 
dire  il  vero , 0 quello  che  ba  creduto  .che  vero  sia 
(Tom.  VII  p.  249)  e basta  leggerlo  senza  preven- 
zione per  accettar  questa  sua  discolpa  , Si  vede  un 
uomo  che  scrive  come  sente  . Dice  bene  cosi  degli 
amici,  come  dello  Zuccari  suo  nimico  (a)  ; dispensa 

bia- 


(#)  V.  Taja  Dtjctizitnc  dii  Ptlt'zx*  Vaticano  pag.  u . Lo 

— zuc- 
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biasimo  e lode  con  ugual  mano  a’ Toscani  e agli  altri. 
Se  trova  pittori  deboli  altrove  , gli  trova  in  Firenze 
ancora  ; se  racconta  le  invidie  degli  esteri , non  tace 
sicuramente  quelle  de’ Fiorentini  ; delle  quali  nella  vita 
di  Donatello,  e nella  sua,  e più  di  proposito  in  quel- 
la di  Pietro  Perugino  scrive  con  una  libertà  gioviana* 
Adunque  i men  buoni  giudizj,  che  in  lui  si  leggono 
di  alquanti  maestri , non  mossero  da  spirito  di  na- 
zionalità, ma  da  tutt’ altri  principi.  E‘  certo  che  di 
alcuni  professori  non  vide  molto  ; e su  di  altri,  stette 
a relazioni  meno  esatte  ; e di  tanti  che  allor  vivevano 
ed  erano  come  avviene  più  biasimati  che  lodati  » non 
potea  scrivere  con  quella  sicurtà,  con  cui  ora  noi  ne 
scriviamo.  Qualcosa  pure  dee  darsi  alle  sue  faccende' 
per  le  quali  non  dubito  che  scrivesse  qualche  volta 
come  dipingeva,  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne  dan- 
no indizio  le  repetizioni  di  una  stessa  cosa  in  vici- 
nanza, e i pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sè  op- 
posti ; dicendosi  buono  in  un  luogo , chi  in  altro  si 
dà  appena  per  ragionevole.  Per  ultimo  di  que’ giudizj 
men  veri , ma  pur  veri  da  lui  tenuti , do  colpa  alle 
sue  massime,  e al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Bo- 
nàrruoti  il  maggior  pittore  che  sia  stato  a'  tempi  no- 
itri  gassati  (T.  VII  p.  203)  lo  anteponeva  a’  Gre- 
ci ( vi  p.  117)  e sul  suo  esempio  collocava  nel  dise- 
gno fo$e  e risoluto  poco  men  che  la  somma  dell? 
pittura;  ’^yasi  in  paragone  di  esso  la  vaghezza  e le 


Zucctri  non  perdonò  si  facilmente  «I  Vasari;  la  cui  opera  po- 
dt  note  mordaci:  cosi  pur  f*c«  uno  dr*  tre  Caracci . La,, 
rat.  Tom.  IV  leu.  no  . 
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tinte  fossero  un  nonnulla  ( v.  p.  123).  Da  tal  massi- 
ma , come  da  radice , procedono  certi  suoi  pareri  sul 
Bassano,  su  Tiziano,  e su  Raffaele  istesso,  che  son 
ripresi  . Ma  è questa  una  sua  malignità,  o un  effèt- 
to anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso 
a’ seguaci  di  ogni  setta,  non  pur  di  pittura,  ma  fin 
di  filosofia,  che  ciascheduno  preferisca  a tutte  la  sua? 
Non  1’  osservò  di  ogni  uomo  il  Petrarca  ove  mara- 
vigliando dicea:  or  che  è questo,  Che  ognun  del  suo 
saper  par  che  si  appaghi } Ciò  dunque  che  a quel 
Poeta  filosofò  parve  una  imbecillità  della  mente  uma- 
na , si  perdoni  al  Vasari;  e in  certi  suoi  passi,  che 
pur  son  rari,  dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  ri- 
provo le  sue  massime , m*  lodo  la  sua  storia . Cosi 
credo  che  pensasse  il  Lomazzo  ; il  quale  benché  non 
fosse  interamente  contento  de’suoi  giudizj , non  so- 
lo scasò  il  Vasari , ma  lo  difese  ( b ) : e di  ciò  fece 
bene. 

F pur  egli  il  padre  della  storia  pittorica , che  ce  ne 
ha  conservate  le  memorie  più  preziose . Erudito  nel 
miglior  tempo  della  pittura  ha  quasi  perpetuato  il  ma- 
gistero dell’  aureo  secolo  . Leggendo  le  sue  vite  par- 
mi  udire  que’  medesimi,  da’ quali  raccolse  le  tradizio- 
ni e i precetti:  questi  racconti,  dico  fra  me,  face- 

va- 

' • iru,ivO(ì  . 

(é)  E sebbene  non  fui  negarsi  ci' egli  non  ti  dimettente  al- 
quanto partigiano,  nondimeno  non  ti  deve  defraudar  della  merita, 
te  glorie , eie  di  lui  garriscano  alcuni  ignoranti  o invidiosi  ; poi- 
eli  te  non  con  lunghe  vigilie  e fatiche , nè  senza  grande  ingegno  < 
e giudizio  si  è potuto  ordire  tosi  bella  e diligente  istoria.  Idea 
del  Tempio  . Cap.  IV. 
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vano  a’  loro  scolari  Raffaello  e Andrea  ; cosi  parla- 
va il  Bonarruoti  ; cosi  appreso  avevano  dal  Vinci  e 
dal  Porta  gli  amici  di  Giorgio , e cosi  a lui  avean 
raccontato.  Mi  dilettan  le  cose,  e il  modo  ancora 
con  cui  si  espongono , chiaro , semplice,  naturale,  tes- 
suto di  vocaboli  tecnici  nati  in  Firenze  , e degni  di 
qualsisia  penna  che  scriva  cose  di  belle  arti . Final- 
mente se  in  lui  scuopro  qualche  sorpresa  o di  educa- 
zione , o anche , se  cosi  vuoisi , di  amor  proprio , 
non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tan- 
to ben  fattoci,,  e gridare  all’ armi  contro  lui. 

Un  altro  merito  del  Vasari  verso  le  belle  arti  è da  Accudì. 
ricordare;  ed  è l’Accademia  del  Disegno  per  sua  O*  Disegno  in 
pera  specialmente  stabilifa  in  Firenze  circa  il  1561.  '""**■ 
V’  era  la  Compagnia  di  S.  Luca  fin  dal  secolo  XIV  ; 
decaduta  però,  e quasi  estinta;  onde  a F.  Gio.  An- 
giolo Montorsoli  Servita , celebre  statuario , era  sor- 
to pensiero  di  ravvivarla.  Comunicata  con  Giorgio 
la  sua  idea,  questi  la  promosse  presso  Cosimo  I in 
guisa,  che  in  poco  tempo  risorse  a novella  vita  , e 
fu  insieme  confraternita  di  pietà  e Accademia  di  bel- 
le arti.  Il  Principe  voli’ esserne  capo,  e a far  le  sue 
veci  in  minori  cose  fu  sostituito  allora  D.  Vincenzio 
Borghini , indi  il  Cav.  Gaddi , poi  Baccio  Valori , e poi 
sempre  alcuno  de’  più  colti  gentiluomini  della  Città  ; 
usanze  che  i Sovrani  han  mantenute  sempre  fino  al 
di  d’oggi.  Fu  poi  a questo  collegio  di  artefici  dato 
per  sede  il  Capitolo  della  Nunziata  ornato  da  scul- 
ture e pitture  de'  migliori  artefici  di  quel  tempo,  co- 
me ne  scrive  il  Valori  ( Lett.  Pitt. T.  I p.  190.)  Altro 
•luogo  fu  anche  assegnato  per  le  adunanze;  e a tratto 
M 3 a rrat- 
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a tratto  altre  liberalità  si  aggiunsero  a quel  corpo  da’ 
Principi  che  succedettero . I suoi  capitoli  erano  stati 
distesi  da’ primi  riformatori»  un  de’ quali  fu  il  Vasa-, 
ri  stesso . Ne  scrisse  anco  a Michelangiolo  ( Leti. 
Piti.  T.  Ili  p.  51)  protestando  che  ognuno  di  quell’ 
accademia  avea  imparato  da  lui  quel  eòe  sapeva  : e 
veramente  quel  Capitolo  spira  d’ ogni  banda  imita- 
zioni del  suo  stile.  Tal  massima  era  allora  pro- 
mossa in  Firenze,  come  dicemmo  - ma  saria  stato 
speglio  lasciar  che  ognuno  imitasse  chiunque  gli  an- 
dava a sangue , La  natura  nella  elczion  dello  stile 
debb’ esser  guida-,  non  pedissequa:  lo  stile  è come  1’ 
amico;  ciascuno  dee  sceglierlo  secondo  il  suo  cuore. 
Vero  è,  che  l’errore  de’ Fiorentini  é stato  comune  ad 
altri;  e ha  dato  luogo  a scrivere,  che  le  Accademie 
sieno  state  nocive  all’arte;  perchè  non  si  è atteso  ia 
esse  che  a condurre  tutti  gl’  ingegni  per  una  via  : es- 
sere perciò  l’Italia  riera  in  settari,  scarsa  iti  pittori, 
A me  la  istituzione  loro  è paruta  sempre  utilissima  ; 
ov’elle  sieno  dirette  a norma  della  caraccesca;  il  cui 
metodo  descrivo  nella  Scuola  loro.  Torno  intanto  al- 
la fiorentina, 

Ahr' t.  Contemporanei  del  Vasari  furono  il  Salviati,  e Ja« 
di  quitta  copo  del  Conte,  stati  pur  con  Andrea  del  Sarto,  e 
apoca.  Bronzino  scolar  del  Pontormo;  portati  però  dal 
genio  al  pari  di  Giorgio  alla  imitazione  di  Michelan- 
fr»vce.  giolo . Francesco  de’  Rossi , che  dal  cognome  de’  suoi 
ÌSalviati.  protettori  è denominato  de’  Salviati  , fu  condiscepolo 
del  Vasari  sotto  Andrea  del  Sarto , e sotto  Baccio 
Bandi  nelli . Era  questi  scultor  egregio,  e solito  a 
istruir  nel  disegno  gli  studenti  della  pittura  ; arte  che 

dol- 
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coltivava  talora  per  passatempo,  cornei!  Verrocchio', 
Or  il  Saiviari  trattenutosi  di  poi  a Roma  con  Gior- 
gio in  gran  familiarità,  e quasi  fratellanza,  fece  i me- 
desimi studj , e adottò  nel  fondo  le  stesse  massime 
Riuscì  in  fine  dipintore  pii»  corretto,  più  grande,  pi£t 
animato  che  il  compagno;  e il  Vasari  stesso  lo  celebra 
come  il  miglior  professore  che  fosse  a’ suoi  tempi 
a<  Roma  . Quivi  operò  nel  palazzo  de’ suoi  mecenati  ; 
in  quel  de’ Farnesi , in  quello  del  Riccio , nella  Cancel- 
leria, aS.  Gio.  Decollato,  e altrove;  empiendo  gran- 
di pareti  d’istorie  a fresco,  ch’erano  i lavori  a lui 
più  graditi . Fu  ricchissimo  d1  invenzioni , vario  in 
comporre,  grandioso  in  architetture;  ed  uno  de’ po- 
chi che  abbian  congiunta  la  celerità  del  pennello  con 
la  profondità  del  disegno , in  cui  fu  dottissimo , seb- 
ben  talora  un  po’ vasto.  Fa  battaglia  e il  trionfo 
di  Furio  Camillo  nel  salone  di  Palazzo  vecchio , o- 
pera  piena  di  spirito,  e che  nelle  armi,  ne’ vestiti, 
negli  usi  tutti  di  Roma  par  diretta  da  un  valente  an- 
tiquario , è il  meglio  che  oggidì  ne  abbia  la  Patria  .> 
Ne  ha  pure  a S.  Croce  una  tavola  con  un  Deposto  dt 
croce;  soggetto  a lui  familiare,  che  rivedesi  in  palaz-i 
zo  Panfili  a Roma  , al  Corpus  Domini  in  Venezia  , e in 
qualche  privata  quadreria  ; ove  pure  non  son  rare  le 
sue  Sacre  Famiglie , e i>  suoi  ritratti . Celebre  ò P or-> 
tangolo  di  Psiche  presso  gli  Ecc.  Grimani , di  cui  Gior- 
gio scrive  essere  la  piU  beli' Optra  di  pittura  che  sia 
in  tutta  Venezia.  Il  giudizio  saria  stato  men  odioso 
se  avesse  scritto  la  più  profonda  in  disegno  : ma  che  ir» 
tal  .città  ella  sia  quasi  un’  Elena , chi  gliel  consente  ì Lo 
fattezze  della  Psiche  nulla  hanno  del  raro;  e quell» 
M 4 sto- 
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jtoria  ancorché  ben  composta  e ornata  di  bei  paese  t 
di  bel  tempietto,  non  può  competere  con  ia  vaghez- 
za di  Tiziano  o di  Paolo,  ove  talora  par  vedere  t 
direbbe  Dante , un  riso  dell'Universo.  Ebbe  il  Salviate 
miglior  disegno  che  colore;  per  cui,  credo  io,  e ia 
Venezia  non  fece  fortuna,  e condotto  poi  in  Pari: 
gì  fu  poco  gradito , e .in  ogni  luogo  è oggidì  me- 
no ambito  e pagato  meno  che  un  Tiziano,  o che  un 
Paolo . Par  che  il  Mondo  nelle  arti  del  diletto , co- 
me sono  la  poesia  e la  pittura , più  volentieri  com- 
porti la  mediocrità  delia  dottrina,  che  la  mediocrità 
del  diletto. 

Scoimi  Primeggiò  il  Salviati  in  questa  epoca  fra  tutt’i 
vitti.  * ’ suoi  ; e se  non  molto  srette  in  Firenze,  nè  molto  fe- 
ce, fu  effetto,  dice  il  Vasari,  parte  della  invidia  de' 
malevoli,  parte  del  suo  naturale  torbido,  inquieto., 
sprezzante . Nondimeno  indirizzò  pure  alcuni  alla  pit- 
tura , che  spettano  a questa  Scuola . Francesco  del 
prato*1  Prato,  buon  orefice,  ed  eccellente  ne’ lavori  delle  tar- 
sie in  metallo , già  maturo  di  età  invogliò  dell’  arte 
del  Salviati , e gli  si  diede  scolare . Essendo  buono 
in  disegno,  giunse  presto  a far  quadri  da  stanza;  due 
de’ quali  ( il  Castigo  de’ Serpenti  e il  Limbo)  il  Va- 
sari chiama  bellissimi . Non  è inverisimile  che  fra  le 
minori  pitture  che  si  ascrivon  oggidì  al  Salviati , ve 
ne  abbia  alcuna  di  costui,  che  non  si  nomina  quasi 
non  fosse  stato . Bernardo  Buootaknri , ingegno  ra- 
r * A sTi,  rissimo  e moltipiice,  apprese  dal  Ciovio  ia  miniatu- 
ra» nella  pittura  ebbe  maestri  il  Salviati,  il  Vasari, 
ij  .Bronzino;  riuscito  si  bene,  chele  sue  opere,  si 
mandavano  da  Francesco  I all’  imperatore  e al  Re  di 

Spa- 
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Spagna.  Nella  R.  galleria  è il  suo  ritratto,  nè  mol* 
te  altre  cose  in  Firenze  se  ne  additano  con  sicurezza  ' 
avendo  atteso  con  più  impegno  all’  architettura , ed 
élla  idrostatica.  Il  Ruviale  spagnuolo,  Domenico  ruvuls, 
romano , il  Porta  della  Garfagnnna  spettano  alla  scuo*  co“oma- 
la  del  Salviati,  e dell’ultimo  scrivo  fra’  Veneti,  fra’  fL0’Pog. 
quali  visse.  Nel  Trattato  del  Lomazzo  è aggregato  T*- 
alla  stessa  scuola  Romolo  fiorentino;  lo  stesso,  per  Romolo 
congettura  del  P.  Orlandi , che  Romolo  Cincinnato 
pittor  fiorentino,  che  servi  Filippo  IT  Re  di  Spagna. 

E ricordato  con  grande  onore  dal  Palomino,  e con 
esso  due  suoi  figli  e scolari  Diego  e Francesco,  arre-  DlJG0  E 
fici  valenti,  grati  a Filippo  IV,  e ad  Urbano  Vili  fr*»ce- 
P.  M.  che  gli  creò  cavalieri . 

Jacopino  del  Conte , che  nell’  abbecedario  pittorico  Jiconno 
è notato  anche  col  nome  di  Jacopo  del  Conte , et"  ° * 
trattato  come  fosse  non  uno  ma  due  pittori , poco  o- 
però  in  Firenze,  molto  a Roma;  ritrattista  insigne 
di  tutt’  i Papi  e de’ principali  Signori  che  ivi  furono 
da  Paolo  III  a Clemente  Vili,  nel  cui  pontificato 
mori.  Che  valesse  ancora  in  composizione,  si  cono- 
sce nelle  storie  a fresco  in  S.  Gio.  Decollato , e me- 
glio quivi  nella  tavola  della  Deposizione,  della  quale 
non  fece  più  degna  opera . La  concorrenza  de’  miglior 
nazionali- lo  mise  all’ impegno  di  distinguersi;  imitò' 

, Michelangelo,  ma  d’una  maniera  si  disinvolta,  e 
<on  colorito  si  diverso , che  par  di  altra  Scuola . Suo 
allievo  fu  Scipione  Gaetano,  di  cui  scrivo  nel  terzo 
libro . Di  Domenico  Beceri , buono  scolar  de!  Puli-  Domemi. 
ugo,  e di  qualche  altro  pien  noto,  nulla  soggiungo,  Bec** 
;•  Altro  familiare  del  Vasari,  nè  molto  distanre  dal- 
la 
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avciolo  la  cri  sun,  fu  Angiolo  Bronzino,  tenuto  per  uno 

Bronzi-  migliori , perchè  gentile  ne’ volti -,  e vago  nelle 
composizioni  . Ha  luogo  anche  fra’  poeti . Le  sue  poe- 
sie furono  stampate  con  quelle  del  Berni  ; e alcune 
sue  lettere  pittoriche  si  leggono  nella  raccolta  del  Bot- 
tali {a) . Benché  scolare  e imitatore  de!  Pontor- 
mo , vi  si  ravvisa  anche  il  Maestro  d’t  quest’  epoca; 

, Assai  son  lodati  i suoi  freschi  di  PalaZzd  vecchio, 
e il  suo  Limbo  di  Santa  Croce  in  un  altare  che 
spetta  a*  Sigg,  Baroni  Ricasoli . E*  questa  una  tavo- 
la più  a proposito  per  un’  accademia  di  nudo  , che 
per  un  altare  di  chiesa  : ma  l’ Autore  era  troppo  ad- 
detto a Michelangelo  per  non  volerlo  imitare  anche? 
(in  questo  errore.  Tal  pittura  è sfata  recentemente 
assai  ben  rinetta . Nelle  quadrerie  d' Italia  veggonst 
non  pochi  de’  suoi  ritratti , lodevoli  per  la  verità  e 
per  lo  spirito;  se  non  che  scema  loro  il  credito  noni 
rade  volte  il  colorito  delle  carni  or  piombine , od 
troppo  nevose , e variate  di  un  rosso  che  sembra  beP 
letto.  Ma  il  colore  che  domina  generalmente  ne’ suoi 
dipinti  è il  giallastro  ; e la  maggior  critica  è il  poco 
rilievo . 

filini  di  Quei  che  sieguono , per  lo  più  fiorentini1,  son  no- 
£"  minati  dal  Vasari  nell’  Essequie  del  Bonarruoti , hel- 
la  relazione  degli  Accademici  scritta  circa  1’  anno 

* ..  . - — * — 1567 , 


(*)  V.  T.  I p.  21.  Esamina  la  questione  allora  dibattutis- 
sima, se  la  Scultura  sia  piti  nobile  della  Pittura.  Egli  tiene 
per  la  tua  arte;  son  però  da  leggersi  in  quel  tomo  altre  lettere 
ìcritte  a favore  della  parte  contraria.  Il  Bonarruoti , interroga- 
tone dal  Varchi,  non  volle  decidete  . V.  a pag.  j . 
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15^7,  e altrove.  Le  opere  loro  trovansì  sparsamente 
per  la  Città,  e unitamente  nel  chiostro  di  S.  Mari» 
Novella . Se  quelle  lunette  non  fossero  state  piu  voi- 
te  ritocche  e alterate , saria  quel  luogo  » rispetto  all 
epoca  di  cui  scriviamo,  ciò  che  il  chiostro  degli  Q- 
livetani  in  Bologna  rispetto  a’ tempi  caracceschi  ; più 
felici  sicuramente  per  1’  arte , ma  non  più  interessati'' 
ti  per  la  verità  della  storia . Megljo  conservata , an- 
zi intatta  è un’altra  Raccolta,  di  cui  parlai  nella  de- 
scrizione della  Reai  Galleria  al  Gabinetto  X . Ella 
è ora  in  altra  stanza  , e consiste  in  34  favole  » *5  ì* 
storie  dipinte  da  varj  di  .questa  epoca  negli  sportelli 
di  uno  scriuojo  del  Princ,  Francesco  (a).  Il  Vasari, 
a cui  spettava  questo,  lavoro  , vi  effigiò  Andromeda  li- 
berata da  Perseo;  e al  rimanente  dell’opera  si  fece  a- 
jutar  da  quegli  accademici , che  per  tal  via  si  tene- 
vano in  emulazione  , e si  facean  noti  alla  corte. 
più  vi  soscrissero  i nomi  loro  (à)  ; e se  aspersero  in 
quell’  opera  difetti  o comuni  al  secolo , 0 particolari 
di  ognuno,  pur  mostrarono,  che  il  valore  nella  pit- 
tura non  era  ancora  spento  in  Firenze , Io  consiglio 
nondimeno  coloro , che  vedran  tale  raccolta , a .so- 
spendere il  giudizio  circa  ;il  merito  di  que’  professori, 
finché  ne  abbian  considerate  altre  opere  fatte  in  pa- 
tria, 

— — — ■ ■ ' 

Di  questo  scritto)»  fattogli  vivente  Cosimo  I , vedi  il 
Saldinucci  nel  T.  X p.  154,  e p.  181  . 

(t)  Vi  si  leggono  1’  Allori , il  Titi , il  Boti  , il  Naldmi 1 , 
il  Cosci,  il  Macchietti,  il  Minga,  il  Butteri , lo  Sciorini , il 
Sanfriano,  il  Fei , il  Betti,  (I  Casini,  il  Coppi  , il  Cavatori  ; 
oltre  il  Vasari,  lo  Stradano , il  Poppi  già  ricordati. 
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tria,  o anche  in  Roma;  ove  alcuni  di  loro  han  luo- 
go nelle  più  scelte  quadrerie . Eccogli  intanto  distin- 
ti in  più  scuole  ; e la  prima  è di  Angiolo . 
scuoU  dti  Alessandro  Allori  nipote  e scolar  del  Bronzino,  di 
a lessa  v-  cui  talora  nelle  soscrizioni  de- quadri  prende  il  cogno- 
lori.  me,  è tenuto  minor  dello  Zio . Tutto  inteso  alla  no- 
tomia , di  cui  diede  belli  esempi  nella  tribuna  de'  Ser- 
vi, e ne  compose  un  trattato  per  uso  de’ pittori,  non 
coltivò  gli  altri  studj  a bastanza  Veggonsi  però  di 
lui  anche  in  Ronaa  quadri  di  cavalletto  assai  belli  ; e 
nel  museo  Reale  v’ha  il  Sacrificio  d’ Isacco  tinto  di 
un  gusto  quasi  fiammingo.  Nella  espressione  quanto 
valesse,  Io  mostra  la  sua  tavola  dell’Adultera  in  San- 
to Spirito.  Fu  esperto  in  ritratti  ; ancorché  ne  abusas- 
se talora,  intro8ucendogli  con  vestiti  .moderni  nelle  sto- 
rie antiche  ; difetto  non  raro  in  questa  epoca  . Pare 
in  somma  che  per  ogni  parte  della  pittura  egli  aves- 
se talento  uguale;  ma  impiegato,  e perciò  sviluppa- 
to disugualmente.  Assai  dipinse  per  esteri,  e fu  in 
istima  presso  i Sovrani,  che  a lui  diedero  a finir  le 
pitture  cominciate  a Poggio  a Cajano , da  Andrea , 
dal  Franciabigio,  dal  Pontormo  ; e lasciate,  qual  più 
e qual  meno  imperfètte.  Ne  fece  anco  alcune  di  sua 
invenzione  dirimpetto  a quelle;  gli  Orti  dell’ Esperi- 
di, la  Cena  di  Siface , e Tito  Flamminio  che  dissua- 
de la  lega  fra  gli  Etoli  e gli  Achei;  istorie  tutte, 
come  quella  di  Cesare  e di  Cicerone,  scelte  a sim- 
boleggiare fatti  consimili  di  Cosimo  e di  Lorenzo  de’ 
Medici.  Cosi  pensavasi  nel  buon  secolo,  e i rno- 
Xcoiati  derni  figurati  ne’  grandi  antichi  eran  Iodati  più  co- 
àtifJiio-  piamente,  ma  pj;,  altamente  . Già.  Bizzelli  disee- 

po- 
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polo  di  Alessandro  dipinse  a S.  Gio.  Decollato  di  Ro- 
ma, e in  alquante  chiese  di  Firenze,  contato  fra’  me- 
diocri . Cristofano  figlio  di  Alessandro  riusci  eccellen- 
te , ma  riserbasi  ad  altro  tempo . 

Santi  Titi  di  Città  S.  Sepolcro  scolar  del  Bronzi- 
no e del  Cellini  studiò  molto  in  Roma  ; donde  ri- 
portò uno  stile  tutto  sapere , tutto  grazia . Il  suo 
bello  è senza  molto  ideale  ; ma  egli  pone  in  que’  vol- 
ti una  certa  pienezza,  un  certo  che  di  fresco  e di  sa- 
no, che  a veruno  de’ naturalisti  non  è secondo.  Nel- 
la - parte  del  disegno  , come  lode  sua  caratteristica  , fu 
commendato,  e addotto  in  esempio  da  Salvator  Ro- 
sa . La  espressione  è quella  parte  y in  cui  ha  pochi 
superiori  nelle  altrui  Scuole,  nella  sua  niuno.  Orna 
anche  bene  ; e avendo  egli  professata  con  plauso  1’  ar- 
chitettura, fà  prospettive,  che  danno  maestà  e va- 
ghezza alle  sue  composizioni.  E'  tenuto  il  miglior 
pittore  di  quest’  epoca  ; e le  appartiene  più  per  la  e- 
tà  , che  per  lo  stile  ; toltone  il  colorito , che  comu- 
nemente è assai  languido,  e con  poco  rilievo.  Il 
Borgbini  suo  critico  ad  un  tempo  e suo  apologista 
avverte,  che  non  gli  mancò  nemmen  questo,  quan- 
do volle  attendervi:  e par  che  vi  attendesse  nella  Ce- 
ni d’ Emaus  a S.  Croce  di  Firenze , nel  Risorgimen- 
to di  Lazzaro  ai  duomo  di  Volterra,  e in  un  quadro 
di  Città  di  Castello , ov’  «presse  i Fedeli , che  per  le 
mani  degli  Apostoli  ricevono  lo  Spirito  Santo;  qua- 
dro , che  dopo  i tre  di  Raffaele , che  adornano  la 
Città,  vedesi  tuttavia  con  piacere. 

• Fra’ suoi  allievi  che  in  disegno  furon  moltissimi, 
contasi  Tiberio  suo  figlio;  ma  più  che  all’ arte  pa- 

ter- 
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terna  attese  a’  piccioli  ritratti  di  minio,  né1  quali  eb- 
be singoiar  merito;  e nella  raccolta  che  ne  adunò  il 
Card.  Leopoldo , e che  forma  oggidì  un  gabinetto  del 
museo  Regio,  furono  ben  accolti.  Son  put  degni  di 
ko  c°»TI  r’corc*anza  du’e  Fiorentini,  Agostino  Ciampelli , che 
«tu.  sotto  Clemente  Viti  figurò  in  Roma;  e Lodovico 
co  But7.  Buti , che  restò  in  patria.  Essi  sembrano  due  gemel- 
li per  la  somiglianza  fra  loro;  meno  profondi,  meno 
inventori , meno  compositori  che  il  Tifi  ; ma  pittori 
di  belle  idee,  disegnatori  buoni,  e lieti  coloritori  ol- 
tre il  costume  della  Scuola  fiorentina;  se  non  che 
tengono  alquanto  del  ctudo , e abusano  talora  del  ros- 
so senz’ accordarlo  a sufficienza.  Del  primo  è da  ve- 
dere in  Roma  la  sagrestia,  e la  cappella  di  S.  An- 
drea al  Gesù  ornate  a fresco  ; o la  tavola  del  Croci- 
fisso a S.  Prassede,  pittura  a olio  delle  sueiOttime. 
Un'opera  sua  classica  è a S.  Stefano  di  Pescia  la  ta- 
vola della  Visitazione  con  due  laterali  ; alle  quali  pit- 
ture la  vicinanza  del  Tiarini  fa'  poca  offesa  . ' Il  se- 
condo può  conoscersi  nella  R.  galleria  di  Firenze, 
ov’  è il  Miracolo  della  moltiplicazione  de’  pani  assai 
giaccio  copioso  di  figure.  Baccio  Ciarpi  della  medesima  scuo- 
la è celebre  per  avere  insegnato  al  Berrettini , e dee 
lodarsi  perchò  studioso,  e corretto.  Meritò  di  dipin- 
gere nella  Concezione  di  Roma,  che  può  dftsi  una 
ricchissima  galleria,  ove  operarono  i ‘più:  valenti  pit- 
Boicol*4  t0rt  <?ue^a  ctà  • F)i  un  Andrei»  Boscoli  pur  suo 
'allievo,  e imitatore,  rimane  il  Ritratto  nel  R.  mu- 
seo di  Firenze,  e per  Città  non  pochi  quadri  di  ca>- 
valletto . La  maggiore  opera  che  ne  vedessi  è un  S. 
G?o.  Batista  ;a’  Tereiidni1  di  Rirriino  in  atto  di  predi* 
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ore;  quadro  di  macchina,  ignoto  al  Baldinucci  che. 
compilò  le  notizie  di  questo  Artefice.  Costantino  co*ta*- 
de’ Servi  è noverato  dal  Baldinucci  fra’  discepoli  del- sÉ’*vi  ” 
Tiri  per  congettura:  fra  gl’ imitatori  di  lui  si  assicu- 
ra, che  fu  da  principio,  e che  passato  in  Germania, 
prese  ivi  la  maniera  di  Purbus^  Pare  che  molto  non 
dipingesse  da’  ritratti  in  fuori , e che  in  questi  pure 
avesse  più  merito  che  esercizio  . Il  maggior  nome 
g}i  venne  , dall’ architettura  e da’ lavori  di  pietre  du» 
re*  à’ quali  presedette,  come  in  altra  epoca  riferia- 
mo. Ciò  basti  della  scuola  di  Santi.  Giova  però  av- 
vertire che  col  sqo  esempio  si  trasse  dietro  una  gran 
parte  de’ giovarli,  p gli  rivolse  a mitigare  il  rigor  mi- 
chelangiolesco con  maggior  grazia  di  contorni  e scel- 
ta di  teste . 

Terzo  fra’ miglior  discepoli  di  Angiolo  pongo  Ba* 
tista  Naldini , che  diretto  dal  Pontormo , e poi  dal 
Bronzino,  e dimorato  anche  in  Roma  r ultimamente 
fu  dal  Vasari  preso  per  compagno  ne’ lavori  di  palaz- 
zo vecchio,  e tenuto  seco  circa  a quattordici  anni. 

Questi  scrisse  del  Naldiqi  onorevol  elogio  fin  da’ pri- 
mi tempi,  nominandpio  pratico  e fiero  dipintore, 
spedito  e senza  stento  . La  stessa  testimonianza  di  lo- 
de. il  Naldini  riscosse  in  Roma  dal  Cav.  Baglioni , 
massime  per  la  cappella  di  S.  Gio.  Batista  dipinta  al- 
la Trinità  de’ Monti  con  varie  istorie  del  Santo.  In 
patria  fece  assai  lavori , alcuni  de’ quali,  come  il  De- 
posto e la  Purificazione  a S.  Maria  Novella , son  lo- 
dati dal  Borghini  e per  disegno  e per  colore  , e per 
disposizione,  e per  prospettive,  e per  attitudini . Suoi 
difetti  sono  in  più  quadri  le  ginocchia  alquanto  enfia- 
te, 
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te,  e gli  occhi  poco  aperti  e con  certa  macchia  che 
agg'u8ne  fierezza , e che  il  fa  discernere  fra  molti  : 
lo  caratterizza  anche  il  colorito , e i cangianti  che  a- 
ma  più  che  altri  del  sao  tempo.  ‘ 
a InsegnÒ  C0*  mcto^°  tenuto  allora  da  più  maestri  ; ed 

mi.  ' era  far  disegnare  alla  scuola  i gessi  di  Michela  ngiolo, 
e dar  a copiar  le  pitture  proprie  quando  eran  com- 
piute: perciocché  mentre  operavano  erano  come  le 
pecchie,  gelosissimi  di  non  esser  veduti  da  chi  che 
fosse , e pronti  a pungere  chi  gli  spiava  : di  thè  H 
Baldinucci  ha  raccolti  parecchj  esempi  • Perciò  gli  al- 
lievi del  Naldini  peccano  in  rigidezza , come  i più  di 
quei  tempo;  e poco  han  di  quel  tocco  ardito  e di 
quel  gusto  di  colorire  che  fii  in  lui  ; degni  non  per 
Gio. Bal.  tanto  che  si  conoscano.  Gio.  Balducci , - dal  cogno* 
DUCCI  ' me  di  uno  zio  materno  detto  anche  il  Cosci , gli  ser- 
vi di  ajuto  molt’anni.  Il  suo  Cenacolo  in  Duomo, 
la  Invenzione  della  Croce  alla  Crocetta,  varie  sue 
storie  al  chiostro  de’  Domenicani  in  Firenze , ed  altre 
a S.  Prassede  in  Roma  mostrano  in  lui  più  gentile 
ingegno  di  quello  eh’  ebbe  il  Maestro . Per  secondarlo 
ne  passò  forse  il  segno  talvolta , e ad  alcuni  parve  af- 
fettato in  qualche  mossa . Egli  si  domiciliò  e mori  in 
Napoli , da’  cui  Storici  è lodato  meritamente  . Cosi- 
Coitvo  ®o  Gamberucci  par  che  avesse  tutt’ altro  scopo.  Ve- 
^uta  tuona  parte  delle  sue  opere , si  direbbe  di  lui , 
come  di  quell’  antico  : cosmi  non  ha  sacrificato  alle 
Grazie . Credo  che  il  tempo  lo  emendasse  ; giacché 
ha  pur  lasciate  belle  opere,  e degne  dell’epoca  susse^ 
guente . Fu  di  sua  mano  in  S.  Pier  Maggiore  il  Principe 
degli  Apostoli  che  risana  lo  zoppo , pittura  quasi  ea» 
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raccesca . Un  buon  quadro  ne  hanno  i PP.  Serviti  nèl- 
la  foresteria , e per  Città  se  ne  incontrano  Sacre  Fa- 
miglie , e quadri  da  stanza  assai  belli . Più  anche  eb- 
be agio  di  rimodernarsi  il  Cav.  Francesco  Currado  Cav- 
. . , Framce- 

vivuto  91  anno  dipingendo  e ammaestrando  'sempre.  sc<>  cur. 

$.  Giovannino  ha  nell’altare  di  S.  Saverio  una  delle  R*D°’ 
migliori  sue  tavole.  Molto  valse  in  picciole  figure; 
siccome  sono  le  Storie  della  Maddalena , e singolarmen- 
te il  Martirio  di  S.  Tecla,  che  veggonsi  nella  galle- 
ria R. , opere  del  suo  miglior  tempo.  Si1  contano 
nella  medesima  scuola  Valerio  Marucelli , e Cosimo  Vumo 
Daddi,  artefici  di  qualche  merito;  e il  secondo  ricor-  cmi.’ 
devole  per  un  grande  allievo,  che  fu  il  Volterrano.  Dadd"0 
Altri  due  scolari  del  Bronzino,  e ajuti  del  Vasari, 
e nella  prefitta  raccolta,  e in  solenni  apparati, -furono 
Gio.  Maria  Butteri,  seguace  in  disegno  or  del  Vasa-Cio.  Ma- 
ri,  or  del  Maestro,  or  del  Titi,  ma  ugualmente  sem-  £ÌÀ®ur' 
pre  duro  coloritore  ; e Lorenzo  dello  Sciorina  ; a cui  lorh»- 
non  si  dà  molto  vanto  fuori  che  nel  disegno . Ammen* 
due  son  rammentati  con  onore  fra  gli  Accademici, 
insieme  con  uno  Stefano  Pieri,  che  servi  di  ajuto  al  Stefano 
Vasari  nella  cupola  della  metropolitana . Di  costui  si  ad-  PlEM  ' 
dita  a Pitti  il  Sacrificio  d’ Isacco;  miglior  cosa  de’ la- 
vori che  fece  in  Roma  , i quali  il  Baglioni  tassò  di  du- 
rezza e di  aridità.  S’ aggiugne  ad  essi  Cristofaro  dell’  Crkto- 
Altissimo,  il  cui  talento  fu  per  ritrarre.  Avea  il  dell’ a 1. 
Giovio  fatta  la  celebre  raccolta  de’  ritratti  degli  uomin’  T,S5IM0' 
illustri , che  tuttavia  si  conserva  in  Como , ancorché 
divisa  in  due  case  di  Conti  Giovio;  una  delle  quali 
ha  i ritratti  de’  letterati , 1’  altra  de’  guerrieri . Da 
questo,  che  il  Prelato  chiamò  il  suo  Museo,  fu  prò» 
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pagata  la  raccolta  eh’  esiste  ancora  a Mondragone  ; e 
quella  che  sj  vede  nella  galleria  di  Firenze,  e fu  la- 
voro di  Cristofano  , spedito  da  Cosimo  I per  tal  uo- 
po a Como.  Egli  copiò  ivi  le  sembianze  degli  uo- 
mini illustri , non  curando  molto  del  rimanente  ; ond’ 
è che  la  serie  gioviana  è di  molte  maniere  e differen-; 
tissime,  la  medicea  non  ne  ha  che  una  sola;  fedele 
però  assai  a’  volti  degli  originali . 

SlU0h,calt  Maestro  ad'altri  di  questa  epoca,  fu  Michele  di  Ri- 
d'ti  cbir-  dolfo , e dal  suo  studio  uscì  Girolamo  Macchietti  q 
^Girola-  sia  del  Crocifissa  jo , ajuto  del  Vasari  per  sei  anni,  do- 
rHirTi"!  pò  i quali  studiò  per  un  biennio  a Roma,  già  matu- 
ro nell’arte.  Tal’ esempio  merita  imitazione,  essendo 
quella  una  scuola,  che  parla  all’occhio  piu  che  all’ 
orecchio;  onde  chi  più  sa  vedere  più  vi  profitta. 
Tornato  a Firenze  vi  operò  con  diligenza  e con  a- 
more  non  molte,  ma  pregiate  tavole;  fra  le  quali 
un’  Epifania  per  la  cappella  de’ March,  della  Stufa  a 
S.  Lorenzp,  e a S.  Maria  Novella  un  Martirio  diS. 
Lorenzo , celebrato  assai  dal  Lomazzo  . La  stessa  cri- 
tica del  Borghini,  dopo  averne  lodata  la  bellezza,  la 
espressione,  ed  ogni  altra  parte  della  pittura,  appena  vi 
trovò  che  riprendere . E certo  è delle  più  osservate 
in  quel  tempio.  Fu  il  Macchietti  anche  nella  Spa- 
gna ; e operò  non  poco  in  Napoli  e in  Benevento , o* 
ve  dieresi  aver  dipinto  meglio  che  in  altro  luogo. 

Anost»  Col  Macchietti  insieme  rammentò  il  Vasari  An- 
’ drea  del  Minga  ancor  giovane;  e nondimeno  dall’ Or- 
landi e dal  Bottari  chiamato  condiscepolo  di  Miche- 
langelo. Fu  degli  scolari  ultimi  di  Ridolfo,  quan- 
do in  quello  studio  più  di  lui  agiva  Michele  ; onde 
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Spetta  al  secondo  più  forse  che  al  primo.  Non  fu 
de’ migliori  ove  operò  da  se  stesso.  Nella  Orazione 
all’Orto,  che  ne  rimane  a S.  Croce,  compete  con 
qualsisiai  contemporaneo;  dicesi  però,  che  in  quel- 
la tavola  avesser  parte  a soccorrerlo  tre  suoi  amici . 
Spetta  a Michele,  ma  poca  ebbe  vita  da  fargli  ono- 
re, Francesco  Traballesi , mentovato  dal  Baglioni  per 
avere  in  Roma  dipinto  a fresco  nella  chiesa  de’  Gre- 
ci alcune  istorie  e figure.  Di  Bartolommeo  suo  fratel- 
lo è la  favola  di  Danae  nella  raccolta  che  qui  nomi- 
niamo di  trattò  in  tratto.  1 *' 

Circa  a questi  tempi  visse  Bernardino  Barbatelli  , 
detto  per  soprannome  Pòccetti , trasandato  dal  Vasa- 
ri nella  scuola  di  Michele,  e nel  catalogo  degli  Ac- 
cademici, perchè  allora  pittor  di  grottesche  e colori- 
tor  di  facciate  non  si  era  per  anco  formato  quel 
grande  artefice,  che  in  Roma  divenne,  studiando  pas- 
sionatamele in  Raffaello  e negli  altri  migliori . Tor- 
nò poi  in  parria  non  sol  figurista  vago  e grazioso , 
ma  compositore  ricco  ed  ornato  : onde  potè  franca- 
mente variare  le  sue  istorie  di  be’  paesi , di  marine , 
di  frutti , di  fiori  ; senza  dir  della  pompa  de’  vesti- 
menti e delle  tappezzerie,  che  imitò  a maraviglia. 
Pòchissimo  in  tavola  o in  tela,  molto  di  lui  rimane 
dipinto  in  fresco  pressoché  in  ogni  angolo  di  Firen- 
ze : riè' in  quest’arte  cede  a molti  pittori  d’Italia. 
Pietro  da  Cortona  solea  maravigliarsi , che  fosse  sti- 
mato a’  Suói  tempi  men  che  non  meritava  ; e Mengs 
mai  non  venne  a Firenze,  che  non  tornasse  a stu- 
diarlo, ricercandone  ogni  fresco  anche  più  obbliatò. 
Assai  volte  operò  di  pratica,  simile  a certi  poeti, 
N 2 che 
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che  piena  la  mente  di  estro  e di  belle  immagini , sen- 
za molto  apparecchio  e senza  molto  limare  recitati 
versi;  è nondimeno  sempre  ammirabile,  facile,  spedi- 
to, di  un  tocco  risoluto  e sicuro,  che  non  dà  colpo 
in  fallo  ; detto  perciò  da  taluni  il  Paolo  della  sua 
Scuola  . Spesso  anche  studiò  e preparò  il  suo  lavoro  , 
punteggiando  ì contorni  come  farebbesi  in  miniature . 
Chi  vuol  sapere  quanto  potesse  questo  Artefice  , veg- 
ga il  Miracolo  dell’ annegato  risorto  a vita,  nel  chio- 
stro della  Santissima  Nunziata;  pittura  che  alcuni  in- 
tendenti contarono  fra  le  migliori  della  Città . 

Scuoh  Maso  Manzuoli , 0 di  S.  Friano,  scolare  di  Pier- 
d'uulo  di  francesco  di  Jacopo , e del  Portelli  è dal  Vasari  mes- 
s.^  fri»-  so  jgi  pari  col  Naldini  e 1’  Allori.  Nè  ciò  parrà  stra- 
no a chi  vide  la  sua  Visitazione,  che  stata  lunghi  anni 
a S.  Pier  Maggiore , e poi  trasferita  in  Roma , finì 
nella  quadreria  vaticana.  Fu  dipinta  da  lui  di  circa 
trent’  anni , e per  giudizio  dell’  Istorico  è piena  di 
vaghezza  e di  grazia  nelle  figure,  ne’ panni,  ne’ casa- 
menti , e in  ogni  altra  cosa . Questa  è 1*  opera  sua 
migliore;  anzi  delle  migliori  di  quella  età.  In  altre 
tavole  che  ne  restano  a S.  Trinità , in  Galleria,  e al- 
✓ trove  è alquanto  secco,  e simile  per  cosi  dire  a cer- 
ti scrittori , ove  se  la  gramatica  non  ha  che  ripren- 
dere , la  eloquenza  non  ha  che  lodare . Suo  compa- 
Alesian-  gno  e in  parte  discepolo  si  pone  Alessandro  Fei , o 
oro  Fei  . $j3  garbjere  • erudito  prima  nello  studio  del  Ghir- 
Piero  landajo  e in  quello  di  Piero  Francia,  pittor  di  priva- 
Frakcia.  te  cose  jj  ebbe  ingegno  ferace,  e franco,  atto  a 
grand’  istorie  a fresco , che  accompagnava  con  belle  at>- 
chitetture , e grotteschi . Attese  nel  suo  dipingere  più 
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ài  disegno  e alla  espressione , che  al  colorito  ; eccetto 
alcune  opere,  che  si  credono  delle  sue  ultime,  e con- 
dotte dopo  la  riforma  del  Cigoli . .La  sua  tavola  del- 
la Flagellazione  è approvata  dal  Borghini  in  S.  Cro- 
ce quanto  poche  altre.  Il  Baldinucci  ne  ammirò  spe- 
cialmente le  picciole  istorie,  com’è  tra’ quadretti  del- 
lo scrittojo,  il  Daniele  al  Convito  di  Baldassare,  e 
quello  della  Orificeria.  , , 

E'  da  contarsi  fra  gl’istruttori  di  questa  epoca  Fe- 
derigo Zuccari , che  dipingendo  la  cupola  del  duon&> 
ove  il  Vasari  avea  fatte  solo  poche  figure  quando  mori, 
ammaestrò  Bartolommeo  Carducci  nella  pittura  ; reso  fc»R to. 
architetto  e statuario  daA’  Amannati , e artefice  di  stuq-  cÌ ““ve. 
chi  in  Roma  da  diverso  maestro.  Per  tante  abilità  si  CI ■ 
distinse  nella  corte  del  Re  Cattolico , ove  fu  condot- 
to dallo  Zuccari  ; e vi  si  stabili  insieme  con  Vincen- 
Zio  suo  minor  fratello , e scolare . Succedi  questi  alla 
riputazione  del  Fratello,  celebrati  l’uno  e l’altro  dal  docci. 
Palomino  fra’ pittori  buoni  che  dipinsero  nella  Spa- 
gna . Quivi  deon  conoscersi  entrambi , e particolarmen- 
te il  secondo,  che  poco  visse  in  Firenze,  e che  ser- 
vendo ai  due  Filippi  III  e IV  mise  al  pubblico  più  pit- 


ture che  altro  de’  predecessori , o de’  successori . Stam- 


pò in  lingua  spagnuola  un  dialogo  de  tai  e*  ce  tenda* 
de  la  pinta}.:,  di  cui  ha  il  Bai  dinucci  riportato  qual- 
che frammento  fra  le  notizie  di  questo  Artefice . 

Di  alcuni,  che  il  Vasari  annovera  fra’ suoi  a juti  nel- 
le pitture  dì -Palazzo , o nelle  nozze  del  Principe  Fran- 
cesco, o nell’  essequie  del  Bonarfuoti  , o eh’  ebber 
parte  ne’  quadri  dello  scrittojo  , non  ci  è noto  il  mae- 
stro; e poco  monta  il  saperlo.  Tali  sono  Domenico 
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Benci  e Tommaso  del  Verrochio  che  nomina  nel  T. 
*£££,.  VI1  p3g-  161  ’ e Feder,So  di  Lamberto  fiammingo 
Tam^ir-  dctt0  ^ Padovano,  di  cui  poco  prima  avea  scritto 
to  su-  come  di  un  nuovo  cittadino  di  Firenze,  e di  un  con- 
sra,s-  siderabile  ornamento  dell’  Accademia  . Innominati  nell’ 
opera  > ma  soscritti  ne’  quadri  dello  scrittoio  sono  Nic- 
Niceow'colò  Betti  che  vi  fece  una  storia  di  Cesare;  Vittor 

cL‘”“R  CaS1U‘  Che  VÌ  fi8urò  Ja  Fucina  di  Vulcano;  Mirabel- 
m,ra.  loCavalori  che  vi  dipinse  Lavinia  sacrificante  , ed an- 
Cavalo-  flW  d Lanificio;  Jacopo  Coppi  che  vi  espresse  la  Fà- 
Jacopo  miglia  di  Dario , e la  Invenzione  della  polvere  incen- 
Coppi.  diaria.  Sospetto  che  questi  fossero  gli  scolari  di  Mi- 
chele, che  il  Vasari  cosi  generalmente  ha  mentovati 
• pii»  di  qna  volta.  Fors’anco  il  Cavatori  non  è diver- 
so dal  Salincorno  rammentato  altrove  ; e il  Coppi 
c redesi  essere  quel  Jacopo  di  Meglio,  che  in  S.  Cro- 
B1JMOsf-0ce  è trattato  dai  Bor8bini  Peggio  che  niun  altro;  e 
omo.  veramente  con  ragione  : giacché  nell’  Ecce  Homo  qui- 
vi dipinto  son  tutt’i  difetti  di  questa  epoca.  Il  Cop- 
pi, sia  egli  o non  sia  il  medesimo,  ne’ quadretti  so» 
prallodati  non  può  riprendersi  ugualmente  ; e a S.  Sal- 
vatore di  Bologna,  ove  dipinse  la  Immagine  del  Re- 
dentore crocifisso  da’  Giudei  in  Soria , fece  una  tavo- 
la che  potea  contarsi  fra  le  migliori  della  Città  pri- 
ma de  tempi  caracceschi , ed  è ancora  una  delle  più 
copiose  e delle  più.  studiate;  Nel  colore  ritrae  dal  Va- 
sari; e nella  proprietà  della  invenzione,  nella  varie- 
tà «Ielle  figure,  nella  diligenza  in  ogni  parte,  non  vi- 
di tavola  del  Vasari  che  la  superi  . Vi  è scritto  i’ 
anno  1579.  Chi  è vago  di  crescer  nomi , ne  troverà 
molti  in  una  lettera  del  Borghi  ni  al  Principe  D.  Fran- 

ce- 
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ctsco  ( Leti.  Pittar.  T.  I p.  9°  ) ove  g1'  fa  >1  piano 
per  l’apparato  delle  sue  nozze,  e gli  suggerisce  i pit- 
tori che  può  adoperarvi.  A me  parrian  troppi  quei 
die  rammento  se  non  mirassi  a crescer  luce  al  Vasa- 
ri dovunque  posso. 

Volgendoci,  dopo  Firenze,  al  rimanente  della  To-  Altri  Ph. 

° . . ..  ... tori  ptr  U 

scana,  troviamo  m piu  luoghi  altri  compagni  di  Oior-  Tofana. 
già , 'che  in  pittura  contò  forse  più  ajuti  che  mano- 
vali in  architettura . Stefano  Veltroni  di  Monte  San  stiano 

. V P LTRO~* 

Savino  gii  fu  cugino,  uomo  lento,  Dia  osservantissi- 
mo  dell’arte.  Operò  con  lui  a Roma  alla  Vigna  di 
Papa  Giulio  ; anzi  diresse  ivi  i lavori  delle  grotte- 
sche ; e seguitò  il  cugino  anche  a Napoli , a Bologna , 
a Firenze.  Orazio  Porta  pure  di  S.  Savino,  e Ales-  Orazio 
sandro  Fortori  di  Arezzo  non  so.  che  uscissero  di  To-  aT^a*- 
scana , e par  che  dipingessero  per  lo  più  in  patria  e ?oriF°*'’ 
ne’  luoghi  finitimi . ■ Di  Bastian  Fiori , e di  Fra  Sai- 
vatore  Foschi  aretini  si  servi  nella  Cancelleria  di  Ro-  salvato- 
ma  insieme  col  Bagnacavallo,  e col  Ruviale,  e col  s*chi . ° 
Bizzerra  spagnuoli  * Andrea  Aretino  scolare  di  Da-  aborra 
niello  visse  più  tardi,  e almeno  fino  al  1615  (a). 

. Città  S.  Sepolcro  era  a que5  tempi  un  seminario  di- 
pittori  educati  o tutti,  o quasi  da  Raffaellino ; e quin- 
di pure  il  Vinari  oltre  l’educatore,  chiamò  a parte 
de’  suoi  lavori  più  di  un  alunno . Molto  si  valse  di 
Cristoforo  Gberardi,  soprannominato  Doceno,  di  cui  co- 
scrisse la  vita  . Costui  fa  per  cosi  dire  il  suo  braccio  ghsrrr. 
destro  pressoché  in  ogni  luogo , ove  fece  più  copiose 
opere.  N’eseguiva  i disegni  con  certa  libertà  che  det- 
: : >«  N 4 • • - ta- 


C«)  Bjgliooi  odia  vita  del  P.  Biagio  Betti. 
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ta vagli  il  proprio  ingegno  , facile,  copioso,  nato  f, rt- 1 
to  per  gli  ornamenti , Avea  poi  tal  possesso  nel  ma- 
neggiare i colori  a fresco  , che  il  Vasari  io  dice  mi- 
glior di  sè:  non  però  è più  vigoroso  di  tinte  per 
quanto  mostrano  i grotteschi  in  casa  Vitelli , che  tut- 
■ ri  son  di  sua  mano . Opera  a olio  del  timo  sua  è il 
quadro  della  Visitazione  a S.  Domenico  di  Città  di 
Castello  ; benché  il  Vasari  non  lo  individui . Sua  è 
pure  la  tavola  di  S.  Maria  del  Popolo  a Perugia  ; ma 
solo  nella  parte  superiore,  tanto*  gentile,  e graziosa, 
quanto  è forte  e robusta  la  inferiore , eh’  è di  Lattan- 
zio della  Marca,  Il  Doceno  mori  in  Patria  nel  1532  ; 
e Cosimo  I , ne  onorò  il  sepolcro  con  un  busto  di 
, marmo,  ed  un  epitafio,  ov’egli  è chiamato,  pingendi 
arie  praestantissimus , e il  Vasari  che  avea  gradita  1’ 
opera  sua  in  Palazzo  vecchio  è detto  bujus  artis  fa- 
cile princeps . .E’  scritto  a nome  comune  de’ pittori 
della  Toscana  ( Pitlores  Hetmsci ) e solo  basta  a co- 
noscere lo  stato  di  quella  Scuola,  e il  gusto  di  Cosi-* 
no  , Dopo  ciò  non  fa  maraviglia , che  questo  Princi- 
pe non  si  curasse  di  esser  ritratto  da  Tiziano,-  che 
dovea  riputar  poca  cosa  a confronto  del  suo  Vasari  . 
tre  Tre  Cungi , 0 Congi , come  altri  scrive  , contò  ai- 
,NCI'  lora  S.  Sepolcro;  Gio.  Batista  garzone  dei  Vasari  al- 
men  per  sett’ anni  ; Lionardo,  che  nella  vita  di  Peri- 
no  ci  c descritto  egregio  disegnatore,  e in  quella del- 
Doravte  lo  Zuccari  ci  si  rappresenta  con  Durante  del  Nero 
ro1:  N*’  pur  borghigiano , pittor  del  palazzo  Pontifìcio  circa 
il  1560;  e un  Francesco,  di  cui  ebbi  notizia  sul  luo- 
go dal  gentile  e colto  Sig.  Annibaie  Lancisi . La  lor 
maniera , che  mal  può  disceinersi  a Roma,  nella  pa- 
tria 
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tm  si  vede  x Si  Rocco-,  agli  Osservanti;  ed  altrove 
Componevano  d’ una  maniera  assai  semplice  : le  idee 
son  comunemente  ritratte  dal  naturale;  Io  studio  del 
colorito  è sufficiente».--  Di  gusto  simile  ma  più  lie- 
to è1  Raffaele  Scantinassi , certo  scolar  di  Raffaellitìo . Ratta  e- 
Nulla  so  di  Gio.  Paolo  del  Borgo,  eccertochè  aju-  aulissi, 
tò  il  Vasari  nella  frettolosissima  opera  della  Caritè^  fit  bor- 
leria  circa  il  1545  . Nè  questi  può  essere  Gio>  de’^c.o.  »«• 
Vecchj,  che  tanto  dipinse  in  Roma,  quanto  puòleg-  VecchJ- 
gersi  nel  Baglioni  ; e meglio  che  altrove  in  Capraro- 
la  competendo  con  Taddeo  Zuccari , e in  S.  Lorenzo 
in  Damaso  nelle  copiose  istorie  del  Martire.  Egli  par 
che  venisse  più  tardi  ; e tardi  vi  vennero  i tre  AI-  Tre  Al- 
berti , famiglia  di  S.  Sepolcro  numerosissima  di  pitto-  *tRTI  * 
ri . In  Roma  attesero  a studiare , formandosi  in  quel 
gusto  focile  che  teneano  i pratici  a’  tempi  di  Grego- 
rio XIII.  Quivi  pure  si  domiciliarono,  e dopo  avere 
operato  molto  specialmente  in  lavori  a fresco , vi  mo- 
rirono , lasciando  pur  nella  patria  qualche  memoria . 


Di  Durante  è in  duomo  una  Nascita  di  G.  C. , sog- 
getto che  molto  meglio  esegui  alla  Vallicela  di  Ro- 
ma: questa  è forse  ivi  l’opera  sua  più  pregevole;  in 
altre  spesso  languisce  e nel  disegno  e nelle  tinte, 
pittor  di  fatica  più  che  d’ingegno.  Cherubino  cre- 
duto figlio  di  Michele  ajuro  di  Daniel  di  Volterra  (j) 
fu  celebre  intagliatore  in  rame  ; esercizio  che  assai  lo 

1 jl  > > . -■  i l aju_ 
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Cheru- 
bico . 


0»)  11  Vasari  la  dice  Michele  fiorentino,  ed  esecutore  del- 
la  Strage  degl’ Innocenti  ricordata  da  noi  a pag.  134.  L’Or- 
landi  lo  fa  padre  di  Cherubino  nè  il  Bottari  il  discrede  . Io 
sieguo  il  Baglioni  che  visse  a’ tempi  di  Cherubino,  e lo  vuol 
osto  di  Alberto  Alberti  intagliator  di  legname  assai  buono. 
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ajutò  al  disegno  . Quantunque  tardi  si  volgesse  al  di- 
pingere , pur  ebbe  nome  in  que’  tempi  ; svelto'  nelle 
proporzioni,  spiritoso,  vago  nelle  glorie  degli  An- 
gioli c originale,  di  un  tocco  di  pennello  e di  un  fa- 
re in  ogni  parte  disinvolto  e spontaneo . Di  cotal  ca- 
rattere è una  Trinità  con  alquanti  SS.  alla  cattedrale 
di  Borgo;  ove  ne  resta  anche  una  facciata  di  un  pa- 
lazzo ben  ideata , con  armi  e Genj  e fregi  bizzarri . 
In  Roma  dipinse  in  fondo  d’oro  la  volta  a una  cap- 
pella della  Minerva  Con  varj  ornamenti  e figure  : più 
. comunemente  ajutò  quivi  Giovanni  suo  minor  fratel- 
lo . Questi  è nome  da  far  epoca  in  genere  di  prospet- 
tiva, non  tanto  pe’ quadri  che  ne  restano  in  varie  case 
de’Sigg.  di  S.  Sepolcro  e in  altre  città,  quanto  per 
le  opere  a fresco  in  questo  genere  istesso  condotte 
in  Roma . Fu  ammirato  nella  sagrestia  di  S.  Gio, 
Laterano , che  dipinse  con  diversi  sfondati  che  in  cer- 
to modo  la  rialzarono;  e più  che  altrove  nella  gran 
sala  Clementina,  che  fu  la  più  vasta  e squisita  ope- 
ra che  in  fatto  di  prospettiva  si  fosse  fino  a quel 
tempo  veduta . Il  Baglioni  assai  celebra  le  Storie  di 
S.  Clemenre  e le  altre  figure  di  cui  la  ornò;  e nota 
che  scortano  egregiamente,  e che  viricon  quelle  di 
Cherubino , che  in  prospettiva  non  valea  tanto . Lo 
stesso  Baglioni  nomina  tin  Francesco  figlio  di  Du- 
rante che  mori  in  Roma  ; nè  so  se  quésti  sia  il  Pier— 
francesco , di  cui  si  addita  un’  Ascensione  a S.  Bar- 
tolommeo  di  Borgo  e qualche  altra  pittura  a S.  Gio- 
vanni e altrove , cose  deboli . Udii  pure  rammentarsi 
Donato,  Girolamo,  Cosimo,  Alessandro  Alberti  ; de’ 
quali  non  so  più  oltre. 


In 
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m In  Volterra  si  ritirò  dopo  la  morte  di  Daniello  un 
suo  scolare  Gio.  Paolo . Rossetti  ; e in  quella  su»  pa-  £j°.P*o- 
•Cria,  per  attestazione  del  Vasari,  fece  opere  degne  di  sttn. 
molta  lode  : si  può  contare  fra  esse  il  Deposto  alla 
chiesa  di  S.  Dalmazio.  Poco  lungi  alla  Città  è un 
luogo,  che  diede  il  nome  a Niccolò  dalle  Potnaran-  Niccolo' 

O 7 » J DALLF 

ce,  di  casato  Circignam.  Il  Vasari  cel  descrive  co-  poma- 
me  giovane  di  abilità , e senza  indicarcene  il  mae-  R 
stro  ; ma  sembra  che  fosse  ilTiti,  presso  il  quale  di- 
pinse nella  maggior  sala  di  Belvedere.  Invecchiò  in 
Roma , ove  non  si  penuria  de’  suoi  lavori , condotti 
facilmente  e a buon  prezzo.  In  alcuni,  come  nella 
cupola  di  S.  Pudenziana,  si  mostra  molto  più  valen- 
te che  i pratici  di  quel  tempo . Fu  della  stessa  patria 
il  Cav.  Roncalli , e di  entrambi  sono  pitture  alle  Po-  Cav.ros- 

...  . . . r CALLI. 

marance.  Ve  ne  ha  pure  di  Antonio  Circignam  n-  antovio 
glio  del  primo,  e scolar  del  secondo;  valentuomo  c.vami. 
anch’  esso  , benché  rtien  cognito , 

Due  scolari  del  Ricciarelli  riunì  Pistoja  ; Biagio  da 
Carigliano  che  il  Vasari  ci  fa  conoscere , e il  P.  Bia-  c*,IjJI“°0'ta 
gio  Betti  Teatino,  che  il  Baglioni  ci  rappresenta  oc-  betti. 
cupato  sempre  a servir  le  chiese  e le  case  del  suo  Or- 
dine, miniatore,  statuario,  e pittor  di  merito.  Li- 
vorno ebbe  Jacopo  Rosignoli , Pisa  Alessandro  Ar-  R 
dente,  d’ignota  scuola  ambedue , e vivuti  in  Piemon-  J^essaw- 
te,  ove  deon  cercarsi.  A Pisa  rimase  Baccio  Lomi,  £*°T**" 
zuccaresco  molto  nel  suo  dipingere,  avanzato  d’assai  Lo^*cfcl° 
nell’  arte  e nel  credito  da  due  nipoti  come  diremo . Né 
egli  era  da  tacersi,  benché  ignoto. fuor  di  patria:  P 
Assunta  che  ne  hanno  i Sigg.  Canonici  nella  lor  re- 
sidenza, e qualche  altra  sua  tavola,  se  partecipano 

del- 
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delia  durezza  della  sua  età,  presentati  pure  un  disegno 
e un  colore  assai  ragionevole. 

Paolo  Nel  vicino  Stato  di  Lucca  vuol,  ricordarsi  Paolo 
Cui  dot-  , . . 

ti.  Guidotti , uomo  d’  ingegno,  e di  spirito,  colto  in 
lettere , fondato  nelle  cognizioni  anatomiche  ; ma  di 
un  gusto  non  cosi  scelto,  e limato.  L’attinse  in  Ro- 
ma ne’ tempi  frettolosi  di  Gregorio  c di  Sisto,  e vis- 
se ivi  anche  nel  pontificato  di  Pad  V , che  lo  creò 
• Cavaliere,  e Conservatore  di  Roma;  gli  permise  di  più 
di  aggiugnere  al  cognome  natio  il  suo  proprio , e di 
soscri versi  Borghese.  Roma  conserva  molte  delle  sue 
opere  a fresco , nella  libreria  vaticana  , alla  scala  San- 
ta , e in  più  chiese;  e i concorrenti,  co’ quali  operò, 
mostrano  eh’  era  in  Città  considerato  fra’  migliori . 
La  patria  ne  ha  alcune  tavole,  e in  Palazzo  il  gran 
quadro  allusivo  alla  Repubblica.  Benedetto  Brandi- 
marte  lucchese  è nominato  dall’  Orlandi . Ne  vidi  a 
S.  Pietro  di  Genova  un  S.  Gio.  Decollato  ; cosa  me- 
schina . 

Pittura  dì  alcuni  Toscani  che  si  distinsero  nella  inferior 

inferiore . . 

pittura , come  fece  Costantino  de’  Servi  , lo  Zuc* 
chi , e l’ Alberti  * si  è detto  poc’  anzi . In  paesi  e in 
a vtosio  battaglie  fu  de’ primi  in  Italia  a farsi  nome  Antonio 
Tlm«-  -j-empesci  fiorentino,  scolare  più  che  del  Tifi,  dello 
Stradano . Lo  emulò  nell’  intagliare  in  rame , nel  pre- 
parar cartoni  per  arazzi , nel  disfogare  il  talento  in  ca- 
pricciosissime invenzioni  di  grotteschi  e di  ornati. 
Nel  fuoco  però  avanzò  il  Maestro;  e non  fu  quasi 
secondo  a veruno,  nemmen  de’  Veneti . In  una  let- - 
tera  pittorica  del  March.  Giustiniani,  (T.  VI  p.  aj) 
è addotto  in  esempio  dei  furor  di  disegno  ; eh’  è un 

do- 
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dono,  non  già  un’arte.  Poco  e men  felicemente  o- 
però  in  grande  ; quasi  sempre  in  quadri  piccioli  . Ne 
hanno  i Sigg.  March.  Niccolini,  ed  altri  a Firen- 
ze battaglie  dipinte  in  alabastro,  ove  par  prelude- 
re al  Borgognone  , che  dicesi  aver  molto  studia- 
to in  lui.  Le  più  volte  dipinse  a fresco,  in  Ca- 
prarola,  a Tivoli  in  villa  d’Este,  a Roma  in  più 
luoghi  fin  da’ tempi  di  Gregorio  XIII.  Nella  gal- 
leria vaticana  gran  parte  delle  istorie  è di  sua  ma- 
no : le  figure  sono  di  un  palmo  e mezzo  ; tante  e si 
varie  e si  spiritose,  e con  tanta  vaghezza  accompa- 
gnate da  architetture,  e da  paesini,  e da  ornati  d’o- 
gni  maniera;  eh’ è uno  stupore.  Non  è correttissi- 
mo, e nelle  tinte  dà  talora  nel  fosco;  ma  tutto  sem- 
bra da  perdonare  all’estro  che  lo  accende,  e alla  fan- 
tasia che  lo  solleva  di  terra,  e lo  guida  per  nuovi  e 
sublimi  spazj  vietati  al  volgo  degli  artefici, 

i * 


Princìpi 
dii  nuove 
stile  • 


EPOCA  QUARTA 

IL  CIGOLI  E 1 SUOI  COMPAGNI  TORNAN 
LA  PITTURA  IN  MIGLIOR  GRADO. 


IV^entre  i Fiorentini  riguardavano  quasi  un  so- 
lo esemplare j e i suoi  imitatori  più  accreditati,  av- 
veniva loro  ciò  che  a’  poeti  del  cinquecento , che  in 
altri  non  fissavano  gli  occhi  fuor  che  nel  Petrarca  e 
ne’ Petrarcheschi  ; cioè  l’  essere  fra  loro  somigliantissi- 
mi nello  stile,  e solo  differenziarsi  secondo  i gradi 
delie  abilità  personali  , t dell’  ingegno  di  ciascuno  . 
Alquanto  cominciarono  ad  esser  diversi  dopo  il  Ti- 
ri , come  osservammo . Rimanean  però  sempre  lan- 
guidi nel  colorire , e avean  bisogno  di  essere  spronati  a 
nuova  carriera . Venne  finalmente  il  tempo,  e fu  ver- 
so il  1580,  che  si  rivolsero  dagli  esemplari  domestici 
a’  forestieri  ; e allora  sorsero  in  quella  Città  manie- 
re varie  e robuste,  come  in  quest’epoca  osserveremo. 
Ella  ebbe  cominciamento  da  due  giovani  pittori , Lo- 
dovico Cigoli  e Gregorio  Pagani . Costoro  tratti  dal- 
la fama  del  Baroccio  e di  una  sua  tavola  che  avea 
recentemente  mandata  da  Urbino  in  Arezzo,  ed  ora 
è nella  R.  G.  di  Firenze , andarono  insieme  a veder- 
la ; la  esaminarono  esattamente  ; e tanto  restaron  pre- 
si di  quello  stile , che  rinunziarono  fin  d’  allora  f 

quello  de’  lor  maestri . Si  aggiunse  loro  il  Passignano  , 

e Cri- 
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è Cristofano  Allori  , e su  i loro  esempi  si  rivolsero 
altri  giovani  dalla  pristina  maniera  ad  altra  più  forte  ; 
siccome  léce  l’ Empoli  specialmente , e il  Cav.  Curra- 
di,  e alquanti  di  quegli  che  nominammo  di  sopra.  Nè 
però  si  diedero  tanto  a seguire  il  Baroccio , quanto  il  v®  mi*  • 
Coreggia , che  a quell*  Urbinate  servi  di  guida . Non 
potendo  viaggiare  fino  in  Lombardia  studiarono  in  Fi- 
renze quel  poco  di  copie  e quel  meno  di  originali 
che  ivi  se  ne  trovava,  per  trarne  specialmente  il  gu- 
sto del  chiaroscuro  ; cosa  quasi  trascurata  a que’  tem- 
pi in  Firenze  , e anche  in  Roma.  Cosi  a poco  a po- 
co tornò  in  uso  il  modellare  in  creta  ed  in  cera  ; si 
lavorò  in  pastelli  ; si  osservarono  con  più  diligenza 
gli  effetti  della  luce  e dell’ ombra;  si  deferì  meno  al- 
ia pratica,  e più  alla  natura.  Di  qua  sorse  un  nuo- 
vo stile , eh*  è de*  migliori , pare  a me , che  in  Italia 
si  sian  tentati  ; corretto  sul  gusto  nazionale , morbido 
e ben  rilevato  sul  far  lombardo.  Se  avessero  aggiun- 
to alle  forme  qualche  studio  di  greca  eleganza , alla 
espressione  qualche  osservazione  più  fina , la  riforma 
della  pittura  che  in  Italia  si  vide  circa  a questo  tem- 
po non  si  ascriverebbe  a Firenze  men  che  a Bolo- 
gna. 

Alcune  combinazioni  favorevoli  vennero  quindi  a- 
jutando  i progressi  della  Scuola;  una  serie  di  Princi- 
pi amicissimi  alle  buone  arti  (a)  ; la  facilità  che  il 
. . gran 


(»)  Cominciò  il  nuovo  stile  sotto  Francesco  I molto  intel- 
ligente io  disegno  che  aveva  appreso  dal  Buontalenti  t a lui  sue- 
cedettero  Ferdinando  I . Cosimo  II,  Ferdinando  II,  tutti  me- 
morabili per  opere  grandiose  ordinate  in  ornamento  della  Città  « 

del- 
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gran  Galileo  ebbe  di  somministrare  a’  pittori  i suoi  • 
lumi,  e le  leggi  della  prospettiva;  i viaggi  di  alcuni 
maestri  fiorentini  in  Venezia  e per  la  Lombardia  ; la 
lunga  permanenza  in  corte , o almeno  in  Città  di  va- 
rj  esteri  eccellenti  nel  colorire.  Sopra  ogni  altro  gio- 
vò il  Ligozzi , che  allievo  de’  Veneti , che  allora  te- 
neano  il  campo  in  Italia , rallegrò  1’  antico  stil  fio- 
rentino con  gli  esempi  più  spiritosi  e più  lieti  che 
mai  vedesse . Dopo  il  buono  di  questi  anni  non 
taceremo  ciò  eh’  ebbero  di  men  lodevole  ; e fu  un 
color  tenebroso  , che  occupò  allora  e oggidì  ren- 
de poco  meno  che  inutili  molti  quadri  di  quella  e- 
tà.  Se  ne  dà  colpa  al  metodo  delle  imprimiture  al- 
terato in  ogni  luogo;  ond’è  che  questo  difetto  non 
è sol  proprio  de’  Fiorentini  ; si  trova  divolgato  per 
tutta  Italia.  Ma  oltre  a tal  metodo  vi  ebbe  par- 
te il  gusto  del  chiaroscuro  spinto  troppo  innanzi  . 
E’  proprio  di  ogni  scuola  che  duri  alquanto  portare 
all’  eccesso  la  massima  fondamentale  del  suo  mae- 
stro: cosi  abbiam  notato  nell’epoca  precedente;  co- 
si osserveremo  in  ogni  periodo  della  pittura;  « se 
fosse  pregio  dell’opera  potremmo  farlo  vedere  anco 
nel  gusto  dello  scrivere  ; non  altro  essendo  la  corru-, 
zione  del  gusto , che  una  massima  buona  troppo  in- 
noltrara  . Torniamo  intanto  alia  quarta  epoca , ova 
tacendo  già  le  due  guide  più  antiche , seguiremo  prin- 
ci- 


pila Reggia;  vi  furono  aoche  i Cardd.  Gio.  Carlo  e Leopoldo 
de’  Medici  , ambedue  mecenati  delie  atti  ; e il  secondo  famosa 
niella  storia  per  la  intelligeoxa  di  esse  , e per  le  opere  insigni 
che  ne  adunò.  Aggiungasi  il  Principe  Mattia  , ed  altri  della  fa- 
miglia. .. 
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cìpalmente  la  voce  del  Baldinucci , che  conobbe  gli 
artefici  che  descriviamo  , o i successori  loro  (a) . 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli , scolare  di  Santi  di  Ti- 
to, fu  il  primo  che  destasse  la  nazione  a più  nobile 
stile,  come  dicemmo.  L’ aggiugnere , ch’egli  superò 
forse  ogni  suo  contemporaneo , che  pochi  o niuno 
dello  stile  del  Coreggio  profittarono  quanto  lui,  sono 
espressioni  del  Baldinucci,  non  facili  a persuadersi  a 
chi  conosce  lo  Schedone,  e i Caracci , e il  Barocci 
stesso,  quando  vollero  emularla  maniera  di  quel 
sommo  esemplare.  Il  Cigoli,  stando  alle  pitture  che 
ne  rimangono,  ritrasse  bene  dal  Coreggio  l’effetto 
del  chiaroscuro,  e lo  uni  anche  a un  disegno  dotto, 
a una  prospettiva  giudiziosa,  le  cui  regole  gli  avea 
già  mostrare  il  Buontalenti,  e ad  un  colorito  piu 
vivo  che  non  aveva  il  resto  de’suoi;  fra’ quali  vera- 
mente primeggia  . Non  però  si  vede  ne’ suoi  quadri 
quella  contrapposizione  di  colori,  nè  quell’impasto, 
nè  quella  lucentezza , nè  quella  grazia  o di  scorti , o 
di  visi,  che  fanno  il  carattere  del  Caposcuola  de’ Lom- 
bardi . A dir  breve  egli  fu  inventore  di  uno  stile  o- 
riginale,  sempre  bello,  ma  alquanto  vario;  special- 
mente  paragonando  le  prime  sue  opere  con  quelle  che 
fece , veduta  Roma . Il  colore  tiene  per  lo  più  del 
lombardo  ; talora  ne’  vestiti  ha  del  paolesco  ; spesso 
si  paragonerebbe  al  forte  stile  del  Guercino. 

Tomo  I.  O Ol- 


(*)  Era  nato  otl  1614  e mori  nel  idp2  falciando  materiati 
per  compier  l’opera,  ordinati  di  poi  dall* Aevocato  Saverio  suo 
figlia,  ebe  diede  a tutto  il  lavoro  l’estrema  mano.  Piacenza. 
Hi  tir  etto  dell a Vito  di  Filippo  Boldintiui  pag.  XVI. 


Lodovico 
Cardi  . 
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Oltre  i molti  pezzi  che  ne  ha  il  Principe,  e i non 
pochi  della  nob.  famiglia  Pecori , ne  sono  per  Città 
altri  quadri  in  privato,  ma  non  frequenti.  Lodatissi- 
\ ma  è la  sua  Trinità  a S.  Croce , il  S.  Alberto  a S. 

Maria  Maggiore,  e il  Martirio  di  S.  Stefano  alle  Suo- 
re di  Monte  Domini,  che  Pietro  da  Cortona  riputò 
una  delle  miglior  tavole  di  Firenze . Gareggia  con  es- 
sa la  tavola  che  pose  a Cortona  nella  chiesa  de’  Con- 
ventuali, ov’espresse  S.  Antonio  che  con  un  prodi- 
gio converte  un  Eterodosso  : questa  pittura  sì  vuol  la 
migliore  di  quella  città  ornatissima.  Dipinse  al  Va- 
ticano S.  Pietro  che  risana  lo  storpio;  cosa  stupen- 
da, che  il  Sacchi  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffael- 
lo, e il  S.  Girolamo  di  Domenichino  contava  in  Ro- 
ma per  terzo  quadro:  e ben  di  tal  vanto  la  Scuola  fio- 
rentina può  andar  superba,  perchè  dato  da  un  cono- 
scitore profondo , e certamente  non  prodigo  nel  lo- 
care. Ma  questo  capo  d’opera,  che  gli  meritò  l’abito 
di  cavaliere , per  la  umidità  della  chiesa , per  la  cat- 
tiva imprimitura,  e per  l’imperizia  di  chi  prese  a 
ripulirlo  è perito  affatto.  Al  contrario  rimane  tutta- 
via in  Roma  ciò  che  a fresco  dipinse  nella  cappella 
di  S.  M.  Maggiore,  nella  quale  per  qualche  svista 
in  genere  di  prospettiva  egli  comparve  minor  di  sè; 
nè  gli  fu  dato  luogo  al  ritocco,  per  quanto  vi  si  a- 
doperasse  e supplicasse . La  fortuna  in  certo  modo  a 
questo  grand’uomo  è stata  nimica.  Se  il  giàdetro  af- 
fresco fosse  perito , e quella  tavola  fosse  giunta  a’ no- 
stri di , il  Cigoli  avrebbe  più  fama , e il  Baldinucci 
più  fede.  , . 

cimili  M Andrea  Comodi  e Giovanni  Bilivert  seguirono  il 

Ci- 
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2*. A appresso;  Aurelio  Lomi  più  di  lonta* 
ne . Questo  scriverò  fra’  Pisani  dopo  poche  pagi- 
2o’..f  ^ue  Rott,an‘  della  medesima  scuola  nel  ter- 
cjJe  ro*  B Comodi  piuttosto  compagno  del  Cigoli 
j ^olartj  è quasi  obbliato  a Firenze:  ma  ivi  e in 
reficT  CS'St0no  sua  mano  più  copie  di  grandi  ar- 
^ 1 » che  prendonsi  talvolta  per  originali . Questo 
j0  1 SUo  maS§>or  talento , in  cui  non  ebbe  quasi  chi 
ce  aVa£2asseì  questo  gli  rubò  il  miglior  tempo.  Fe- 
c e d<  ^a  invenzione  varie  opere,  pregiatissime 
• lseSno , e per  la  squisita  diligenza  , e pel  forte 
staP^Sto  * V*  si  scorge  l’ amico  del  Cigoli , e il  copi- 
gnora*  RaR*Uo.  Le  più  sono  immagini  di  Nostra  Si- 
jn  fUQ*  • C°e  5‘  ravvisano  alle  dita  alquanto  rovesciate 
verecond'  ^ C°^°  es^e  > a una  cercaria  di  vergi nal 
hanno  ' d ’ c^'  c propria  sua  . Una  assai  betla  ne 
Pure  a/  r/°c*pt  Corsini  a Roma.  Quivi  ne  restanò 
e 0ejja  le  iSfOrie  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Vitale, 
re  • „„  S3?restia-  j:  o Carlo  a’  Catinari  il  S.  Titola- 
in  Si  braVQ  f>e tò  e cinto  quasi  di  nebbia  ; cosa  rara 
U BHiVert.Col<ìritore 


Ambre  » 
Comodi  . 


“ Precedente 
■fetta  /a.  ' 


a certi pre  uguale  a sè  stesso  come  ciò.  Bi- 
^erminà  qualcné  opera  nmasta  imper- 
Bf0  P^l  Cigoli;  al  cui  disegno  e colo- 

«a  più  atv  m„.re  i3  «P«”l0ne  *1  Titi,  e u- 

Paolo.  v,***  spessa  imitazione  dello  sfòggio  di 

ttofco'c  ****  pm  noti  gassai  Scelto,  ma  vivace 
«o,  che  *****  fa  T^ersi  a S.  Gaetano  fa  S.  Mar- 
ie ebe  J,**  osi  quadri  d’istorie.  Le  pitta- 

■n*^*'*  c”  impegno , «Ile  q-ali  P»«»  non 


Srv  C°n  ^ tè  «tesso  > trovami  ripetute 
*°<Jdisfare  * **  dal. 
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dalia  sua  scuola  talora  con  le  lettere  iniziali  del  suo 
nome , specialmente  quando  egli  le  ritoccò  ; e talora 
senza  esse.  Niuna  meritò  di  essere  tante  volte  repli- 
cata quanto  la  Fuga  del  casto  Giuseppe , che  nel  Rea! 
museo  arresta  ogni  spettatore.  Si  rivede  in  moltissime 
case  di  Firenze;  e fuor  di  essa  in  piu  quadrerie,  nella 
Barberini  a Roma,  nella  Obizzo  alCattajo,  e altrove. 

. Il  Bilivert  ebbe  di  quel  suo  stile  ornamentale  molt’ 

del  Bth - ...  . 

■ver:.  imitatori,  che  veduti  per  le  gallerie  e per  le  chiese 
parrebbono  pittori  veneti , se  avessero  più  spirito  e 
b*rto-  miglior  colore.  Bartolommeo  Salvestrini  si  conta 
Salve-  primo  fra  tutti  ; ma  fu  intercetto  nel  miglior  fiore 
strimi,  pCstijenza  1(j,0  fata|e  a]ja  Italia  e alla  pit- 

ORAziotura.  Orazio  Fidani  sollecito  artefice  e buon  prati- 

Fidani  ■ . . 7 

co  dello  stile  del  Maestro  operò  assai  per  Firenze, 
ov’ è specialmente  lodato  il  Tobia  fatto  già  per  la 
compagnia  della  Scala  , ora  trasferito  altrove . Fran- 
Fr a mce.  cesco  Bianchi  Buonavita  poco  mise  al  pubblico,  oc- 
chi  f IAN  cupato  per  lo  più  in  copiar  quadri  antichi  che  la  cor- 
te mandava  a’ Principi  esteri,  e in  fornire  i gabinetti 
di  picciole  istorie  che  similmente  eran  cerche  di  là 
da’ monti.  Dipingevale  in  diaspri,  in  agate,  in  lapis- 
lazzuli, in  altre  pietre  dure;  ajutandocon  le  lormac- 
/tcosriMochie  l’uffizio  della  pittura.  Agostino  Melissi  molto 
WEtw*'.  contribuì  agli  arazzi  della  famiglia  Reale,  facendo  per 
essi  e cartoni  tratti  dalle  pitture  di  Andrea  del  Sar- 
to, e disegni  di  sua  invenzione:  ebbe  anche. talento 
per  quadri  a olio  , nel  qual  genere  il  Baldinucci  lo- 
dò sopra  ogni  altra  sua  opera  un  S.  Piero  vicino  all’ 
atrio  di  Pilato , dipinto  per  la  nob.  casa  Gaburri . 
Frrmce- Francesco Montelatici,  da  altri  creduto  pisano,  da  al- 
tri 
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RANDI  . 
AVCE- 


Pa- 


tfI  dentino,  e per  l’indole  litigiosa  nominato  Cec-lcoMo"- 

CO  Brax  . ...  TELATICI. 

la  ' aV°’  51  a^ontan^  dalla  maniera  di  Giovanni  , o 
IDesco^  almeno  con  quella  del  Passignano  ; dise- 
re  bizzarro,  e di  spirito,  e coloritore  non  vol- 
• Se  ne  addita  una  bella  tavola  a S.  SimOne,  e 
rj  C°  a*tro  Per  chiese,  avendo  servito  assai  a quadre- 
Jf’  ancfle  sovrane:  fini  pittor  di  corte  inlnspruck. 

^ar'a  Morandi  poco  stette  col  Bili  vere  ; e ito  <jio.  Ma- 
cina divenne  seguace  di  quella  Scuola.  ra»di 

kr  ,reS°r*°  PaRani  nacque  di  Francesco  pittore  di 
^reve  vita,  ma  di  molto  desiderio  a’ cittadini  che  gli  g«ego 
jnPMVV‘SSer0-  ^veva  m Roma  studiato  in  Polidoro  e cavi. 

2”  ichelangiolo,  eneavea  fatte  per  privati  in  Firen- 
stupende  imitazioni . Gregorio  noi  potè  conoscere  ; 

*•  'rudimenti  dell’arte  dal  Tifi;  e fu  messo  per 
r-  3 miSHore  dal  Cigoli . Era  commendato  da’  forestie- 
tria^’fUn  Secor,do  Cigoli  finché  di  lui  rimase  in  pa- 
vrj]  deIla  Croce  .al  Carmine , di  cui  vi  è 

nulla  d^P3  * a«a  ,a  Pittura  >nsieme  e la  chiesa  * 
qualche  'iS*^  rimane  di  lui  al  pubblico,  eccetto 
£ Mark  * fresco  ; e ve  n’è  uno  al  chiostro  di 

tempo  °vel|„  che  quantunque  pregiud.cato  dal 

fht  _ * Nelle  quadrerie  di  Firenze  è 

Della 


T3r° i a venH  'l  decoro 

« **> h »?  **,<*0  dìP"»°  P"  «'■ 
dit*  * >n  luogo:  elb.on 

considerabile;  ma  tanto  de- 


**  agg» 

gno  oa"  L»*  allievo  " 

fra  poco  , unT  cpoca  nuova  1 come  vedrem0 

Altro  . * 

guano,  s>C^t>a  Jel  fu  Domenico  d: 

8 «i  è Tdaldio»  e dl  Federigo  Zu^u  , 

n deI  **  vuto  notabil  tempo  in  Ve* 

U 5 informe;  V‘v 


da  Passi*  Domevi- 
Zuccari , p.su- 


ne- 
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nezia.  Ciò  basta  a render  ragione  del  suo  stile,  die 
non  è il  piò  ricercato , nè  il  più  corretto  ; ma  è 
macchinoso,  ricco  di  architetture  e di  abiti  alla  pao- 
lesca  più  che  altro  de’  Fiorentini  ; simile  talvolta  al 
Tintoretto  nelle  mosse,  e ciò  che  non  dovea,  nel 
colorire  troppo  oleoso;  per  cui  molte  opere  dell’ ti- 
no e dell’altro  son  già  perdute.  Restano  però  in  va- 
rie città  d’ Italia  non  poche  sue  tavole  abbozzate  con 
buon  impasto  da’  suoi  scolari , e da  lui  finite  con  di» 
ligenza,  che  alla  posterità  lo  commendano  per  grande 
artefice.  Tal  è un  Gesù  morto  nella  cappella  di  Mon- 
dragone  a Frascati,  una  Deposizione  in  palazzo  Bor- 
ghese a Roma,  un  Cristo  che  porta  la  croce  in  S. 
Giovannino,  e qualche  altra  opera  di  lui  in  Firenze. 
Passignano  sua  patria  possiede  forse  la  più  perfetta 
nel  catino  della  chiesa  de’  PP.  Vallombrosani  : ivi  di- 
pinse una  Gloria,  che  lo  mostra  sommo,  e degno  di 
aver  contato  fra’  suoi  allievi  Lodovico  Caracci  fonda- 
tore della  Scuola  bolognese,  non  che  iUTiarini , or- 
namento della  medesima . Gli  allievi  che  fece  alla 
^ Seoimi  Toscana  non  poggiarono  ad  ugual  nome.  Il  Sorri  di 
fnJtlO,  Siena,  che  riserbiamo  alla  sua  Scuola,  è il  più  cognito 
per  la  Italia;-  avendo  plausibilmente  dipinto  in  varie 
città  di  essa.  Ecco  quei  che  spettano  a Firenze. 
Bosch?!°  Fabrizio  Boschi  è pittordi  brio,  la  cui  lode  caratte- 
ristica può  dirsi  il  comporre  con  novità  e con  pre- 
cisione superiore  al  comune  della  sua  Scuola.  Lodato 
molto  è in  Ognissanti  un  suo  S.  Bonaventura  in  at- 
to di  celebrare;  e più  forse  che  altra  opera  le  due  i- 
storie  di  Cosimo  II , che  'dipinse  a fresco  nel  palazzo 
del  Card.  Gio.  Carlo  de’  Medici  a competenza  del  Ros- 

Mtel- 
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«Hi.  Ottavio  Vannini  riuscì  nel  colorito,  e in  ogni 
altro  uffizio  di  pittura  diligentissimo  ; quantunque  talo- 
ra «tritato  e freddo  ; buono  in  ciascuna  parte  de’  suoi 
quadri , ma  non  felice  nel  tutto . Cesare  Dandini , D^* 
discepolo  di  varie  scuole , oltre  il  disegno  e la  vivez- 
ra,  imitò  nel  Passignano  il  poco  durevole  colorito, 
diligente  nel  resto , e assai  studioso.  La  miglior  tavola 
che  ne  vedessi  è un  S.  Carlo  con  altri  SS.  in  una  chiesa 
di  Ancona,  composto  con  bell’arte,  e ben  conservato, 
molte  sue  pitture  e del  Vannini  ornano  le  quadrerie. 

^■*— * *.  r>  .....  i _ * — .II»  nnrniii  m oc. 


Cristo- 


sue  pitture  e del  Vannini  oruduu 
Ccistofano  Allori , che  per  aderire  alle  nuove  mas-  Al 
•ime  de’ tre  artisti  soprallodati  visse  in  continua  di- k>ri 
•cordia  con  Alessandro  suo  padre  e maestro , ò 3 8IU' 
disio  di  molti  il  più  gran  pittore  di  quest’  epoca . 
Quando  io  ne  considero  la  eccellenza  acquistata  in  un 
corso  di  vita  non  lungo , panni  in  certo  modo  il 
Cantarmi  dell  a sua  Scuola . Molto  anche  1’  uno  somi- 
glia  l’altro  nella  bellezza,  nella  grazia,  nella  fimtez.- 
za  deJJe  figUr(,  . hè  in  Simone  più  ideale  è il 

» tna  il  * . delle  carni  in.  Cristofano  è più 

&1KC.  £ Ciò  ammirabile  , quantocbè  e- 

Rli  non  conobu  Caracci,  nè  Guido;  ma  supplì  a 

r«tto  con  UQ  tiè  i _ disceraimento,  e con  una  per- 
app/ic  ? tlissi*»  --ito  a non  Jevare  dalla  tela  il 
pennello  fioche  °ne  » 5 non  ubbidiva  all’  intelletto  per- 
samente . la  ma°°  ragione , e pe’  vizj , che  spesso 


ii  distraevi  quest3 

**  ^Ji  é ***4  lavOCC  li  o.  «h...—  - - 

PJÙ  gran  cognito  - t0  . e in  qUella  ricchissi* 

”*  9“adrei.^c»  del  *u°  . »primi,  primeggia  certo  fra’ 


secondi  ; 
O 


r.  °°Ac*  primi,  primeggia  cerco  fra’ 

non  è emendata  una  pittura  del  Bea- 

esso  è coi»»»1'  to 


I 
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Scolati  e 
copisti  di 
Cristofa. 
no . 


Valerio 
Tanteri, 
F. Bruno, 
Lorenzo 
Cerrini  . 


Zanobi 
Roti . 


Ciò.  Ba- 
tista 
Vanni . 


%l6 

to  Manetto  a’ Serviti , picciol  quadro,  ma  in  suo  ge- 
nere eccellente.  / 

Gli  furono  consegnati  non  pochi  giovani  perchè  gl’ 
istruisse  nella  pittura;  ma  pochi  vi  durarono;  aliena- 
ti i più  dalia  oziosità  del  maestro,  e dalla  insolenza 
de’  condiscepoli . Formò  alcuni  paesanti , come  dire-  1 
aio  nella  lor  classe , e alcuni  copisti , le  cui  fatiche 
si  pregiano  pel  colorito  e pe* ritocchi  da  lui  fattivi; 
siccome  furono  Valerio  Tanteri  (a) , F.  Bruno  Certosi- 
no, Lorenzo  Cerrini.  Questi  ed  altri  della  scuola 
continuarono  la  serie  gioviana  degli  uomini  illustri; 
aggiugndndovi  molti  ritratti,  ov’egli  pure  mise  il 
pennello . Fecero  in  oltre  le  tante  repliche  sparse  per 
Firenze  e per  1’  Italia  di  certi  suoi  quadri  più  celebri  ; 
e specialmente  di  quella  Giuditta  si  bella  e si  nobil- 
mente vestita,  ritratto  di  una  sua  amica;  la  cui  ma- 
dre è dipinta  in  figura  di  Abra  ; e la  testa  di  Olo- 
ferne è quella  del  Pittore,  che  a tale  oggetto  nodrl 
la  barba  per  qualche  tempo.  Zanobi  Rosi  passò  più 
oltre,  e compiè  qualche  opera  per  la  morte  di  Cri- 
stofano  rimasi  imperfetta  : non  però  acquistò  mai  ce- 
lebrità d’inventore.  Sopra  ogni  altro  di  quella  scuola 
si  nomina  Gio.  Batista  Vanni , che  i Pisani  ascrivo- 
no alla  patria  loro , il  Baldinucci  a Firenze . Dopo 
l’ Empoli  ed  altri  maestri  udì  I’ Allori  per  sei  an- 
ni , e oltre  il  colorito  che  ne  imitò  a maraviglia , e 
il  disegno,  che  n' emulò  bastevolmetite,  non  gli  spiaC- 

• i quer 



(«)  Di  questo  è a S.  Antonio  di  Pisi  uni  Visitazione  col 
nome  dell’Autore,  che  debolmente  la  dipinse  nel  1606 . 
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^'er  le  sue  lezioni  di  far  buontempo.  Se  avesse  avuta 
'8  'or  condotta  , e più  ferme  massime , potea  coll’ 
j &800  che  avea  sortito  levarsi  a gran  volo . Visitò 
jg  m'8lÌ0ri  Scuole  d’Italia,  e su  la  faccia  del  luogo 
ciascuna  copiò,  o almeno  disegnò  il  meglio.  Lo- 
°St  molto  alcune  sue  copie  di  Tiziano , del  Co* 
e8g*o,  e di  PaoJ  veronese;  e de’ due  ultimi  fece  an- 
C?.ra  incisioni  ad  acqua  forte . Malgrado  tali  studj , e- 
8 1 retrocedette  nel  colorito  ; e oltre  a ciò  si  andò 
mtnanierando,  nò  lasciò  dopo  sè  opera  veramente 
C ass,ca  • li  S.  Lorenzo , che  nella  chiesa  di  S.  Sitno- 
®e  si  conta  fra  le  miglior,  cose  del  Vanni  , nulla  ba 
‘ raro,  toltone  lo  splendore  del  fuoco,  che  investe 
j^rcostant'  1 e dà  al  quadro  novità  e accordo  singo- 

graij300^0  ^ ^,nP0^  scolare  del  S.  Friano  ritiene  in  Jacopo 
«Acazio  Ffe  sUe  °Pere  i’  impronta  della  prima  e- 


Empoli  . 


m Sl  formò  poi  una  seconda  maniera,  a cui 
Dj  nca  Pastosità  di  disegno , nè  grazia  di  colori- 
ci/ Gatler ' ^Qere  è il  suo  S.  Ivo,  che  in  un  gabinetto 
de  la  ma'*  .St**ido  fra’  pittori  di  gran  nome,  sorpren* 
Altri  qUaT‘0*'  parte  de ’ forestieri  sopra  di  ogni  altro  . 
Può  appari  Condusse  con  le  stesse  massime,  per  cui 
sono,  c alla  buona  epoca.  I pittori  non  pos- 

una  stessa  **  Z se ri«oH  , far  la  seconda  edizione  di 
edizioni  3 in  emenda  della  prima  : le  lorsecond’ 

rondi  * » „nli  deoti  essere  giudicati , sono  i se- 

cora  • Unri  de'  primi . L’ Empoli  fece  an- 

zie  ^ mi&1  et  privati  con  confetture  e deli- 

^mene.  1 e valse  assai  in  questo  genere. 

C q.,  1 faVO  e i principi  dell’ atte  al  Vanni, 

SV,*$to  Artefice  V " 


non 

to-  Di  tal 
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f met  e più  lungamente  istruì  Felice  Ficherelli , uomo  di 
**£"?'  quietissima  indole  , agiato  in  ogni  opera , e quasi  per 
non  incomodare  la  lingua  solito  a tacere  fin  che  altri 
non  lo  interrogasse;  di  che  i Fiorentini  il  chiamaro- 
no Felice  Riposo.  Non  moltiplicò  in  pitture;  ma 
quelle  che  uscirono  dal  suo  studio  si  possono  propor- 
re in  esempio  della  diligenza  pittoresca;  semplice, 
naturale , studiatissimo  senza  parerlo . E'  una  sua  ta- 
vola a S.  Maria  Nuova  di  S. Antonio,  che  par  con- 
sultata con  Cristofano  Allori  suo  amicissimo  ; tanto 
lo  seconda . Nelle  quadrerie  non  è ovvio , e vi  fa 
sempre  buona  figura  per  la  grazia  con  cui  disegoa, 
per  l’ impasto  de’  colori , per  la  morbidezza  : in  quel- 
la di  casa  Rinuccini  vi  è un  Adamo  con  Èva  scac- 
ciati dall’  Eden , degnissimo  di  tal  raccolta . Fece  co- 
pie di  Pietro  Perugino»  di  Andrea  del  Sarto  e di  altri 
maestri  da  potersi  credere  originali;  e a questo  eser- 
cizio massimamente  si  dee  ascrivere  la  squisitezza  del 
suo  dipingere. 

Certi  altri  pajon  da  ridurre  a questi  tempi  ; de’  qua- 
li, qualunque  siane  la  cagione , gl’ istorici  fecero  meno 
Ciò***-  stima  forse  che  non  doveano.  Tal  è Giovanni  Mar- 
Tintut*  tinelli , di  cui  è insigne  opera  a’  Conventuali  di  Pe- 
scia  il  Miracolo  di  S.  Antonio  rammentato  da  noi 
poc’  anzi . In  Firenze  il  suo  Convito  di  Baldassare 
nel  museo  R. , e l’ Angiol  Custode  a S.  Lucia  de’  Bar- 
di son  pitture  di  conto,  ma  inferiori  alla  pese iat ina . 
Michel  Tal  è anco  Michel  Cinganoli  scolar  del  Poccctti , che 
nelli*.  fij  adoperato  nella  Primaziale  di  Pisa;  ove  dipinse  i 
peducci  della  cupola , ed  espresse  una  storia  di  Gio- 
$uò  a competenza  de’ miglior  Toscani  del  suo  tem- 
po . 
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po.  Ne  vissero  in  questa  epoca  alcuni  altri  , de  quali 
«iuna  memoria,  che  io  sappia,  ritien  la  Toscana;  ma 
*ono  cogniti  in  altre  Scuole:  cosi  nella  milanese  il  Va- 
iano , nella  veneta  il  Mazzoni  ; e quivi  ne  diamo  conto. 

Ul timo  fra’  miglior  maestri  di  questo  periodo  col- 
loco  Matteo  Rosselli  scolare  del  Pagani  « del  Pass>-  RoiitlM. 
gnano , e più  degli  antichi , su  i quali  studiò  diliger 
temente  in  Firenze  e a Roma . Divenne  cosi  pittor 
buono,  scevero  da  sette,  degno  che  il  Duca  di  Mo- 
rena lo  invitasse  alla  sua  corte,  e che  Cosimo  I 
G-  D-  di  Toscana  lo  trattenesse  a servir  ** 
nel  dipingere  molti  ebbe  uguali  ; nell’  insegnar  e pQcbir 
s'm*a  $1  per  facile  comunicativa , al  per  esenzione  I 
invidia , si  per  accortezza  in  conoscer  gl’ingegni,  e 
in  guidar  ciascuno  per  la  sua  via;  ragione  per  cui  U 
sua  scuola,  quasi  come  la  caraccesca  , produsse  tanti 
stlh  manti  ebbe  alunni . Il  suo  temperamento  tutto 
Placidezza  ao  fatto  a ideare  nuove  e strepitose 
c°mposizioni  n ad  eseguirle  con  una  certa  risoluzio- 
ni* che  carat*  j pittori  d’estro.  Il  suo  merito 

è.U  Stazione  del  naturale,  che  pe- 

rA  °oa  è , 1 ore  • e un  certo  accordo  e quiete 

nd  tutto  y to  sernpte.  sue  pitture,  comechè  per  lo 
P,ù  *ntano  nico,  son  gradite  anche  a con- 

fronro  c/e»  maI  «ividi  coloriti.  Prevale  nel  ca- 

ratrere  gra*  ^ lieti  e ^ ^ di  Apostoli  si  veggo- 
no  "die  Q : alcune  ^ cQsl  caracCesco,  che  1 
tJ'letranti  ^^efrerie  dt  _ talora  ingannati . Emulò  qual- 
Cbe  v°Ua  , simung00  e nella  Natività  di  G.  C.  a 
tS*  Gaet*h  Cigoli  co  ^ wo  capQ  doperà,  e nel- 

U Cfuci^  » che  cred  ADtlrea  a Ognissanti,  che  fu 
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tagliata  in  Firenze,  Nel  dipingere  a fresco  è loda- 
to fino  all’ammirazione:  cosi  mantiensi  recente  e lu- 
cido ciò  che  lavorò  ne’ principi  del  passato  secolo. 
Il  chiostro  della  Nunziata  ne  ha  varie  lunette  ; e quel- 
la di  Papa  Alessandro  IV  che  approva  l’Ordine  de’ 
Servi  parve  gran  cosa  anco  al  Passignano  e al  Cor- 
tona . Dipinse  una  volta  nella  R.  villa  di  Poggio  Im- 
periali con  alcune  storie  della  famiglia  medicea , La 
camera  ov1  era  quella  pittura  si  dovè  demolire  nel 
regno  di  Pietro  Leopoldo:  la  volta  però  fu  salvata  e 
trasferita  in  altra  camera  ; in  tanta  stima  è il  Rossel- 
li. Ma  la  sua  maggior  lode  è l’aver  vestito  verso  i 
suoi  quel  paterno  animo,  che  Quintiliano  sopri) ogni 
altra  cosa  desidera  ne’ maestri;  ond’egli  divenne  capo 
di  una  ragguardevole  famiglia  pittorica;  che  ora  pren- 
diamo a descrivere. 

> 

Scuola  Giovanni  da  S.  Giovanni  ( questo  è nome  di  patria  t 
%ii ,Ros  il  cognome  è Mannozzi  ) può  dirsi  uno  de’ migliori 
frescanti , che  avesse  Italia . Fornito  dalla  natura  di 
Giova».  un  ingegno  fervido,  e pronto,  di  una  immaginativa 
vivace  e feconda,  di  una  mano  spedita  e franca,  tan- 
to dipinse  nel  dominio  Pontificio,  e in  Roma  stessa 
specialmente  alla  Chiesa  de’ SS.  Quattro,  e tanto  an- 
che in  Toscana , e in  Firenze  e nello  stesso  Palazzo 
Pitti  (<0  ; che  appena  sembra  credibile  aver  lui  co- 

min- 


(*)  Vi  è un  gran  salone,  ove  con  poetica  fantasia  rap- 
presentò ia  protezione  accordata  alle  lettere  da  Lorenzo  de’  Me- 
dici. Fra  qualche  libertà  propria  di  quel  secolo,  e del  suo  na- 
turale , vi  sono  tuttavia  invenzioni  e figure  bellissime  ; e vi  d 
ito  gusto  d’imitare  i bassirilievi  in  pittura,  che  ingannò  i pii» 

pe- 


/ 
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%'nciat0  ad  apprender  l’arte  ne’  18  anni,  e aver  fi- 
lano d °Perare  6 d‘  vivcre  ne’ 48  * E8U  è ben  lon' 
deli°  a*  s°lid°  stile  del  suo  Maestro;  anzi  abusando 

« in  C^C^re  sentenza  di  Orazio , tutto  si  fa  lecito , 
alj,  non  P°che  delle  sue  opere  antepone  il  capriccio 
cor)arte  ' Giunse  fra’ cori  degli  Angioli  a introdurre 
su  • ZZa  novtfà  le  Angiolesse  ; se  già  è questa  una 
coj^InVenz’one  > e non  anzi  del  Cavalier  d’Arpino, 
re  C a^tr*  crede . Ma  per  quanto  faccia,  per  così  di- 
*itò  A ^nC  d*  screditarsi , non  gli  riesce . Il  suo  spi- 
e troppo  superiore  alla  folla  degli  altri  artefici  ; 
pitture  di  Firenze , ove  tenne  in  freno  il  suo  in- 
®no>  m°strano  ch’egli  seppe  più  che  non  volle.  Fra 
cune^  ^ ^ *D  E8'tto  nella  R.  Accademia , al- 
del/e  J*'*  *n  Ognissanti  ; il  Discacciamento  a Pitti 
che6^  1C?2e  dalla  Grecia  ; ov’ è quell’omero  cieco 
t;n  , ,nc/cando  in  atto  naturalissimo  va  esule  dal  na- 
t/Q  non  * -^accontano  che  Pietro  di  Cortona , veden- 
o on  perJ\  opera  di  lui  da  non  fargli  onore , 

temente-  sprezzasse ; ma  additandola  dicesse  so- 

g/d  da  Giovanni  fu  fatta  quandi»  si  era 

favola  o ' U*°  di  essere  grand ’ uomo  . Dipingendo  in 
da  c rudezIn  è a mirato  meno;  nè  mai  va  esente 

•Baltfej-  ^ » 

Volterra,!^  ^«nc^hini  denominato  dalla  patria  il 

«nziarlo^  - „ ancbe  il  Vo,terran°  ^ore  dlffe-  E" 
'ardii  , parve  fatto  ad  ornare  le  cu- 

P®” 


**«,  «...  

«porgenti  in  fuori  dalle  pareti  a I.’ 
'logli  verAtae~rfett*  fu  terminata  dal  Pagani,  dal 
'4*ì  * da  lui  >mPe„  alcune  altre  lunette. 

* «aj  furisi  co» 
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pole,  *i- tempi,' le  grandi  sale  ; ne’ quali  lavori  più 
che  io  quadri  da  camera  si  è distinto.  La  cupola  e 
lo  sfóndo  della  cappella  Niccolini  in  S.  Croce  è la 
sua  più  felice  opera  in  questo  genere  e da  sorprende- 
re anche  un  ammirator  del  Lanfranco . Quella  pure 
della  Nunziata  è bellissima,  e non  è da  omettersi  la 
volta  di  una  cappella  a S.  M.  Maggiore  con  un  E* 
lia  scortato  si  bene,  che  fa  rammentare  il  celebre  S. 
Rocco  del  Tintoretto  per  l’inganno  che  fa  all’ occhio. 
Egli  rese  geloso  co’ suoi  talenti  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni , che  presolo  in  ajuto  a’  lavori  di  palazzo 
Pitti,  dopo  poco  tempo  lo  congedò.  Il  suo  fuoco  è 
temperato  dalla  riflessione  e dal  decoro  ; il  suo  dise- 
gno nazionale  è variato  e aggrandito  dalla  imitazio- 
ne delle  altre  Scuole  ; per  veder  le  quali  da’  March. 
Niccolini  suoi  mecenati  fu  fatto  viaggiar  alcuni  mesi . 
Profittò  assai  della  parmigiana  e della  bolognese . Co- 
nobbe anche  Pietro  di  Cortona,  e in  qualche  massi- 
ca gH  aderì  : cosa  non  rara  in  altri  di  questa  epoca . 

Fece  il  Volterrano  moltissime  pitture  a fresco  in 
Firenze,  una  a Roma  in  Palazzo  dei  Bufalo,  qual- 
che altra  in  Volterra , riferite  dal  Baldinucci . Le  lo- 
di che  gli  ha  date  l’ Istorie»  pajono  piuttosto  scarse 
che  soverchie  a chi  ne  considera  a parte  a parte  la 
proprietà  delle  invenzioni , la  correzione  del  disegno 
si  rara  ne’  macchinisti,  il  possesso  del  sotto  in  su, 
lo  spirito  del  le  mosse,  la  nitidezza  delle  tinte,  serici, 
ben  equilibrate,  bene  unite,  la  soave  e quieta  armo- 
nia. Le  stesse  doti  a proporzione  spiccano  nelle  sue 
tavole  a olio.  Tal  è il  S.  Filippo  Benizj  alla  Nun- 
ziata di  Firenze,  il  S.  Giovanni  Evangelista,  figuri 

bel- 
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issimi  che  insieme  con  altri  SS.  dipinse  a S.  Chiai 
**  *n  Volterra  ; il  S.  Carlo  che  comunica  gli  appesta* 

11  dipinto  alla  Nunziata  di  Pescia  ; ed  altre  bastevol- 
nieDte  condotte  a finimento;  cosa  che  non  fece  sem- 
f*'  Lo  stesso  può  dirsi  de’  quadri  da  stanza  r de* 

?ua,i  abbonda  la  casa  Sovrana , e le  nobili  famiglie 
,n  Firenze  e in  Volterra , e segnatamente  la  Maffèi 
* la  Sermolli . 

Cosimo  Uliveto  è buon  pittore  aoch’  egli  di  sto- 
r,e*  e di  uno  stile  che  talora  si  scambia  col  mae-  rJ£iltta 
stro  da*  meno  accorti  : giacché  un  intendente  vi  nota  Uuvii.- 
Forme  meno  eleganti,  colorito  men  forte,  e men  lin- 
do;  carattere  manierato,  e stentato  alquanto.  Deon 
vedersene  le  opere  del  miglior  tempo , come  sono  al- 
cune lunette  al  chiostro  del  Carmine  . Antonio  Fran-  a™™ 
chi  lucchese,  ma  domiciliato  in  Firenze,  si  tiene  da 
?,0ifJ  “M  pitf0fC  Che  1’  U livelli  ; è però  più  comi- 
tìeraro,  se  jQ  err0,  e più  diligente  . Il  suo  S. 

Giuseppe  di  CajaSSanzio  nella  Chiesa  de’  PP.  Scolopj 

quadro  di  -flètto  e lodato  anche  per  disegno. 

Z ? ‘ -ella  I»*oc«W*  <#  Vili. 

" * «/loccb*"*  ' pittori  corte,  per  1.  quale. 

Per  prvVaf  - ^se  * .,ito  ; cortonesco,  ma  senz’a* 

“Uso.  c„  - «v— «A  ’ - — 


Operò  ll([ato  utile  intitolato  La  Teorie » 
un  tT*-  combatte  i pregiudizi  de’  suoi 


Seri, 

' & "ur < 

tempi  , e ; > con  cu  ‘ 'edere  per  principi  e per  fon- 
denti. jj  a P JlCi  1739;  e di  poi  difeso  dalP 

utore  a *tamPatc*  e critiche  mossegli  contro  1. 
1 M,chel  ^Hte  di  a c - da  Campi  allievo  del  Voi- 
termno  sì^%ìolo  Pa,i  pirenze  una  buona  copia  del 
Un°  C°nosce  10  «dal  Salviati  in  Palazzo  veo 

^*U0  dipinta  **  chic. 


Michs- 
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chio,  e collocata  allato  all’originale  : egli  visse  e o- 
però  molto  in  Polonia . Un  bravo  alunno  di  Baldassare 
»«»«*  fu  pretermesso  dal  Baldinucci , per  nome  Benedetto 
Orsi.  Pescia  sua  patria  ascrive  a lui  in  S.  Stefano 
il  S.  Ciò.  Evangelista , quadro  assai  bello . Avea  pur 
effigiate  le  Opere  della  misericordia  per  la  Compa- 
gnia de’ Nobili  ; quadri  a olio  che  si  additavano  al 
forestiere  fra  le  cose  rare  della  Città;  ma  soppressa 
quell’  adunanza  furon  dispersi . Perl  circa  lo  stesso 
tempo  il  lunettone  che  avea  dipinto  a Pistoja  in  S. 
Maria  del  letto , computato  fra  le  belle  opere  del  Vol- 
terrano dagl’intendenti  finché  l’autentico  documento 
ne  scopri  il  vero  autore . , 

Dopo  il  Franceschini , eh’  è quasi  il  Lanfranco  della 
Frawci-  Scuola  fiorentina,  passo  a Francesco  Furini,  che  n’è 
i‘0 F"w‘  quasi  il  Guido,  e l’ Albano.  Per  tale  il  riconobbero 
ancora  gli  esteri,  onde  fu  chiamato  a Venezia  a so- 
lo fine  di  dipingere  una  Teti  da  accompagnarsi  ad 
una  Europa  fatta  da  Guido  Reno.  Tali  autori  a- 
vea  egli  veduti  in  Roma,  e sembra  che  aspirasse  a 
emulargli  piuttosto  che  ad  imitargli . I suoi  pensa- 
menti non  pajou  certo  espressi  da  loro,  nè  da  altri  : 
in  essi  consumava  tempo  lunghissimo,  solito  dopo 
aver  finiti  gli  studj  per  un  quadro,  a darlo  per  fat- 
to ; cosi  poco  tempo  e fatica  gli  costava  a ultimar- 
lo .'  Ordinato  sacerdote  di  circa  a quarant’  anni , e di- 
venuto curato  di  S.  Ansano  in  Mugello , fece  pel  vi- 
cino Borgo  S.  Lorenzo  alcune  tavole  veramente  pre- 
ziose , e perchè  rare  di  tal  mano , e perchè  condotte 
egregiamente.  Sopra  tutte  ammirasi  un  S.  Francesco 

che  riceve  le  stimate,  e una  Concezione  di  N.  Si- 

gno- 
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Rnora,  che  scevera  dalle  qualità  umane  par  veramen- 
te  e volare  e risplendere.  Ma  il  nome  che  in  Italia 
Rii  vien  dai  quadri  da  stanza , rari  fuor  di  Fi- 
fenze  j e jn  pjrenze>  ove  ne  rimane  buon  numero, 
Pregiati  sempre.  E'  ceiebrati^imo  il  suo  Ha  rapito 
dsJle  Kinfe , che  Fece  per  casa  Galli , figure  grandi , e 
tiriate  grandemente  ; senza  dir  delle  tre  Grazie  di  ca* 
Strozzi,  e delle  non  poche  o storie  o mezze  figo* 
rt  sParse  per  Città,  e taciute  nella  sua  vita.  Elle  so- 
no  per  Io  pjjj  jjj  fjinfg,  0 anche  di  Maddalene,  ma 
velate  non  molto  piti  che  le  Ninfe  : essendo  stato  il 
burini  un  de’ più  sperti  in  dipingere  corpi  delicati, 
non  già  uno  de’  piu  cauti . 

' *-°renzo  Lippj , come  il  suo  amico  Salvator  Rosa , 
IVlse  lJ  tempo  fra  la  pittura  e la  poesia  j II  Mal- 
tnantj/e  racqu/stato,  che  fa  testo  in  lingua  toscana  (a), 
^ poema  di  guesro  Autore,  men  lettojorse  che  le 
to  T “ Salva'o re  ma  P*ù  elegante  i e asPerso  tut" 

a JwT',enziOs i fiorentinismi , che  sono  , «li  atti- 
„„  W r-  „,,do  nella  sua  Scuola  un  protott- 

f°  * «-«a»,  ^rc3"d“  secondo  ,1  suo  talento,  e fu 
*TO‘,'  r*„.  -Jo  scelse  e ^ cunfaccvasi  trop- 

PO  Un  piccor  ..  l genio  aJ  uno  scrittore  di  cosi 
er«ta  /hjgy  affètti  » j un  p;ttore  <ji  emen- 

troppo  < ne  ò „„  colorito  pia 

et  ' **  V‘  2S»  il  r-W»  * * 

' J-orab^.  ^lìnegg'3  jQ  , di  modellare  in  car- 

Forno  t e ,fcl  J3nr  b ■ ta 


“«ipiiro  c0a 


I Dottor  Piolo  Minucci,  e ri- 
con  note  del  AataB|„  Biscioni . 

r«  illustra*'®*** 


Lorp v*o 
Lupi  . 
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ta  le  pieghe,  onde  tengono  del  cartaceo.  La  finezza 
del  pennello , la  sfùmatezza , l’ accordo  , il  buon  gu- 
sto in  somma  con  cui  dipinge  fan  conoscere  ch’ebbe 
sentimento  del  bel  naturale  quanto  pochi  de’ coeta- 
nei. Lo  stesso  Maestro  ammiravalo,  e con  liberalità 
non  ovvia  nella  storia  pittorica  gli  dicea:  Lorenzo  tu 
ne  sai  più  di  me . I suoi  quadri  non  sono  molto  ra- 
ri in  Firenze  ; ancorché  ne  stesse  lontano  parecchi 
anni,  dimorato  pittor  di  corte  in  Inspruck.  Un  suo 
Crocifisso  , eh’  è de’  miglior  suoi  lavori , sta  nella  R, 
galleria.  La  nob.  famiglia  Arrighi  ne  possiede  un  S, 
Saverio , che  dalle  branche  di  un  granchio  ricupera 
il  Crocifisso  che  aveva  perduto  in  mare . Presso  il 
Baldinucci , e nella  Serie  di  più  illustri  Pittori  è ma- 
gnificato il  Trionfo  di  Davide  dipinto  per  la  sala  di 
Angiol  Galli  ; che  ri  suo  primogenito  volle  vedere 
nel  figlio  d’Isai,  e gli  altri  sedici  suoi  figliuoli  fece 
ritrarre  ne’ giovani  e nelle  fanciulle  che  col  suono  e 
col  canto  applaudono  al  Vincitore,  e alla  libertà  d’ 
Isdraelle.  Potè  il  Pittore  in  questa  memoranda  com- 
missione esercitar  largamente  il  talento  ch’ebbe  sin- 
golare pe’  ritratti  , e lo  stile  che  amò  sempre  vici- 
nissimo alla  natura , senza  curare  gran  fatto  gli  ab- 
bellimenti della  industria  e dell’arte-  Egli  avea  per 
massima  di  poetare  come  parlava , e di  dipinger  co- 
me vedeva. 

b KLAttl ° Mario  Baiassi  si  perfezionò  sotto  il  Passignano,  e 

su  i migliori  esemplari  di  Roma  e di  altre  scuole  fo- 
restiere . Fu  copista  egregio  degli  antichi , e pittore 
d’ invenzione  più  che  mediocre . Restano  di  lui  nelle 
case  piccoli  quadri  istoriali , alcuni  anco  di  coramesti- 

bi- 
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bili,  e spec/àZ'*-*  eaite  molte  mezze  figure  di  buon 

tonto  e d buc»-*^  1,1,00  C0‘ 

rilievo  . Jr»  vecchiaia  nu.rA 

e ritoccò 


c\uante  potè 


vane;  nw  /vr" 

''VVWSSSKK» 

abilissimo  -s*sr 
dipinse  anche 
\ott  vivi  ; e 
mostrano  ài 
nò  qualche 
•sua  morte  ; 
lo  più  di  se» 


vecchiaia  mutò  manie- 
aver  pitture  fatte  da  giu- 
voIerJe  migliorare  , le  peggiorò. 

nipote  e scolare  del  Rosselli  fu  »>**« 
Attratti:  il  chiostro  di  Ognissanti,  ove  “2,*°' 

T-'abrizio  suo  zio  , ne  ha  alcuni  che  pa- 
son  lavoraci  a fresco  si  bravamente  che 
quale  scuola  egli  uscisse  . A olio  termi- 
r>pera  di  Matteo  rimasa  imperfètta  perla 
e altre  ne  condusse  per  sè  medesimo  per 
ggetti  sacri,  eccellente  in  -dipinger  ne’ volti 


■la  probità  c la  santità  istessa  - Procedendo  negli  anni-, 
prese  lo  str^to  ecclesiastico , e ne  sostenne  la  dignità 
con  una  v esemplarissima  ; nella  cui  descrizione  H 
Haldtnucc.  ^ sj  ^ molto  esteso  . T*7c*  24  3r*ni  che  visse 

sacerdote  non  abbandonò  i’  arce  ; ma  la  esercitò  pia 
di  rado. 


V IONA  L (. 


« comunemente  meri  bene  che  in  gioventù; 
alfonso  suo  maggior  fratello  e condiscepolo  promise  aifoyso 
molto»  e benché  mancato-  in  età  i m ma  tura , pur  mol- 
ro  attes^~afcne . 

vignali  ha  qualche  somiglianza  con  lo  sòl  _ j*coro 
del  Gc^rcino  non  lanto  pelle  forme  , quanto  nella 
macch*\a  e ne-  fond, . Egli  è de*  men  nominati  fra  gli 
scolar-  del  Rosselli;  quantunque  nel  numero  delle  ta- 
\o\e  fatte  per  h Dominante  e per  Io  Sta.»  toperi  o. 
j>ni  a\,r».  Spetto  ti  trota  debole  , specialmente  nelle 
attitudini;  spesso  però  comparisce  ■ *>  *voe»  <jome 
nelle  due  tavole  a S.  Simone  , « ncl  S;  Lib®no  a’ 

S\g»c.  Missionari  : sopra  tutto  si  esalta  PIt,ora  0 
fee-sco  , di  cui  ornò  la  cappella  de'  Bona  cruori . ^ 

? 1 
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tre  case  patrizie  fece  be' quadri  d’istorie,  e in  alcune 
contò  anche  nobili  allievi;  niun  de’quali  tuttavia  o- 
nora  la  sua  memoria  al  pari  di  Cario  Dolci . 

Cario  h £)0[cj  nella  scuola  fiorentina  è ciò  che  il  Sassofer- 

Dolci  • 

rato  nella  romana . L’uno  e l’altro  senza  essere  grand’ 
inventori , riuscirono  pregiatissimi  per  le  Madonne  e 
. per  altre  piccole  pitture,  salite  oggidì  a gran  prezzo; 
perchè  i Signori  potenti , desiderosi  di  avere  a’  loro 
ginocchiatoj  qualche  immagine  preziosa  insieme  e de- 
vota , fanno  spesso  ricerca  di  questi  due  ; quantunque 
essi  camminino  per  vie  diverse,  come  a suo  luogo  ve- 
dremo . Carlo  non  è tanto  celebrato  per  la  bellezza , 
essendo  pretto  naturalista  come  il  Maestro;  quanto 
per  la  squisita  diligenza  con  cui  finisce  ogni  cosa , e 
per  la  vera  espressione  di  certi  pietosi  affètti.  Tali 
sono  il  dolor  paziente  di  Gesù,  o di  Nostra  Signo- 
ra, la  compunzione  di  un  Santo  in  penitenza,  la 
gioja  di  un  Martire , che  si  offerisce  vittima  al  Dio 
vivente.  All’idea  dell’ affetto  consuona  il  colorito,  e 
il  tuono  generale  della  pittura;  ove  nulla  è di  frago- 
roso o di  ardito;  tutto  è modestia,  tutto  è quiete, 
tutto  c placida  armonia:  si  rivede  in  lui,  ma  perfe- 
zionato , il  metodo  del  Rosselli  ; cerne  talora  nelle 
sembianze  del  nipote  quelle  dell’avo.  Poco  di  esso 
rimane  in  grande , come  la  Concezione  di  Nostra  Si- 
gora  presso  i Marchesi  Rinuccini,  o gli  Evangelisti 
presso  i Marchesi  Riccardi  : poco  anche  in  soggetti 
profani  ; alcuni  ritratti , e quella  lodatissima  imma- 
Smoia  iti  gine  della  Poesia  in  palazzo  de’ Principi  Corsini.  I 
suoi  piccioli  quadri,  che  a lui  ordinariamente  si  paga- 
vano cento  scudi  l' uno  , son  moltissimi  ; e molte  vol- 
te 
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sai  copiare  furono  le  due  Madonne  a0.vese 
\\  - . . . _ _ ....  > Dolci  . 

J^tmcipe  , e il  JWartino  di  S.  Andrea 


jpocr^* 

te  replicar/  di  Xui  stesso  - r.a/ora  da  Alessandro  Lo-Al«„w 
mi  o da  bartoi  onimeo  JVfancini  suoi  discepoli  ; spes-  m?°  Lo 

50  anche  dj  A ^ nese  Dolci  sua  figlia , buona  pittri- 

ce,  seguace  dez  Stile  paterno;  ma  non  da  uguagliarsi  “Avc‘- 

•WvW. . ^ ^ " 

che  principe  , e 

posseduto  da'*  IVI  archesi  Gerì  ni  . 

Di  Onorio-  Marinari  cugino  e scolar  di  Cario  non  Ovomo 
poche  sono  in  Firenze  in  privato  e in  pub- 

blico . Dopo  imitazione  del  maestro  , che  suoi  es- 
sere il  priir-%-<>  esercizio  de'  novelli  pittori,  e spesso 
pet  la  dive,  arsiti  del  naturale  è il  primo  lor  danno, 
si  formò  & ^guendo  il  proprio  talento  un  secondo  sti- 
le più  gra*-»<jjoso,  più  ideale , e di  maggior  macchia; 
di  cui  rin-j^ngono  S3ggj  jn  s.  JVTaria  Maggiore,  in  S. 

51  mone  , pjù  quadrerie.  {Questo  .Artefice  mori  in- 

nanzi fer'^--1pn  con  grave  danno  della  Scuola. 

Nel  P^rjodo  finora  descritto  stettero  in  Firenze  no- 
tabi!  ferV>^po  aiCUni  esteri  pittori  molto  profittevoli  a’  Fiuntf. 
naziona^-.^  CQme  già  dissi  . u Pnjggi  venutovi  nel  re-  Ilp*gc. 
Rno  di  Francesco  I vi  dimorò  venti  anni,  e vi  la-  u Ros% 

sciò  op^^re.  cosi  in  appeso  Salvator  Rosa  1 Alba-  «. 

m,  W Borgognone,  il  Colonna,  il  Murili  e non 

pochi  ^itri , che  i Principi  chiamaron  a ron  e ’ 0 

venuti  a Firenze  di  lor  volere,  ve  *?.*  *■  ennero  3 

, „ , ,,  r-'.rrà  JDi  essi  senvere- 

decot  «r>  della  Reggia  e della  Citta  . 

..  . 88  . , ove  nacquero,  o in- 

ino  stintamente  in  altre  Scuole  o 

inooo  a Jacopo  Ligozzi , Jacopo 
segnscrono  : m questa  diam  luogo  Lioomi.v 

, , . . e per  uffizio,  e 

cne  le  appartiene  e per  domicili»-»  , 

...  . . ..  - Verona  sotto  Paol  Ve- 

per  allievi.  Avea  studiato  in  vero 
^ ...  . G10.  Francesco  Ca- 

ron«e,  dice  il  Baldinucci  ; sotto 
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rotto  emenda  il  Maflfei , non  riflettendo  che  mori  que- 
sti quando  Jacopo  contava  appena  il  terzo  anno.  Al- 
cuni estranei  Io  fan  figlio  di  Gio.  Ermanno  pittore; 
cosa  ignota  ai  Cav.  del  Pozzo  cittadino , e istorico 
di  ammendue.  Ferdinando  II  lo  dichiarò  suo  pittor  di 
corte,  e soprintendente  della  R.  galleria.  Tale  scelta 
assai  1’  onora  perchè  fatta  da  tal  Principe  a preferen- 
za di  tanti  egregi  nazionali.  Il  Ligozzi  avea  condot- 
ta qualche  opera  nella  Scuola  natia;  e avea  recato  a 
Firenze  una  franchezza  di  pennello , un  comporre 
macchinoso,  un  gusto  di  ornare,  e un  non  so  che 
di  grazioso  e di  lieto  che  non  era  frequente  in  Firen- 
ze . Il  suo  disegno  era  corretto  a sufficienza  e mi- 
gliorò sempre  in  Toscana  ; al  suo  colorire , benché 
non  fosse  quel  di  Paolo , non  mancava  verità  e vi- 
gore . 

Sono  in  Firenze  pregiate  le  diciassette  lunette  di- 
pinte al  chiostro  di  Ognissanti  ; e quella  specialmen- 
te dell’  abboccamento  de’  due  SS.  Istitutori  Francesco 
e Domenico,  ove  scrisse  a confusione  degli  amici  ; 
cioè  degl’invidiosi,  e de’ maligni.  Quest’opera  è la 
migliore  di  quante  ne  facesse  a fresco.  Molto  più 
lavorò  a olio  per  varie  chiese.  E'  quadro  di  mac- 
china in  S.  M.  Novella  il  S.  Raimondo  in  atto  di 
ravvivare  un  fanciullo  ; e sul  medesimo  gusto  ve  n’ 
c un  altro  agli.  Scalzi  in  Imola,  de’ SS.  quattro  Co- 
ronati. Tavola,  oso  dire,  stupenda,  in  cui  si  ricono- 
sce il  seguace  di  Paolo,  è a’ Conventuali  di  Pescia  il 
Martirio  di  S.  Dorotea.  Il  palco,  il  carnefice,  il 
Prefetto  che  stando  a cavallo  gli  dà  ordine  di  ferire , 
la  gran  turba  de’  circostanti  in  varie  sembianze  ed  af- 

fet- 


*3< 

fèttr,  tutto  /,^^jparaf<>  di  un  suppiicio  pubblico  fer- 
ina e incanta  t-*  ^ua /mente  eia*  sa  in  pittura  e chi  non 
sa:  sopra  tutto»  eommove  la  S.  JVfartjre,  che  genuflessa 
inatto  di  pkc^^a  aspettazione  dà  volentieri  la  vita,  e 
A.a gioii  " circostanti  riceve  già  gii  eterni  allori 

conv^v\  vvjk  v . Altrove  è piu  semplice,  come  nel 

S.  Diego  a CI> ^russanti  , o negli  Angioli  a’ PP.  sco- 
lopj  ; sempr e però  è pictor  che  piace , e che  mostra 
senùtt  ÙQ  cr~3he  dipinge.  Molto  operò  per  privati . Ne’ 
piccoli  teneri  retti  è finito  e leccato  quanto  fossero  mi- 
niature, neiVte  quali  pure  fu  espertissimo . Varie  sue 
opere  furo'«no  pubblicate  da  Agostin  Caracci , e da 
a\tr'  incise»  ri  . 

Ni  uno  «Je’  suoi  alunni  Cittì  « Firenze  è riputato 
al  pari  dk  Donato  Mascagni  , che  cosi  soscrivevasi  ue’  JkW» 
primi  come  in  due  quadretti  di  storie  evan-  o^'.c*' 

^eliche  P^ress0  it  sig<  Ab.  Giachi  ir»  Volterra.  Entra- 
to nell’  de’ Servi  si  nominò  F.  Arsenio;  e di 

questo  son  TOrie  sue  pitture  in  Firenze,  di  u- 

no  stiie^  non  molto  morbido  e pastoso  ; ma  diligen- 
te. C\^  che  gri  fe  onor  grandissimo  è il  quadro  che 
si  conS:^rva  nella  libreria  dei  monistero  di  Vallom- 

btosa  Rappresenta  la  Donazione  deli^S'^  dl  ¥ec' 

rara  F^Xta  aUa  S.  Sette  dalla  Contessa  Matilde , pittu- 
ra copiosi.*,™,  c supremo  vanto  * ^ovLmTqual- 

atto  » fora “ ioi,  detto  il  Monte-  ...... 

c”f  «gl.  di».  Francesco  M*  s srt»  di  K- S, 

«mediano , può  conoscersi  ancuc 

1 , -,  . , r.A^m  suo  maestro  pose  il 

xer^ze , ove  su  lo  stile  dei  ¥ inani 

’ ■ C Paolo.  niM*  Sani-ini 

qu  ^dio  della  Conversione  dt  a*  ."r** 


Due  Santini  DuE  s **• 

Tl.VI. 

eb- 
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ebbe  Arezzo  : di  quello  che  ivi  chiamano  il  Vecchio 
varie  tavole  m’ indicò  il  coltissimo  Sig.  Cav.  Giudi- 
ci, fra  le  quali  è una  S.  Caterina  a’ Conventuali  : el- 
le san  del  gusto  fiorentino  di  questa  epoca  ; sennon- 
ché 1’  uso  de’  cangianti  è più  spesso  . Bartolomnieo 
DueTo*-c  Tcofilo  Torre  aretini  sono  dall’ Orlandi  nominati 
come  frescanti  ; del  secondo  rammenta  le  sale  e le 
intere  case  dipinte  a storie,  se  non  con  molto  dise- 
gno , con  molta  lode  almen  di  colore . In  Volterra 
fiunce.  Francesco  Brini  lasciò  una  buona  tavola  della  Imma- 

SCO  ORI»  , 

ni.  colata  Concezione  ; non  so  di  qual  patria  ei  fosse, 
nè  di  quale  scuola.  Di  Uzzano  vicino  aPesciafuA- 
Ales^a»-  lessandro  Bargelli , nel  cui  stile  si  ravvisa  il  gusto 
nmi.  del  Curradi  suo  educatore  e delGuercino;  pittor  buo- 
no, che  alla  immagine  di  S.  Francesco  dipinta  da  Mar- 
garitone  per  la  sua  chiesa  di  Pescia,  lavorò  il  fregio 
che  la  circonda;  e vi  espresse  d’intorno  le  virtù  del 
Alessio  Santo;  al  di  sopra  una  gloria  d’ Angioli.  Alessio  Gi- 

I M 1 CNA-  , • f,  • ..  1 . , t t 

1.  mignam  , famiglia  pittorica  in  Pistoja  da  ricordarsi 
novamente  nella  quinta  epoca , non  so  se  deggia  dirsi 
scolare  ; seguace  sicuramente  fu  del  Ligozzi  : altre  no- 
tizie ne  saran  forse  nelle  memorie  di  Pistoja  edite  dal 
Fioravanti,  libro  non  ovvio  fuor  di  Toscana. 

Due  scuole  sorsero  in  questi  anni  degnissime  di  con- 
siderazione , la  pisana  e la  lucchese . La  pisana  rico- 
Aureho  nosce  per  suo  capo  Aurelio  Lomi  scolare  prima  del 
OMr'  Bronzino,  quindi  del  Cigoli.  Le  ben  corrette  opere 
che  ne  ha  il  duomo  di  Pisa,  sono  dipinte  a norma 
quali  del  primo,  quali  del  secondo;  sennonché  para- 
gonato al  Cigoli  trovasi  più  minuto , e molto  men 
morbido . Il  suo  scopo  parve  sorprendere  con  un  co- 

lo- 
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vJ'tiffdjf  Bran*  sfoggi*. 

ve  nei  e egu  Ornamenti  . Con  questo  maniera  • 
9ue  m Firenze  in  Roma,  e meglio  che  altrove  in 
Genova,  eh & \o-  preferì  al  Sotti  sfato  ivi  con  molta 

G^vTÌane/7f^r'^t1  Poco  tempo  . Jn  quella  città  son  opere 
diVù\ s^\Trve  , come  il  S.  Antonio  a’ Francescani 
e il  Giudi  zio  \3  ni  versale  a S.  di  Carignano,  qu^ 

dri  che  ferrmr%a no  per  non  so  qual  novità  ; U primo 
^Tìx\oso , t%  eco  , moderaro  di  tinte  ; il  secondo  Terri- 
bile e àt\  iù  vivo  colore  che  usasse  mai.  Di  meno 
strepito,  mr*.ia  stimato  da'  Pisani  quasi  il  suo  capo  d’ 
opera,  è v_3»n  S.  Girolamo  al  Cam  po  santo;  a piè  del 
quale  sostar  risse  le  iniziali  dei  suo  nome  e ]’  anno 
*595  • 


Diede  A^en'sjmiJmenre  i principi  cieli’ arte  ad  Orazio  o**zio 
Lomi  su.  ^ fratello,  che  dal  cognome  di  uno  zio  ma-  schiV1"' 
terno  derto  de’ Gentileschi  : questi  però  si  formò 

*n  orrV  ^ JU  gjj  eseihpj  migliori  , e con  l’amicizia 
di  Tassi.  Era  il  Tassi  bravo  ornatista  e 

pnesan^^e  ^ e je  sue  invenzioni  furono  accompagnate 
dal  ntileschi  con  adatte  figure  nella  loggia  Rospi- 

gitosi  ^ nella  gran  sala  del  Palazzo  Quirinale,  e in  al-  • 
tri  Fece  anche  in  Roma  alcune  tavole;  dalle 

quali  \d  suo  valore  non  può  conoscersi  o perchè  con- 
dotta ne«suoi  verdl  anni , o perché  annerire;  non  a- 
■vetic^o  ancora  perfezionata  quella  sua  maniera  bellissi- 
ma «di  tinteggiare,  e di  ombrare’  all’  uso  lombardo  , 
che  ora  vedesi  in  molti  suoi  quadri  da  stanza.  I più 
beYAi  adornano  il  R.  Palazzo  di  «Torino  e alcuni  di 
Gi ««nova.  Presso  gli  Ecc.  Cambiasi  è un  Davide  che 
vdvrasta  al  morto  Golia,  cosi  staccato  dal  fondo, 

con 
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con  tinte  sì  vivide  e si  ben  contrapposte , che  potrisr 
dare  idea  di  un  nuovo,  e pressoché  mai  non  veduto 
stile.  Fu  stimato  da  Vandeych,  e collocato  nella  sua 
serie  de’ Ritratti  di  cent’ Uomini  illustri . Già  vecchio 
passò  alla  corte  d’ Inghilterra,  e vi  morì  di  84  anni. 

Artemisia  sua  figliuola  e discepola  seguì  il  Padre  in 
quell’  isola  ; ma  i suoi  anni  migliori  li  passò  in  Ita- 
lia . Fu  rispettata  pe’  talenti  , e decantata  per  l’ avve- 
nenza del  volto  e delle  maniere  . Di  lei  hanno  scritto 
non  pure  gl’italiani,  ma  gli  esteri  ancora;  e fra  essi 
il  Walpole  negli  •Aneddoti  di  Pittura  in  Inghilterra . 
Visse  lungamente  in  Napoli  moglie  di  un  Pieranto- 
nio  Schiattesi  ; assistita  e promossa  nell’  arte  da  Gui- 
do Reni  , studiosa  delie  opere  del  Domenichino , e 
non  aliena  da  altri  lodati  stili . Vario  è quello  che  ci 
rimane  ne’ quadri  suoi  istoriati,  che  non  son  molti. 
Ne  ha  Napoli  e Pozzuolo , e due  col  suo  nome  ne  ha 
Firenze  ; uno  nella  R.  galleria , un  altro  presso  il  no- 
bile e dotto  letterato  Sig.  Averardo  de’  Medici . Quel- 
lo rappresenta  Giuditta  che  uccide  Oloferne,  pittura 
di  forte  impasto , di  un  tuono , e di  una  evidenza , 
che  spira  terrore.  In  quest’ altro  è la  Tentazione  di 
Susanna , opera  amena  e per  la  qualità  del  luogo , e 
per  la  grazia  della  principal  figura,  e pel  vestito  del- 
le altre . Maggior  fama  raccolse  Artemisia  da’  ritratti , 
ne’ quali  fu  presso  che  singolare  : questi  la  fecer  cogni- 
ta in  tutta  Europa;  in  questi  avanzò  il  Padre. 

Orazio  Riminaldi  scolare  in  Pisa  del  maggior  Lo- 
mi , e del  minore  in  Roma,  non  imitò  verun  di  lo- 
ro; ma  da  principio  si  lasciò  guidare  dal  Manfredi 
per  le  vie  de’  Caravaggeschi  ; poi  si  abbandonò  alia 

se- 
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scque^  c/j  0°9ranenico  Zampieri  , e parve  nato  per  e- 
mularlo.  Da  «c:  fce  ifl  p/,a  rigermogliò  Parte  della  pit- 
non  et»fc>e  forse  quella  città  pittor  si  valente; 
fl<*  molti ri  ne  nacquero  in  riva  ali’ Arno,  dima 
^Wca  3 arti  - Grande  sul  far  caraccesco  ne’ con- 
torta ,*.-<5^  ; vago  e grazioso  nelle  carnagioni  ; 

pieno , fiale  , delicato  nei  maneggio  del  pennello  non 
avria  mertcà^^J  , per  cosi  dire  , se  il  reo  metodo  delle 
mesùcYie  pregiudicasse  anche  a lui’.  Per  soverchia 

fatica,  o vcz cme  altri  voi/e  pel  contagio  del  id$o  ancor 
giovane  rapito  alla  Patria  , per  cui  sola  par  che 

vivesse  i migliori  anni . Ornò  quivi  più  altari  di  bel- 
le tavole  ~ una  delle  quali  col  martirio  di  S.  Cecilia 
fu  poi  c«o]]ocata  in  palazzo  Fritti  . .Nel  duomo  son  di 
sua  maitQ  ^ue  storie  scritturali  nel  coro;  eh’ è un  ve- 
ro scud^^  per  cjjj  vuol  conoscere  quest’epoca.  E pri- 
ma  eh’  ^]Ia  finjssefu  acGorgimenro  dell’ opera jo  farvi 
dipinga  ^ ]a  cupo|a  # e sccrre  fra  tutti  il  Riminaldi . 

Egli  i qucl  trionfo  di  M>  v.  assunta  in  Cielo  con- 
duce -a  olio  uno  de’ più  benintesi  e più  perfètti  la- 
'voti  ^ che  la  Toscana  vedesse  fino  a quel  tempo;  e 
fi»  >’ ùltimo  di  quei  di  Orazio  . L°  rermmò  debolmem 
« qualche  figura  che  vi  mancava  Gitolamo  suo 

frart\Vo,  e la  metcede  pagata  alla  «**"■*'“  f"  * S°°«  «■«■»”■ 

scuci.-, . E.  raro  a vedersi  nelle  quadrerie  in  Pisa;  n- 
ritì»  fuor  di  essa.  Fu  assai  noto  nondimeno  .'suo. 
fiicseni  ; essendo  stato  invitato  a dipingete  in  »po  i 


alla  cappella  di  S.  Gennaro, 


in  "Parigi  alla  corte  del- 


\a_  Regina  • secolo  rammentati  dal 

Era  gli  altri  Pisani  di  quel  sec»j* 

Sig.  de  Moto»,  o dal  Sig.  Dott.  Tempesti,  nasce!- 


go 
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go  in  fine  qualche  arrefice  più  ricordevole.  N’ è de- 
Ercole  gno  Ercole  Bezzicaluva  e per  le  sue  incisioni  e per 
J.UV».  la  tavola  di  varj  SS.  che  nel  coro  di  S.  Stefano  di- 
moio, dei  pmse  3 Pesc,a  • mer*ta  similmente  Gio.  del  Sor- 
do, che  altramente  è detto  Mone  da  Pisa  , quantun- 
que più  sembri  adatto  a colorire  che  ad  inventare. 
rondi* i*  ^accar'a  Rondinosi  discuoia,  credesi,  fiorentina  vai- 
nosi. * se  più  che  in  altro  in  ornati . Restaurò  le  pitture  del 
Campo  Santo;  e n’ebbe  quivi  da’ cittadini  sepolcro, 
Arcar-  e ivi  presso  titolo  in  marmo.  Di  Arcangela  Paladi- 
l»d*mi?"  ni  eccellente  ricamatrice  non  so  che  altra  pittura  og- 
gidì sia  cognita , tranne  il  Ritratto  che  ella  fece  a sè 
stessa . Fu  esposto  nella  R.  galleria  fra  quei  de’  pitto- 
ri illustri  ; e 1’  esser  messo  in  tal  luogo , e il  durar- 
vi dal  1621  in  qua  è non  equivoco  indizio  del  suo 
merito.  Non  fu  pisano  per  nascita,  ma  incerto  mo- 
fanÓMa-  divenne  per  domicilio  e per  affetto  Gio.  Stefa- 
AucEii.i.no  Marucelli , ingegnere  e pittore  insieme.  Venuto 
in  Toscana  dall’Umbria,  com’ è tradizione  presso  i 
Pisani , fu  istruito  dal  Boscoli  ; e stando  in  Pisa  con- 
corse co*  valentuomini  che  ramentammo  di  tempo  in 
tempo  all’ ornamento  della  tribuna  in  duomo.  Suo  è il 
Convito  di  Abramo  fatto  a’  tre  Angioli , lodato  per 
la  felicità  della  invenzione  e per  la  vaghezza  delie 
tinte.  In  Pisa  pure  a S.  Niccola  è rimasa  memoria 

Domeni-  di  Domenico  Bongi  di  Pietrasanta  , che  segui  nel 
co  Bordi.  . . • , , 

dipingere  Perni  del  Vaga.  Operava  nel  1582. 

pA0L  La  serie  de’  miglior  Lucchesi  comincia  da  Paol  Bian- 
Biancuc-  cuccj  ottjmo  scolare  di  Guido  Reni  ; la  cui  vaghezza 
e l’ impasto  ha  imitato  in  molte  opere.  Ha  talora  col 
Sassoferrato  tanta  somiglianza , che  si  scambia  con 
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vola  di  varj 


<3 rio  che  dipinse  al  Suffragio,  e la  ta- 


Cr=>*  che  pose  a S.  Francesco,  due  quadri 

la  I~lr\k T>  7 I .,  «j  .1.  . 


cìie  ne  ha  13  Qob.  casa  Boccella  , ed  altri  non  pochi 


etrq 


spari-/  /W  Città  , merifavano  che  il  Malvasia  lo 

•**.(  catalogo  degli  allievi  di  Guido;  ciò  che 
non  ^^mVse  anco  in  quella  schiera  Pietro  Ricchi  Pi_. 

similmente  Vvicchese , trasferitosi  a Bologna  dalla  scuola  R‘CCMI 
del  Pass/gn^ano.  Imitò  spesso  le  forme  di  Guido;  ma 
ne\  d\se^T\-«3  e nel.  metodo  di  colorire  si  tenne  per 
lo  più  agT*  «empj  dei  Passignano  , anzi  ne  imbevve 
la  Scuola  veneta,  come  ivi  racconteremo . Sono  in 
S.  ¥rance-asco  di  Lucca  due  suoi  quadri,  e altre  cose 
presso  \>  ri  vati  ; p icciol  saggio  del  suo  talento  assai  « 

fecondo  <-!’  invenzioni , e della  sua  mano  velocissima  e 
€ju^sl  ticabile  in  operare  . -Di  pinse  in  varie  città 

'^ncia  , nel  Milanese  , e ancor  più  nello  Stato 
ove  mori . 

f ^juegli  che  lungamente  visse  e insegnò  in  Luc- 

ca  u ^^»ietro  Paolini , allievo  della  Scuola  romana  se-  pietuo 
condo  ja  st0ria;  comechè  a giudicarne  dalle  sue  pit- 
ture  , ognuno  scommetterla  che  fu  della  veneta . Fre- 
quen^  ^ in  Roma  lo  stud,o  di  A ngiolo  Caroselli  ca- 
lava^» j^esco  di  educazione,  ma  abilissimo  a copiare  e 
a cckV%traffare  ogni  stile.  Presso  costui  si  formò  il 
Pao-Vini  una  maniera  di  buon  disegno,  di  gran  mac- 
, e di  tinte  robustissime  , paragonato  da  eh.  ne 
ha  scritto  or  a Tiziano,  or  al  Pordenone  ; e vi  s.  no- 
tari  pure  imitazioni  non  dubbie  del  Veronese.  Il  Mar- 
tirio di  S.  Andrea  ch’esiste  a S.  IVlichele,  e la  gran 
t eia  che  si  conserva  nella  libreria  di  S.  Frediano  larga 
sedici  braccia , basterebbono  a immortalare  un  pit- 


della  Fr*-. 
veneto 
Ma 


to- 
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tore.  Espresse  in  questa  il  Pontefice  S. Gregorio,  che 
appresta  convito  a’ pellegrini  ; quadro  magnifico,  or- 
nato alla  paolesca  di  vasellamento  e di  prospettiva; 
popolato  di  gente;  d’una  varietà,  di  un’armonia,  di 
una  bellezza  , che  destò  allora  molti  poeti  a dargli  ap- 
plauso quasi  a miraeoi  nuovo.  Bellissimi  pure  sono 
i suoi  quadri  da  stanza  di  conversazioni  e di  feste 
contadinesche  non  rari  in  Lucca . Celebrati  dal  Bal- 
dinucci  furono  specialmente  que’due  della  nob.  fami- 
glia Orsetti,  ove  rappresentò  la  uccisione  del  Valde- 
stain . Nota  l’ Istorico , che  in  questi  tragici  temi  eb- 
be special  talento,  e generalmente  nel  forte:  nel  de- 
licato non  lo  ammira  altrettanto  ; anzi  lo  accusa  di 
aver  talvolta  nelle  figure  donnesche  rinforzata  troppo 
la  maniera.  Nondimeno  che  fosse  anche  vaghissimo 
quando  volea,  ne  fa  fède  la  maggior  tavola  allachie- 
ScuoitJitsa  della  Trinità;  che  dicesi  aver  condotta  in  unosti- 
Pmhnt . je  grazjoso  per  ostentarsi  non  inferiore  al  Biancuc- 
ci  suo  competitore. 

pietiio  Non  è suo  certo  discepolo  Pietro  Testa,  chiama- 
Isr*'  to  in  Roma  il  Lucchesi  no  ; ma  è verisimile,  com- 
binando l’età  sua  con  quella  delPaolini,  che  ne  aves- 
se i principi  dell’  arte , i quali  sicuramente  apprese  in 
Lucca  prima  di  veder  Roma.  Qui  ebbe  diversi  mae- 
stri ; e piò  lungamente  che  niun  altro  Pier  da  Cor- 
tona, da  cui  perchè  sprezzava  le  sue  massime  fu  cac- 
ciato di  scuola . Deferì  sopra  tutti  a Domenichino  , da’ 
cui  insegnamenti , dice  il  Passeri,  si  gloriava  di  dipen- 
dere; quantunque,  a dir  vero,  nel  suo  stile  esprima  a 
tratto  a tratto  quasi  a suo  malgrado  il  Cortona.  Ha 
pur  somiglianza  col  Poussin  suo  amico,  e nelle  figu- 
re 
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paesi  ; 


nello 


tempo  svelti  anche  troppo)  e ne‘ 
studio  dell*  antico  , di  cui  fu  vagbissi- 
/no’  avendone  disegnato  quanto  di  meglio  o in  ar- 
chiterf ura  o iscultura  ne  avea  Roma.  Quivi  è pre- 

iw»  . \a.  csrte  del  B.  Angiolo  che  ne  resta  a S. 

Martini  -iTS^VCmtì  , pittura  piena  di  forza,  è quanto 
ne  vede  il  f^'vxbblico.  Nelle  gallerie  è più  facile  a co- 
TViscetsi  ; in  Campidoglio  è di  suo  un  Giuseppe  ven- 
duto •a?)1  — rraeliti , in  palazzo  Spada  una  Strage  degl’ 

Innocenti  , nè  molto  altrove  ; perciocché  più  incise 
che  non  d».  •spinse-  A Lucca  lasciò  ale-uni  quadri  a olio  , 
uno  dì  mE»niera  languida  a S\  Romano,  varj  aS.  Paoli- 
no, neVìa  galleria  Buonvisi  , e in  altre  del  suo  miglior 
gusto,  v ne  restano  due  lavori  a fresco  ; la  pittura 
simbolica.  ^e||a  Libertà  in  Palazzo  pubblico,  e in  ca- 
sa Lippi  CUp0jetra  di  oratorio  eh’  è graziosissima . 

Nel  res*-  ^ eg]j  erasi  fermo  jn  Roma,  ove  visse  infe- 
lice, e , fosse  disperazione  o disgrazia,  sommer- 

so nel  "^pevere . 

Om^^ssi  alcuni  altri  della  scuola  del  Paoli  ni  meno  ad- 
detti * $uo  stile f rammenterà  i tre  fratelli  Cassiano,  T,r 
Tftaucesr-sco,  e Simone  del  Tintore  - Bel  primo  non  trovo 
lo  esaltino  sopra  la  mediocrit 
deridevi  quadri  paolineschi  men  bell* 

Iota  -alla  mediocrità  di  Cassiano  * c . 
tf,  e talvolta  alla  vecchiezza  del  Pao  èoi,  qua  di- 
pingeva alla  prima  e facea  bozze  P,u  ° c e i- 
pir^Xure  . Francesco  può  conoscersi  va  ^^rno  nella 
Visitazione  collocata  all’ appartamento  cc.  orr- 

fa-loniete,  e in  altri  pezzi  della  quadreria  Motroni. 

SH^ne  fu  grande  in  rappresentare  uccelli,  eTrutn, 


DKu 

Tinto»*. 


Che  anzi  ve- 
, si  ascrivon  ta- 
o di  simile  scola- 
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Fiori  tc. 


Amciol 
Cori  . 

Barto- 
lo»! mco 
Bl  MSI  . 

A. vorrà 
Sca  COIR- 
TI. 


Il  For- 
tini . 

Il  Moro. 


Il  Lopez  . 


Patti . 


Cristo- 
pano  Al- 
lori . 


Guaspar- 
re  Fal- 
cami . 

Ciò.  Ro- 
sì  . 

Bevedet. 
to  Bo- 
schi . 


Filippo 
»’  Ance- 

LI  . 
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» 

e altrettali  cose,  che  son  proprie  della  inferior  pi» 
tura;  alla  quale  darò  qui  luogo,  come  fo  al  fine  di 
qualsisia  epoca . , . . 

E per  continuare  Io  stesso  ramo  di  amena  pittura  , 
dico  che  in  frutte,  e più  espressamente  in  fiori  si  di- 
stinsero AngioI  Gori  e Bartolommeo  Bimbi  fiorenti- 
ni, il  secondo  scolar  del  primo  in  questo  genere,  co- 
me del  Lippi  in  figure.  II  Lippi  stesso  dalle  figure 
rivolse  a’ fiori,  a’ frutti,  agli  animali  Andrea  Scaccia- 
ti , che  vi  riuscì  egregiamente,  e ne  mandò  «quadri 
in  copia  a’ paesi  esteri  . Fu  tenuto  ij  Bimbi  quasi  il 
Mario  della  sua  Scuola.  Insegnò  al  Fortini  che  si 
rammenterà  poco  appresso  insieme  col  Moro  pur  fio- 
rista e pittor  di  animali.  Tutti  questi  dieder  poi  luo- 
go al  napolitano  Lopez , che  ne’  suoi  viaggi  per  la 
Italia  si  trattenne  anco  in  Firenze  ; di  che  altrove 
facciam  menzione . 

L’arte  di  far  paesi  e l’uso  di.  essi  nelle  quadre- 
rie crebbe  in  questa  epoca;  e il  prillo  stile  che 
avesse  gran  seguito  in  Firenze  fu  quello  di  Adriano 
Fiammingo.  Cristofano  Allori  superò  ogni  altro,  per 
quel  suo  tocco  di  pennello  diligente  insieme  e riso- 
luto, e per  le  bellissime  figure  che  dispose  ne’ suo» 
paesini . Guasparre  Falgani  Io  avanzò  in  numero  di 
tai  quadri,  istruito,  da  Valerio  Marucelli,  e imitato 
da  Gio.  Rosi  , c da  Benedetto  Boschi  fratello  c con- 
discepolo di  Francesco . I paesi  di  questa  età  spessa 
divenner  neri  ne’ verdi,  e dal  Baldinucci  son, chiama- 
ti dell’antica  maniera.  La  nuova  cominciò  in  Firen- 
ze da  Filippo  d' Angeli,  o Filippo  Napolitano,  lun- 
gamente a tempo  di  Cosimo  II  tenuto  in  corte;  <ef 

mol- 


/ 
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JZ. CS^TRT^t . 

-molto  più  ria  ^a/vafor  Rosa  . Questi  fu  condotto  dal 
Card.  Già  Caie' \c>  a Firenze,  e vi  stette  per  sette  an-  sa*  Ro 
ni,  or  pittore-  „ or  poeta  , or  comico,  appendi tosem-  *’ 


Salva 


pre  pei  suo  òr  spirito,  e frequentato  da’  letterati, 

allora  in  qualsisia  genere  di  dottrina 
il  paevL  -v’v  fece  allievi  j ma  vi  ebbe  copisti  ed 

imitatori  de\.  suo  srile  più  giovani  ; un  Taddeo  Bai-  T* 


DOSO 

dini,  un  Lo -mretvzo  Martelli  , ed  altri  . Antonio  Giusti  Io»Vm*o 
a\\\evo  & C tesare  D andini  valse  specialmente  in  quest’  “*RTEl‘ 
ercitò  ogni  airro  genere  di  amena  pittu-  g^ItÌ*.'0 


arte  ; ma  e 

ra,  anzi  « — «me  dipintore  uni  versale  ce  Io  ha  descrit- 
to V Ot\a^»r»di . Due  Poli  fratelli  , copiosi  e gaj  pae- toue  p0. 
santi  rarrcrxienta  il  Sig.  de  IVI orona  , noti  alle  quadre-  41  ' 
rie  di  Fire-nze  e a quelle  di  Pisa  . 

P"  pasSare  ora  dalle  terrestri  vedute  alle  maritti-  Ar«r;«c. 
me,  trovo  fra’ Toscani  chi  vi  fosse  addetto  al 

pari  di  ^,ietro  ciafferi,  detto  altramente  loSmargias-  p.et.o 
so,  rar^>  mentato  fra’ pittori  pisani  . Dicesi  che  assai  *,*"* 
viveSSe  'in  Livorno,  luogo  opportuno  al  suo  talento. 

Qu‘vi  in  più  facciate  di  case  colori  s batch,  e impre- 
se nav  -g,-,  e di  tali  soggetti  , e di  porti,  e di  man- 

ne , e di  vascelli  fece  quadri  a olio,  che  soghon  es- 
ser nvo lto  finiti,  e ornati  di  figur.ne  ben  disegnate  e 
vestitt^  bizzarramente . Molto  anche  valse  in  are  iter- 

ture Di  sue  tele  han  dovizia  L,v  ’ * 

• — o;»  Decano  Zucchetti  è 

ou\  m una  di  esse  presso  n oig. 

se&tva^to  il  nome  del  Pittore  el 

x r . • ...  -.rv  Firenze  specialmente  prott'tti- 

I_ta  prospettiva  fu  coltivata  m r 

,r  , . _ , • „ uKrrn  nortata  a quel  grado 

aWcira , che  1 Bolognesi  1 ebbon  P 5 

- a opp°rfuno  tempo. 


di  eccellenza , che  dee  descriversi 

djva  lezioni  Giulio  Parigi  bravo  are  , quin- 
r O ai 

forno  1. 
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di  Baccio  del  Bianco , che  fini  ingegnere  di  Filippo 
1V  il  Cattolico.  Alle  lor  teoriche  si  aggiunser  gli 
esempi  del  Colonna,  che  venuto  in  Firenze  nel 
unitamente  col  suo  Mitelli , sei  anni  visi  trattenne  in 
servigio  della  R.  corte . Dopo  ciò  sorsero  in  Firenze 
ancora  quadraturisti  e ornatisti  ; anzi  una  nuova  scuot- 
ilo la  vi  nacque,  il  cui  fondatore  fu  Jacopo  Chiavistelli, 
rrMEL;V;  pittore  di  un  gusto  solido,  e sobrio  più  che  molti 
del  suo  tempo.  Può  formarsene  giudizio  in  vane  chie- 
se, e in  più  sale  della  Città;  come  in  quella  di  palaz- 
zo Cerretani,  eh' è delle  cose  sue  più  eleganti.  Ha 
operato  anche  per  quadrerie,  ove  delle  prospettive  di 
Tu j Sena,  tale  autore  non  è penuria.  L’ Orlandi  ne  rammenta  i 
migliori  all, evi,  Rinaldo  Botti  con  Lorenzo  del  Moro 
ZZ’.ro  di  lui  cugino  (ut)  , Benedetto  Fortini , e Giuseppe  To- 
" Mo'  nelli  che  studiò  anche  in  Bologna  . A questo  si  pos- 
IQMflrrrfr  AngioI  Cori,  Giuseppe  Masmi , edal- 

™ J^'tricfaecon  lu.  dipinsero  il  corridore  di  Galleria  circa  .1 
ToNtor  1658,  opera  che  non  è la  migliore  eh’ essi  facessero. 
Go*T  °L  Trovo  Heile  notizie  del  Mondina  e dell’ Alberesi  rac- 
colte  dal  Malvasia  ( T.  II  p.  4H),  elle,  con  essi 
Avrò™  competè  in  Firenze  il  Ruggieri;  credo  qu^ll’ Antonio 
Ruggii-  scolar  del  Vannini,  di  cui  è il  S.  Andrea  nella  chie- 
sa di  S.  Michele  in  Berteidi , comuremente  ora  detta 
di  S.  Gaetano . Nè  questi  fu  il  solo , che  alle  sue 

, oa.r  • r.  -jsniòoF e ^r°'  / 
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tl  Botti  è chiamato  famoso  frescante  dal  Magalotti 
( Utt  Pin.  T.  V pag.  1»9).  Di  Lorenro  s«a  twt  opere  di 
macchina  : dipinse  tetta  la  volta  nella  chiesa  de  Domemcao.  di 
Fissole  , eh’  era  considerata  dal  Conca  fra*  lavori  buoni  Al 
suo  tempo.  • . . » 1 
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prospettive  po  tesse  aggiugner  figure:  moltissimi  cti 
questi  frescanti  » ultimi  Furono  » per  cosi  dire,  ambide- 
Stri)  facendo  ciascuno  per  sù  medesimo  da  prospetti- 
ne insiemi  da  figurista.  . , 

, scuola  de  1 

spirano  a isrV> infere  con  verità  , 

dal  Passigna  -ano  ; e n’ebbe  scolari-  ..  r — .* 

rr  --irini  che  si  chinmd  per  nome  Filippo, 

UtancCSCQ  t cne  SI  r ri  » furimi. 

e Sciame^  i per  soprannome  . YsinTcelebral i'dil 

due  fratelli  "Domenico  e Valore  Casini  celebrati  dal  domiv.- 
aue  irateiu  . . :i  . f 


rinvìi  luc  a*  Ritratti . 

fu  promossa  molto 

* f ] I 4 I I 


C o,  „K  - Tlòmenico  e Valore  Casini  celebrati  dal 
due  fratelli  UU1‘1  co  e v*- 

Baldinucci  = ringoiente  .1  /"T,  ‘ 

lo  « MA  topata  d' ogni  l.ocamenro  , .«I* * sooi  n- 


X.ORE  Ca- 

, — suoi  PÌ-  1,1,1  • 

traCti  ha  riempiuta  la  Dominante  - Cnstofana  Allo-  ^ro- 
vi ne  fece  e per  commissione  , e per  gemo  di  «ero- 10„. 
tarsi  a di  ngere  le  più  belle  forme  - i esegu  in  te- 
le che  si  \a°an  benché  di  soggett’  meognm;  sicco- 

ne  ^ cbe  ne  ha  il  Sig. 

*uì  JfV  piccoli  rami,  che  son  co  P il  Cp r- 


-no  ,«£  « che  « h.  il  Si8.  ^ B- 

rsegu  picc0li  rami,  che  it  j0  segui  il  Cer-  u c«- 

accolta  medicea . Fra’ suoi  ^tscep  ^ ^ congetturo , *«™  • . 

\tu  -,  ar~~~  annesso  parimente  > se  rn  ritrattisti  e i co- 

in quel  R 3t  raccolta.  Figurò  a nc  e -OSO  Monte  Se-  gio  e» 
piatati  <3io.  Batista Stefanescbi  re  rg ' qC  ecceilente>  ?,ST* 

Mnrtfì  - Corrodi  y ^ ITTI 


Ciò,  Batista  Stefanescbi  re-i^ator  eccellente.  stVpIme- 

aario  , 'Scolare  del  Comodi , e Subrermnns  nato  Ci  1 USTO 

Singolarmente  fu  ammirato  O -ejm0  di  Pietro  «fe  *“*;,**■ 

Ytv  Ktr^ -versa  , e istruito  ivi  da  tcrn  po  di  Cosimo  II 

Vos.  Stabilitosi  in  Firenze  * _ sjmo  Ut,  spedito 
servi  \a  corte  fino  al  regno  * , ^ ed>£tajia,  che 

ad  altri  Principi  di  Get^®  o0co  men  che  pati 
amb"ivàn  l’opera  di  un  tittatus  e lo  richjese 

a -VWandych  . E <luesU  °“®t  ’ on  mandargli  ij  suo 

ad  su0««a«0’  Prevcnendol°  pro- 

ci a 
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proprio.  L’onorò  anche  e lo  regalò  di  un  suo  qua- 
dro istoriato  Pietro  Paolo  Rubens  , che  riguardavate 
collie  un  decoro  della  sua  nazione.  Ritrasse  Giusto 
jn  più  maniere  i Principi  Medicei  che  allora  visse- 
ro; e in  occasione  che  Ferdinando  II  ancor  giovanet- 
to salì  al  trono,  fece  un  quadro  stupendo , composto 
tutto  di  ritratti . Vi  espresse  il  giuramento  di  fedel- 
tà prestato  solennemente  al  Sovrauo  nuovo;  e v’in- 
serì non  solamente  lui  fra  le  RR.  Avola  e Madre,  ma 
e Senatori  e Signor  primari  che  v’intervennero;  pit- 
tura grandissima  , che  fu  incisa  in  rame , Ebbe  questo 
Artefice  una  finezza  e una  grazia  di  pennello  da  parer 
molto  anche  alla  sua  Scuola  natia;  e oltre  a ciò  un 
talento  suo  proprio  da  nobilitare  ogni  volto  senz’  alte- 
rarlo . Fu  anche  suo  costume  lo  studiare  e dare  a cia- 
scuno il  suo  movimento  proprio  e caratteristico;  co- 
sicché talora  copriva  la  faccia  al  ritratto,  e i circo- 
stanti dall’atto  delle  mani  e della  persona  ne  indovi- 
navano senza  equivoco  il  vero  soggetto. 

Batugiit.  Lungamente  stette  in  Firenze  Jacopo  Borgognone, 
Eo£T  gratissimo  al  Principe  Mattias,  le  cui  azioni  militari 
«nome  . £ltte  ;,j  Germania  e in  Italia , e i luoghi  ove  accaddero 
rappresentò  al  vivo,  quasi  come  faria  un  istorico  . Non 
'Sono  rare  in  Città  le  sue  battaglie  : ma.  non  so  che  vi 
addestrasse  alcun  di  Firenze . Quegli  che  promosse  ivi 
la  imitazione  di  Jacopo,  e che  si  trova  quasi  per  tutto, 
pasdoi-'Tu  Pandolfo  Reschi  di  Danzica,  uno  de’ suoi  migliori 
™mRE‘  scolari,  buono  anche  in  paesi  sul  gusto  del  Rosa , e in 
architetture.  Vidi  presso  il  Sig.  Dottor  Viligiardi  un 
suo  quadro  col  prospetto  di  Palazzo  Pitti  accresciuto  di 
quelle  adiacenze  che  allora  mancavano , e che  vi  hau 

fat- 
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fatto  già  fabbricare  i Principi  Austriaci  a gran  deco- 
ro della  Reggia . La  invenzione  di  tali  aggiunte  era 
del  Sig.  Giacinto  Marmi;  la  esecuzione  di  tutto  il 
dipinto  fu  di  Pandolfo  . La  popolò  di  figure  assai 
pronte;  e in  tutto  potè  sorprendere,  tranne  la  giu- 
sta disposizione  de’ lumi  e delle  ombre,  in  cui  non  é 
assai  felice.  Battaglista  a un  tempo  e paesante  si 
formò  sotto  il  Furini  un  Santi  Rinaldi,  soprannomi- 
nato  il  Tromba;  contemporaneo  di  Pandolfo,  e men 
di  lui  noto  in  Firenze. 

Baccio  del  Bianco  nella  scuola  del  Bili vert  fattosi 
buon  disegnatore,  e pittor  ragionevole , ito  in  Germa- 
nia col  Pieroni  architetto  e ingegner  Cesareo  , da  que- 
sto apprese  la  prospettiva  . Insegnolla  con  plauso  in  Fi- 
renze come  dicemmo;  nè  perciò  intermise  mgi  l’e- 
sercizio del  pennello,  specialmente  in  lavori  a fre- 
sco . Faceto  per  indole  riuscì  stupendamente  in  pit- 
ture burlesche , che  in  gran  parte  rimasero  disegnate 
a penna . Ne  colori  anche  quadretti  a olio  di  molta 
forza  ; e furon  ritratti  caricati  all’  uso  caraccesco , c 
talvolta  capricci  di  caramogi  o di  altrettali  aborti  del- 
la natura. 

Gio.  Batista  Brazzò  detto  il  Bigio  scolar  dell’.  Em- 
poli sfogò  P ingegno  in  altro  genere  di  capricci  ; fi- 
gure umane  in  lontananza,  che  avvicinandosi  trovansi 
composte  qual  di  frutti  diversi , qual  d’ istrumenti  mec- 
canici sottilmente  dipinti . Il  Baldinucci  lo  dà  in  que- 
sto genere  per  inventore  ; a me  par  di  trovarne  e- 
sempj  anteriori  nella  Scuola,milanese  > ove  a lungo 
ne  tratto  sul  finire  della  seconda  epoca. 

Finalmente  dee  a questa,  epoca  il  suo  nascimento 
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in  Firenze  il  musaico  di  pietre  dure , che  per  due  se- 
coli venuto  sempre  migliorando  è noto  oggidì  in  tut- 
to il  Mondo  come  un  lavoro  proprio  di  quella  Do- 
minante, e quasi  di  sua  privativa.  In  una  lettera  di 
Teofilo  Gallaccini  ( Lett.  Pitt.  T.  I.  p.  308  ) si  leg- 
ge che  tal  musaico  è stato  in  Firenze  inventato  a 
tempo  del  G.  D.  Ferdinando  I ; notizia  che  non  dee 
tenersi  per  vera.  Prima  di  tal  tempo  fiori  quest’ar- 
te in  fra’ Lombardi . Lacertosa  di  Pavia  tenne  a’ suoi 
stipendi  una  famiglia  Sacchi,  la  qual  vi  è stata  fino 
a’ di  nostri,  e ha  piena  quella  gran  chiesa  di  musaici 
di  pietre  dure.  In  Milano  ve  ne  ha  saggi  pure  an- 
tichissimi . Quivi  si  era  istruito  quel  Giacomo  da 
Trebbio,  che  fece  il  tabernacolo  alla  chiesa  dell’  E- 
scuriale  ; e dicesi  essere  il  più  vago  e il  più  splen- 
dido di  tutta  la  Cristianità.  Firenze  stessa  fin  da’ 
tempi  di  Cosimo  I vide  le  primizie  di  tale  arte  in  un 
tavolino  di  gioje  eh’  egli  possedeva , come  il  Vasari 
racconta  (T.  Vili  p.  156).  Un  altro  simile  con  dise- 
gno del  Vasari  ne  fece  a Francesco  I Bernardino  di 
Porfirio  da  Leccio , contado  di  Firenze  commesso  tutto 
nell'  alabastro  orientale  , che  ne'  ptggi  grandi  è di  dia- 
spri , ed  elitropie , corniole , lapis , e agate  con  altre 
pietre  e gioje  di  prc^~o  che  vogliono  venti  mila  scu- 
di ( ivi  ) . Ma  queste  opere  cosi  lavorate  di  grandi 
pezzi  non  erano  quel  perfetto  commesso , che  for- 
masi d’  una  grandissima  varietà  di  colori  e di  mezze 
tinte . Queste  in  ogni  colore  si  cavano  dalle  macchie  del- 
le pietre  istesse , e si  degradano,  si  rinforzano,  si  con- 
ducono, pressoché  dissi,  ovegiugneria  la  pittura.  4. 
tale  oggetto  si  procaccia  ogni  maniera  di  pietre  ,du- 
v.  - re  : 
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re  : si  segano , e quindi  vanno  scegliendosi  quelle  in- 
numerabili tifare , che  gradatamente  passano  dal  piu 
al  meno  forte , e si  tengon  pronte  per  commetterle 
a’ luoghi  loro.  SI  fatta  arte  dovea.  cercarsi  in  Mi- 
lano, ove  per  la  vicinanza  co’  paesi  svizzeri  assai 
feraci  di  pietre  dure  era  giunta  a sublime  grado. 
Francesco  I che  meditava  di  erigere  a S.  Lorenzo  la 
gran  cappella  de’sepolcri  de’ Principi,  e di  ornar  le 
urne  loro  e l’altare  a lavori  di  pietre  dure,  nel  1580 
chiamò  da  quella  città  alla  sua  corte  Gio.  Bianchi , e 
gli  commise  la  direzione  di  questi  musaici . Re- 
gnò indi  a poco  Ferdinando,  e sotto  lui  prese  piede 
il  nuovo  artifizio,  promosso  da  Costantino  de’ Ser- 
vi , e poi  da  altri  che  lo  vennero  avanzando  sem- 
pre . Sono  sparse  per  l’Europa  le  tavole , gli  stipi, 
le  cassette,  i quadretti  or  di  paesi,  oc  di  architettu- 
re, che  ivi  si  fecero,  e furono  mandati  in  dono  a’ 
Sovrani . La  galleria  di  Firenze  ne  ha  in  un  gabinet- 
to la  vaghissima  tavola  ottangolare , il  cui  tondo  di 
mezzo  fu  disegno  del  Poccetti , il  fregio  all’intorno 
deh  Ligozzi . Esegui  l’opera  Jacopo  Autelli,  che  a- 
jotato  da  molti  v’  impiegò  sedici  anni , e la  diede  fini- 


ta nel  1649.  In  altro  gabinetto,  ed  è quello  de’ cam- 
mei e delle  gemme  intagliate , esistono  e gradinate  di 
mezzorilievo , e statuette  intere  di  pietre  dure , pro- 
duzioni di  quella  medesima  maestranza;  senza  diredi 
ciò  che  n’è  a’ Pitti,  e specialmente  a S.  Lorenzo. 
•Vive  tale  scuola  diretta  -in  questi  ultimi  anni  da’ 
Sigg.  Siries,  copiosa  di  subordinati,  mantenuta  con 
munificenza  Reale  dal  Principe!,  per  cui  sempre  0- 
pera  . - ; * !».-•  *.*  ' • I’,r 
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1 CORTONESCHI . 


Dopo  la  metà  del  secolo  XVII  la  scuola  fioren* 
tina  e la  Romana  insieme  si  andaron  cangiando  nota- 
bilmente per  la  grande  moltitudine  de’  Cortnneschi  ; 
Avviene  delle  sette  pittoriche  come  delle  filosofiche  r 
l’una  succede  all’  altra,  e le  nuove  si  propagano  ovè 
più  rapidamente  ove  meno , secondo  il  maggiore  o 
minor  contrasto  che  trovano  ne’  paesi  ove  han  da 
diffondersi . Il  gusto  di  Pietro  da  Cortona  trovò  ir» 
Roma  qualche  opposizione,  come  vedremo  a suo  luo^ 
go.  Fu  poi  chiamato  in  Firenze  da  Ferdinando  II 
circa  al  1640  ad  ornare  alcune  camere  del  Reai  pa-i 
lazzo  de’  Pitti  ; e questo  lavoro , in  cui  consumò  varj 
anni  , riuscì  a giudizio  degl’intendenti  il  più  bèllo  di 
quanti  mai, ne  facesse  in  vita.  Era  direno  nelle  in- 
venzioni  da  Michelangelo  Bonarruoti , letterato  di 
merito;  e parve  anch'egli  letterato  nell’ eseguirle . In 
una  camera  dipinse  le  quattro  età  del  Mondo,  che 
dopo  Esiodo  han  lungamente  descritte  i poeti  di  ogni 
lingua;  ed  altre  cinque  camere  dedicò,  per  così  dire, 
a cinque  deità  favolose)  e dal  nome  loro  le  intitolò 
Ja  camera  di  Minerva,  quella  di  Apollo,  e cosi  le 
altre  di  Marte,  di  Giove, -di  Mercurio.  Legò  in  o- 
gnuna  la  mitologia  con  la  storia:  per  atto  di  esem- 
pio 
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pio  nella  stanza  di  Apollo  figurò  in  su  la  volta  que- 
sto  Tutelare  delle  buone  arti  in  atto  di  accogliere  il 
gioviti  Ercole  guidato  a lui  da  Minerva  perchè  istrui- 
scalo: e nelle  pareti  espresse  Alessandro  lettor  di  O- 
mero,  Augusto  uditor  di  Virgilio,  e cosi  altre  sto- 
rie , che  largamente  ha  descritte  il  Passeri  nella  vi- 
ta del  Cortonese.  La  grande  opera  fu  terminata  da 
Ciro  Ferri;  poiché  il  Maestro  dopo  aver  cominciata 
la  camera  di  Mercurio,  per  non  so  quale  disgusto 
che  variamente  è raccontato,  destramente  si  sottrasse 
dalla  corte,  tornò  in  Roma,  e richiamato  a Firen- 
ze, si  scusò  sempre.  Quivi  però  avea  messi  già  i , 
fondamenti  di  una  novella  scuola.  Scrive  il  Baldinuc- 
ci  che  in  Firenze  Tesser  veduto  lo  stil  di  Pietro,  e 
Tessere  acclamato  da’  più  autorevoli  professori  fu  u- 
na  medesima  cosa  (<*).  Concorse  poi  ad  accreditarlo 
la  scelta  di  Cosimo  III,  che  pensionò  Ciro  Ferri  a 
Roma  perchè  istruisse  i Toscani  che  ivi  si  tenevano 
a studio.  Da  quel  tempo  non  si  è formato  quasi  pit- 
tore di  questa  nazione , che  poco  o molto  non  te- 
nesse di  tal  maniera.  Conviene  ora  descriverla,  e ri- 
peter la  cosa  da’ suoi  principi. 

Pietro  Berrettini  cortonese  scolar  del  Comodi  in  Oneri  zio. 
Toscana,  del  Ciarpi  in  Roma,  formò  il  suo  dise- 
gno  con  copiare  gli  antichi  bassirilievi , e i chiariscuri  ""Tetro 
di  Polidoro , uomo  che  sembra  aver  avuta  T anima  tiVu" 
di  un  antico . Vuoisi  che  la  Colonna  trajana  fosse 
il  suo  più  gradito  esemplare  ; e che  ne  abbia  dedotte 
« ' , quel- 

. ■ - 1 1 ■ « ■ ■ — . 

, » 

• > (*)  Viti  di  Matteo  Rosselli  pel  T.  X p.  72  . 
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quelle  proporzioni  non  troppo  svelte,  e quel  carat- 
tere forte  e robusto  fin  nelle  donne  e ne’ putti;  for- 
mandogli di  occhi,  di  naso,  di  labbra  più  che.  me- 
diocri ; per  tacer  delle  mani  e de’  piedi  che  certamen- 
te non  fan  pompa  di  leggiadria  . Ma  la  parte  del 
contrapposto  in  cui  si  e distinto  fra  tutti  , cioè  quel- 
la opposizione  dì  gruppi  con  gruppi , di  figure  con 
figure  , di  parti  con  parti , egli  pare  che  la  deduces- 
se dal  Lanfranco , e in  parte  la  fondasse  nelle  urne  de’ 
baccanali  , che  nominatamente  ricorda  il  Passeri  nel- 
la sua  vita . Nel  resto  non  finisce  d’ ordinario  se  non 
ciò  che  dee  far  più  comparsa,  schiva  le  ombre  for- 
ti, ama  le  mezze  tinte,  gradisce  i campi  men  chia- 
ri , colorisce  senz’  affettazione  ; e siede  inventore  e 
principe  di  uno  stile , a cui  Mengs  ha  dato  nome  di 
facile  e di  gustoso . Egli  lo  impiegò  con  plauso  in 
quadri  di  ogni  misura  ; ma  in  quegli  di  macchina,  e 
molto  più  nelle  volte , nelle  cupole , negli  sfondi  lo 
portò  ad  un  segno  di  vaghezza,  che  non  fili  man- 
cheranno giammai  lodatori  y nè  imitatori.  Quel  giu- 
sto compartimento , che  ajutato  dall’  architettura  di 
alle  sue  storie;  quella  gradazione  artificiosa,  per  cui 
sopra  le  nuvole  fa  comparire  la  vastità  degli  spaz, 
aerei;  quel  possesso  del  sotto  in  su,  quel  giuoco  di 
luce  quasi  celestiale , quella  simmetrica  disposizione 
di  figure  , è cosa  che  incanta  l’ occhio  e solleva  lo 

spìrito  sopra  sè  stesso . . 

Vero  è,  che  un  tal  gusto  non  appaga  la  ragione 
sempre  ugualmente  : perciocché  inteso  a guadagnar 
occhio  introduce  Moti  oziosi , affinchè  non  manchi 

Alla  composizione  U solito  pieno  ; e per  servire  al 

con* 
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contrapposto  fa  atteggiar  nelle  più  placide  azioni  i 
personaggi  come  si  farebbe  in  una  giostra,  o in  una 
battaglia.  Il  Berrettini  dotato  da  natura  di  un  inge- 
gno quanto  facile,  altrettanto  avveduto,  o schivò 
quest’ esorbitanze,  come  nella  stupenda  Conversione 
di  S.  Paolo  in  Roma;  o non  le  portò  tanto  avanti 
quanto  a?  di  nostri  le  hanno  innoltrate  i Cortoneschi 
per  quel  solito  impegno  di  ciascuna  scuola  di  carica- 
re il  carattere  de’lor  maestri.  Quindi  lo  stile  facile 
è degenerato  in  negligente,  in  affettato  il  gustoso  : 
finché  ora  le  scuole  che  gli  aderirono  maggiormen- 
re , vanno  ritirandosi , e tornando  a metodi  più  si- 
curi . 

Ma  per  non  uscir  dalla  fiorentina , convien  confes- 
sare che  questa  epoca,  è stata  la  meno  feconda  di  bra- 
vi artisti . Vi  formò  Pietro  qualche  allievo  ; e n’  ebbe 
quasi  quella  gloria  che  gli  han  recata  i Romanelli , 
«d  i Ferri  in  Roma.,  Comincio  da  un  estero,  che 
stabilitosi  a Firenze  si  computa  in  questa  Scuola  . 
Livio  Mehus  fiammingo  di  nascita , venuto  in  To- 
scana da  Milano , ove  da  un  Carlo  pur  fiammingo  a- 
vea  ricevuto  qualche  avviamento  alla  pittura , fu  pre- 
so in  protezione  dal  Principe  Matrias,  e raccomanda- 
to al  Berrettini , che  lo  istruì  non  lungo  tempo  a 
Firenze  e a Roma.  Divenne  buon  disegnatore  co- 
piando l’antico  ; e pel  colore  studiò  in  Venezia  e in 
Lombardia . Del  Cortona  molto  non  tenne , dalla  com- 
posizione in  fuori  . Da’  Veneti  non  tanto  imitò  la 
scelta  e il  compartimento  de’  colori , quanto  il  tocco 
del  pennello  svelto  e risoluto . Le  sue  tinte  son  mode- 
rate ,,  vivaci  le  mosse,  bellissima  la  macchia,  inge- 

gno- 
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gnose  le  invenzioni.  Poco  dipinse  per  altari,  .molto 
per  camere,  stipendiato  dalla  corte,  e commissiona- 
to dalle  nobili  case , ove  non  è rato  a vedersi . Lo- 
datissimo nella  storia  è il  Riposo  di  Bacco  e di  A- 
rianna  fatto  pe’  March.  Gerini  in  competenza  di  Ci- 
ro Ferri  . Questi  concepì  verso  lui  qualche  gelosia 
quando  Livio  dipinse  la  cupola  della  Pace  in  Firen- 
ze; e parve  accostarsi  al  gusto  lombardo,  e far  me- 
glio che  il  Cortona  stesso  (a).  Diedesi  ad  imitarlo 
Lorojio  un  Lorenzo  Rossi  già  scolare  di  Pier  Dandinì  ; e a 
rossi.  <jg]  p,  Orlandi,  fece  graziose  operette. 

Vincenzio  Dandini  fratello  di  Cesare,  dalla  scuola 
omi.  fraterna  passò  a quella  di  Pietro,  o più  veramente  a 
quella  di  Roma  ; ove  indefessamente'  copiò  quanto 
potè  di  meglio  nelle  tre  belle  arti.  Con  tal  fonda- 
mento e coll’esercizio  nella  notomia  e nell’accademia 
del  nudo  , che  continuò  anche  adulto  a Firenze  , riuscì 
migliore  di  Cesare  in  disegno  e in  morbidezza  di  co-' 
lorire  ; diligente  anche  più  di  lui , e studioso  ne’  pan- 
ni, e in  ogni  parte  della  pittura.  Nella  chiesa  di  O- 
gnissanti  è una  Concezione  e tre  altre  tavole  di  su3 
mano.  Lavorò  pef  le  ville  del  Principe;  nella  subur- 
bana di  Poggio  Imperiale  fece  un  bello  sfondo,  ove 
di  sotto  in  su  rappresentò  l’Aurora  accompagnata 
dalle  Ore  ; per  quella  della  Petraja  fece  a olio  il  Sa- 
crificio di  Niobe.  Si  conosce  in  lui  manifestamente 
Piitho  il  discepolo  del  Cortona.  In  Pietro  suo  figlio  e sco- 
an  di  ni.  jare  sj  SCUOpre  jj  mecjesjm0  stile  degenerato  già  in 

pra- 
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pratica,  ed  in  “maniera.  Qjjesto  pittare  superò  gli  al- 
tri Dandini  nel  talento,  e viaggiando  piò  che  veru- 
no di  essi  , gli  vinse  nella  cognizione  degli  esteri  : 
cosi  non  avesse  voluto  superargli  anco  nel  guadagno . 

Per  tal  sete  egli  attese  a far  troppe  opere,  conten- 
tandosi di  una  certa  mediocrità  di  studio , che  in 
qualche  modo  compensa  con  una  franchezza  di  pen- 
nello sempre  ammirabile.  Ove  fu  pagato  più  gene- 
rosamente mostrò  di  essere  valentuomo  ; come  in  u- 
na  cupola  a S.  Maria  Maddalena  ; in  varj  affreschi 
per  la  casa  Sovrana  in  Città,  e in  ville;  nella  co- 
piosa istoria  che  dipinse  a Pisa  entro  il  palazzo  pub- 
blico , ov’  espresse  la  presa  di  Gerusalemme . Fece 
anche  tavole  degne  di  lui  ; siccome  quella  di  S.  Fran- 
cesco a S.  M.  Maggiore , o quella  del  B.  Piccolo- 
mini  a’ Servi  figurato  in  atto  di  dir  messa;  quadro 
vago,  e pieno  di  spirito  nelle  mosse.  Ottaviano  Otta. 
suo  figlio  ne  comparisce  anche  seguace  in  alcune  lu-  d»ndi»i. 
nette  al  chiostro  di  S.  Spirito,  in  una  tavola  di  varj 
SS.  a S.  Lorenzo , e ovunque  operò . Una  delie  ope- 
re sue  più  grandi  yedesi  a Pescia  nella  chiesa  della 
Maddalena;  il  cui  cielo  dipinse  a fresco.  . 

La  famiglia  Dandini  fece  allievi  moltissimi  ; eque-  StmaUi*' 

■ , ...  . Damimi. 

sti  e 1 lor  posteri  han  tenuta  in  vita  la  scuola  cor- 
ronesca  e propagatala  fino  a’  di  nostri . Non  dee  spen- 
dersi nè  gran  cura  a ricercargli,  nè  gran  tempo  a de- 
scrivergli. Vi  è stato  qualche  buon  pennello  in  tan- 
to numero  ; ma  i più  si  rimangono  fra’  volgari  ; col- 
pa non  tanto  degl’  ingegni , quanto  de’  tempi  • Lo 
stile  più  moderno  teneasi  il  migliore;  l’ultimo  mae- 
stro parea  far  leggi  nuove  in  pittura , e abolir  le  • 

an- 


Digitized  by  Google 


SCVOI..4  FIORENTINA 


154 

antiche  : cosi  di  artefici  non  grandi  nascevan  sempre 
altri  più  minuti  e piu  manierati  ; simili  a’  primi 
nelle  massime  , inferiori  nella  stima  . Si  aggiun- 
se circa  a questi  tempi  un  costume  di  lavorare  con 
certa  sprezzatura , come  alcuni  la  chiamano , e la 
commendano  nel  Giordano  e in  alcuni  Veneti . Si 
provarono  in  Firenze  ancora  varj  maestri  ad  imitar- 
gli , e fecer  opere  che  sentono  dell’  abbozzo  ; nuovo 
ammanieramento  e non  raro  anche  in  altre  Scuole . 
Non  è necessario  nominar  veruno  in  particolare  : ge- 
neralmente può  osservarsi  che  nelle  quadrerie  scelte 
gli  artefici  di  t?'  gusto  son  rari  quasi  a par  di  An- 
drea, o del  Cifoli  ; questi  per  troppo,  quegli  per  po- 
co ben  fare.  Nella  Serie  degli  Uomini  più  illustri  in 
pittura  fra  gli  scolari  di  Vincenzio  si  nominano  senz’ 
Antonio  altra  giunta  Antonio  Riccianti,  Michele  Noferi  e al> 
succia!»-  cun-  ajtri . so|amente  si  fa  special  elogio  al  Gabbia- 

Nor"»i\*  ni.  Così  fra  gli  allievi  di  Piero  si  rammentano  Gin, 
ciò.  cm- Cjnquj  ^ cj,c  ha  suo  ritratto  in  Galleria  , Antonio 
Antonio  puoiieschi  fiorentino,  che  si  avanzò  sotto  Ciro,  Va- 

Puoiis-  3 ... 

schi,  ierio  Baldassari  da  Pescia:  elogio  a parte  si  fa  della 
righi.  Fratellini,  di  cui  tornerà  il  discorso.  Ad  Ottaviano 
baVdaV-0  so  che  spetta  il  P.  Alberigo  Carlini  pesciatino  Min. 
*paÀ’iBE-  Osservante,  che  a Roma  frequentò  il  Conca;  ed  ha 
Carlini,  talora  ben  dipinto,  massime  nella  chiesa  del  suo  Or- 
. dine  a Pietrasanta. 

Anton  II  migliore  allievo  de1  Dandini  fu  Anton  Domeni- 
co “c**.  co  Gabbiani  testé  ricordato  ; quantunque  prima  di  d- 
*IAMI ‘ dir  Vincenzio,  avesse  avute  lezioni  da  Subtermans 
e si  perfezionasse  dipoi  a Roma  presso  Ciro  Ferri  7' 
in  Venezia.su  i buoni  esempi ..  Non  dee  prestarsi  fe- 
de 
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de  al  Pascoli , che  lo  ha  spacciato  per  yn  pittor  doz- 
zinale (a).  Il  Gabbiani  si  può  contare  fra’ primi  di- 
segnatori del  suo  tempo  : una  raccolta  de’  suoi  studj 
esiste  presso  il  Sig.  Pacini  ; osservata  più  volte  e lodata 
dal  Cav.  Mengs  per  la  facilità  che  vi  trovava  e per 
la  eleganza . Molti  disegni  di  lui  furon  pubblicati  da 
Ignazio  Hugford  insieme  con  la  sua  vita.  Nel  colo- 
re ha  dato  talora  in  languidezza:  ma  il  più  delle  vol- 
te non  può  riprendersi  ; è vero  specialmente  nelle 
carni , sugoso , legato  da  gentile  accordo . La  ecce- 
zione maggiore  che  diasi  allo  stile  di  questo  artefi- 
ce è ne’  panni  ; che  quantunque  veduti  dal  vero  e 
studiati  da  lui  eoa  l’usata  diligenza,  tuttavia  nella  e- 
secuzione  erano  ridotti  alquanto  pesanti , circoscritti 
troppo,  e men  giusti  talvolta  nel  colorito.  Ne’ sog- 
getti leggiadri  ha  grandissimo  merito  ; e veggonsi  di 
lui  a’ Pitti  e in  qualche  palazzo  di  nobili  Fiorentini 
carole  di  Genj,  e simili  rappresentanze  di  putti,  che 
di  poco  cedono  a que’  di  Baciccio  : una  delle  più  va- 
ghe è in  una  camera  de’Sigg.  Oelandini  ; e ne  han  pure 
i March.  Riccardi  fra  gli  specchi  della  lor  galleria. 
Sua  opera  a fresco  maggior  di  tutte,  e più  celebrata 
è la  vasta  cupola  di  Cestello,  ebe  non  fini  intera- 
mente., Le  sue  pitture  a olio  son  tenute  care  nelle 
quadrerie  ancora  del  Principe.  Varie  tavole  ne  stau 
per  le  chiese , di  artifizio  alquanto  disuguale  : ma  il 
S.  Filippo  presso  ì PP.  dell’Oratorio  fa  parer  vera  1’ 
asserzione  del  Redi , che  a que’  dì  non  vi  fosse  in  Ro- 


ma 
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ma  pittore  4'  fargli  ombra,  dal  Maratta  in  fuori  (J) . 
g'mìv  'ì1.  ^ catalogo  de’  suoi  allievi  è numeroso  ; e alcun/, 
come  avviene  ad  ogni  maestro  , possono  appartenere 
anche  ad  altri . Onore  del  Gabbiani  e di  Firenze  fi» 
Beve-  Benedetto  Luti , che  formatosi  in  questa  scuola  ne  atf- 
J-uti  . dò  in  Roma  sperando  di  esser  diretto  da  Ciro  Ferri  J 
ma  occorsala  morte  di  Ciro,  fu  diretto  dal  suo  ingegno 
e da’ monumenti  dell’arte  colà  trovati.  Lo  stile  che 
ivi  spiegò  può  dirsi  un  prodotto  di  varie  imitazioni, 
scelto  nelle  forme,  vago  e lucido  nel  colore,  artifi- 
cioso nella  distribuzione  de’  lumi  e delle  ombre  * ar- 
monico all’occhio  quanto  all’orecchio  può  essere  un 
dicitore  che  col  numero  incanta  la  moltitudine  : ella 
sente  quel  dolce  fascino  e non  sa  dire  onde  venga . 
Noi  lo  vedremo  in  quella  Metropoli  maestro  del  nuo- 
vo stile;  nè  molto  possiamo  additarne  in  Toscana 
fuor  della  casa  del  Principe:  i privati  han  dovizia  sol- 
tanto de’ suoi  lavori  in  pastelli,  conosciuti  molto  an- 
che fuor  d’ Italia . A Pisa  è una  gran  tela  col  Vesti- 
mento di  S.  Ranieri , e fra  i maggior  quadri  della  Ba- 
silica questo  è il  più  ammirato  . Il  Luti  lo  mandò 
al  Gabbiani  affinchè  innanzi  di  esporlo  al  pubblico 
* lo  emendasse . Leggasi  fra  le  Lettere  pittoriche  del 
tomo  II  la  trentesimaquinta,  onorevole  al  sommo  e 
allo  Scolare  per  la  modestia,  e al  Maestro  per  la 
commissione  . Vedesi  in  Galleria  il  suo  ritratto  , alla 
cui  presenza  i conoscitori  più  rigidi  han  detto  talvol- 
ta : ecco  l’ultimo  pittor  delia  Scuola. 

Nel 

— — ■ ■ •*** 

(•)  Lett.  Pitt,  T.  II  p*g.  <>9.  . ..  : i 
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medesimo  studio  era  stato  educato  Tomma-  Towvm® 
$o  Redi,  del  quale  in  più  lettere  pittoriche  si  ra-  Rr01‘ 
giona  come  di  un  bravo  compositor  d’istorie  dipin- 
te, e se  ne  loda  il  disegno,  .il  colore,  la  vivacità. 

Dopo  il  Gabbiani  lo  ammaestrarono  il  Maratta  e il 
Balestra,  l’uno  e l’altro  solidi  nello  stile,  e nimicf 
delle  novità  che  hann’  occupate  e guaste  per  tanti  an- 
ni le  nostre  Scuole.  Il  Redi  viaggiò  anche  pC~  le  più 
libere  ; ma  solo  per  istudiar  su  gli  antichi , e farge 
copie;  alcune  delle  quali  insieme  con  opere  di  sua 
invenzione  restano  nella  sua  famiglia.  Nell’ elogio  dr 
Anton.  Domenico  son  ricordaci  con  onore  Gaètano  g*»*»** 
Gabbiani  suo  nipote,  Francesco  Sàlvetti  che  lo  amò 
e ne  fu  amato  sopra  di  ogni  altro,  Gio.  Antonio 
Pucc.  pittore c poeta,  Giuseppe  Baldini,  le  cui  lietis-  c"T,Àv- 
sime  speranze  furon  tronche  da  morte , Ranieri  del 
Pace  pisano,  che  vinto  poi  dal  costume  si  ammanierò 
molto . Ignazio  Hugford  inglese  O)  ebbe  fama  di  53.  Kanif  »? 
gacissimo  conoscitore  delle  mani  de’  pittori  ; e dipinse  P*' 
pur  con  buona  maniera  la  tavola  di  S.  Raffaello  a S;  hm'd! 
Felicita,  e 3Ìtre  cose*  'specialmente  in  piccolo,  eh’ 
ehber  luogo  fin  nel  museo  Reale . Nel  resto  si  veg- 
gqn  di  lui  pitture  deboli  a’ Vallombrosani  di  Forlì,  e 
in  Firenze  stessa. 

Tomo  I-  ' R Com- 


Fr»te!lo  del  P.  Ab.  Enrico  Hugford  Monaco  Vallombro- 
**no,  a cui  11  debbe  in  gran  parte  il  progrtslo  ne’  lavori  della  sca- 
gliola; che  dopo  Jur  11  continuano  con  lode  in  Firenze  dal  Sig. 
Lamberto  Gon  tuo  allievo  , e dal  Sig.  Pietro  Stoppioni  allievo 
c I r u J ,a  di  queit’arte  scriviamo  nell» 
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Competitore  del  Gabbiani,  e a parer  di  moiri  supe- 
/w»ss»s-  riore  a lui  nei  genio  pittoresco,  fu  Alessandro  Ghe- 
rardini , di  una  felicità  maravigliosa  in  contraffare  le 
altrui  maniere.  Sarebbe  quasi  pari  a ogni  contem- 
poraneo se  dipingesse  sempre  come  in  Candeli  una 
Crocifissione  di  Nostro  Signore  ; in  cui  si  ravvisa 
la  felice  imitazione  di  più  Scuole.  E'  opera  studia- 
ta in  ogni  parte,  e specialmente  nel  tuono  genera- 
le , eh"  esprime  ingegnosamente  le  tenebre  di  quel- 
la giornata . Ma  egli  volle  far  quadri  di  ogni  prez- 
zo . Un  suo  allievo  non  men  copioso  in  talento  si 
rammenta  in  Firenze  piuttosto  che  si  conosca,  chia- 
Smastia- mato  Sebastiano  Galeotti.  Giovane  usci  di  Patria;  e 
iìottV.  senz’ aver  sede  ferma  viaggiò  gran  tempo,  e in  mol- 
tissimi luoghi  della  Italia  superiore  lasciò  ricordo  d’ 
esservi  stato:  per  ultimo  si  domiciliò  in  Genova,  o- 
ve  novamente  lo  troveremo  . La  R.  galleria  conserva 
i ritratti  del  Maestro  e dello  Scolare  allato  a que’ 
del  Gabbiani  e del  Redi . Lo  stess’  onore  ebbono  nell* 
epoca  che  descriviamo  altri  pittori  non  volgari  ; co- 
AeosTiso  me  Agostino  Veracini  scolaré  di  Bastian  Ricci , Fran- 
k?.EACI*  ^co  Conti  discepolo  del  Mararta,  il  Lapi  seguace 
«co* Co»-  ‘kl  Giordano.  Ciascun  di  essi  ha  imitata  egregiamen- 
ui.au  te  ^a  sua  8u*da:  la  S.  Apollonia  del  primo,  fatta  per 
la  chiesa  del  suo  titolo,  /arie  Madonne  del  secondo 
presso  privati,  la  Trasfigurazione  dell’ ultimo  eh’ è in 
Galleria , bastano  a decorarli  ; e a far  velo , per  dir 
cosi,  ad  altre  produzioni  di  essi  meno  limate.  Ebbo- 
•no  ugualmente  l’onore  del  ritratto  certuni  già  morti, 
aitai  di  de’ quali  io  non  vidi  altra  opera.  Tali  sono  Vincen- 
doci1 E zio  Bacherelli,  Gio.  Francesco  Bagnoli  , Anton  5e- 

ba-  ’ 
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bastiano  Bcttini , Gio.  Casini  , Niccolò  Nannetti  , c 
simili  ; le  cui  notizie  posson  leggersi  nel  Museo  fio- 
rentino . 

Mentre  viveano  il  Gabbiani  ed  il  Gherardini  era 

considerato  pure  in  Firenze  Gio.  Camillo  Sagrestani 

\ t . • v millo  Sa* 

scolare  del  Giusti.  Visito  le  migliori  Scuole  d’Italia , c*e«ta- 
studiando  ne’  maestri  di  ognuna  ; e si  trattenne  alquan- 
to nello  studio  del  Cav.  Cignani,  il  cui  stile  amma- 
nierò piuttosto  che  lo  emulasse.  £’  alla  Ma  donna  de’ 

Ricci  una  S.  Famiglia  di  sua  mano,  di  forme  certo 
piu  ideali , e di  colorito  più  florido , che  non  vedesi 
ne’ contemporanei  della  Scuola:  questa  pittura  un  de’ 
primarj  professori  di  Firenze  mi  assicurò  essere  del 
Sagrestani,  comunque  da  altri  ascritta  a Matteo  Bo-  m«ttso 
nechi  di  lui  scolare.  Il  Bonechi  avea  sortito  inge- 
gno eccellente  ; ma  non  ugual  fondamento  d’ arre  ; la 
qual  dicono  che  apprendesse  quasi  3 dettatura , ope-  * 
rande  in  vista  del  Maestro,  e diretto  dalla  sua  vo- 
ce. Cosi  divenne  un  di  que’  pratici,  che  non  ostante 
il  poco  disegno  si  fan  largo  colio  spirito  e con  le  tin- 
te. Si  . veggono  di  lui  alcune  tavole,  che  ovunque 
sono  par  che  chiamin  l’ occhio  a posarvisi  prima  che 
io  altre  . Tra  le  molte  pitture  a fresco  è ricordevo- 
le quella  di  Cestello,  ove  succedè  al  Gabbiani  ; e quel- 
la di  palazzo  Capponi  presso  la  Nunziata,  ove  conti- 
nuò l’opera  del  Marinari. 

Intanto  in  Bologna  era  mancato  il  Cignani , e go- 
dea  fama  di  primo  Gio.  Gioseffo  del  Sole , detto  per  uf» 
soprannome  il  Guido  moderno.  Firenze  n’ebbe  tre 
degni  allievi  ; uno  de’  due  Soderini , il  Meucci , il 
Ferretti  chiamato  da  Imola , benché  nato  e vivuto  in 
R 2 Fi- 
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tvT  A UR  o-Tirenze . Mauro  Soderini  ebbe  nome  di  bravo  dise- 
gnatore;  e cercò  in  dipingere  la  vaghezza  e l’effèt- 
to: suo  è in  Duomo  il  Transito  di  S.  Giuseppe,  4 
Viver»-  S.  Stefano  il  Fanciullo  ravvivato  daS.  Zanobi.  Vin- 
MEUC'cenzio  Meticci  si  occupò  specialmente  in  opere  mac- 
chinose, che  fece  in  più  luoghi  della  Toscana,  e nel- 
la stessa  cappella  de’  Principi  a S.  Lorenzo  . Se  V* 
ebbe  chi  gli  contrastasse  la  gloria  di  primo  frescan- 
ti!». Po- te , fu  appunto  il  suo  condiscepolo  Gio.  Domenico 
TerÌ'Ì't-  Ferretti,  di  cui  si  trovati  pitture  e nella  Capitale,  e 
T‘  • per  lo  Stato  , e in  Bologna  ; e in  fantasia  e spirito 
pittoresco  veramente  par  che  il  vincesse.  Ammendue 
prevalsero  in  lavori  a fresco  : dipingendo  a dio  spes- 

• so  hanno  accelerata  l’opera,  secondo  l’.uso  de’ fre- 
scanti anche  più  famosi . Quindi  il  Ferretti , che  pur 
sì  lodevolmente  dipinse  a Pisa  il  Martirio  di  S.  Bar- 

♦ tolommeo  nella  chiesa  di  quel  S.  Apostolo,  non  sod- 
disfece ugualmente  nella  storia  di  S.  Guido  fatta  per  la 
Primaziale . Del  Meucei  sono  sparse  varie  tavole  per  le 
chiese  di  Firenze;  e in  una  cappella  della  Nunziata, 
ové  avea  dipinto  lo  sfondo,  colori  una  N.  D, , che  si 
annovera  fra  le  cose  più  diligenti  e più  finite  che  ne 

Giu<r»»E  restino.  V’ebbe  competitore  Giuseppe  Grisoni  scola- 

GaiMNi.  jgj  ^ £{j  £ VOCCj  che>  il  disgusto  che  ne  pre- 
se gli  accorciasse  la  vita.  Il  Grisoni  avea  più  di  lui 
viaggiato  per  le  Scuole  d’  traila , era  giunto  anche 
nelP  Inghilterra  , e molto  sapere  avev’  adunato  in 
ciò  eh’  è figura  , e più  in  ciò  eh’  è paese . Quindi 
aggiugnevalo  volentieri  non  pure  alle  storie,  matfin 
a’ ritratti;  siccome  fece  nel  suo  proprio,  che  nella 
seconda  camera  de’  pittori  è uno  de’  più  rigùardevo- 

li . 
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li.  Lo  aggiunse  pure  alla  S.  Barbera  dipinta  presso  il 
Meucci  ; ed  è quadro  che  fa  onore  alia  Scuola  per  le 
forme,  pel  rilievo,  pel  gusto  del  colorito:  lo  accom- 
pagnò con  altra  sua  tela,  che  non  vale  altrettanto. 

Il  Meucci  e il  Grisoni  non  possono  esser  chiamati 
pittori  d’ Italia  siccome  il  Luti  ; ma  se  ogni  uomo  pre- 
giasi secondo  il  suo  tempo,  son  molto  considerevoli. 

Scrissi  di  loro  brevemente  nella  prima  edizione;  e 
alcuni  della  professione  mi  avvertirono  che  insieme 
con  essi  avrei  dovuto  nominare  Giuseppe  Z occhi  per-  erosele 
che  pittore  di  conto,  e da  non  omettersi  nè  anco  in  0CCH‘' 
un  compendio  d’  istoria.  Emendo  la  mia  svista;  e 
ne  produco  notizie  ricevute  dalla  nob.  casa  Gerini , che 
giovanetto  lo  prese  in  protezione;  e dopo  i primi 
studj  fatti  in  Firenze  lo  mandò  a Roma,  in  Bologna  , 
e per  la  Lombardia  a trar  profitto  da  ogni  Scuola . 

Mi  sia  permesso  di  soggiugnere,  che  la  nobiltà  fio- 
rentina in  tal  genere  di  largizioni  è stata  sempre  gene- 
rosissima : nè  pochi  vivono , che  da  case  patrizie  h$n- 
na,  o già  ebbono  gli  alimenti  per  le  belle  arti  ; clienti 
• più  decorosi  a’  Signori , che  non  è un  gregge  di  servi . 

Lo  Zocchi  era  dotato  d’ ingegno  fecondo  alle  invenzio- 
ne, pieghevole  alla  imitazione,  giudizioso  alla  scel- 
ta; onde  al  fine  di  tali  studj  si  trovò  abile  a idear*  ,,n 
opere  macchinose,  e a condurle  con  bel  disegno  e 
con  bel  colore.  Dipinse  a fresco  quattro  quadri  ben 
f grandi  nella  villa  Serristori  fuor  di  porta  a S.  Nicco- 
lò, alcune  camere  in  palazzo  Rinuccini , un’ altra  nel- 
la galleria  Ger  ini  ; e queste  si  credono  le  sue  cose  mi- 
gliori . Nelle  piccole  proporzioni  valse  anche  più , co- 
me quando  ritrasse  a olio  le  feste  fatte  da’ Senesi  per 
‘ R J * i'hO»  - , 4;.  4* 
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la  venuta  di  Francesco  I Augusto;  lavoro  esattissimo 
in  prospettiva,  e grazioso  molto  nelle  tante  figure 
che  v’  inserì.  Si  vede  quest’opera  nella  ricca  quadre- 
ria Sansedonj . Vi  si  vedrebbono  anche  le  feste  fatte 
pel  G.  D.  Pietro  Leopoldo  : ma  il  Pittore  ito  a Sie- 
na per  quest’  oggetto  fu  tocco  dal  mal  epidemica  che 
ivi  correva  in  quell’  anno  17Ó7,  e ne  mori  poco  ap- 
presso in  Firenze. 

1 Pittori  di  Volgendoci  al  rimanente  della  Toscana  la  troviam 
piena  di  Cortoneschi  fin  da’  primi  anni  del  nostro  se- 
colo . S,  Sepolcro  pare  da  eccettuarsi  ; non  sembrando 
c io. b*-  di  tal  setta  Gio.  Batista  Mercati,  uno  de’ pittori  ul- 
MtRCATi.timi  della  Città  > non  ignorato  a Roma,  e assai  no- 
to in  Patria , ove  dipinse  o più  adulto , o con  più 
impegno . In  S.  Chiara  se  ne  veggono  due  istorie  di 
N.  D.  a fresco,  a S.  Lorenzo  una  tavola  del  Titola- 
re con  altri  SS. , e vi  spicca  sempre  un  gusto  che 
par  derivato  da’Caracci,  massime  nel  vestito  ampio, 
ben  piegato,  variato  con  arte.  L’ Orlandi  fa  menzio- 
Tomv»jo  ne  di  Tommaso  Lancisi  scolare  dello  Scantinassi  , e 
di  due  suoi  fratelli;  e aggiugne  che  il  dipingere  era- 
lode  avita  della  famiglia. 

s*t»i  Arezzo  ridonda  di  opere  cortonesche . Salvi  Castel- 

Castel-  c 

iucci.  lucci , non  so  se  a Roma  o Firenze  scolare  di  Pietro, 
fu  grande  imitator  del  suo  stile;  e lo  esercitò  spedita- 
mente  secondo  1’  uso  della  scuola.  Molto  be’  lavori  con- 
dusse in  duomo  ed  in  altre  chiese  ; oltre  i quadri  da 
stanza  frequentissimi  in  quelle  case;  e degni  sempre 
di  stima  per  la  facilità  e pel  buon  sapore  delle  tin- 
te. Vi  è un  suo  affresco  in  palazzo  pubblico,  che 
rappresenta  N.  D.  fra  i SS.  Protettori  della  Città  : in 
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tavole  a olio  è migliore.  Ebbe  un  figlio,  a cui  forse  in 
memoria  del  Maestro  pose  nome  Pietro:  questi  anco-  cpA‘strrE"" 
ra  dipinse  di  stil  cortonesco,  ma  restò  indietro  a Salvi . cucci . 

Pistoja  al  contrario  ebbe  due  Gimignani,  Giacinto  Giacinto 

...  ClMICNA- 

« padre,  e Lodovico  il  figliuolo  ; de’  quali  si  dispu-  ni. 
ta  ancora  qual  de’  due  prevalga . Giacinto  dalla  scuo* 

Ja  del  Poussin  venne  a quella  del  Berrettini  ; e come 
ne!  disegno  e nel  componimento  si  attenne  più  al 
primo  maestro,  cosi  nel  colorito  e nel  gusto  delle 
architetture  maggiormente  si  conformò  al  secondo . 

Ne  prese  inoltre  il  gran  possesso  del  sotto  in  su  , 
che  ammirasi  nel  soffitto  di  S.  Maria  in  via  lata  in 
Roma,  in  palazzo  Niccolini  a Firenze,  e altrove.  E- 
mulò  in  qualche  quadro  ancora  il  Guercino,  siccome 
in  quel  Leandro  della  R. galleria  di  Firenze,  che  per 
un  Guercino  è stato  additato  gran  tempo.  Lodovico,  Lodovico 
benché  scolar  di  Giacinto,  non  è come  lui  corretto 
in  disegno  ; lo  vince  però  in  tutte  quelle  preroga- 
tive che  recan  diletto,  idee  più  leggiadre,  tinte  più 
vaghe,  mosse  più  spiritose,  armonia  più  lieta.  Ne’ 
lavori  a fresco  fu  applauditissimo  ; e quei  che  lasciò 
in  Roma  nella  chiesa  delle  Vergini  si  studiano  da’ pit- 
tori per  le  arie , pe’  nuvoli , per  la  grazia  delle  ali 
onde  veste  gli  Angioli.  Vissero  per  lo  più  in  Ro- 
ma, operando  tuttavia  non  poco  per  luoghi  esteri. 

In  Pistoja  sono  di  man  di  Giacinto  due  istorie  di  S. 

Giovanni  nella  chiesa  del  Santo,  e ve  ne  fu  in  duo- 
mo una  tavola  di  S. Rocco  tenuta  eccellente.  Un  bel 
quadro  fece  Lodovico  per  la  chiesa  de’ Cappuccini  di 
sotto,  cangiata  ora  in  parrocchia. 

Spento  l’uno  e l’altro  restò  in  vita  Lazzaro  Baldi  LAZZ4RO 
R 4 al- 
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altro  grande  onore  delta  Scuola  di  Pietro , e di  Pisto* 
ja  sua  patria.  Quivi  può  conoscersi  in  due  tavole; 
nella  Nunziata  a S.  Francesco,  e nel  Riposo  d’Egitto- 
alla  Madonna  della  Umiltà . E*  questo  un  maestosissi- 
mo tempio  ottagono  archirettato  da  Ventura  Vitont 
pur  pistojese , e coperto  da  una  cupola  che  contasi 
fra  le  più  grandi  d’  Italia  . Nel  resto  anche  il  Baldf 
fissò  in  Roma  il  suo  domicilio;  e quivi  e per  lo 
Stato  ecclesiastico  operò  assai  : una  delle  più  studiate 
tavole  che  mai  facesse  vedesi  a Camerino;  S.  Pietro 
che  riceve  la  potestà  del  pontificato.  Artefice  più 
recente  è Gio.  Domenico  Piastrini  scolar  del  Luti , che 
nell’  atrio  della  Madonna  della  Umiltà  rappresentò  io 
due  grandi  spazj  istorie  allusive  al  Tempio  ; e a Roma 
in  S.  Maria  in  via  lata  competè  co’ miglior  Maratte-* 
schi , Non  è cosa  aliena  da  questo  luogo  far  menilo- 
ne  di  Gio.  Batista  Cipriam  nato  in  Firenze , di  fa- 
miglia però  pistoiese  » ; tanto  più  che  in  quelle  vi- 
cinanze lasciò  qualche  saggio  del  suo  pennello . Fu* 
ron  due  tavole  per  la  badia  di  S.  Michele  in  pelago  ; 
una  di  S.  Tesauro,  l’altra  di  San  Gregorio  VII  ; pre- 
gevoli perchè  il  Cipriani  poco  dipinse . La  sua  eccel- 
lenza fu  nel  disegno  ; e la  derivò  dagli  studj  del  Gab- 
“ bia- 


(*)  V.  il  Stggio  istorio  MUK.Gélltti»  ài  Fónte* voi, ««eoo- 
do  psg.  7*  . Quest’ opera  commendevole  per  dottrini  e per  documen- 
ti è del  eh.  Sig.  Giuseppe  Bcncivcnni  già  Pelli  gentiluomo  fio- 
rtntioo,  già  Direttore  dell*  medesima  Galleria  , noto  anche  per 
altre  letterarie  fatiche  su  le  vite  de*  pittori  pila  illustri  » e suquel- 
la  di  Dante,  e per  la  erudita  dissertazione  numismatica  ebe  in- 
»drl  fra  le  Cottone»  , Ordinò  il  gabinetto  delle  monete  moder- 
ne , quello  delle  stampe  e disegni,  e la  quadreria  del  Museo R.  ; 
e di  questi  gtiwri , e altresì  delle  gemme  e medaglie  ha  qdivi 
lasciata  Cataloghi  MSS. 
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biani  ricordati  di  sopra . Passato  poi-  in  Londra  molto 
fu  adoperato  dal  celebre  Bartolozzi , che  incidendone  le 
invenzioni  ha  dato  eterna  fama  all’Autore.  Potreb- 
be accrescersi  questo  elenco  menzionando  i due  Giu- 
sti e Michele  Paoli  pistoiesi  della  scuola  del  Crespi; 
ma  essi  non  giunsero  a maturità , per  quanto  ne  in- 
sinua il  Continuatore  della  Felsina  pittrice  a pag,  23»  . 

Restano  a considerarsi  entro  lo  Stato  i Pisani  ; fuor 
di  esso  i Lucchesi . Camillo  Gabrielli  scolar  di  Ciro  Camillo 
fu  il  primo  che  trapiantasse  in  Pisa  il  gusto  del  Cor-  fi***1*1” 
tona  ; su  cui  fece  al  Carmine  un  buon  quadro  a o- 
lio,  e altri  per  privati;  più  felice  sempre  in  tali  o- 
pere,  che  in  quelle  a fresco.  Nondimeno  c onorata 
in  patria  la  sua  memoria  anco  in  questa  linea,  si  per 
la  gran  sal2  Albata  e per  camere  di  altre  nobili  fami- 
glie da  lui  ornate;  e si  pe’ due  Metani  suoi  allievi 
che  assai  io  hanno  avanzato  in  celebrità . Di  Fran- 
cesco scriveremo  fra’  professori  della  quadratura . Giu*  guise»* 
seppe  suo  fratello  cavaliere  di  Speron  d’  ofo  riuscì 
figurista  non  comunale,  e fu  degno  di  dipingere  al 
duomo  in  una  delle  grandi  tele  il  Transito  di  S.  Ra- 
nieri. Questa  benché  contata  fra  le  mediocri  di  quel 
santuario  anche  d’ arti  -,  pur  gli  fa  onore  : vi  è buona 
invenzione , vi  è prospettiva , che  si  ravvisa  rego- 
lare e non  mica  osservata  di  pratica , siccome  avvie- 
ne assai  spesso . Ma  il  suo  posto  è tra’  frescanti  ; nel 
quale  uffizio  forni  di  figure  le  architetture  del  Fratel- 
lo, e si  mostrò  assai  tenace  dello  stil  cortonesco  non 
pure  in  ciò  che  ha  di  buono,  com’ c la  prospettiva, 
il  colore  , l’ armonia  ; ma  in  ciò  ancora  che  men  si  lo- 
da , come  son  le  figure  o meno  svelte,  o men  finite. 

Con 
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Ciò.  Mah-  Con  esempio  somigliante  cominciam  la  serie  de’ 
R*cc,‘  Lucchesi:  due  fratelli  Marracci  vissero  con  pari  glo- 
ria in  dispare  facoltà  ; Ippolito  quadraturista  e Gio. 
pittor  di  figure,  di  cui  solo  qui  vuol  parlarsi.  Ben- 
ché meno  cognito  fuor  di  Lucca  , è contato  fra’  buo- 
ni allievi  e fra’  miglior  imitatori  del  Berrettini  ; e sei 
merita  o dipinga  a fresco  come  nella  cupola  di  S.  I- 
gnazio  a S, , Giovanni,  o a olio  come  in  più  tavole 
che  ne  restano  alla  confraternita  di  5.  Lorenzo,  alla 
. collegiata  di  S.  Michele , e altrove . Con  la  stessa 
felicità  seguitarono  per  qualche  tempo  Pier  da  Corto- 
Cto. Co-  na  due  altri  Lucchesi  cresciuti  nella  sua  scuola,  Gio. 
^Filippo  Coli  e Filippo  Gherardi , concordissimi  come  di  ani- 
Ckerar-  mQ  ^ cosj  tjj  srjje . falchi  avendo  operato  per  lo  più 
insieme,  ogni  lor  lavoro  par  fatto  da  una  sola  ma- 
no . Essi  passarono  dipoi  a una  maniera  che  parteci- 
pa del  veneto  e del  lombardo  ; c in  essa  dipinsero  a 
olio  il  grande  sfondo  della  libreria  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore a Venezia.  Roma  ne  ha  opere  vastissime  alla 
chiesa  de’ Lucchesi,  e alla  gran  galleria  Colonna.  La 
piu  cospicua  onde  ornasser  la  Patria  loro,  fu  la  tribuna 
di  S.  Martino  dipinta  a fresco  ; e dopo  essa  quella  di 
. S.  Matteo , che  fornirono  di  tre  quadri  a olio . Mor- 
to il  Coli,  continuò  il  compagno  a vivere  e a fare 
in  Lucca  : tutto  il  chiostro  del  Carmine  fu  dipinto 
da  lui  solo . 

do.  b*-  Tiene  anch’esso  del  cortonesco  Gio.  Batista  Bru- 
b*uoie-  B‘er‘  scolare  del  Baldi  e del  Maratta,  applaudito  mol» 
*'•  to  a’ suoi  giorni  per  la  cappella  del  Sacramento  di- 

p. s-rir».  pinta  a’ Servi,  e per  altre  pubbliche  opere.  Il  P. 
"ianiV  Stefano  tassiani , detto  il  Certosino  perchè  di  tal  Or- 
dì- 
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dine , dipinse  a fresco  la  cupola  nella  sua  chiesa , e 
due  grand’ istorie  di  N.  D. , per  tacerne  altre  fatiche 
tutte  ragionevoli  e su  lo  stile  del  Cortona.  Girola-  ^aoi»- 
mo  Scaglia  discepolo  del  Paulini , e di  Gio.  Marrac-  oli*. 
ci,  è soprannominato  il  Parmigianino . Ritrasse  dal 
Berrettini  nell’  architettura,  siccome  nota  il  Sig. deMo- 
rona  (T.  Ili  p.  113);  nella  macchia  si  attenne  al  Pau- 
lini , e talora  si  appressò  al  Ricchi  ; è pittore  di  più 
effetto  che  disegno.  Gio.  Domenico  Campiglia  fu  Gio.  na- 
contato  in  Roma  fra’  primarj  disegnatori,  e special- Campi.. 
mente  per  cose  antiche  gl’  incisori  se  ne  prevalsero  : in  cu*  ’ 
pittura  non  mancò  dj  merito;  e in  Firenze,  ove  con- 
dusse qualche  tavola,  vedesi  fra’ buoni  pittori  anche  il 
suo  ritratte.  Di  Pietro  Sigismondi  lucchese  è ricor- 
dato  non  senza  onore  dal  Tifi  il  quadro  dell’  aitar 
maggiore  a S.  Niccolò  in  Arcione  in  Roma:  in  patria 
non  so  che  n’  esista  opera  ; cosi  del  Massei , e del  Pi- 
ni , che  considero  in  altre  Scuole . 

Do  fine  a questa  serie  con  due  artefici , che  se  aves- 
sero avuti  molti  pari  a’ior  tempi , la  pittura  italiana 
non  saria  decaduta  in  questo  secolo  quanto  ha  fatto  . 

Gio.  Domenico  Lombardi  non  visse  nella  luce  di  Ro-  Gio.  Do- 
ma come  il  Cav.  Baioni  suo  allievo  ; ma  n’  era  degno  “o'msar- 
a par  del  Batoni,  o più.  Formò  lo  stile  su  gli  esempi  DI* 
del  Paulini , e lo  migliorò  studiando  in  Venezia  gli  , 

ottimi  coloritori , e osservando  anche  i Bolognesi . Il 
genio  di  questo  artefice,  il  gusto,  il  caratter  grande 
e risoluto  comparisce  in  varie  tele  dipinte  ne’ suoi 
anni  migliori,  e con  vero  impegno.  Tali  sono  i due 
quadri  laterali  nel  coro  degli  Olivetani , che  rappre- 
sentano il  B.  Bernardo  lor  Fondatore  occupato  in  ••  • 

sov- 
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sovvenire  i cittadini  tocchi  da  pestilenza.  Due  altri 
ne  stanno  a una  cappella  di  S.  Romano , dipinti  con 
tanta  forza,  e di  tal  magia,  che  si  appressano  al  mi- 
gliore stile  del  Guercino  ; e un  di  essi  a giudizio  de’ 
più  severi  critici  par  del  Guercino  stesso . Cosi  aves- 
se dipinto  sempre,  e non  avesse  invilito  si  degno  pen- 
c»v.  pom- nello  a far  quadri  di  ogni  prezzo.  Meglio  sostenne 
*i°.  *T°  il  decoro  dell’arte  e il  suo,  il  prefato  Batoni , che  fra’ 
maestri  di  Roma  ci  comparirà  nel  terzo  libro.  Egli 
£ aderì  molto  alle  massime  di  quella  Scuola  ; nè  in  ciò 
soddisfece  del  tutto  al  suo  primo  istruttore , che  ve- 
dutine certi  giovanili  lavori , diceva  di  desiderarlo  più 
sudicio,  parendogli  cosi  troppo  lindo.  Chi  non  può 
osservare  ì suoi  capi  d’opera,  si  appaghi  in  Lucca  o 
nella  chiesa  de’PP.  Olivetani,  ove  figurò  il  martirio 
di  S.  Bartolommeo  ; o in  quella  di  S.  Caterina  da 
Siena , ov’  ella  è dipinta  m atto  di  ricevere  le  misti- 
che piaghe  a norma  del  Crocifisso. 

Pittarti*.  Non  molti  artefici  dovrò  qui  nominare  nella  mi.* 
f tri  tri . <Bof  pjttufa<  Gli  esempj  del  Cortona  non  influirono 
sennon  in  qualche  ornatista,  o in  qualche  pirtor  di 
figure  che  le  accompagnasse  a’  paesi  : i paesanti , i 
fioristi , e cosi  gli  altri  han  seguite  le  loro  guide  pri- 
miere. Il  Chiavistelli,  per  esempio,  è stato  osserva- 
to da  varj  frescanti  anco  di  questo  secolo;  i quali 
oltre  l’essere  figuristi  hanno  esercitato,  come  già  no- 
SjitJra.  tai , ogni  altro  uffizio  di  pittura . Ma  la  quadratura 
°r‘  perfetta  e l’ornato  di  sodo  gusto  son  arti  a. parte;  e 
a voler  toccarne  l’eccellenza  par  cljte  anch’esse  ri- 
awoiql  chìeggano  tutto  l’uomo.’  Angiol  Rossi  fiorentino  vi 
Ro“‘  * si  applicò , credo  io,  ***  Bologna  ; e 1*  esercitò  con 
ito  „ \ ■ • plau- 
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plauso  in  Venezia,  siccome  abbiamo  dal  Guarienti. 

Francesco  Melani  di  Pisa  molto  si  attenne  al  Corto; 
na;  dotto  in  prospettiva  come  il  fratello  in  figure,  i»»1- 
e cosi  adatto  alla  sua  maniera,  che  a tal  figurista 
niun  altro  pittor  di  architettura  par  convenire  . Cosi 
direbbesi  vedendo  la  volta  di  S.  Matteo  a Pisa  eh’  è 
1’  opera  loro  più  ragguardevole  : cosi  in  Siena , cosi 
in  ogni  altro  luogo  ove  dipinsero  di  comune  studio . 

Ippolito  Marracci  lucchese  scolar  del  Metelli  compa- 
risce  ottimo  emulatore  del  Maestro,  o solo  dipinga,  ci. 
come  alla  Rotonda  di  Lucca  ; o con  esso  il  Fratello, 
come  le  più  volte.  Visse  anche  in  S.  Sepolcro  il 
Co.  Domenico  Schianteschi  discepolo  de’ Bibieni , cdommico 
le  sue  prospettive  in  quella  Città  si  veggono  in  più  teschi*.' 
«ase  di  nobili,  e si  tengono  in  molta  stima. 

Ritrattisti  di  professione  ha  avuti  Firenze  finp  a * 

questi  anni  ultimi  ; e singolarmente  si  rammenta  Gae-  g*ht»vo 
>rano  Piattoli.  Fu  conosciuto  anche  fuor  d’Italia,  per-  u. 
chè  adoperato  spesso  in  ritrarre  Signori  èsteri  che  ca- 
pitavano a Firenze.  Il  ritratto  che  fece  a si  stesso 
pel  R.  museo  indica  lo  stile  degli  altri.  Una  illustre 
‘pittrice  usci  pure  dalla  scuola  del  Gabbiani , sebben 
t promossa  ne’ suoi  studj  da  altri  maestri  ; e fu  Giovanna  Giova*- 

* « 11  • • na  Fra- 

Futellim»  non  ignara  della  invenzione,  e spertissima  teluwi. 
re’ ritratti.  Ne  fece  d’ogni  maniera,  a olio,  a pa- 
. stelli,  in  miniatura,  a smalto;  della  R.  famiglia  di 
Cosimo  III  e di  altri  Principi,  per  cui  ritrarre  fu 
da’ suoi  Sovrani  spedita  in  altre  città  d’Italia.,  Nella 
. R.  galleria  è quello  che  fece  a sè  stessa  e vi  uni  i uf- 
fizio di  pittrice , e pietà  di  madre . Sta  in  atto  dj  ri- 
trarre Lorenzo  suo  figlio  unico,  e scolare,  mortole  nel 
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fiore  degli  anni.  E'  fatto  a pastelli,  nella  quale  arte 
può  ella  dirsi  la  Rosalba  della  sua  Scuola. 

Fani.  Molti  quadri  di  vedute  campestri  son  per  Firenze 
Paoló  dipinte  da  Paolo  Anesi , e ve  n’  è copia  anche  in 
R°ma.  Da  questo  fu  incamminato  nell’  arte  Fran- 
cH°»Et.c'  cesco  Zuccherelli  nato  in  Pitigliano  nel  secondo  an- 
no  di  questo  secolo.  Passato  in  Roma  lungamen- 
te vi  si  trattenne  , frequentando  Io  studio  prima 
Pietro  del  Morandi , poscia  di  Pietro  Nelli.  Le  prime  sue 
Neeli.  mjre  crano  state  divenir  figurista:  ma  per  una  di 
quelle  combinazioni  che  scuoprono  il  naturai  genio, 
si  diede  a lavorar  paesi,  e tenne  in  essi  una  manie- 
ra mista  di  forte  e di  vago , eh’  è stata  sommamen- 
te applaudita  non  pure  in  Italia,  ma  in  tutta  Euro- 
pa . Della  stessa  grazia  eran  le  figure  che  disponea- 
vi , chiamato  talora  a fornirne  le  altrui  vedute , e le 
altrui  architetture.  Il  suo  maggior  teatro  in  Italia  fu 
Venezia  ov’  crasi  stabilito , finché  il  celebre  Smith 
lo  rese  noto  all’  Inghilterra;  e inviollo  a quell’isola, 
in  cui  visse  molt’anni  lavorando  per  la  corte  e per 
le  primarie  quadrerie . Godè  singolarmente  la  stima 
del  Conte  Algarotti , presso  i cui  eredi  si  vedono  due 
quadri  del  Tesi  con  figure  dello  Zuccherelli  ; di  un 
de’ quali  nella  Scuola  di  Bologna  tornerò  a scrivere. 
Lo  stesso  Conte  avuta  commissione  dalla  corte  di 
Dresda  di  provederla  di  opere  de’  moderni  migliori , 
diede  a questo  Pittore  l’idea  di  due  quadri;  che  riu- 
sciti egregiamente  gli  furou  fatti  replicare  pel  Re  di 
Prussia . Tornò  in  Roma  già  avanzato  in  età  ; e quivi , 
e in  Venezia , e in  Firenze  ove  poi  mori , non  visse 
ozioso  mai  fino  al  1788  , che  fu  l’estremo  de’'  suoi  anni . 

Dai 
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Dal  Sig.  Avvocato  Lessi,  peritissimo  nella  storia  del- 
le belle  arti,  ebbi  con  altre  molte  notizie  gli  aneddo- 
ti dello  Zuccherelli. 

Con  questo  nome  è bello  chiudere  la  serie  de’  pit- 
tor  fiorentini  continuata  già  poco  meno  che  per  sei 
secoli  con  una  successione  di  maestri  in  discepoli  tut- 
ti nazionali  ; senza  che  alcun  forestiere  abbia  inse- 
gnato^  in  questa  Scuola  , in  modo  almeno  da  far  epo- 
ca . Se  si  eccettuino  gli  anni  ultimi,  che  per  tutta  I- 
talia  furono  anni  di  decadenza,  la  Scuola  fiorentina 
quanto  è , che  certamente  è moltissimo , tutto  è o- 
pera  de’ suo’ ingegni.  Videro  gli  esteri  maestri,  non 
però  gli  udirono  ; nè  seppero  seguir  l’ altrui  stile  , che 
non  divenisser  capi  di  una  nuova  maniera  originale  e 
propria  loro , 

Molto  potrei  scrivere  iti  commendazione  di  quei 
che  ora  vivono  e insegnano.  Ma  io  mi  sono  propo- 
sto di  non  entrare  nel  merito  de’  pittori  viventi , lai 
sciandone  intatto  il  giudizio  a’  posteri  : nelle  arti  di- 
verse dalla  pittura  mi  permetto  qualche  libertà  mag- 
giore, ma  rade  volte.  Ben  posso  aggiugnere,  che 
questi  professori  nel  corso  de’  sei  lustri  decorsi  han 
sortito  governo  felicissimo  per  le  belle  arti.  Cili  ul- 
timi Principi  della  Stirpe  Medicea  avean  avuto  più 
di  buon  volere  che  di  attività  a patrocinarle  ; e il 
regno  di  Francesco  j Augusto,  comechè  attivo  in 
più  cose  (<j),  era  tuttavia  regno  di  Sovrano  assente. 
Venuto  a reggere  la  Toscana  il  G.  D.  Pietro  Leopol- 
do 


(«).  V.  il  Sèggio  itterico  del  Sig.  Pelli  verso  il  fife . 
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do  nel  1765 , segnò  anche  alle  arti  un  periodo  nuovo , 
La  Reggia  e Je  ville  del  Sovrano  furono  rinnovate  e 
abbellite  ; e fra’  continui  lavori , ove  gareggiarono  i 
primi  artefici , la  pittura  venne  acquistando  sempre . 
Opportunissimo  le  fu  poi  il  miglioramento  della  R.  Gal* 
leria , che  portò  seco  e nuove  commissioni  a’  pittori , 
e nuovi  esempj  di  pittura  ; avendo  il  Principe  fatto 
rimovere  dal  Museo  ogni  pezzo  men  buono , e som- 
ministrato  un  grandissimo  numero  di  scelte  tele . Creb- 
be anche  i buoni  esempj  de’  marmi  antichi  : a lui  dee 
Firenze  la  Niobe  di  Pressitele  (4),  e l’Apollo,  e le  al- 
tre e statue  e bassiriiievi , e i tanti  busti  di  Cesari,  che 
han  perfezionata  la  gran  serie  del  corridore.  I gabi- 
netti di  quel  luogo  non  erano  allora  piu  di  dodici  ; e 
in  essi  un  misto  di  pitture , di  statue , di  bronzi , di 
disegni , di  moderno , di  antico , tutto  confuso  insie- 
me . Egli  mise  ordine  in  questo  caos:  separò  i gene- 
ri ; assegnò  a ciascuno  la  sua  stanza  ; supplì  con  nuo- 
ve compere  quegli  eh’ erano  scarsi:  cosi  i gabinetti 
crebbero  fino  a’ ventuno.  Di  questa  grande  opera,  di 
una  parte  della  quale  si  compiacque  d’ incaricarmi  (£), 

era 


(a)  V.  lt  Ntiif.it  su  I » s coltura  iit(li  amichi  i i vaij  siiti 
stili  a pag.xxxlx.  Questo  brave  trattato,  io  cui  a*  illustrarono 
molti  marmi  della  R.  G.,  è inserito  nel  terzo  volume  del  Saggia 
di  lingua  eiruic*  . Dovca  servir  di  preambolo  a una  copiosa  De- 
scrizione del  Museo,  che  allora  comiociò  a stamparsi;  ma  per 
le  molte  mutazioni  e,  accrescimenti  fatti  a quel  luogo,  restò  so- 
spesa . 

(A)  E fu  delle  antichità  che  non  erano  ancora  ordinate . In 
ogni  lordasse  ho  riferite  le  nuove  liberalità  di  Pietro  Leopoldo. 
A*  busti  de’  Cesari  potei  aggiugoerne  circa  a quaranta  , alcuni  com- 
prati, altri  rauaati  da’ palazzi  e dalle  ville  RR.  V.  la  Descri- 
zione già  citata  a pag.  34  . La  raccolta  delle  teste  de’  filosofi 

ed 
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era  degno  che  restasse  memoria . Ne  informai  il  pubbli* 
co  nel  1782  in  una  descrizione,  che  fu  inserita  anche 
nel  Tomo  47  del  Giornale  Pisano.  Chi  paragonerà  quel 
libro  al  Ragguaglio  della  Galleria  edito  dal  Bianchi 
nel  1759  verrà  in  chiaro,  che  Pietro  Leopoldo  non 
tanto  è un  restauratore  di  quell’ emporio  di  belle  ar- 
ti , quanto  un  nuovo  fondatore  : si  diverso  è 1’  ordì* 
ne  ; tante  e si  cuspicue  sono  Je  aggiunte  fatte  da  lui 
alla  fabbrica , e a’  suoi  adornamenti  , e a’  generi  che 
contiene  (a).  Mi  diffusi  alquanto  nella  interpretazio- 
ne delle  antichità  che  mi  parean  meritare  piu  schia- 
rimento ; e accennai  delle  pitture  il  soggetto  e l’ au- 
tore , senz’  altro  aggiugnere  . Dopo  quel  tempo  sou 
venute  a luce  altre  Descrizioni  del  Museo , fatte  da 
abilissime  penne,  che  si  conformarono  alla  nostra  e 
nella  nomenclatura  e nella  esp’sizione  delle  cose  an- 
tiche : ma  de’  quadri  han  dato  catalogo  più  pieno  a 
Tomo  /.••»,  •••■«■  S mi-  1 

ed  altri  uomini  illustri  fu  nuova  pressoché  tutta.  Ne  do  ragio- 
ne a p.  8s-  La  Serie  dé’ busti  medicei  fu  compiuta  nel  tempo 

stesso , aggiunte  le  iscrizioni  la.ti.ie  che  leggonsi  io  pili  De- 
scrizioni della  Galleria  con  qualch’ errore  , non  mio,  ma  de’  ti- 
pografi.' lo  stesso  dico  di  altre  de’regj  funerali  edite  io  pili  fo- 

gli . Del  gabinetto  de’  bronzi  antichi  v.  p.  55  . Di  quel  delle 
figuline  antiche  v.  p.  157.  Delle  lapidi  greche  e latine  v.  p.  81. 
Dell’  etnische  e delle  urne  cinerarie  scolpite  v.  p.  4 6.  Questo 
medesimo  gabinetto  m’ingegnai  d’illustrare  nel  Stggio  di  lingua 
etrutes  io  Roma"  nel  1789.  Di  quello  delle  antithe  meda- 
glie ordinato  dal  celebre  Stg.  Ah.  Ecicell  v.  pag.  tot  . Gli  ad- 
iri ordinati  dal  eh.  Sig.  Pelli  si  accenoaron  poc'anzi. 

‘ _ (»)  Dopo  la  partenza  del  Principe  gli  fu  collocato  busftf 

di  marmo;  sotto  il  quale  si  degnò  di  approvar  qpesta  iscrizione! 
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migliore  su  l’ esempio  della  lmpen.il  quadreria  di  Vien- 
na , c di  altre  consimili. 

Ferdinando  III , che  già  da  cinque  anni  felicita  ia 
Toscana,  è succeduto  alla  sovranità  dell’Augusto  Pa- 
dre non  meno  che  alla  protezione  delle  belle  arti . 
Le  nuove  fabbriche  o già  condotte  com’  è il  destro 
braccio  di  palazzo  Pitti,  o già  incominciate  com’ è 
il  vestibolo  della  libreria  laurenziana  da  terminarsi  su 
la  idea  di  Michelangelo , sono  aliene  dal  mio  tema . 
Non  cosi  gli  accrescimenti  che  ha  fatti  alla  R.  Gal- 
leria e all’Accademia  del  Disegno.  Alla  prima  h3  do- 
nato e stampe  in  gran  numero,  e quadri  di  quelle 
Scuole  appunto  onde  avea  penuria:  in  tal  modo  si  e 
potuto  aggiugnere  alle  pristine  una  raccolta  di  pittor 
Veneti,  e una  di  Franzesi,  che  separatamente  dalie 
altre  son  ordinate  in  due  gabinetti . L’  Accademia  fin 
dal  1785  era  stata  dall’  Augusto  Padre  quasi  creata 
novamente  ; nuova  sede  e magnifica,  nuovi  maestri, 
nuovi  regolamenti , eh’ essendo  già  di  volgati  per  tutta 
Europa,  non  ban  bisogno  che  io  ne  ragioni.  Quest’ 
opera  ancora , che  in  alcune  cose  dovea  migliorarsi , 
ha  avuto  dal  R.  Figlio  l’ultima  mano,  aumentata  di 
fabbrica  e di  splendore.  Ai  maestri  che  già  erano  in 
Firenze  di  ogni  beli’  arte  ha  recentemente  aggiunto 
per  la  incisione  il  Sig.  Morgben , ornando  cosi  la 
Città  e lo  Stato.  Ma  de’ meriti  di  Ferdinando  III 
verso  le  belle  arti  ha  con  eloquenza  trattato  il  eh. 
Sig.  Cav.  Puccini  Patrizio  pistoiese,  e Direttore  del- 
la R.  G.  Veggasi  ia  orazione  su  le  belle  arti  che  reci- 
tò non  ha  gran  tempo  nell’Accademia  già  detta,  di 
cui  i degno  Segretario , pubblicata  già  con  le  stampe . 

Ll- 
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T jtpt»  Scuola  fra  lieto  popolo  è la  Senese  ; e nel-  CAntur* 
la  elezion  de’ colori,  e nell’aria  de’ volti  rallegra  tan •jcnl/1?* 
to,  che  alcuni  esteri  ne  son  restati  presi  talvolta  fi- 
no a preferirla  alla  fiorentina . Del  qual  giudizio  non 
è solamente  cagione  quel  gajo  aspetto  che  io  diceva; 
ma  una  circostanza  osservata  da  pochi,  e da  niuno 
prodotta  mai . Quanto  i pittori  senesi  fecer  di  me- 
glio, tutto  è al  pubblico  in  quelle  chiese;  e chi  le  ha 
vedute  non  ha  gran  mestieri , a voler  conoscergli , di 
osservare  le  quadrerie , che  molte  e copiose  si  trova- 
no per  le  case  de’ cavalieri . In  Firenze  non  è cosi  : 
ninna  tavola  del  Vinci , del  Bonarruoti  » del  Rosso  si 
vede  in  pubblico  ; niuna  delle  più  belle  di  Andrea  o 
del  Frate  ; poco  anche  degli  altri  che  meglio:  sosten- 
gono il  credito  della  Scuola  : una  gran  parte  de’  tem- 
pj  abbonda  de’ quadri  della  terza  epoca  e della  quin- 
ta ; buoni  veramente , ma  da  non  sorprendere  quanto 
i Razzi  o i Vanni , e gli  altri  primarj , che  si  tro- 
vano in  Siena  di  passo  in  passo . Nel  rimanente  il 
paragone  fra  le  due  Scuole  si  è fatto  dal  P.  M.  della 
S 2 Val- 
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Valle  (a)  nominato  da  noi  con  onore  , e da  nominarsi 
altre  volte  ; e la  sua  risoluzione  par  che  sia , che  i 
Fiorentini  sien  più  filosofi  , i Senesi  più  poeti . Osser- 
va in  questo  proposito , che  la  Scuola  di  Siena  infin 
dal  primo  suo  sorgere  spiega  uno  special  talento  per 
l’invenzione;  animando  con  sHve  e nuove  fantasie 
le  istorie  che  figura , riempiendole  di  allegorie , e for- 
mandone spiritosi  e bene  intrecciati  poemi . Ciò  nasce 
dall’  ingegno  nazionale  svegliato  e fervido , che  non 
meno  ajuta  i pittori  alle  mute  poesie,  che  alle  voca- 
li i poeti.  Di  questi,  anch’ estemporanei , la  Città  è 
ricca,  e tiene  ancora  in  vista  del  pubblico  la  bella 
corona  d’alloro,  che  dopo  il  Petrarca  e il  Tasso  me- 
ritò il  suo  Perfetti  dal  Campidoglio . Osserva  in  ol- 
tre che  que’  professori  si  sono  particolarmente  appli- 
cati alla  espressione.  Nè  era  difficile  studiar  questa 
parte  in  una  città  si  nimica  della  simulazione  com’ 
è Siena  ; dove  e per  lo  spirito , e per  la  educazione 
si  ha  pronto  nella  lingua  e nel  volto  ciò  che  si  sen- 
te nel  cuore.  La  stessa  vivacità  dell’indole  ha  forse 
ostato  alla  perfezione  del  disegno , che  non  è il  for- 
te di  que’  maestri , come  può  dirsi  de’  Fiorentini  . 
Nel  resto  non  ha  la  Scuola  senese  caratteri  cosi  ori- 
ginali come  alcune  altre;  e i suoi  professori  de’ mi- 
glior tempi  si  sono  distinti  imitando  chi  questa  ma- 
niera e chi  quella  , come  vedremo . Quanto  al  numero 
degli  artefici , Siena  n’  è stata  copiosa  in  ragion  della 
sua  popolazione:  molti  a’ebbe  finche  coatò  molti 

cit- 


(t)  Nelle  Lettere  Strie  11  Tom.  Il  lettera  indirizziti  »ù’ 
Autore  di  quelli  opera  . 
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cittadini  : scemati  questi , scemarono  anche  1 professo- 
ri delle  belle  arti , finché  ogni  traccia  di  Scuola  le 
venne  meno  . . , 

Le  memorie  de’ pittori  senesi  sono  alquanto  confu  tjr“3 
se  ne’  primi  tre  secoli  per  la  pluralità  de’  Guidi , de?  ,ra,,A 
Mini,  de’ Lippi  , de’ Vanni  (nomi  derivati  per  accor- 
ciamento da  Giacomino,  Filippo,  Giovanni)  e cosi 
di  altri  nomi  proprj  espressi  senza  cognome  : quin- 
di è che  non  basta  legger  tali  memorie  ; convien  ri- 
flettervi e combinarle.  Si  trovano  sparse  in  più  I- 
storici  della  Città;  specialmente  nell’  Ugurgieri , acuì 
piacque  d’ intitolare  il  suo  libro  le  Pompe  Sortesi , e 
nel  Diario  di  Girolamo  Gigli;  e in  più  opere  dell’ 
infaticabile  Cav.  Gio.  Pecci  da  noi  citato  altra  vol- 
ta . Molti  MSS.  ancora  rimangono  in  quelle  librerie  , 
•ricchi  di  notizie  pittoriche  ; siccome  sono  le  Storie 
di  Sigismondo  Tizio  da  Castiglione  vivuto  in  Siena 
dal  1482  fino  311528,  il  duomo  di  Siena  minutamente 
descritto  da  Alfonso  Landi , il  Trottato  della  pittura  di 
Giulio  Mancini , e alcune  Memorie  di  Uberto  Benvo- 
glienti,  chiamato  dal  Muratori  diligentissimus  rerum 
sute  patria  investiga tor . Da  questi  c da  altri. fonti  (a) 
ha  attinto  il  P.  della  Valle  ciò  che  si  legge  ne’  tre  tomi 
delle  Lettere  Sortesi , e si  ripete  nelle  note  al  Vasari  circa 
la  Scuola  senese  . Ella  per  sua  opera  ha  acquistata  u- 
na  celebrità,  di  cui  era  degna  fin  da  gran  tempo. 

Io  lo  prendo  per  guida  nella  storia  aneddota  che  ha 
prodotta:  nella  già  divolgata  sieguo  il  Vasari  e il 
S 3 Bai-  4 


(j)  V.  le  Ltti.  5 >*.  Tomo  II  pag.  23  e segu. 


JM- 
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Baldinucci  in  molte  cose,  in  altre  me  ne  scompa- 
gno; e tengo  lo  stesso  metodo  verso  gii  scrittori  de’ 
Senesi,  alieno  da  partito,  docile  al  vero.  Pretermet- 
to molti  nomi  di  antichi,  de’ quali  non  restan opere; 
e aggiungo  a luogo  a luogo  qualche  moderno,  che 
mi  è venuto  trovato  ora  osservando  pitture,  ed  ora 
svolgendo  libri. 

L’origine  della  Scuola  senese  si  è cercata  o fra  le 
crociate  in  Oriente,  d’onde  qualche  pittor  greco  fosse 
condotto  a Siena  ; o in  Pisa,  che  di  Grecia  ebbe , 
come  dicemmo,  i primi  maestri.  Ciascuno  in  si  fat- 
ta quistione  giudichi  a suo  senno;  a me  pare  di  non 
aver  dati  da  risolverla . So  che  mai  non  mancarono 
alla  Italia  pittori , nè  miniatori  ; e che  da  questi , an- 
co senza  opera  di  Greci  , ebbe  origine  qualche  Scuo- 
la d’Italia.  Siena  fin  dal  secolo  XII  dovea  averne. 
Nel  principio  del  XIII  fu  scritto  P Orcio  Officiorutn 
Scnensis  Ecclesìa , che  si  conserva  nella  libreria  della 
R.  Accademia,  ed  ha  lettere  iniziali  con  picciole  isto- 
rie, c fregj  con  animali.  Son  pitture  di  minio  molto 
secche  e meschine,  ma  pregevoli  rispetto  all’anno 
121 3,  in  cui  le  fece  un  Oderico  Canonico  di  Siena  (a). 
SI  fatti  codici  da  uno  stesso  pittore  si  omavan  di  mi- 
nio nelle  pergamene  di  dentro , e si  dipingevano  nel- 
. • le 


(«)  Il  codice  fu  pubblicato  dal  P.TrombelIi  in  Bologna  net 
1766.  D.  Vtllt  T.  I p.  178.  Ciò  che  aggiunge,  poter  esser 

Ìuesto  Oderico  lo  stesso  che  Oderigi  da  Gubbio  nominato  da 
>ante  nell’ XI  canto  del  Purgatorio,  non  dee  ammetterli.  Dan- 
te potè  cangiar  per  li  rira.i  Oderico  in  Oderigi  ; ma  che  il  ce-  , 
lebre  miniatore  fosse  di  Gubbio,  lo  disse  a mezzo  verso,  pipili 
l’ Eugubino  che  mori  circa  il  ijoo  non  potè  avere-operato  delta  ij  . 


Digitized  by  Google 


CrOC A PRIMA  , 379 

Je  tavole  di  fuori  ( D.  V.  T.  II  p.  273);  ed  è prova 
che  la  stess’ arte  del  miniare  potè  passo  passo  condur- 
re a più  grandi  opere . Tutte  però  sogliono  qual  più, 
qual  meno  saper  del  disegno  greco , o fosse  che  i no- 
stri originalmente  fossero  istruiti  da’  Greci  sparsi  per 
ia  Italia , o sia  che  riguardando  i greci  esemplari  non 
osassero  molto  piu  oltre. 

I.e  più  antiche  tavole  della  Città  , la  Madonna  delle 
Grazie,  quella  diTressa,  quella  di  Betleai,  un  S.  Piero 
nella  sua  chiesa  , e un  Batista  a S.  Petronilla  con  molte 
picciole  istorie  dintorno,  si  credon  opere  anteriori  al 
iioo , ma  non  costa  se  d’  Italiani.  Solo  nelle  due 
ultime  è scritto  il  nome  del  Santa  presso  la  immagine 
in  latini  caratteri  ; particolarità  che  non  prova  pittor 
latino.  Ne’  musaici  di  Venezia,  nella  Madonna  di 
Camerino  recata  di  Smirne  (*) , e cosi  in  altre  pit- 
ture che  i Greci  fecero  per  le  nostre  città , che  non 
sapean  greco,  essi  misero  0 fecer  mettere  da  altrui 
le  iscrizioni  latine;  e lo  stesso  usarono  nelle  sta- 
tue (6) . Nè  osta  il  metodo  di  dipingere  sopra  uno 
strato  di  gesso  coperto  d’uno  strato  d’oro,  e poi  da’ 
colori  come  si  osserva  in  immagini  antiche,  sicuramen- 
te italiane  : io  ho  notato  tal  pratica  più  di  una  volta 
ne* dittici  sicuramente  greci.  11  disegno  poi  de’  volti , il 
torvo  della  guardatura,  la  composizione  delle  storie, 
S 4 tut- 


(*)  Vi,  è una  Nunziata  con  questo  verso  forgi  porli  Cbti- 
Itum  vrlui  Angelus  insimtt  ipso  ( sic  ). 

(4)  Presso  il  duomo  della  stessa  Città  sono  due  lioni , iti 
uno  de’ quali  a caratteri  misti  di  latino  e di  greco  è scritto 
Mtbisitr  Tbtsult  ftvit  (Jtfii)  (3  ftvil  fieri  miti  «(•».  , 
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tutto  ricorda  il  far  de’ Greci . Adunque  poteron  quelle 
tavole  esser  fatte  da  un  Greco , o da  uno  scolare  o-  i- 
mitatore  almeno  di  Greci.  Donde  o quando  venisse, 

se  fosse  il  primo  a recar  1’  arte  » se  dipingesse  quelle 

tavole  in  Siena , o le  mandasse  d’  altronde , chi  può 
spiarlo?  Ciò  che  sembra  certo  è,  che  fra’ Senesi  la 
pittura  allignò  ben  presto,  e mise  radici,  e moltipli- 
cò germi  rapidamente . 

Jw»  La  serie  de’ pittori  noti  per  nome  si  ordisce  daGui-* 
Guido  ba  do  o Guidone  rammentato  da  noi  nel  principio  di 

Sl£*A‘  questo  tomo.  Egli  fiori  prima  che  Cimabue  venisse 

a luce  in  Firenze;  e sembra  che  fosse  miniatore  e pit- 
tore a un  tempo . Gli  scrittori  senesi  han  reclamato 
sempre  contro  il  Vasari  e fi!  Baldinucci , che  tacesse- 
ro questo  artefice;  le  cui  notizie  non  poteva  ignora- 
re il  primo , che  tante  volte  fu  a Siena  ; nò  il  secon- 
do, a cui  furono  comunicate  prima  che  pubblicasse  i 
suoi  Decennali.  E del  suo  silenzio  cosi  scrive  il  Cav, 
Marmi  (a),  letterato  fiorentino  di  molto  merito  in 
una  lettera:  II  Sig.  Baldi  nuca  s' impegnò  a far  cre- 
dere1 il  risorgimertto  della  pittura  da  Cimabue  e da 
Giotto  ; e per  mantenere  fermo  il  suo  sistema  chi  sa 
che  non  tralasciasse  di  dar  conto  di  que'  pittori , che 
fuori  de'  soprannominati  si  dipartirono  dalla  rog?.i  e 
cattiva  maniera  greca.  E Guido  certamente  se  n’erj 
allontanato  non  poco  in  quella  Nostra  Signora  posta 
già  nella  cappella  de’ nobili  Malevolti,  in  S.  Dome- 
nico ; ove  con  esempio  imitato  spesso  da’  maestri  di 

que- 


O)  V.  Lettere  Sancii  Tomo  I pig.  243 
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questa  Scuola  a gran  prò  della  storia  pittorica,  cosi 
scrisse  il  suo  nome,  e l’anno: 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  ameni  s 
Quem  Cbristus  lenii  nullis  velit  agere  poenis . 

• An.  1221  * 

Il  volto  di  questa  sacra  immagine  è amabile , nè  par- 
tecipa di  quel  bieco,  che  fa  il  carattere  de’ Greci;  e 
nel  vestito  ancora  vedesi  qualche  orma  di  nuovo  sti- 
le. Nè  perciò  . le  Madonne  di  Cimabue,  che  sono  in 
Firenze  1’ una  a S.  Trinità,  1’  altra  a S.  M.  Novella 
rimangonle  indietro . Si  vede  in  queste  il  progresso 
dell’ arte  : il  colorito  è più  vivo;  la  tinta  delle  car- 
ni è piu  vera;  la  mossa  della  testa  nel  S.  Bambino 
è più  naturale;  gli  accessorj,  come  il  trono,  e la 
gloria  degli  Angioli,  sono  migliori. 

In  questo  proposito  noto  due  cose , ove  dall’  Au- 
tore delle  Lettere  Senesi  dissento  molto,  senza  lesio- 
ne dell’  antica  nostr’  amicizia . L’  una  è eh’  egli  per 
anteporre  Guido  a Cimabue  spesso  mette  a confron- 
to la  Madonna  di  S.  Domenico , unica  pittura  certa 
che  se  ne  additi  (T.  II  p.  15)  con  le  pitture  di 
Cimabue , che  son  molte  e copiose  ; e senza  valu- 
tare il  colore,  la  copia  delle  idee,  e le  varie  al- 
tre cose  nelle  quali  il  Fiorentino  prevale  al  Senese , 
si  fonda  in  certe  picciole  particolarità,  ove  par  che 
Guido  sovrasti . Un  artefice , di  cui  non  si  sa  che  di- 
pingesse altro  che  Madonne , facilmente  in  quelle  tan- 
to o quanto  perfezionasi  ; nè  perciò  1’ arte  gli  dee  tan- 
to, quanto  ad  un  altro,  che  la  trasporta  a grandetti 
di'  opere  ; vanto  che  Marco  da  Siena  non  negò  a Ci- 
mabue , come  vedremo  nel  quarto  libro . L’ altra  co- 
« 

sa 
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sa  è,  che  ove  trova  pittare  da  fare  onore  aCimabue, 
non  teme  molto  di  rifiutare  la  storia,  e la  tradizio- 
ne ; siccome  già  notai  nelle  grandi  figure  della  chiesa 
di  Assisi,  e son  ora  in  debito  di  notare  nelle  due 
Madonne  surriferite  che  stanno  a Firenze  . Egli  a 
png.  288  dubita  grandemente  ch’elle  sien  di  Mino  da 
Turrita,  perchè  vi  sono  rappresentati  da  mano  assai 
perita  lavori  in  musaico,  ne’  quali  Mino  era  sperto , 
non  era  spérto  Cimabue  ; quasi  un  pittore  non  possa 
ben  dipingere  e fàbbriche  senza  saper  costruirle,  e 
vesti  senza  saper  tagliarle,  e drappi  senza  sapergli 
tessere.  Anche  di  Giotto  dubitò  se  sia  stato  in  Fran- 
cia (T.  II  p.  95)  perchè  .avria  egli  dovuto  fare  il 
ritratto  di  M.  Laura , non  Simone  da  Siena  ; quasi 
Giotto  non  potess’  esservi  stato  fino  al  131 6,  cioè 
tanto  prima  che  il  Petrarca  invaghisse  di  tal  bellez- 
za. Vi  sono  altre  specolazioni  simili , alle  quali  e- 
gli  a niun  patto  avria  dato  luogo , se  un  sistema  ve- 
ro nel  suo  fondo,  ma  forse  innoltrato  soverchiamen- 
te , non  lo  avesse  a ciò  indotto  , quasi  dissi  contro 
sua  voglia.  Nè  io  di  ciò  farei  motto;  ma  scrivendo 
io  di  questi  artefici  deggio  ricordarmi  che  l’ micuique 
sUum  non  è detto  solo  a’ giudici,  è detto  anco  agli 
storici.  . 

Nella  età  di  questo  pittore  son  da  emendare  i cro- 
nisti . La  più  certa  pittura  di  Guido  è quella  che  por- 
ta l’anno  1221;  perciocché  l’ alrra  a S.  Bernardino 
del  12^2,  gli  si  ascrive  senza  bastevole  fondamento. 
Or  chi  nel  1221  è si  valente  in  un’  arte  nuova  non 
si  può  accordare  che  vivesse  ancora  nel  1295 , come 
altri  aflèrma  (Lett.  Scn.  T.  II  p.  270)  in  vigor  di 
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un  pagamento  fatto  .a  un  Guido  pittore . Il  celebre 
Guitto  avrebbe  allora  contati  per  lo  meno  105  anni  ; 
onde  troppo  verisimilmente  era  morto,  e il  suo  no- 
me senza  pericolo  di  equivoca  era  tenuto  da  un  altro 
Guido . 

E’  parere  pressoché  comune,  che  questo  antichis- 
simo  artefice  istruisse  F.  Mino  o Giacomino  da  Tur-  contempo - 

. . . ..  . . , - , ranci. 

rita  celebre  musaicista , di  cui  si  e scritto  nel  primo  f.  mino 
libro.  Della  costui  età  similmenre  si  è detto  molto,  riT^u*‘ 
senza  dar  molto  nel  segno . Il  Baldinucci  lo  fa  mor- 
to intorno  al  300  ; e tace  nella  sua  vita  che  operas- 
se fin  dal  1225  , quantunque  ciò  sia  scritto  nel  mu- 
saico diGio.  a lettere  cubitali  00.  Tal  epoca  è sfug- 
gita anco  a’  cronisti  senesi  ; i quali  gli  han  prorogata 
la  vita  chi  fino  al  1398  per  un  pagamento  fatto  a 
Minuccio  pittore  ; chi  fino  al  1300  in  circa , pel  sepol- 
cro di  Bonifazio  Vili,  che  dicesi  opera  del  Turrita. 

Il  più  lungo  termine  che  possa accordarglisi  è l’anno 
1390  in  circa;  giacché  secondo  il  Tiri  nella  Descri- 
zione delle  pitture  di  Roma , Mino  fini  il  musaico 
di  S.  M.  Maggiore  nel  *385»  ; poi  cominciato  l’altro 
di  S.  Gio.  Laterano  mori , c l’  opera  fu  continuata 
da  Gaddo  Caddi , e terminata  nel  1392  . Posto  ciò  , 
vacilla  la  supposizione  che  F.  Mino  imparasse  da  Gui- 
do , insegnasse  dipingere  a Simone  e ad  altri , (£)  anzi 

che 


(«)  t'n’iniiquinque  Còristi  cui n mille  ducenti!  (?c.  V.  Pia- 
cenza T.  I p.  70.  . 

(i)  La  storia  gli  dà  solamente  alcuni  aiuti  io  opere  di  mu- 
saico; a Pisa  il  Tafi  e Gaddo  Gaddi , in  Roma  a S.  M.  Mag- 
giore un  Religioso  Francescano,  che  ivi  si  effigiò  e vi  scrisse 
il  suo  nome  che  mal  può  leggersi;  e la  patria  che  fu  Camerino. 
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die  fosse  pittore  ; la  qual  si  fonda  in  un  MS.  della 
biblioteca  diSiena,  ove  leggesi  nel  1289:  Si  pagano  il 
dì  12  agosto  lire  19  a Maestro  Mino  pittore , il  qua- 
le dipense  la  Vergine  Maria  ed  altri  SS.  nel  palalo 
del  comune  nella  sala  del  consiglio  per  resto  C 7c. 

Questi  eh’  è chiamato  nelle  pergamene  maestro  Mi- 
no, e non  mica  F.  Mino,  e che  opera  in  Siena  quan- 
do F.  Mino  è in  Roma , è altro  artefice . Con  ciò 
veniamo  in  chiaro  di  un  pittor  eccellente  detto  or 
Mino  or  Minuccio , che  par  da  credersi  il  vero  autore 
della  sopraccennata  pittura  del  1289,  durata  nella  sa- 
la del  consiglio  fino  a’ nostri  giorni,  e di  altre  fino  al 
98  . Rappresentò  ivi  N.  Signora  col  S.  Infante  fra  varj 
Angioli  sotto  un  baldacchino,  le  cui  aste  son  tenute 
dagli  Apostoli,  e da’ SS.  Protettori  della  Città.  La 
grandezza  delle  figure,  la  invenzione  e il  partito  dell’ 
opera  è cosa  straordinaria  per  quel  secolo:  del  resto 
non  può  giudicarsi  con  sicurezza  ; poiché  la  pittura  nel 
1521  fu  raggiustata  da  Simone  da  Siena  ( p,  285  ) ; 
e vi  ha  cosi  be’ tratti  ne’ volti  e ne’ panni , che  non 
si  possono  ascrivere  se  non  al  restauratore . 

Ogni  Scuola  si  reputa  onorata  bastevolmente  quan- 
do del  secolo  terzodecimo  può  noverar  due  o tre  pit- 
tori : ma  la  senese  ne  ha  una  vera  dovizia  ; e son 
raccolti  nella  lettera  25  , che  ha  per  titolo  : Sopra  i 
discepoli  dì  Guido.  Ne  tralascio  i nomi  come  fo  de’ 
pittori  più  dimenticati . Non  affermerei  che  tutti  uscis- 
sero dalla  sua  scuola  : giacché  in  una  città  che  fiori  si 
presto  in  belle  arti  potean  essersi  formati  altri  mae- 
stri incogniti  a noi.  Molco  meno  ascriverei  alla  sua 
scuola  pittori  esteri . Ne’  MSS.  dei  Mancini  si  fa  men- 

zio- 
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zione  di  un  Bonaventura  da  Lucca,  eh’ è il  Berlingie-  Bov*- 

0 VENTURA 

ri  (a),  a cui  poco  è inferiore  di  tempo  Diodato  da  Lue- 

. > Cj|  . 

Lucca.  Non  gli  dò  nè  a Guido,  nè  a Giunta  : chi  sa  Diodato 
che  i Lucchesi  non  avessero  anch’ essi  un  principio  di  uc 
scuola  incognita  a noi  ? Adunque  lasciate  da  ban- 
da le  cose  incerte , affermiamo  solamente  che  passa- 
ta la  metà  de!  secolo  Siena  abbondò  di  pittori  quan- 
to forse  niun’  altra  città  d’ Italia , ed  eccone  le  ca- 
gioni. 

Erasi  già  da  piò  anni  cominciato  il  duomo  con  u- 
na  magnificenza  tutta  propria  del  pensar  signorile  de’ 
cittadini.  Non  era  opera  da  condurre  a fine  in  poco 
tempo  ; onde  fu  interrotta  più  volte , e moltissimi 
anni  si  spesero  a consumarla . Fu  allora  che  molti  ar- 
tefici di  fabbriche  ( Magistri  lapidum  ) e di  scultura 
o venner  d’ altronde , o si  addestrarono  in  Città  ; onde 
intorno  al  1:50  formavano  un  corpo  civile  e chiese- 
ro statuti  a parte  (p.  279  ),  Ancorché  nulla  si  sappia 
dell’approvazione  ; pur  dee  supporsi , che  lo  studio  della 
statuaria  introdotto  giovasse  anche  a’  pittori  per  l’ affi- 
nità delle  due  arti.  Avvenne  poi  nel  1260  la  famo- 
sa battaglia  di  Monte  Aperto , ove  i Senesi  prevalse- 
ro contra  i Fiorentini . Tal  vittoria  fu  per  la  Cit- 
tà epoca  di  pace  e di  opulenza,  e fomentò  in  priva- 
to e in  pubblico  Je  arti  del  lusso . Siccome  riconob- 
bero tanto  bene  dalla  mediazione  di  Maria  SS. , a cui 

la 


(*)  Ne  abbiamo  scritto  a pag.  io.  Dell'altro  abbiam  rice- 
vuta notizia  mentre  questo  foglio  i vicino  alla  impressione.  Ne 
rimane  un  Crocifisso  a S.  Gerbone  poco  lungi  da  Lucca  ; e vi 
è scritto:  Deodttui  filmi  Orli ndi  de  Lucé  me  pinxit . A.  D. 
1288  . 
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la  Città  erasi  dedicata  solennemente;  cosi  a lei  creb- 
bono  gli  onori  e ne  moltiplicarono  le  immagini  per 
le  contrade,  e in  ogni  luogo;  quindi  alla  pittura  nuo- 
ve commissioni  e nuovi  seguaci . 

Uooiino  A questo  tempo  dee  riferirsi  Ugolino  da  Siena  , mor* 
da  sien*.  tQ  decrepito  nel  1339;  onde  doveva  esser  nato  pri- 
ma del  1260.  Non  aderiamo  al  Vasari  che  insinua, 
esser  lui  stato  scolare  di  Cimabue,  nè  al  Baldinucci 
che  lo  innesta  in  quel  suo  albero,  nè  ad  altri  che  lo 
vogliono  istruito  da  Guido:  questi  nell’adolescenza 
di  Ugolino  dovea  essere  ito  fra’  più . Che  però  foss’ 
erudito  in  Siena  mi  è verisimile  e per  la  copia  de’ 
maestri  che  allora  v*  erano , e perchè  il  colorito , che 
si  vede  nella  sua  Madonna  di  Orsanmichele  a Firen- 
ze , è del  gusto  dell’  antica  scuola  senese  ; men  forte 
che  non  l’ ebbono  Cimabue  e i Fiorentini , e men 
vero  . Questa  è la  osservazione,  secondo  me  , che 
ha  qualche  peso;  dipendendo  dal  meccanismo  dell’ ar- 
te, ch’era  diverso  secondo  i luoghi  : il  disegno  in  que’ 
primi  tempi , ove  più  e ove  meno , da  per  tutto  sa- 
pea  del  greco;  e Ugolino  ne  fu  tenace  oltre  il  ào- 
. vere . Dipinse  tavole  e cappelle  per  tutta  Italia  ( Vas.  ) ; 

e se  io  non  erro  si  ridusse  a Firenze  dopo  i suoi 
viaggi , e finalmente  mori  a Siena . 
diDBo°10  Altro  maestro  di  quella  età  è Duccio  di  Bonin- 
ninse-  segna  , del  quale  come  d’inventore  d’ un  nuovo  ge- 
nere di  pittura  tratto  in  altro  luogo.  Il  Tizio  lo 
Segna,  dice  istruito  da  Segna,  nome  oggidì  quas’ ignoto  a 
Siena  . Dovè  però  egli  avere  avuta  a’  suoi  di  gran- 
dissima celebrità  ; affermando  il  Tizio  aver  lui  dipin- 
ta in  Arezzo  una  tavola  con  una  immigine,  a coi 

dà 
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dà  il  titolo  di  egregia  e di  celebre  assai . Di  Duccio 
poi  ci  ha  lasciata  questa  insigne  testimonianza:  Due- 
cius  Senensis  inter  ejusdem  opificit  artifici*  ea  tem- 
pestate pritnariu s ; ex  cujus  officina  velati  ex  equo 
troiano  pittore*  e gre  gii  prodierunt . Quell’  ea  tempe- 
state si  riferisca  al  1311,  quando  Giotto  era  in  A- 
cignone  ; e Duccio  condusse  in  tre  anni  la  tavola , 
che  tuttavia  esiste  nella  casa  dell’Opera  ; e fa  quasi 
epoca  d’ arte  . E'  assai  grande  come  richiedeva  il  mag- 
gior altare  della  metropolitana  , per  cui  era  ordinata . 
Dalia  banda  che  guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi 
figure  di  N.  D.  e di  var  j SS. , c dalla  banda  che  guar- 
da il  Coro,  a molti  spartimenti  vi  fece  istorie  evan- 
geliche di  figure  palmari  e moltissime  . Pio  II  ne’ 
suoi  Annali  Senesi  non  mai  editi  riferisce,  che  co- 
stò due  mila  fiorini  ; altri  fino  a tre  mila;  non  tan- 
to pel  pagamento  dell’artefice,  quanto  per  la  profu- 
sione dell’  oro  e dell’oltremare  . La  maniera  a giudi- 
zio comune  ritiene  del  greco  ; è però  la  più  copiosa 
in  figure , e delle  migliori  di  que’  tempi . Duccio  di- 
pinse per  più  città  di  Toscana  ; e a S.  Trinità  di 
Firenze  mandò  una  Nunziata , la  qual  non  lascia  du- 
bitare essere  costui  uscito  dalla  scuola  di  Giotto  , 0 de' 
suoi  discepoli , dice  il  Baldinucci  a chi  legge.  Ma  a 
chi  vede  non  potria  dirlo,  ed  esser  creduto;  avendo 
quella  tavola  tutt’ altro  colore,  e tutt’ altro  stile.  La 
cronologia  stessa  noi  consente , se  già  non  è turbata 
ancor  qui  da  pittori  omonomi . Duccio  dipingeva  fin 
dal  12 Si  ( L.Sen . T.l  p.  277),  e mori  circa  il  1340 
(T.II  p.  69). 

Cresce  ora  la  storia  arrivata  al  rinomatissime  Si- 

mo- 
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Simow  mone  Memmi , o Simon  di  Martino  (a)  il  pittor  dì 
Memmi  • . * 

Madonna  Laura  , l’ amico  del  Petrarca  , da  cui  fu  cele- 

brato  con  due  sonetti,  che  il  terran  vivo  sempre  nel 
Mondo . Il  Poeta  anche  nelle  sue  lettere  ne  fece  elo* 
gio,  ove  disse  : dnos  ego  novi  pittore!  egregio! . . , 
Joctum  fiorentiuwn  civem , cujus  inter  moderno!  fama 
ingens  est , & Simonent  Scnensem  ; il  che  fu  non  già 
uguagliarlo  a Giotto,  a cui  fa  doppio  encomio,  ma 
considerarlo  primo  dopo  lui . Credo  che  non  avria 
omesso  in  si  opportuno  luogo  lotti  discipulum , se  ciò 
avesse  saputo:  ma  pare  che  noi  sapesse;  e ciò  fa  du- 
bitare ch’egli  studiasse  in  Roma  presso  Giotto,  per 
quanto  il  Vasari  lo  affermi,  e dica  che  si  costruiva 
allora  il  musaico  della  navicella . I Senesi  a ragione  il 
contrastano;  poiché  Simone  nel  1298  non  contava 
che  pannici).  Adunque  il  vogliono  scolare  del  lo- 
ro Mino:  e certamente  ritrae  molto  dal  gran  qua- 
dro a fresco  che  nominammo;  sennonché  l’averlo  ri- 
tocco egli  stesso,  fa  che  molto  non  possiamo  fidarci 
della  somiglianza.  Il  colorito  ancora  è piu  vario  che 
ne’  Giotteschi , e d’una  floridità  che  par  preludere  ai 
Baroccio , Ma  se  non  fu  discepol  di  Giotto , forse  ne 

fu  ' 


(#)  Mirtino  fu  il  padre  di  Simone;  Mtmmo  o siaGugliel- 
mo  il  suocero;  e nelle  ‘.ascrizioni  de' quadri  si  denomina  or  dall* 
zìqo  , or  dall’altro.  Btnvoglientì  . 

(i)  Fondo  la  congettura  nell*  autorità  del  Vasari , che  lo  fa 
morto  nel  134$  di  anni  60.  Si  4 trovato  ne’ libri  autentici  di 
S.  Domenico  di  Siena:  Mtgitttr  Simon  Mirtini  piflor  mortuuc 
•tt  in  curii;  tujut  txtquìts  fecimus...  1344 . Essendo  il  Vasari 
ito  sì  d’appresso  al  vero  neU’anno  delia  morte,  mi  par  ragio- 
nevole di  credergli  anche  nella  età  del  Pittore.  Il  Mancini  lo 
fa  nato  intorno  al  1370  . 
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fu  a}uto  in  qualche  opera , o se  non  altro  ne  fu  studio- 
so; come  sempre  han  facto  i grandi  pittori  verso  i 
.miglior  maestri.  Quindi  avvenne,  che  in  S.  Pietro  di 
Roma  contraffece  a maraviglia  il  suo  stile  ; e fu  per 
tal  inerito  mandato  al  Papa  in  Avignone,  dove  mo- 
ri . La  pittura  del  Vaticano  è perita  : ne  sono  però 
rimase  altre  in  Italia;  e più  che  in  Siena,  a Pisa  e 
in  Firenze.  Ivi  al  Campo  santo  son  varie  geste  di  S. 
Ranieri  ; e quell’  Assunta  si  celebre  fra  un  coro  d* 
Angioli,  che  veramente  pajon  volare  e festeggiar  quel 
trionfo.  In  tal  sorta  di  composizioni  il  Memmi  fu 
eccellente,  credo  per  le  molte  repliche  fattene  a Sie- 
na; ora  ve  n’ è una  a S.  Giovanni  più  copiosa  della 
pisana,. ma  non  più  beila  . A Firenze  nel  capitolo 
degli  Spagnuoli  veggonsi  opere  più  grandi  ; storie  di 
G.  C. , e di  S.  Domenico;  e vi  è 1’ Ordine  de’  PP. 
Predicatori  espresso  in  atto  di  servire  alla  Chiesa,  di 
combattere  i novatori , di  lucrare  anime  al  Paradiso . 
Il  Vasari , a cui  le  invenzioni  tutte  del  Memmi  par- 
vero non  da  maestro  di  quella  età , ma  da  moderno 
eccellentissimo , applaude  specialmente  all’  ultima  : e 
certo  ella  si  crederia  suggerita  dal  Petrarca,  se  il 
confronto  de’  tempi  lo  permettesse . Ma  la  pittura  fu 
fatta  nel  1332;  ove  Simone  non  andò  in  Francia  pri- 
ma del  36  : e ciò  che  dicesi  del  ritratto  dì  M.  Laura 
entro  quel  capitolo  è mera  favola.  Ben  ve  ne  sono 
altri  di  Papi,  di  Signori,  di  grandi  artisti  ; tutti  vi- 
vacissimi. Competè  ivi  con  lui  Taddeo  Gaddi  più 
certo  allievo  della  emendata  e grave  , per  cosi  dirla , 
scuola  giottesca;  e in  queste  doti  prevale  al  Memmi 
quanto  n’è  vinto  nello  spirito,  nella  varietà  delle  te? 
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stc  e delle  mosse , nella  bizzaria  delle  vesti , nella  no- 
vità del  comporre  . Simone  apri  la  via  a’  quadri  più 
macchinosi,  conducendogli  da  un  capo  all’  altro  di  u- 
na  facciata 'si  che  si  percorrano  a un  colpo  d’ occhio  ; 
ove  Giotto  solca  dipartire  le  grandi  facciate  in  più 
spazj  , collocando  in  ciascuno  quasi  un  quadro  d’i- 
storia . 

ISfini.i  tu-  Comechè  non  soglia  io  molto  favellare  di  minia- 

mi/»/. ' ture,  non  ricuso  di  nominarne  una  che  vidi  nell’Am- 
brosiana di  Milano,  e parvemi  singoiar  cosa.  Ivi  è 
un  codice  di  Virgilio  col  comento  di  Servio,  posse- 
duto già  dal  Petrarca.  Nel  frontispizio  ha  una  mi- 
niatura, che  ben  congetturasi  essere  stata  dai  Poeta 
istesso  ordinata  a Simone,  che  questi  versi  vi  ag- 
giunse 

"piantila  Virgilìum  qui  talia  carmina  finxit , 

Sena  tulit  Simoncm  digito  qui  talia  pinxit. 

Questo  Artefice  rappresentò  Virgilio  sedente  in  at- 
to di  scrivere,  che  volto  al  Cielo  invoca  il  favore 
delle  Muse  . Enea  in  abito  e in  atteggiamento  di 
guerriero  gli  è innanzi  ; e accennando  la  sua  spada 
figura  il  soggetto  della  Eneide  : la  Bucolica  è rap- 
presentata da  un  Pastore,  e la  Georgica  da  un  Agri- 
coltore espressi  in  più  basso  piano  ambedue,  e in- 
tenti a quel  canto . Frattanto  Servio  tira  a sè  un  cor- 
tinaggio di  velo  finissimo  e trasparente,  per  indicare 
ch’egli  svela  con  le  sue  glosse  ciò,  che  in  quel  divi- 
no Poeta  rimarrebbe  oscuro  c incerto  a’ lettori . Veg- 
gasi  la  lettera  del  eh.  Sig.  Segretario  Ab.  Carlo  Bian- 
coni, fra  le  Senesi  del  Tomo  II  a pag.  101  ; ove  c- 

sal- 
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salta  la  originalità  del  pensiero,  il  colorito  e l’armo 
nìa  della  miniatura,  la  proprietà  e la  varietà  delle 
pieghe  secondo  i soggetti  : nel  resto  vi  nota  un  di- 
segno alquanto  rozzo , teste  piuttosto  vere  che  belle , 
mani  brutte;  caratteri  poco  men  che  comuni  in  que- 
sta epoca  ad  ogni  Scuola. 

Ebbe  Simone  un  cognato  per  nome  Lippo  Mem*  Ltrro 
mi, 'ch’egli  medesimo  istruì  nell’ arte . Costui,  quan-  EMMI' 
tunque  non  uguagliasse  Simone  nel  genio,  giunse  a 
imitare  la  sua  maniera  egregiamente  ; e con  la  scor- 
ta de’  suoi  disegni  dipinse  cose  che  sarian  parute  del 
Maestro  , se  non  ci  avesse  apposto  il  suo  nome . O- 
ve  lavorò  senza  tale  ajuto  fu  pittor  mediocre  in  in- 
venzione e in  disegno,  ma  coloritor  buono.  Una  ta- 
vola lavorata  da  entrambi  è in  S.  Ansano  di  Castel- 
vecchio  di  Siena  (a) . Altrove , come  in  Ancona  e 
in  Assisi , furon  opere  cominciate  dal  primo  e ter- 
minate dal  secondo.  In  Siena  è qualche  tavola  tutta 
di  Lippo , e il  Descrittore  di  Pisa  ne  ricorda  una 
quivi  a S.  Paolo  non  senza  lode.  Nell’altra  edizio- 
ne aggiunsi  un  Cecco  di  Martino  come  fratello  di  Si-  cteco  or 
mone,  tenendo  dietro  senza  esame  a’ cronisti.  Orari-  £J,*RT,‘ 
flettendo  che  questi  dipingeva  circa  il  1380,  e che  v’ 

T a -,  eb- 1 . 


(«)  Vi  è scritto  A.  D.  x i 3 J Simon  Mirtini  <Jr  Lippus  Mim- 
mi Je  Semi  me  pmxerune . Notisi  pxr  la  cronologia  di  questo 
pittore , che  ove  noo  ti  legge  Memmi  ma  solamente  Lippo  o 
Filippo,  ooo  par  da  intendersi  sempre  di  lui . Cosi  ilM.  Filippo 
che  riceve  un  pagamento  nel  1308  , e quel  Lippo  che  nel  1301 
ti  dice  compagno  d’altro  pittore  ( L.  Sen.  T.  II  p.  no)  veri- 
tiroilmente  son  diverti  dal  Memmi  . Questi  era  minor  del  Fra- 
tello , a a detta  del  Vasari  gli  sopravvisse  14  anni  . 
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ebbe  in  Siena  circa  il  1350  un  altro  Simon  di  Mar- 
tino men  celebre , nominato  dai  Cittadini , non  credo 
bene  il  seguitarli  . 

Di  altra  famiglia  pittorica  , anch’  essa  insigne , fu 
capo  un  tal  Lorenzo  ; padre  di  un  Ambrogio  , che 
perciò  è chiamato  dagl’  istorici  Lorcn^etti . Una  grande 
opera  di  questo,  ove  si  soscrive  *Ambros'tus  Laurentii , 
si  vede  in  Palazzo  pubblico;  e si  può  dire  anche  un 
poema  d’ insegnamenti  morali . I Vizj  di  un  mal  Go- 
verno sotto  aspetti  diversi , e con  simboli  convenien- 
ti vi  sono  rappresentati  ; aggiuntivi  anche  de’  versi 
che  ne  spiegano  le  qualità  e gli  effetti.  Vi  si  veggo- 
no anche  le  Virtù  personificate , come  oggi  dicesi , 
pur  con  simboli  adatti  ; e tutto  il  dipinto  tende  a 
formare  alla  Repubblica  de’  governanti  e de’  politici 
non  animati  d’altro  spirito,  che  di  virtù  vera.  Se 
in  queste  figure  fosse  più  varietà  di  volti,  e miglio- 
re compartimento,  poco  invidierebbono  le  più  belle 
istorie  del  Campo  Santo  di  Pisa.  Più  altri  freschi,  e 
pitture  in  grande  ne  ha  Siena  : ma  non  sorprendono 
quanto  le  piccioie  ; nelle  quali  sembra  preparar  la 
via  al  E.  Angelico  lodato  a suo  luogo.  Nulla  ho 
veduto  di  simile  ne’  contemporanei  ; e vi  è un  carat- 
tere di  nazionalità,  che  non  lo  lascia  confondere  co’ 
Giotteschi;  altre  indoli  , altro  colorito,  altre  vesti. 
Di  tal  gusto  è una  tavola  presso  il  eh.  Sig.  Abate 
Ciaccheri  Bibliotecario  della  Università  di  Siena , ove 
Ambrogio  dipinse  alcuni  novissimi  ; superando  di  lun- 
ga mano  gli  Orcagni . Era  il  suo  stile  celebrato  in 
Firenze  ancora;  ove  per  soddisfazione  de’ suoi  amici, 
che  ne  volevano  veder  qualche  saggio,  lavorò  a S. 

Pro- 
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Procolo  certe  storie  di  S.  Niccolò  trasferite  in  Badia . 

L’altro  figlio  di  Lorenzo  si  nomò  Pietro;  e iusie-  PlfTR0 

0 • li-»  LORF-N- 

me  col  Fratello  figurò  la  Presentazione,  e lo  Sposa-  zetti 
Jizio  di  Nostra  Signora  nello  spedale  di  Siena,  dove  Laureto 
leggevasi  : Hoc  opus  fecit  Petrus  Laurentii  & m - 

brosius  ejus  frater . 1335.  Tal  iscrizione  conservata- 
ci dal  cb.  Sig.  Cav.  Pecci , che  la  lesse  quando  nel 
1720  quella  pittura  fu  guasta,  è stata  opportunissi- 
ma per  emendare  il  Vasari , che  avea  letto  in  altra 
soscrizione  Petrus  Laurati  invece  di  Laurenti i . Quin- 
di Io  credette  tutt’  altro  che  fratello  di  Ambrogio  ; e 
fondato  in  certa  somiglianza  che  ha  con  Giotto  , lo 
suppose  di  lui  discepolo  ; quando  Pietro  avendo  tal  t 

padre,  e tal  fratello  non  par  che  dovesse  cercare  la 
educazione  pittorica  fuor  di  sua  casa.  Aggiunse  però 
di  questo  illustre  Senese  giudizj  vantaggiosissimi , e 
che  posson  fare  l’ apologia  della  sua  equità.  Di  una 
sua  pittura  in  Arezzo  dice  che  fu  condotta  con  mi - 
glior  disegno  e maniera  che  altra  che  fosse  stata  fat- 
ta in  Toscana  infino  a quel  tempo.  Ed  altrove  asse- 
risce eh’  egli  divenne  miglior  maestro  che  Ci  mah  ue  e 
Giotto  stati  non  erano.  Che  potea  dire  di  più?  Ri- 
mane di  Pietro  nel  Campo  Santo  di  Pisa  la  Vita  de’ 

Padri  dell’  Eremo  , ove  con  la  scorta  della  ecclesia- 
stica istoria  son  dipinti  i diversi  esercizi  di  que’ soli- 
tari ; quadro,  se  io  non  erro,  il  più  ricco  d’idee,  il 
più  nuovo,  il  più  ben  pensato  che  vi  si  vegga.  Ve 
n’è  copia  in  tavola  nella  R.  galleria  di  Firenze;  se 
già  non  è replica^  fatta  dall’Autore  istesso:  certo  il 
gusto  delle  tinte  non  par  della  Scuola  fiorentina , ma 
della  senese  di  quella  età . 

T 3 Do- 
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r pittori  Dopo  che  la  pittura  ebbe  in  Siena  toccato  si  alto  se- 

firmano  . 

,n  J7f<itgno,  dovette  retrocedere  si  per  la  solita  condizione 

Vìvilo/0  de’ miglior  tempi,  a’ quali  sempre  succedono  i tempi 
della  imitazione  servile  e della  pratica  frettolosa  ; e si 
per  la  orribile  pestilenza  del  1548  , che  desolò  la  I- 
talia  e la  Europa,  e in  ogni  Scuola  estinse  e maestri 
e giovani  eccellenti  . Siena  non  perdè  allora  i suoi 
Lorenzetti , che  continuarono  ad  ornarla  per  alquanti 
anni:  ma  se  una  volta  contò  fino  a 75  mila  persone, 
n’  ebbe  di  poi  molto  meno . Ciò  non  osrante  ebbe  poco 
appresso  un  numero  di  pittori  da  poter  forse  compa- 
rarsi a Firenze  stessa  . Tanto  appare  dagli  Statuti  dell ’ 
vfrte  de'  Pittori  Saneti  pubblicati  dal  P.  della  Valle 
nella  sedicesima  lettera  del  primo  tomo , Sono  distesi 
con  quella  semplicità , chiarezza , e precisione , che 
fa  il  carattere  de’ trecentisti  ; e vi  sono  provvedimen- 
ti bellissimi  pel  buon  costume  degli  artefici , e per  1’ 
onore  dell’arte.  Vedesi  che  nella  società  eran  persone 
colte,  e ben  educate;  nè  fa  maraviglia,  che  reggen- 
dosi allora  Siena  a democrazia  , dall’  arte  de’  pittori 
messe  talvolta  i magistrati  più  onorevoli  delia  re- 
pubblica . Fu  questo  un  corpo  civile , non  una  mera 
confraternita,  nè  un’accademia  di  disegno;  ed  ebbe  1’ 
approvazione  non  dal  Vescovo , ma  dalia  Città , o 
sia  dalla  Repubblica  nell’anno  1555.  Si  è congettura- 
to che  tali  statuti  esistessero  fin  dal  secolo  preceden- 
te ; e che  fossero  traslatati  di  latino  in  volgare  cir- 
ca al  1291  ; nel  quale  anno  dice  il  Tizio  che  statuta 
materna  lìngua  edita  sunt  ad  ambiguitates  tolkndas . 
Ma  il  Tizio  dovette  scrivere  degli  statuti  dell’  arte 
della  lana,  e di  altri  che  già  esistevano;  e i pittorici 

po- 
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poterono  esser  fatti  più  tardi . E veramente  nel  mo- 
do in  cui  son  distesi,  senza  mai  far  motto  di  ordi- 
nazioni precedenti , par  vedere  una  prima  fondazione  . 
Che  se  già  v’ erano  statuti , e furono  pubblicati  invol- 
gare fin  dal  91,  perchè  si  dovea  differir  66  anni  a 
legalizzarli  ? 0 perchè  non  dovean  distinguersi , come 
si  fa  in  altri  simili  codici , i vecchi  da’  nuovi  ? 

Nel  codice  , di  cui  scrivo , son  registrati  moltissimi 
nomi  di  pittori  vivuti  dopo  la  metà  del  300  e ne’ 
principi  del  400.  Gli  taccio  come  feci  de’ Fiorentini, 
pago  di  riferirne  alcuni , che  meritano  qualcfil  consi- 
derazione. Vi  trovo  ^Tndrea  di  Guido  (a) , Jacomo  di 
Frate  Mino , e Galgano  di  Maestro  Minuccio  ; e gli 
adduco  per  conferma  di  ciò  che  congetturai  a pag.  283 
che  i pittori  omonimi  c’  intralcin  la  storia  di  questa 
Scuola.  Vi  leggo  N.  Tedesco,  Vannino  da  Perugia, 
Lazzaro  da  Orvieto,  Niccolò  da  Norcia,  Antonio  da 
Pist.'ja,  e sin- ili  forestieri  ; e ne  argomento  che  quella 
quasi  univr.ità  di  pittura  abbia  dati  maestri  a varie 
città  in  Italia  , e fuori.  Vi  riscontro  alcuni  pittori,  de’ 
quali  qualche  special  ricordanza  ci  vive  ancora  o nel- 
la storia,  o nelle  soscrizioni  delle  pitture.  Martino 
di  Bartolommeo  è quegli  che  nel  1405  dipinse  in  duo- 
mo la  Traslazione  del  corpo  di  S.  Crescenzio;  e di 
cui  resta  una  tavola  a S.  Antonio  Abate  con  grado 
miglior  di  essa . II  nome  paterno  fa  risovvenire  Bar- 
tolommeo Bologhino  (o  anzi  Bolgarino),  che  leg- 
T 4 ge- 


CO  Questo  Guido  da  Siena  è forse  quello  che  nominò  il 
Sacchetti  nella  no*.  84 , e di  cui  esiste  in  a.  Antonio  una  tavo- 
la dei  ijóz.  Biidmucu  . 


I 


/ 


Marti- 
no di 
Barto- 

LOMMEO  . 


Barto- 

IOMMEO 

Bolochi. 

NO. 
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g«si  nel  Vasari  come  i!  miglior  allievo  di  Pietro  Lati- 
rati  , e lodevole  pittore  di  molte  tavole  in  Siena  e 
per  P Italia  : egli  fu  uomo  di  condizione  , e ornato  di 
magistratura  . Andrea  di  Vanni  è sicuramente  il  pir- 
tor  del  S.  Bastiano,  che  vedesi  nel  convento  di  S. 
Martino , e della  Madonna  con  varj  SS.  in  quello  di 
S.  Francesco  ; noto  similmente  fuori  di  patria , e spe- 
cialmente in  Napoli  ove  dipinse  prima  del  1373  , Que- 
sti ancora  ebbe  parte  ne’ maneggi  pubblici;  e potè 
dirsi  il  Rubens  della  sua  età,  Capitan  di  popolo,  Am- 
bascia tor  della  sua  Repubblica  al  Papa , onorato  da  S. 
Caterina  da  Siena  in  una  delle  sue  lettere , ove  gli  dà 
ottimi  ammaestramenti  sopra  il  governo  . 

Circa  il  1370  fioriva  Berna  (cioè  Bernardo)  da 
Siena , di  cui  dice  il  Vasari  che  fu  H primo  che  co - 
mindasse  a ritrarre  bene  °li  animali  ; aggiugnendo  an- 
che delle  sue  figure  umane  lodi  non  comuni , special- 
mente in  fatto  di  espressione . Esiste  nella  pieve  d’ 
Arezzo  un  suo  lavoro  a fresco,  più  ricordevole  per 
l’estremità,  nelle  quali  avanza  molti  di  quel  secolo, 
che  per  le  vesti , e pel  colore , ove  ha  molti  che  a- 
vanzan  lui.  Mori  in  età  verde  circa  il  1380  a S.  Gi- 
mignano,  dopo  aver  in  quella  Pieve  condotta  a buon 
Termine  una  copiosa  opera , che  vi  rimane  ; e sono 
alcune  storie  evangeliche  . Fu  continuata  con  miglior 
colorito , ma  con  meno  disegno  da  Giovanni  d’  A- 
sciano,  che  dicesi  suo  scolare.  Dura  quest’opera,  e 
tredici  e forse  più  son  le  storie  dello  Scolare,  che 
opefò  anco  in  Firenze  protetto  dalla  casa  Medicea  i e 
riputato  fra  gli  artefici.  E di  questi  due,  perchè  vi- 
vuti  assai  fuor  di  patria , non  trovo  ricordo  nel  ca- 

ta- 


Digitized  by  Google 


SPOCA  PRIMA  è 297 

talogo  già  citato.  Vi  si  nomina  Luca  di  Tomè  altro 
scolar  di  Berna  rammemorato  dal  Vasari.  Una  sua  S. 

Famiglia  resta  a S.  Quirico  nel  convento  de’  Cappuc- 
cini , con  data  del  1367 . Non  ha  morbidezza  che  ba- 
sti ; ma  in  tutto  il  resto  è assai  ragionevole . 

Nel  cominciare  del  quintodecimo  secolo  si  trovan  £jeol° 
moltiplicati  non  pure  i pittori,  ma  le  intere  fami- 
glie , ove  per  lunga  serie  di  anni  era  l’ arte  passata  di 
padre  in  figlio.  Ciò  fu  buon  mezzo  per  ampliarla; 
giacché  un  maestro  che  insieme  è padre  insegna  senza 
invidia , e mira  per  lo  piu  a formare  un  allievo  mag- 
gior di  se.  Celebre  fra  tutte  divenne  la  famiglia  de’ 

Predi , o de’Bartoli.  Vivea  con  molta  fama  corniti-  Fredi» 
ciata  a raccorre  nel  secolo  XIV  un  Taddeo  chiama-  10, 

....  Taddeo 

Io  nelle  pergamene  Tbaddaus  magtstrt  Bartboli  ma-  di  Bar- 

gistri  Fredi  (Manfredi)  dal  padre  (*),  e dall’avo,1010' 
artefici  di  qualche  nome.  A questo,  come  al  miglior 
pittore  de' suoi  tempi , dice  il  Vasari,  fu  fatta  dipin- 
gere la  cappella  del  Palazzo  pubblico,  ove  si  veggo-  , 
no  tuttavia  alcune  storie  di  Nostra  Signora  ; e nel 
1414  la  sala  contigua.  Qpi  figurò  oltre  certe  sacre 
immagini  , una  quasi  galleria  di  uomini  illustri , spe- 
cialmente repubblicani  ; e ad  istruzione  de’  cittadini 
vi  aggiunse  versi  in  latino  e in  volgare;  merce  ab- 
bondantissima in  questa  Scuola.  Il  meglio  dell’ope- 
ra è la  dignità  e la  novità  del  ritrovamento , che  poi 
fu  imitato  in  parte  da  Pietro  Perugino  nella  sala  del 

• ' Cam- 


(é)  Alla  pieve  di  S.  Gitnignano  è una  sua  istoria  a fresco 
eoo  data  del  ed  una  tavola  aS.  Agostino  nel  luogo  iste,- 

so  di  molto  miglior  maniera,  dice  il  Vasari,  dipinta  nel  ijBB, 
«ve  il  P.  della  Valle  legge  1 j 58 . 
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Cambio  in  Perugia  . Nel  resto  i ritratti  sono  idea- 
li , e quantunque  Romani  o Greci , vestono  alla  u* 
sartza  di  Siena  , nè  posano  felicemente . Altre  sue  pit- 
trre  nominate  dal  Vasari  in  Pisa?  e in  Volterra  sor 
>10  in  essere;  e molto  conservata  è quella  dell’ Arena 
in  Padova  nella  tribuna  della  chiesa  . Vi  si  conosce  il 
pratico  ; poca  varietà  e men  grazia  di  volti , tinte 
deboli,  imitazioni  di  Giotto,  che  scompariscono  pres- 
so l’originale.  Alcuni  suoi  quadretti  gli  fan  piu  ono- 
re , e più  vi  campeggia  la  imitazione  di  Ambrogio 
suo  gran  prototipo,  e quel  moderato  ma  pure  ame- 
no colorito  di  questa  Scuola  ; la  quale , come  le  altre 
d’[talia,  nelle  piccole  proporzioni  operò  allora  sem- 
pre meglio  che  nelle  grandi . 

La  maniera  di  Taddeo  fu  seguita  da  principio,  e 
poi  migliorata  e aggrandita  molto  da  Domenico  Bar- 
toli  suo  nipote  e discepolo  . I colti  forestieri  ne  veg- 
gono con  piacere  i diversi  quadri,  che  a fresco  dipin- 
se nel  pellegrinajo  dello  Spedale;  rappresentandovi  al- 
cune storie  della  sua  fondazione,  e gli  esercizi  di  ca- 
rità cristiana  che  vi  si  fanno  verso  gl’  infermi , ver- 
so i moribondi , verso  gli  esposti . Comparando  qua- 
dro con  quadro , il  Pittore  si  vede  crescere , e uscire 
più  che  altri  dall’antica  secchezza;  miglior  disegno, 
prospettiva  , e composizione  più  regolata  ; senza 
rammentare  ciò  eh’ è pregio  universale  di  questa  scuo- 
la, la  dovizia  e la  varietà  delle  idee.  Da  tai  pitture 
derivarono  Raffaello  e il  Pinturicchio  molte  vestiture 
nazionali,  dipingendo  a Siena,  e forse  qualche  altro 
esempio  ; essendo  proprio  de’  grandi  uomini  trar  pro- 
fitto dalle  cose  anche  mediocri. 

Co- 
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Cosi  passo  passo  erasi  avanzata  l’ arte  in  quella  re- 
pubblica ; quando  sorser  nuove  occasioni  di  grandi  o- 
pere,  che  sono  appunto  le  occasioni , nelle  quali  si  svi?* 
luppano  e si  affinano  i talenti . Siena  aveva  dato  al- 
la Sede  Romana  Pio  II,  cittadino  amantissimo  della 
Patria  e grandiosissimo  nelle  sue  idee  ; ed  era  da  lui 
presente  abbellita  sempre  di  fabbriche , e di  ogni  ge- 
nere di  ornamenti  : più  anche  vi  avrebbe  profuso  ; 
ma  disgustato  dalla  ingratitudine  della  plebe,  volse  a 
Roma  le  sue  cure,  e le  sue  beneficenze  . Fra  i mi- 
glioramenti dello  Stato  senese  uno  fu  quello  di  accre- 
scerlo di  una  città  ; e fu  Corsignano , luogo  della  sua 
nascita,,  che  da  lui  si  è di  poi  chiamato  Pienza.  La 
nuova  città  ebbe  da  lui  altra  forma,  e altri  edifizj; 
e fra  essi  il  duomo.  Era  già  eretto  nel  1462,  e per  a- 
domarlo  invitò  i miglior  pittori  di  Siena;  Ansano  e 
Lorenzo  di  Pietro,  Giovanni  di  Paolo , e Matteo  suo 
figlio . Il  loro  stile  era  il  diligente  e minuto  ; carat- 
tere quasi  universale  di  quella  età;  giacché  il  gusto 
della  pittura  passava  di  paese  in  paese,  senza  che  fa- 
cilmente si  possa  determinare  onde  avesse  principio, 
ove  terminasse:  ma  è natura,  come  osservai,  che 
nelle  arti  del  disegno,  dopo  il  primo  passo  ispira  a 
chi  siegue  le  sue  tracce  il  secondo  e il  terzo.  Questi 
quattro  pittori  si  leggono  nel  catalogo  ; e in  certa  e- 
tà  Ansano,  o Sano  si  trova  in  possesso  del  primo 
credito.  Fin  dal  1422  avea  sopra  la  porta  romana  di- 
pinto quel  bell’  affresco  che  vi  è ancora  ; ed  è una 
Incoronazione  di  N.  Signora  vicinissima  allo  stil  di 
Simone,  e in  qualche  cosa  migliore.  Nella  chiesa  di 
Pienza  resta  una  sua  tavola  non  cosi  bella . Loren- 
zo 


Ansavo 
da  Siena. 
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zo  di  Pietro , detto  il  Vecchietta , fu  valentuomo  nella 
scultura  e nel  getto  de’  bronzi , e se  ne  leggon  le  me- 
morie presso  il  Vasari  : in  pittura  par  men  valente , 
e peccò  in  durezza  di  stile  per  quanto  scorgesi  nelle 
sue  poche  reliquie  rimase  a Siena,  non  avendone  ora 
Pienza.  Giovanni  di  Paolo  fa  quivi  buona  compar- 
sa ; e migliore  in  un  Deposto  di  croce  dipinto  sei 
anni  appresso  alla  Osservanza  di  Siena  ; ove  i difetti 
del  secolo  sono  contrappesati  da  doti  non  volgari  a 
que’tempi;  e specialmente  da  una  sufficiente  intelli- 
genza del  nudo . 

Matteo  di  Giovanni  era  aliar  giovane , ma  per  1* 
ottima  disposizione  dell’  ingegno  superò  tutti . Questi 
è quel  Matteo  da  Siena  che  alcuni  chiamano  il  Ma- 
saccio della  sua  Scuola;  benché  a dir  vero  gran  di- 
stanza ci  corra  dal  Masaccio  di  Firenze  a lui.  Il  suo 
nuovo  stile  s’ incomincia  a conoscere  in  una  special - 
mente  delle  due  tavole  lavorate  in  quel  duomo.  Lo 
migliorò  di  poi  in  altre  fatte  per  Siena  a S.  Dome- 
nico , alla  Madonna  della  Neve , e in  qualche  altra 
chiesa  ; e fu  de’  primi  che  destasse  a più  moderno 
gusto  la  Scuola  di  Napoli.  Avendo  imparato  a dipin- 
gere a olio,  diede  alle  figure  una  morbidezza  suffi- 
ciente; e per  la  familiarità  con  Francesco  di  Gior- 
gio , architetto  celebre  (0)  seppe  bene  immaginare  le 

. fab- 


(a)  Fa  anche  buono  scultore,  aecondo  1’  uso  di  que’ temp' 
di  non  disgiungere  le  tre  belle  arti  sorelle  , e fu  pittore  , ma  d, 
poco  grido  . Non  vidi  di  lui  se  non  un  presepio , in  cui  piti 
che  altri  emulò  il  Mantegna  . E'  nella  Raccolta  fatta  dal  big. 
Abate  Cinedico  , che  può  dar  lume  a chi  vuol  conoscere  que- 
sta Scuola  . 
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fabbriche , e fu  ingegnoso  nel  variarle  con  tondi  e 
altri  bassirilievi.  Scortò  anche  bene  i piani;  piegò  i 
panni  con  più  naturalezza  e con  men  tritume  che  il 
comune  della  sua  età  ; diede  a’  volti  se  non  molta  bel- 
lezza , varietà  almeno  ed  espressione  ; e indicò  ne' 
corpi  ragionevolmente  i nervi  e le  vene.  Non  fece 
pompa  di  sempre  nuove  invenzioni  : anzi  avendo  di- 
pinta una  Strage  degl’innocenti,  eh’ è la  sua  compo- 
sizione più  lodata  (a),  la  ripetè  più  volte  in  Siena  e 
anche  in  Napoli , migliorandola  sempre:  e la  più  stu- 
diata replica  è quella  presso  a’  Servi  in  Siena  fatta 
nel  1491  , che  certo  fu  degli  ultimi  di  sua  vita  . U- 
sò  di  aggiugnere  sopra  le  sue  tavole  qualche  storia 
diversa  dal  lor  soggetto,  in  figure  picciole , nelle  quali 
assai  lodasi;  e ne  han  quadretti  i nob.  Sozzini,  ed 
altri  per  Siena  . Resta  indietro  nell’  arte  a’  Bellini , a’ 
Francia,  a’  Vannucci , una  prevale  a molti.  Un  al- 
tro egregio  Senese,  vivuto  ne’ primi  tempi  della  no- 
stra pittura  a olio , ci  scuopre  Ciriaco  Anconitano  (/>') , 
che  lo  conobbe  nel  1449  nella  corte  del  Marchese  Leo- 
nello d’Este.  Nomavasi  Angelo  Parrasio;  e nel  pa- 
lazzo di  Belfiore  presso  Ferrara  dipingeva  le  nove 
Muse,  imitando  Gio.  e Ruggieri  da  Bruggia. 


(a)  Se  ne  vede  il  rame  nel  Tomo  III  delle  Lettere  Se- 
nesi . 

(i)  In  un  frammento  di  lettera  riferito  dal  cb.  Sig.  Ab. 
Colucci  nel  tomo  XV  delle  Antichità  Picene  pag.143:  Cnjut  nem- 
pt  mcljrts  trtit  (3  tximii  trtificum  ingenti  egregium  tqutdtm  imt- 
tétorem  Angrlum  P trentuni  Scncnscm,  iitcns  piUure  in  Litio  spe- 
cimen vidimili  ert. 
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PITTORI  ESTERI  A SIENA  . PRINCIPI  IN 
QUELLA  CITTA  , E PROGRESSI  NELLO  STI- 
LE MODERNO. 


JT  r s’ora  non  si  è riscontrato  in  Siena  alcun  estero 
che  insegnasse,  o che  desse  nuovo  aspetto  alla  Scuo- 
la. L’arte  avea  chiuso  il  suo  terzo  secolo  esercitata 
sempre  da' nazionali  ; ed  era  ben  proveduto  negli  Sta- 
tuti pittorici  che  i forestieri  non  ambissero  quivi  di 
far  faccende.  Vi  è un  capitolo  che  qualunque  forestie- 
re "volesse  lavorare  paghi  un  fiorino , e in  oltre  che 
dia  una  buona  e sufficiente  ricolta  insino  alla  quanti- 
tà di  XXV  lire.  L’accorgimento  fu  sottile:  da  una 
parte  non  si  escludevano  gli  esteri  con  nota  d’ ino- 
spitalità , e dall’  altra  si  distoglievano  insieme  dal  pre- 
tendere in  Siena  a commissioni  con  pregiudizio  de’ 
pittor  cittadini . Di  qua  venne,  dice  il  P.  della  Val- 
le , che  non  si  trovino  quivi  pitture  di  esteri  senuon 
tardi . Ma  di  ciò  se  venne  utile  a’  pittori , venne  al- 
la pittura  non  poco  danno  : perciocché  intromessi  i 
forestieri , la  Scuola  senese  avrebbe  a’  suoi  capitali  po- 
tuto aggiugnere  gli  altrui , e avanzarsi  a par  delle  al- 
tre ; ciò  che  non  fece . Che  anzi  dopo  aver  gareggia- 
to co’ Fiorentini  in  pittura,  e aver  loro  per  alquanti 
anni  tolta  la  mano , nel  cadere  del  secolo  quintode- 

ci- 
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cimo  non  avea  forse  miglior  pennello  del  Capanna,  Tl  c‘- 
che  ajutato  dagli  altrui  disegni  dipinse  alcune  faccia- 
te (a) , o di  Andrea  del  Brescianino,  che  trovasi  a-  Amore* 
ver  fatta  non  so  qual  tavola  insieme  con  un  suo  fra-  sciamino. 
tello  per  una  chiesa  di  Oliveta-  i . Costoro  ebbon  dagl’ 
istorici  più  lode,  che  Bernardino  Fungai,  emendato  Ber»*r- 
ma  arido  artefice  (6),  o Neroccio  o altro  Senese  di  f'umoaj. 
que’  tempi  ; non  però  poteano  stare  del  pari  co’  mi-  co"00' 
gliori  d’  Italia . Sentirono  gli  ottimati  la  decaden- 
za della  Scuola  patria  , e la  necessità  di  valersi  di 
forestieri;  e gli  vollero,  forse  con  mormorazione 
del  volgo , solito  in  ogni  luogo  a pretendere  , che 
1’  orzo  del  suo  territorio  diasi  al  giumento  paesano 
piuttosto  che  al  cavallo  estero.  La  pittura  fioren- 
tina a que’giorni  era  ambita  a Roma;  ma  L’anti- 
ca rivalità  e le  vedute  politiche  non  la  facean  de- 
siderare a’  Senesi  . Perugia  parve  piu  acconcia . Di  là 
fu  chiamato  prima  il  Bonfigli  ; quindi  il  sur  scolare 
Pietro  Perugino , che  vi  fece  due  tavole  ; per  ultimo 
varj  allievi  di  questo,  che  vi  dimorarono  gran  tem- 
po in  servigio  di  due  Senesi  celebri  nella  storia.  L’ 
uno  fu  il  Cardinal  Francesco  Piccolomioi , che  indi 
a poco  divenne  Pio  III  : il  quale  volendo  ornare  la 
sagrestia  del  duomo  ( oltre  la  cappella  di  sua  fami- 
glia) con  varie  istorie  della  vita  di  Pio  II,  invitò  a 
Siena  il  Pinturicchio  ; e questi  seco  trasse  da  Peru- 

g»a 

(#)  E'  detto  dal  Vasari  rifiioarvo/e  marmo  nella  vita  di  D. 
Bartolommeo  : dalla  nota  fattavi  dal  Bottari  si  raccoglie  che  fio- 
riva circa  il  1500.  Il  Gigli  lo  vuol  maestro  del  Beccafumi  . 

(f)  Vi  i ona  sua  Incoronatione  a Fonte  Giusta  e una  ta- 
vola eoo  varj  SS.  al  Carmine  dcll’an.  scia. 
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già  altri  scolari  di  Pietro  , e lo  stesso  Raffaello , che  di? 
cesi  facesse  i disegni  di  quelle  storie  o tutti , o in  gran 
parte.  L’altro  fu  Pandolfo  Petrucci,  che  per  qualche 
tempo  tiranneggiò  la  Repubblica;  e bramando  pure 
di  abbellire  il  suo  paggio , e qualche  tempio , si  val- 
se del  Signorelli  e del  Genga  («) , e richiamò  il  Pin- 
turicchio. 

■**ctto  Correva  il  principio  del  secolo  XVI  ; giacché  la 
sagrestia  si  diede  per  terminata  nel  1503,  e nel  1508 
il  Pinturicchio  fu  richiamato  ; nè  con  molto  intervallo 
par  che  vi  venisse  anco  il  Genga , scolare  di  Pietro , 
ed  il  Signorelli  . Da  indi  innanzi  la  Scuola  senese  co- 
minciò a correre  verso  lo  stil  moderno:  il  disegno, 
l’impasto  de’ colori,  la  prospettiva,  tutto  si  perfe- 
zionò in  pochi  anni . S’ ella  avesse  avuta  una  fami- 
glia simile  alla  Medicea  in  gusto  , in  potenza  , in  dis- 
posizione a protegger  le  arti , che  saria  stata  ! Quat- 
tro ingegni  v’ erano  intorno  a quel  tempo  dispostis- 
simi a qualunque  grande  riuscita , il  Pacchiarotto , il 
Razzi,  ilMecherino,  ilPcruzzi;  i quali  ilBaldinucci 
non  so  per  quale  ragione  fa  della  scuola  di  Raffaello 
tutti  quanti , dal  Razzi  in  fuori . Le  opere  dell’  Urbina- 
te allor  giovine  e degli  altri  forestieri , lungi  dall’  av- 
vilire il  loro  spirito,  lo  destarono  anzi  a una  onesta 
gara.  Chi  vede  le  dipinture  di  Matteo,  e le  parago- 
na alle  loro , crederebbe  che  fra  lui  ed  essi  corra  una 
lunga  distanza  d’  anni  ; e nondimeno  vivean  tutti  e 

quat- 


ta) Vengasi  il  T.  IH  delle  L.  S.  pag.  320,  ore  si  riporta 
la  iscrizione  del  Signorelli  sotto  le  pitture  delia  casa  Petrucci  ; 
e si  emenda  il  Vasari  . 
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quattro  quando  Matteo  usci  di  vita . Eccoci  dunque  al 
buon  secolo  della  Scuola  senese , ed  eccone  i maestri 
più  degni. 

Jacopo  Pacchiarotto  (a)  è il  più  attaccato  di  tutti 
alla  maniera  di  Pietro;  quantunque  né  sia  della  sua 
scuola,  nè  forse  uscisse  di  Siena  prima  del  1555.  In 
quest’anno  commossa  ivi  non  so  qual  sedizione  della 
plebe  contro  il  Governo , nella  quale  egli  fu  uno  de’ 
capi , avria  lasciata  la  vita  in  un  infame  patibolo  , 
se  non  1’  avesser  soccorso  i PP.  Osservanti  tenendolo 
celato  per  alcun  tempo  dentro  un  sepolcro  : di  là  u- 
scito  si  trasferì  cautamente  in  Francia  , ove  operò  in- 
sieme col  Rosso , e credesi  che  vi  morisse  . Del  suo 
stile  peruginesco  sono  in  Siena  parecchi  quadri  e da 
camera , e da  altare  ; e specialmente  uno  assai  bello 
nella  chiesa  di  S.  Cristoforo . Ne’  freschi  di  S.  Cate- 
rina e di  S.  Bernardino  fatti  a competenza  de’  mi- 
gliori artefici  di  Siena,  comparisce  anche  eccellente 
compositore . Quivi  lodatissima  è la  Visita  che  la  S. 
Vergine  Caterina  fa  al  cadavere  di  S.  Agnese  da  Mon- 
tepulciano , quadro  copioso  ; e di  simile  gusto  ne  co or 
dusse  più  altri . Par  certo  che  studiasse  attentamente  in 
Raffaello;  vi  son  figure,  vi  son  teste  d’una  vaghez- 
za e di  un’  aria  di  volto,  che  ad  alcuni  intendenti 
son  parate  di  quel  grande  artefice  della  bellezza  idear 
T omo  I.  V le . . 


(«)  Cosi  lo  nomina  il  Baldinucci  ; ma  il  Vasari  nella  vita 
del  Razzi  fa  menzione  di  un  Girolamo  del  Pacchia  competitore 
del  Razzi  stesso  ; e sembra  essere  questo  Pacchiatotto . Fa  pur 
meozione  di  Giorno  o Girolamo  del  Sodoma  che  mori  giorane; 
e questo  si  il  p.  Orlandi  c si  Moos.  Bottali  hao  confuso  col 
Pacchiarotto. 


Jacoro 
Pacchi*, 
rojto  . 
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le.  Nondimeno  il  Pacchiarotto  è quas’ ignoto  fuor  defi 
la  patria  , non  avendone  scritto  il  V asari  se  non  di 
passaggio;  e alle  sue  pitture  è succeduto  il  nome  o_ 
di  Pietro,  o della  sua  scuola. 
c.its-  Giannantonio  Razzi,  0 sia  il  Sodoma,  godè  certa- 
n*or**.  mente  la  cittadinanza  di  Siena;  ma  se  fosse  naturai 
di  Vergelle,  villaggio  del  Senese,  o anzi  di  Vercelli 
in  Piemonte  è stato  soggetto  di  controversie . Il  Va- 
sari dice  chiaramente  che  fu  a Siena  condotto  da  al- 
cuni agenti  della  nob,  casa  Spannocchi;  nel  resto  il 
fa  vercellese,  e con  lui  consentono  il  Tizio  , il  Gio- 
vio,  il  Mancini,  e quanti  altri  ne  scrissero  prima 
dell’  Ugurgieri . Concorre  a persuadermelo  il  color 
delle  carni , il  gusto  del  chiaroscuro  , e certe  altre  par- 
ticolarità dell’antica  Scuola  milanese  e del  Giovenone, 
che  ne’ primi  anni  del  Sodoma  fioriva  in  Vercelli;  e 
parmi  veder  tracce  di  quello  stile  nelle  opere  di  Gio. 
Antonio:  parlo  specialmente  di  quelle  ch’egli  conr 
dusse  quand’  era  più  recente  dalla  sua  Scuola  . Non  ho 
osservate  le  storie  di  S. Benedetto  che  dipinse  circa  il 
1502  a Monte  Oliveto,  le  cui  pitture  ci  sono  state 
assai  ben  descritte  dal  nob.  Sig.  Giulio  Perini  Segre- 
tario dell’Accademia  fiorentina.  Ben  ho  vedute  quel- 
le altre,  che  nel  pontificato  di  Giulio  II  lavorò  in  Ro- 
ma . Ne  fece  parecchie  nel  Vaticano , che  non  essen- 
do piaciute  al  Papa , furono  atterrate  : Raffaello  vi 
sostituì  nuove  istorie;  ma  lasciò  in  essere  le  grotte- 
sche. Certe  altre  pitture,  e son  fatti  di  Alessandro 
il  Macedone , fece  dopo  ciò  il  Sodoma  in  palazzo 
Chigi,  detto  oggidì  la  Farnesina . Migliore  quivi  è lo 
Sposalizio  di  Rossane,  che  la  supplichevole  Famiglia 

di 
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di  Dario . Non  vi  è la  sveltezza , la  grazia , la  tlobiU 
tà  delle  teste  che  caratterizza  il  gusto  del  Vinci  ; vi  è 
molto  del  suo  chiaroscuro , che  allora  era  seguito  as- 
sai da’ Lombardi;  vi  risalta  la  prospettiva  , ch’era 
quasi  il  retaggio  loro;  vi  sono  immagini  gaje  , certi 
Amorini  che  saettano,  certo  corteggio  che  diletta.  ' 
Nori  di  meno  migliori  opere  lavorò  a Siena , frutto 
insieme  delle  cose  osservare  in  Roma,  e della  età  piir 
matuta . La  Epifania  a S.  Agostino  a un  gran  pro- 
fessore d’oltramonti , che  me  ne  parlò  con  ammira- 
zione, parve  tutta  leonardesca.  Il  Cristo  flagellato, 
eh’ è nel  chiostro  di  S.  Francesco,  si  è voluto  preferii 
re  alle  figure  di  Michelangiolo;  di  che  giudichino  i 
periti  dell’  arte  : lor  voto  concorde  pare  che  sia  non 
avere  il  Razzi  prodotta  miglior  pittura.  Vi  é chi  gli 
pone  à lato  il  S.  Sebastiano,  che  ora  vedesi  nella  R. 
galleria,  e si  è creduto  copiato  da  torso  antico.  LaS. 
Caterina  da  Siena  in  isveninìento  dipinta  a fresco  in 
Una  cappella  di  S.  Domenico  è còsa  raffaellesca:  il 
Peruzzi  ne  fu  rapito,  e affermò  di  non  aver  veduti 
ugualmente  bene  espressi  da  verun  altro  gli  affetti  del- 
le persone  svenute  . Generalmente  però  i ne7  suoi  di* 
pinti  un’aria  e una  varietà  di  teste,  che  non  imitò  da 
veruno  ; e in  questo  il  Vasari  stesso  pàr  che  lo  ammi- 
ri . La  scelse , credo  io , fra  il  popol  di  Siena , come 
altri  di  quella  Scuola  ; che  dipingon  ne1  volti  un  cer- 
to che  di  lieto , disincero,  di  brioso  ingenito  in  quel- 
le indoli.  Operava  assai  vol^e  senza  preparativo  di 
studj  e per  sola  pratica  ; specialmente  quando  già  vec- 
chio cercò  lavori  a Pisa  , a Volterra,  a Lucca,  penu- 
riandone  a Siena  : ma  in  ogni  sua  pittura  si  ricono- 
V a < sco- 
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scono  tracce  di  un  valentuomo,  che  non  volendo  far 
bene , non  sa  far  male . Il  Vasari  nimicissimo  alla 
memoria  di  questo  Artefice,  che  le  più  volte  chiama 
il  Malfaccio,  ha  ascritto  al  caso,  alla  fortuna,  al  ta- 
lento ciò  che  fece  di  buono,  quasi  per  abito  fosse  pit- 
tor  cattivo , Nel  che  fu  poco  memore  : perciocché 
nella  vita  di  Mecherino  confessò,  che  il  Sodoma  a- 
1 tea  gran  fondamento  di  disegno  ; altrove  ne  ha  lo- 
dato il  colorito  acceso  recato  di  Lombardia  ; e prima 
di  descrivere  le  sue  opere  senili , le  altre  spesso  ha  chia- 
mate belle,  e talora  bellissime  e maravigliose  : co- 
si potria  dirsi  anche  di  lui  modo  alt , modo  negai  « 
Monsig.  Ciovio  guidato  dalla  pubblica  fama  ne  scris- 
se con  altra  stima , ove  rammentata  la  morte  di 
Raffaello,  soggiunse:  plures  pari  piene  gloria  certan - 
jes  or  lem  exceperunt , & in  bis  Sodomas  V ercellen- 
sis  00 . Chi  rifiuta  il  testimonio  di  un  gran  let- 
terato, riceva  quello  di  un  gran  pittore.  Annibaie 
Caracci  passando  per  Siena , disse  che  il  Razzi  parca 
grandissimo  maestro , e di  grandissimo  gusto  , e che 
di  simili  pitture  ( parlava  delle  buone  rimase  in  Sie- 
na ) se  ne  veder’ano  pache. 

Stuoia  Ne’  molti  anni  che  visse  il  Sodoma  a Siena  dovet- 
ti £af  mojt;  allievi  i pochi  però  ne  ha  raccolti  Mon- 

signor Mancini  in  un  suo  frammento  ( T.  Ili  p.  245  ); 

, e so- 


fà) Presso  il  P.  della  Valle  nel  Supplimmo  oli»  vita  di 
Ciò.  Antonio  Rozzi.  K Vototi  Ediz.  senese  p.  zp7  . Nella  pag. 
seguente  par  corso  errore  su  la  cronologia . Si  approva  ii  detto 
del  Baldinucci  cbe  il  Razzi  oasccsst  nel  1479,  e si  dice  fatta  la 
«uà  tavola  di  S.  Francesco  circa  il  1490,  cioè  contando  lui  un- 
dici anni  In  circa. 
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ancor  fanciullo  e pastore  disegnare  in  pietra  non  so 
qual  cosa,  argomentò  del  suo  ingegno,  e chiestolo  al 
padre,  il  condusse  in  Città,  e raccomandollo , dice  il 
Gigli,  al  Capanna  che  lo  istruisse.  Si  esercitò  allora 
in  copiar  disegni  di  buoni  artefici , e in  imitare  le 
tavole  di  Pietro  Perugino , la  cui  maniera  tenne  dap- 
prima . Nè  interamente  la  spogliò  mai , notato  di 
secchezza  anche  nelle  opere  del  duomo  di  Pisa , che 
sono  della  sua  età  matura  (<0*  Ito  in  Roma  nel  pon- 
tificato di  Giulio  II  videsi  aprir  nuova  scena  e ne' 
marmi  antichi , de’  quali  fu  cupidissimo  disegnatore , e 
ne’ dipinti  che  a prova  già  aveaa  condotti  Micbela- 
gnolo  e Raffaello.  Tornato  dopo  due  anni  in  patria, 
c continuativi  grandi  studj  di  disegno , si  vide  for- 
te  a competer  col  Razzi , e se  diam  fede  al  Vasari  lo 
superò.  Può  accordarglisi  nella  prospettiva , e nella  co- 
pia delle  invenzioni  pittoriche . Nel  resto  in  Siena  Me* 
cherino  è posposto  ?1  Razzi  ; e i varj  luoghi  ove 
competerono  insieme , agevolano  il  paragone  a chi  vo- 
glia farlo,  Da  principio  secondò  la  placidezza  del  suo 
naturale  , dipingendo  d’  uno  stile  dolce  ; scelse  in  quel 
tempo  belle  arie  di  teste,  e sopra  tutto  ripetè  mol- 
K volte  quella  di  una  sua  favorita . Lodasi  in  tal  ge- 
nere la  tavola  posta  a S.  Benedetto  degli  Olivetani , 
ove  col  S.  Titolare  e con  S.  Girolamo  dipinse  la  ver- 
gine S.  Caterina,  aggiuntevi  picciole  istorie  della  sua 

vi- 


(*)  V.  jl  Sig.  de  Morona  T.  I p.  116.  Mrcherino  vi  fe- 
ce pii  Evangelisti,  e alcune  storie  di  Mosè:  il  Razzi  vi  espres- 
se un  Deposto  di  croce,  e un  Sacrificio  di  Abramo,  che  sonp 
delle  sue  ultime  opere,  e non  delle  migliori. 
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■ t'agfj  rtlojrc  '«tinoMtor  dei  Vasari  preferisce  quest* 
sii^j  *f°  Poi  di  Mccherino , e duolsi  che  in- 

JParire  • Energico  dei  Bonarruoti  deviasse  dalla 

s*7j?o/7j  ^ *~;a  ■ ^ veramente  da  che  aspirò  a com- 

*esrc  c’  trascu  ^aon  di  rado  parve  grossolano  nelle 
chè  jc  f re^eg  j - nelle  mani  e ne’ piedi,  rozzo  nelle 

U SUq  uesto  difetto  iti  vecchiaia;  intanto- 

«*>A>  Qk  ^ dipinte  al  Vasari  stesso  parver  visacci . 

ralIe8ra  . coior/re  non  è il  Più  ver0  » aven* 

peIle  Parer,  di- un  rossigno,  che  pure  affascinar 

/o°'°  dt  lui  «no,  lucido  , impastato  in  guisa  ci 


ai  un  rossigno  3 ^‘tw  r— - — ■ 

_ - ^ «erro,  lucido  7 impastato  in  guisa  che 

,ece  dir.;-  c ' ■«-*»«•  conservatissimo. 


«erro , lucido  , i m Pa>‘-W/  — 

;a  p~vc  dipinr,  fino  ai  di  d’oggi  conservatissimo, 

a Patri»  a n il  Principe  Dona 

k,«o.  ? é * G«°w,  °ve  *„  m0Ja  Pisa  ; 

“'«a  1 !“°  f,i,faZZO  :in  privalo  e in  poh- 

4 «la,,..  'SUOI /avori  •“  p.  . , -i;„.  . „iù 


J>3  , 

or  Affari-  *=* 

fot**/iee  ** 

««echi  wn  C°' 
Siici*1  d> 


**  ^merito  p»**  che  3 °ll0;  e pw 
*>/.•  r mer , te  storie  a fresco . 

*>/  *°w  crcd‘  secondo  i luoghi,  « 

, , Spartir  je  adorna  colle 

«ter**’  ch'u  on  ^ laSCU  deSÌdeWrC  “* 

! he  n°  <=ono  inventate  con  una 

ve  ^ lusso  - riguardarle  per  tof- 

^ ^ ^ *J  ****  bar«  copia,  con  dignità, 

arre  . M d"er  Cratra  ..Hrà  con  le  prospetti- 

verber  meo°  aj/ yj  « grandiO*  antichi.  Somma- 
bili ^ Usanze  più  recondite  dell’ 

^ Alcune  c°c|CCOme  sono  certi  n- 


e^ive.fa.Ha  ^ ^i0iSace  ? 

t.  ^ <U/)f  » r#  ' alrra  * 


e certi  scorti  dif- 

-e  « . che  in  que’ tempi 

^ «otto  jr*.  fara  cosa.  Il  Vasari 
J-kT assai  Giustizia,  che  tin- 
^figirie  del*  ta 


ultra  I^ce  * 
io  su  , 
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ta  a’  piedi  di  color  molto  scuro  va  poi  gradatamente 
rischiarandosi  fino  alle  spalle,  e finisce  in  una  luce 
chiarissima,  e quasi  celeste:  nè  è possibile , die’ egli, 
immaginare  , non  che  vedere  la  più  bel! a figura... 
fra  quante  ne  furono  mai  dipinte  , che  scor tassino  al 
di  sotto  in  su.  Stando  a questo  giudizio,  Mecheri- 
no  in  tanfo  difficil  parte  della  pittura  dovria  dirsi 
quasi  il  Coreggio  (fella  Italia  inferiore  ; giacché  niun 
de’ moderni  vi  avea  prima  di  lui  osato  altrettanto. 
Pose  la  figura  surriferita  nella  volta  del  Concistoro 
de’ Signori,  e schierò  sotto  a lei  varj  tondi  e quadri; 
ciascun  de’  quali  contiene  un  fatto  memorabile  di  qual- 
che repubblicano.  Simile  idea  esegui  in  una  camera 
appartenente  ora  a’Sigg.  Bindi,  che  il  P.  della  Valle 
ha  creduta  il  suo  capo  d’  opera . Le  figure  son  come 
nelle  logge  di  Raffaello  ; picciole  e perciò  migliori 
in  disegno,  più  attive,  più  ben  colorite  di  quelle 
del  Concistoro:  essendo  veramente  lo  stile  di  Meche- 
rino  come  un  liquore  , che  chiuso  in  picciol  vetro 
mantiene  la  virtù  sua  ; trasportato  in  maggior  vaso , 
svapora  e perde.  Ma  ciò  fu  proprietà  d’ innumera- 
bili altri:  sua  singoiar  cosa  è quella  che  al  Vasari  co- 
municò; che  fuor  dell'aria  dì  Siena  non  gli  parea  di 
saper  bene  operare  ; effetto  che  il  P.  Guglielmo  ascrive 
alciima,  e saria  buon  segreto  per  popolarlo  di  pittori. 
Forse  è da  recarsi  alla  maggior  quiete  e tranquillità 
che  godea  in  sua  casa,  fra’ suoi  amici,  fra  cittadini 
portati  a incoraggir  con  la  lode,  non  a invilire  col 
biasimo,  fra  gli  spettacoli  e il  brio  della  sua  patria, 
cose  tutte  che  chi  vi  è nato  desidera  e non  trova  fa- 
cilmente fuori  di  Siena . 

Lo 


Digitized  by  Google 


^ P0C--f  ^ econda  . 


fine”  St,/e  di  A 

xfjerju  ■ n fai;  n J*Jccherin°  che  abbiatn  descritto  ebbe 
es/  p ^•'ciocché  Giorgio  da  Siena 


"y/e  pr  ^«'cioccne  Giorgio  da  Siena  suo  allievo  Giona >6 
'-fine  a ,, . «rOf.  . ba  Siena. 

«$»„_  . G/o.  . cosche  » e in  patria  e in  Roma  si  at- 


ì’:^£at** 

e «o  <*,  c - J c 

*lir>ni  „ /e/,a  „ iMarco  da  Pino , cognominato  anch’  BAMp*,,eo. 


Udine  : il  Giannella  o sia  Gio.  da 
presto  dalla  pittura , e la  mtnò  con 


^al  BeCCl,f-(~r'r±  ^«?ce  un  misto  di  più  maniere.  I!  Ba- 
*°Zzi  - i ìàti  senesi  lo  dico  n educato  in  Siena 

"Ceso  - ■ 


do-  ’ /o  co. 


Jftia 


Strini  T°**ì 


• r,Qa  /a 

d'  ^ r. 

battìo  ■ ** 


•* 


J*  aggiugne  il  Baldinucci  anche  dal  Pe- 
__  ^ -la  Valle , osservandone  il  colorito  ac- 
^ ^ta  ad  ogni  altro  , e lo  accorda  al  So- 
^ ^^^erò  convengono  * che  la  sua  maggior 
" vaste  da  Roma*  ove  dapprima  operò 

55  * t^ZTJn-  chi  come  ini  * 

T0*!/  . s*,..  L:  rviichelang.olo  senza  far 

■ «an-f’ 


Ni 


°n  £ 


a/ 


b«a  ^c,/e 


*-r> 


*>> 


**»  di 

rma  */ 
c de//. 

,(1  Oli* 


?f **  t 

911^ 

'r«tt0  , E-*^, 
SO  n,...’  C0'  ^ 


^uace  di 


la  massima  senz 


'°ret„rHa 


se 


9Ua| 


Oe 


W* 


pi"”C 


**  -"£T.  grande , lei».,. 
tteidr.  __  njo  dal  Lomazzo  per 

*V>  ,n  CSl  er  la  giusta  degrada- 

>*1.  fhano  » *-  che  si  allontanano  ; 

*7  > fili  Vinci  , col  Tin- 

> Oo:  ^to  rnsiem ^ ;n  patria  oltre  non 


»cy  J9ro  rnsieroe  ^01 

V’r,ei,':i,^l<>  * Poco  ^ prancesconi ; e poco 

Sii  oc,’,  ^ sUq  **«’  nrytt  -pierà  in  un  altare  di 

fuor  *eJ!*Z  *''*  chiesa  del  con. 
stri  j>  *Cifo  ttjrei  3 ^r,  - _ 0ve  ci  tornerà  sotto 

**  Quella  Scuola. 

**»_■*«  corico  «*  M 


rtura  in  assegnare  mae* 
la  cong  darei  a Mecherino, 


olentief» 


piut- 
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piuttosto  che  al  Razzi  e al  Peruzzi , anco  Daniele  di 
Volterra , di  cui  sappiam  certo  che  ne’  primi  suoi  an* 
ni  studia  a Siena  ; quando  i.  tre  ultimi  pittori  tenea- 
no  accademia  aperta . Il  Peruzzi  era  tutto  di  Raffael- 
lo; il  Razzi  non  ajnavq  stil  fiorentino  : solo  il  Bec- 
catimi ambiva  di  esser  detto  fido  seguace  del  Bonar- 
ruoti:  adunque  assegnandolo  a lui  si  rende  ottima- 
mente ragione  del  suo  gusto  tanto  Michelangiolesco, 
quanto  dicemmo.  Nè  altri  meglio  di  Mecherino  po- 
tè iniziarlo  nell’arte  di  fonder  bronzi,  in  cui  si  di- 
stìnse ; o dargli  più  spessi  esempi  di  quella  forte  op- 
posizione di  colori  candidi  e scuri , che  tenne  Daniele 
in  alcune  opere.  Nondimeno  io  non  partirò  dalla  mi- 
glior massima,  che  in  tali  dubbj  non  si  abbandoni  fa- 
cilmente la  storia.  Ogni  pittore  fu  sempre  libero  nel- 
la elezione  dello  stile;  e potè  dal  maestro  esser  mes- 
so per  una  via , e dal  suo  genio  o da  qualche  combi- 
nazione esser  tratto  a una  diversa  . 

Baldassare  Peruzzi  è uno  di  que’  moltissimi , il 
cui  merito  non  dee  misurarsi  con  la  fortuna . Nato 
poveramente  nella  diocesi  di  Volterra  , ma  nello  Sta- 
to e di  padre  senese  (a) , crebbe  fra  lo  stento;  e fu 
in  vita  soggetto  a continue  disavventure;  posposto a- 
gli  emoli  perch’.era  modesto  e timido  quant’essi  era- 
no arroganti  e sfrontati  ; spogliato  nel  sacco  di  Rome 
d’ ogni  suo  avere  ; astretto  a vivere  ora  in  Siena , ora 

in 


(«)  Così  provano  gl!  Scrittori  di  Siena  contro  il  Vasari, 
ebe  il  fece  Fiorentino  di  origine.  V.  Lrtr.  Stn.  Tom.  IH  pig* 
178  . 
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in  Bologna,  ora  in  Roma  con  poco  soldo (<z) ; morto 
quando  cominciava  ad  essere  conosciuto  coi  sospetto 
aver  preso  veleno , e col  dolore  di  lasciar  la  mo- 
B*'e»  e sei  figli  quasi  mendichi . La  sua  morte  svelò 
jd  Mondo  la  grandezza  di  questo  ingegno  ipeglio  che 
a sua  vira  ; e al  suo  titolo  sepolcrale , che  il  parago- 
™ 9<aasi  agH  antichi,  si  è fatto  eco  da  ogni  posteri- 
; Egli  per  coraun  voce  è contato  fra’ migliori  ar- 
! f5fy  dell9  età  sua  ; e sarebbe  anche  tenuto  uno  de’ 
qUj™J  P,rto r] f se  colorisse  come  disegna , e fosse  u- 
„on  C 3 rr,edesimo;  ciò  che  in  vita  si  travagliosa 
■Do^  ^ ^^tnpee  » 

no  avP°  il  Peruzzi  ebbe  avuto  in  patria  il  pri-£%f"« 

fin  fa!  3t*k^aCQ  ali’  arte  non  si  sa  da  qual  maestro, 
a perfcjer*~*  £,0  di  Alessandro  Sesto  passò  in  Roma 
f.j-  ^ r-»  _ . s~*\nnhhp . ammirò,  imitò  Raffaello 


(di 


CUI  al 


?ne  ^ 
,n  alcoiju 
ride  nel  ^ 


**^rsi»  Conobbe , ammirò,  imitò. 


io  fan  discepolo),  specialmente  in  al- 
fe.,minile  (*)•  Molto  P1"6  sli  si  avvicinò 

e ■*  I ! !!  J!  T>  _ 


bere  a fresco  ; qual  £ il  Giudizio  di  Pa- 
^mi8Ji^^ stello  di  Beicaro  che  tiensi  per  l’ocra 
e la  ceiebre  Sibilla  che  predice  ad  Au- 
’ gu- 


, , jyoowo  di  Siena,  avea  30  scudi  l’anno; 
'o  >1; T^rj*  <Jpera  del  ss*  Le  particolari  commistioni  po- 

stia di  S-  P,efro -abusava  per  lo  piti  della  sua  mode- 
ra a*>o,  perché  **  , i0  scarsamente, 

quel  pjj'J  dolo  , o paga°. . Cavaceppi  in  Roma  , di  cut 

k fos«  . **e  vidi  pre*s°,?  _ che  porca  parere  Hi  Raffaello 


S'  Famig®*®»» 

? <*<*>■?* 


Nitore  «ole*  <*,T  come  nel  resto.  Uoa  pur  ne 
fintile  nei  colorar  ej  j,,  per  compagna  un’altra 
X -"“00  f-  nobili  Sergar‘J  *era0o  fra  le  prime  lor opere;  e 

x"  4’allor^*t*«s  * Razzi.  Si  a°°  jn  fiutila  del  Peruzzi  si  conosce 
“urc>  ®»as  , * competeo*®.:  j:«egno,  che  amò  poi  nelle  sue 

* «V»  ,a  svelte  zia  dr  . - ,jelt0  or4  i,  farnesina  . 

C «»el  palazzi 00  Cb,£ 
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gusto  il  parto  della  Vergine;  istoria  dipinta  a Fonte 
Giusta  di  Siena  , ammirata  da  tutti  fra  le  pitture  del- 
la Città  più  famose . * Ad  essa  diede  un  entusiasmo 
cosi  divino,  che  Raffaele  trattando  il  soggetto  stesso , 
non  che  Guido  o Guercino  , di  cui  tante  Sibille  si 
mostrano,  forse  mai  non  lo  han  vinto.  Ne’ quadri 
di  gran  macchina,  come  è la  Presentazione  in  Roma 
alla  Pace  («),  è bravo  compositore  e ritrattista  di  af- 
fetti ; e gli  nobilita  con  edifizj  da  suo  pari . Rarissi- 
mi sono  i suoi  quadri  a olio  ; c quelli  de’  Magi  che 
Vidi  in  più  quadrerie  a Firenze  , a Parma,  e in  Bo- 
logna , son  tratti  da  un  suo  chiaroscuro  ; che  poi  co- 
lori , come  il  Vasari  racconta,  Girolartio  da  Trevigi. 
Udii  in  Bologna  che  la  pittura  di  Girolamo  perisse  in 
mare,  e che  quella  che  ivi  ne  hanno  i Sigg.  Rizzar* 
di  sia  una  copia  fetta  dal  Cesi.  Rarissime  anche  so- 
no le  sue  tavole  a olio  ; nè  altra  con  certezza  saprei 
•additarne,  toltane  quella  di  tre  mezze  figure  (N.  Si- 
gnora fra  il  Batista  e S.  Girolamo)  a Torre  Babbia- 
na,  18  miglia  lungi  da  Siena.  • • . 

Pu trandt  Ciò  che  ho  scritto  saria  d’avanzo  alfe  gloria  di  o- 

archittt-  . . ° 

io . gni  altro  pittore  ; ma  a quella  di  Baldassare  è ancor 
poco . L’ ingegno  di  quest’  uomo  non  si  limitò  a tavole 
e a pitture  di  buon  frescante . Fu  come  dissi  architet- 
to, o come  il  Lomazzo  lo  intitola,  universale  archi- 
tetto ; e in  questa  professione  appresa  dalla  continua 

os- 


(*)  E'  a fresco,  e quantunque  ritocco,  sorprende  per  1* 
novità  dell’ insieme  e per  la  espressione  delle  figure.  Annibale 
Carati. i lo  disegnò  per  suo  studia  . 
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Osservazione  delle  antiche  fabbriche  tiene  uno  de’  pri- 
mi gradi  5 fino  ad  essere  anteposto  a Bramante . Gli 
encomi  che  fannogli  i più  celebri  scrittori  di  archi- 
tettura son  riferiti  alla  lettera  7 nel  terzo  toma  del- 
le Senesi . Niuno  però  lo  ha  onorato  quanto  il  Serlio 
8'à  suo  scolare,  che  nel  proemio  del  suo  IV  libro 
Vu°Ie  che  in  quanto  ha  di  meglio  si  dia  lode  non  già 
a » ma  a BaJdassare  da  Siena  ; de’  cui  scritti  fu  e* 
fede,  e fe  udirsi  Giulio  Piccolomini  nella  sua 

'Siena  H/ustre  ed  altri  suoi  cittadini , ne  fu  plagia* 
170  • La  Procrea  già  riferita  lo  assolve  da  questa  no- 
ta>  Se  già  a » • non  desiderasse,  che  il  Serlio  in  ogni 

notizia  da  . . -Teresa  o trovata  ne’ suoi  scritti  do- 

^CSSC  ^ *■  - •«  J-  • nA 

che 

tant0;co^ 

C,k>  SVel^Wn^[  disegno  delle  fabbriche,  e negli  or 
torneati . e " ver0  ji  dar  vaghezza  alle  opere  pa- 

T6  //  «iA  3 Ol?  % 1^.*:  nlriini  rrvc^l  fh1  PflL’ 


Vwje  iwv^x^ul  ^^jpeterc  il  nome  di  Baldassare;  ciò 
Va.«r  troppo.  Ben  lo  ha  fato  di  tanto  in 

. » » miefn  cnrln . fa* 


uvri . , r 

bandolo  per  quel  suo  gusto  sodo,  fa* 


^no; 

ch, 

^^*«“ÌtO.. 


' può  vedersi  alcuna  cosa  eh’  egl’ 
BKhia  in  certo  modo  l’ impronta  di 
n°n  r 1 è *1  portico  de’  Massimi  a Ro> 
■I  a rande  altare  della  Metropolita- 
Samo  e ll  & CSS3  Sacrati  in  Ferrara,  si 
^gament^^  3 11  P°rC°hnCsi  nomina  fra  le  rare  cose  ckl- 
h Città  ' ornato,  che  Italia  ancora . Ma  ciò, 

che  pìf,  * ® in  suo  ge°er  . ee„„0  eccellente  e molri- 
plìce,  fede  di  Ut1  " 

bella 


SUO 

ideasse, 
Un  gajo 
ma,  ij 

n»  di  SÌ 


Era 

cfairett 


dl  U farnesina  condotto  con  quella 
. Palazzo  dellj*  _n  murato  , ma  veramente 
de  si  veae 


na,°  C v.;^ 


trt 

Ure 


• facciate  ; dipingendovi  ar- 

! tiglioso  in  orna  . c bassirìlievi  di  sacrifi- 


-O'iujuiii  ^ ~ • 

chcpajoo  vef  ’ 


cji 


CH  ari  ica- 
ri * t'O- 
1 pettina  * 
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cj , di  baccanali , di  battaglie  , che  mantengono , dicé 
il  Serlio , gli  edifici  sodi  e ordinati  e gli  accrescono 
di  presenta  ( fogl.  191  .)  Diede  iti  ciò  esempi  bellis- 
simi a Siena  e in  Roma  ; e qui  fu  seguitò  da  Poli- 
doro , che  portò  quest’ arte  fin  dove  può  arrivare  pen- 
nello d’uomo.  Il  Peruzzi  ne  fece  uso  alla  Farnesina 
nelle  storie  di  verde  terra,  onde  la  cinse  al  di  fuori  ; 
e più  nelle  decorazioni  che  le  formò  al  didentro.  Vi 
operò  j per  tacere  di  F.  Sebastiano,  lo  stesso  Raffael- 
lo ; che  in  una  loggia  vi  fece  tutta  di  sua  mano  la  ce- 
lebre Galatea  . Ivi  Baldassare  dipinse  la  volta  e i pe- 
ducci con  alcune  favole  di  Perseo , e di  altri  : lo  sti- 
le è svelto , spiritoso , raffaellesco  ; ma  cede  al  con- 
fronto . Se  però  fu  vinto  in  figure,  in  altre  cose  mo- 
strò non  potersi  vincere . Aggiunse  a quel  luogo  un 
ornamento  di  stucchi  finti , che  pajono  di  rilievo  ; sic- 
ché Tiziano  medesimo  vi  restò  ingannato , e perchè  si 
ricredesse  convenne  fargli  mutar  veduta . Simile  ingan- 
no all’  occhio  produce  la  sala  ornata  di  colonnati  j che 
per  gli  strafori  fanno  apparire  il  luogo  di  una  molto 
maggior  grandezza . Tale  opera  indusse  Pietro  Aretino 
a dire , che  in  quella  casa  non  era  più  perfetta  pittura  nei 
grado  suo  ( Seri.  I.  c.  ) ed  è comun  parere  del  Vasari , del 
Lomazzo , degli  altri  antichi , confermato  recentemen- 
te dal  eh.  Sig.  Milizia  nelle  Memorie  degli  architet- 
ti, Che  il  Peruzzi  in  prospettiva  fu  insuperabile . In 
questo  artifizio  parmi  aver  lui  dati  all*  arte  i primi 
esempi  più  classici . Quindi  se  riferirò  nel  decorso 
della  mia  istoria  prospettivi  celebri  in  Roma  , o in 
Venezia,  o in  Bologna,  Sappiasi  ch’egli  è stato  vin- 
to da  altri  in  vastità  di  opere,  in  perfezione  non  mai. 

Do- 
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ì>opo  esso  à Siena  si  loda  in  prospettiva  Maestro. 
Riccio , che  gli  fu  scolare  per  qualche  tempo  ; an- 
corché di  poi  nelle  figure  seguisse  il  Suocero . 

Qual  fosse  Baldassare  in  grottesche,  meglio  vedesi 
3 Siena  che  a Roma.  Tal  pittura,  eh’ è sempre  par- 
t°  di  una  mente  bizzarra,  non  potè  dispiacere  nè  al 
MecberinQ,  nè  al  Sodoma:  l’uno  e l’ altro  vi  si  esercitò 
con  successo  . E il  secondo  parve  nato  per  idearle  ad 
Un  tempo  e per  eseguirle  eoo  una  facilità,  d’ improv  vi-. 
satore:  ne  fe<,e  a j Vaticano;  ed ebbono  l’approvazione 
1 Raffaella  t cfae  non  volle  scancfllajle  come  le  figu- 
pure  a Monte  Oliveto  facetissime  e 
0^'  PtFatt  i je]  suo  cervello.  Cristoforo  Rustici,  e 
'«Sfo  na  v’ebbon  pure  gran  nome , Niunope- 

® questi  ^puagl'0  il  Peruzzi . Egli  che  sparse  gra- 
eVai°8t''*-  s'opera,  in  grottesche  fu  graziosissimo, 
,prh\  * che  ispira  una  pittura  tutta  capriccio 

P!  bÌUn’*rtZ  he  ,1  Lomaz?o  studiò  per  formarne  leg- 
S ' . °£» rV  C fa  d’idee;  Satiri,  maschere,  fanciul- 

anmiali  *°r  - casamenti,  piante,  fiori,  vasi, 

delab,-:  » mostrt  , .1  fulmini  ? ma  nel  luoeo 


li, 
«odelabL 
duve  gii 


nel 


resto 


irmi  » fulmini:  ma  nel  luogo 

.1UCerneìle  anioni  che  rappresenta,  e cosi 
l loca , n j sbrigliare  con  la  ragione  il 
0,1  *asc,a  ‘ ^ quelle  immagini  con  nur^- 
w— ^ Sl  -«Aggira  e ^ vaje  come  di  emblemi  e 
di  -***■ *™etria  , e se a *cU]  Son  vicine.  Quest’ uo- 

mo  in  s0*  ^erso  i fa tt*  • ■ miglior  tempo  delle  arti 
risorr*.  . „lvlltO  tìc  mmoinrmm. 


«apricelo 


«si  m9fc*** 

Vlr8‘ho  ri  dipingere 


i>-  nd  uiib‘,v  1 

risorte,  ^ ' Haa  , vivuf«  interessano  maggiormep 

*€Ja  de’soggetr*  pJti  all’architettura;  noi 

4oro,  Istruì  Francesco  Senese  e un 

...i  Vasari  per  qualche  pie-  *^-#01LIo 

« tu-  Romano- 


Frasce- 

«coSe'ic- 


>,r:*aano  lodaci 
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tura  a fresco;  e nominati  a Siena  talvolta  nelle  grot- 
tescbe  d’ incerta  mano . 

Alquanto  piu  tardi , e certamente  prima  che  la  pittu- 
ra risorgesse  in  Siena,  colloco  un  frescante,  che  il  Ba- 
ritoni e il  Titi  chiamano  Matteo  da  Siena  : e in  pa- 
tria è detto  Matteino  per  non  confonderlo  col  vecchio 
Matteo  quattrocentista.  Viveva  in  Roma  a’ tempi  di 
Niccolò  Circignani , alle  cui  pitture,  e similmente  a 
quelle  di  altri  artefici , aggiugneva  prospettive  e pae- 
si . Ne  ha  S.  Stefano  Rotondo  in  32  istorie  di  Mar- 
tir}  che  figurò  il  Circignani  , e intagliò  il  Cavalieri. 
Molti  suoi  paesi  sono  nella  galleria  Vaticana,  belli 
ancorché  di  antica  maniera . Mori  in  Roma  , ov’  e- 
rasi  stabilito , nel  pontificato  di  Sisto  V , contando 
35  anni.  Quindi  mi  si  rende  men  verisimile  che  di- 
pingesse nel  casino  di  Siena  fin  dal  1 5 5 1 > 0 ne^  Pa* 
lazzo  Lucarini  insieme  col  Kustichino  : la  prima  epo- 
ca parmi  troppo  sollecita , la  seconda  troppo  tarda . 

Diamo  ora  qualche  notizia  de’ chiariscuri  lavorati 
di  pietre  commesse,  che  deono  la  loro  perfezione  al- 
la Scuola  senese , e la  deono  in  questo  periodo  che 
oggimai  finiam  di  descrivere.  Premisi  già,  che  i Se- 
nesi costruirono  in  molti  anni  un  duomo  magnificen- 
tissimo. Or’  aggiungo,  che  per  quanto  sia  divenuto 
tale  in  ogni  sua  parte , niuna  parte  è riuscita  si  unica 
e si  ammirata  da  tutti  come  il  pavimento  dalla  ban- 
da dell’  aitar  maggiore  tutto  istoriato  con  fatti  del 
Vecchio  Testamento  , adattativi  a luogo  a luogo  fre- 
gi e figure,  che  servono  a compartire  e a variar  con 
arte  tutto  il  gran  piano  delle  istorie . Una  serie  di 
artefici  succedutisi  con  impegno  sempre  di  migliorare 
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quel  lavoro,  Io  portò  dopo  non  molti  anni  ad  un 
grado  che  fa  stupore . La  stessa  qualità  delle  pietre 
che  si  cavano  nell’  agro  senese  ha  agevolata  "1’  arte, 
che  non  sarebbe  ugualmente  facile  in  ogni  luogo  . Ella 
nacque  , siccome  ogni  altra , da  piccioli  e quasi  in- 
formi principi  . Duccio  fu  il  primo  ad  ornare  quel  Duccio. 
pavimento,  e J«i  parte  che  ne  condusse  è tessuta  di 
P'etre,  0ve  Je  figure  son  lavorate  col  trapano  nelle 
Parti,  e in  tuct’ i contorni;  secco  prodotto  del  trecen- 
to  ì ancorché  non  manchi  di  grazia . E'  di  Duccio 
nel  coro  m ja  Verginella>  che  ginocchione  con  le  brac- 
cva  m croce  j pj0|-a , come  ivi  è scritto,  misericor- 
13  %t>Of  . è forse  la  Pietà  cristiana  ; ed  ha  cer- 
tamente e rjej  ^ ^ e nel  volto  espresso  ciò  che  do- 
rnancb.  ^ * . continuaron  l’opera  dopo  Duccio 

1300  sono  4 C • si  leggono  un  Urbano  da  Cor-  u 

tona  e un  f0eD,r  - - - 


commesso 


UBAVO 
DA  C.OR- 
MA  . 


ro. 


cogni  hi  fecer0  disegno,  e 

_ *l!°n%hUle  ; e cosi  altre  si  trovan  dise-  *&”*• 
gnafe  ds  -^ue.  t’,. travia  costoro  migliorarono  al-  CH1  •• 

quanto  J’  arf  * ocri • figure  a graffito,  e gl’ 

incavi  fatti  ^ .'T"!  riempiendo  di  pece  o di  altra 

m‘stura  net«a  <JaI  ^7°  7. osi  1’  abbozzo  del  chini 

* Che  f“X«o  di  Giovanni, 
a questi  Ma  ere  de*  predec 
attenzione  lc  [ò  nella  veste  di  un  Da- 

Perargli  • che  formavane  una  piega 
naturalìssirr»^  ^ marmo  » sjzione  del  colore  facea 
comparire  ~ * « per  Ja  °typ  . , ginocchio  e la  gamba 

.•  a fiSUra  - di  rilievo  Salomone  trovò  una 

AlersiCà  di  similmente  ,n  0 a cavarne  effetto..' 

seeJtl=*I-n,o  assai  , commcisis, 

* ^armi  di  colon  f11  in. 


Succeda 

Sld«*re  cot, 
iasione  di 
Vlde  una 


chiaròscu- 

e dal  con-  m ATTUO 
di  Gio- 
predecessori  prese  vanni. 
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insieme  come  si  faceva  nelle  tarsie  da’  legni  colorati! 
variamente  , ne  formò  un’  opera  che  può  dirsi  ur 
chiaroscuro  di  marmi . In  tal  modo  condusse  per- 
se medesimo  una  Strage  degl’  Innocenti , cotnposizio-s 
ne  che  ripetea  del  continuo,  come  osservammo . Cosi 
apri  la  via  al  Beccafumi  d’istoriare  con  sempre  mi-i 
glior  metodo  tanta  parte  di  quel  pavimento,  che  per 
lui  divenne,  dice  il  Vasari,  il  pii i bello , il  più  gran- 
de e magnifico  che  mai  forse  stato  fatto.  Fu  quest’  o-r 
pera  quasi  il  suo  passatempo  fino  alla  vecchiaia  ; e 
se  lo  interruppe  per  dipingere,  non  lo  abbandonò 
sennon  morendo  ; onde  alcune  istorie  furon  poi  ter* 
minate  da  altri  , si  crede , co’  suoi  cartoni , Egli  vi 
léce  il  Sacrificio  d’ Isacco , figure  quanto  il  vero  ; e 
il  Miracolo  di  Mosè  che  trae  acqua  dalla  rupe , eoa 
un  vero  popolo  di  figure  che  accorre  ad  attignerne 
e a dissetarsi  ; e le  tante  altre  storie  che  descrisse  il 
Vasari,  e più  esattamente  il  bandi  (a).  Noi  aggiu- 
gneremo  qualche  notizia  sul  meccanismo  dell’  arte  t II 
primo  suo  apparecchio  fu  formare  un  quadro  di  tar- 
sìa di  legname,  che  si  conservò  lungamente  nello  stu- 
dio de’ Vanni,  poi  passò  in  casa  de’ Conti  Beici.  Vi 
rappresentò  la  Conversione  di  S.  Paolo , adoperando 
legni  di  pochissimi  colori  che  bastassero  a formare 
un  chiaroscuro . Su  quell’  esempio  scelse  poi  i marmi 

bian-  , 


(a)  Lttttre  Smtti  Tom.  Ili  lettera  6.  V.  anche  la  lettera 
8,pag.  a zj,  ove  con  molte  riflessioni  mi  disegno  di  Mecherino , 
e su  la  esecuzione  che  fu  commessa  ai  fratelli  Martini  egregi 
scultori  del  suo  tempo.  Delle  stampe  fattene  dati’ Andreani  e 
poi  dal  Gibuggiani  è da  vedere  il  Bottali  pelle  potè  alla  Vita 
di  Mecherino  p.  415  • 
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bì^Hchi  pe^chiari  delle  figure,  i più  bianchi  pe’ lumi 
Più  forti,  j bigi  per  le  meize  tinte,  i neri  per  gli 
scuri  f e pe’ tratti  più  vivi  si  valse  anco  talvolta  di 
s^Wcco  nero . Di  tali  marmi  tutt’  indigeni  tagliò  i pez- 
zi)  t gli  commise  tanto  maestrevolmente,  che  non  è 
fitciJe  discernere  ove  • l’ uno  finisca  e 1*  altro  inco* 
mine/'.  Quin(tì  si  è creduto,  che  altro  non  sia  in 
9oel  pavimento  che  marmo  bianco,  e che  le  mezze- 
fiòre  e gij  $CUf-  s',an  formati  con  certe  tinte  fortissi- 
me > arte  a intenerite  il  marmo , e a colorarlo  nella 
superfìcie  e ^ ora  per  entrò.  Da  una  lettera  delCal- 
accini  si  c^e  cosl  pensavano  alcuni  Senesi , e 

**  un’ altri  Manette  si  vede  che  quésto  gran  co* 

dosatore  t)e  * persuaso  ugualmente,  è trasse  anco 

— f J\  PnettrA  fall»  fW 


Moas'tgn-  Bottari  0) . Contro  tale  o* 

- » 1 I*  roinmprf  I. 


le  Lettere 
che  vi  ha 


*e/ft,o.p 

PmiOne  re^j  ***  ^ chio,  che  scuopre  le  commetti, 
fore  ove  fi  ^ *na  c0iore  e comincia  un  altro  ; onde 
quelli  tit)£  1 sce  U per  favolosa  dall’ Autore  del- 

confu«">'n"  "#•»**: ciò  KT  ~ 

- ....  5^eSI  * . rhe  il  segreto  di  colorire  i mar- 

?»  non  * vero  é*  jn  altra  più  tarda  fo  trova-  m,n“  ’ 

10  m Sietl^  ^«ella  «à,  chdangiolo  vaimi  che  ne  fu 
l' inventa..  * et  il  Ca^*  mamnria  a’ Dosteri 

Stesse  ai  ^ ^ ^olle  anco 

cnlonne  e 

la  famigli » e festoni  c * in  gran  pezzo  di  lastra 

X , i *1  tutto  disegna  bian- 


MtCXEL- 

A VGIOLO 


[Vi  JC  »1W*  o • f L\  A*0101 

lasciarne  memoria  a’  posteri  (ò).  v*™. 
olle  anco  i padre  un  sepoicro  con 

. Francesco  c con  j0  stemma  del- 
ti „ r.^fnni  e P . A\  locrra 


5->  V.  , ’ _ ,„,eT«ti.IV-1«lH44, 

VT  p,*„.  T.  I «dizione  di  Firenze. 

**»  P ingeniti  »•*** 

*•  «S5$. 
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bianca,  ma  colorita  artifiziosamente  in  ogni  parte 
come  richiede  la  natura  delle  cose  ; onde  par  che  sia 
un  commesso  di  diversi  marmi.  Credesi  che  i colori 
si  dessero  al  marmo  con  l’ estratto  di  qualche  minerale 
perchè  penetrano  molto  addentro . Nella  iscrizione  del 
sepolcro  egli  s’ intitolò  inventor  di  quell’  arte . Tal 
segreto  possedeva  fin  dal  1640  Niccolò  Tornioli  pit- 
tor  senese  ; di  cui  è scritto  che  avendo  dipinta  con 
esso  una  Veronica  fece  segare  il  marmo , e quella  pit- 
tura medesima  fu  trovata  nelle  due  superficie  del  se- 
gamento^). Era  verisimilmente  costui  della  scuola  del 
Vanni  ; e Michelangelo  con  quel  suo  epitafio  pro- 
vide, ch’egli  non  usurpasse  la  gloria  della  sua  inven- 
zione. L’affinità  delle  cose  ha  fatto  che  io  nominassi 
questi  due  artefici  innanzi  tempo.  Il  vero  lor  posto 
è nella  terza  epoca  della  Scuola  senese , a cui  passo 
senz’altro  indugio. 


00  V.  la  nota  di  Monsig.  Bottali  alla  lett.  delGallaceini . 
Tom.  I pag.  308 . 


EPO- 


Digitized  by  Google 


EPOCA  TERZA. 

*■  ARTE  DECADUTA  IN  SIENA  FRA  LE  PUB- 
BLICHE TRAVERSIE  , PER  OPERA  DEL  SA - 
LIMBENI  E DE  FIGLI  TORNA  IN  BUON 

cRadq  . 


A ' 

Ss/AXf  ■feriti  eli  avanzamenti  della  Scuola  sene-  Travaga 

Se  e k si,  TJteri  p ...  « Cadala 

Vi,,  !*  pju  insigni  dal  principio  del  secolo  dtiu  r*- 

A v[  fin  - Ope*  l ...  , pubblica . 

fa[3  ? fiosso  alla  metà;  non  però  abbiam  ponde-' 
te  ■ i 31  l*  ^ circostanza , che  accresce  smisuratamen- 
r»ndiZefìÌ**  afili  artefici  e a’iavori  di  quel  tempo.  Se 
che  ovn  ° In  storia  di  quel  mezzo  secolo,  troveremo 
blichec'  o luogo  d’Italia  gemè  percosso  da  pub- 

tuff» ì ^^.ità  • ma  non  troveremo  altro  lu°8°  che 
0s,  Djù  acerbi  tollerasse  o si  congiuntamente 

r„  mme  Siena.  Carestie,  contagi,  so- 
Ptnsiotij  _ en  rrio  se  afflissero  altri  dominj , in 

fazioni  civili  e suor- 
'l'ext^..-  che  imp  incile  altre  repubbliche , a que- 
StJ  aotl  * SC  scosSC  -coltissimi  anni  tranquilla  un’ 
®*:ìarono  per  ^ Senesi  grande  pei  valore 
e ClttacJi  ,a  repubblic  picciola;  e perciò  simile 

, <1Ue’  Rcìj  fj*  * 1113  ae * r s[e  soa  più  spesse  e più  vio- 

H ®«  l‘  U tirannia  de’  P.rrocei , 

C’mati  m“S.?.‘4  e U plebe,  le  gelosie  delle 


Ira  la  nob Uta 
laiere  che  tr>ir 


-ravano  a conquistarla,  la  te- 
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nevano  in  continuo  sospetto  e spesso  fra  le  armi  e le 
stragi  ; e il  rimedio  che  ne  cercava  dallà  protezio- 
ne or  de’  Cesarei , or  de’  Franzesi  non  serviva  che  ad 
accrescere  i tumulti  al  di  dentro,  le  guerre  al  di  fuo- 
ri . Fra  questo  continuo  ondeggiamento  non  so  se  più 
deggia  ammirarsi  o il  genio  de’ cittadini  volti  sempre 
ad  ornar  le  case  e la  parria , o il  cdraggio  degli  arte- 
fici intesi  a lavorare  con  tanto  studio  : so  che  di  si- 
mili esempj  non  trovo  copia  in  altri  paesi . Venne 
finalmente  l’anno  1555,  nel  quale  Cosimo  I spogliò 
i Senesi  dell’antica  lor  libertà.  Essi  l’avrian  ceduta 
con  men  dispetto  a qualunque  altra  nazione  che  alla 
fiorentina;  onde  non  è da  stupire  se  due  terzi  de’ cit- 
tadini in  tale  occasione  cangiaron  suolo  , ricusando  d» 
viver  sudditi  di  sì  abbominato  nimico. 

In  questa  occasione  e fra’ disastri  raccontati  disopra, 
perdè  la  Città  molti  artefici  già  formati  ; e varj  cit- 
tadini altresì  onde  sorsero  buoni  artefici , la  cui  ori- 
gine da  Siena  ci  contesta  l’istoria  . Il  Baglioni  dice 
c»MHLo-dj  Camillo  Mariani  che  nacque  in  Vicenza  di  padre 
w*RI*M|. senese,  che  per  le  guerre  era  fuggito  dalla  patria;  e 
a tale  artefice  morto  in  Roma  con  riputazione  di  ec- 
cellente scultore,  dà  pur  lode  di  pittura  in  quadri  da 
Acosn.  stanza.  Trovo  similmente  in  Bologna  un  Agostino 
cucci.  Marcucci  senese  e tuttavia  ignoto  a Siena,  forse  per- 
chè nato  da  emigrati  in  paese  estero . Costui  fu  di- 
' scepolo  de’Caracci  finatrantocbé  nato  in  quella  scuola 
uno  scisma , che  descri  veremo  a suo  luogo , fu  de’  primi 
che  aderirono  al  Facini  capo  di  quel  partito,  e che 
osarono  di  opporre  una  nuov’ accademia  alla  caracce- 
sca.  Visse  dipoi  e insegnò  in  Bologna,  ove  ancora 

mo- 
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inori  ■>  contro  Malvasia  {coprimi  uomini  di  quel 
tempo  • ricorda  un  solo  scolare  che  fu  il  Ruggie- 
ri, e un  A SejJa  pittura  alla  Concezione  ; a cui  pero 

la  Nuova  Vida  ne  aggiugne  parecchie  altre  (a). 

Siena  ir»£: saajro  cominciò  poco  a poco  a respirar  da’ 
suoi  mali  ^ e ad  affezionarsi  al  governo  nuovo,  che  tip* 

1 accorte Cosimo  facea  comparire  non  ramo  ,3S°‘ 
nuovo  gov^  quanto  riforma  del  vecchio:  nè  mol- 
t  il  vuoto  lasciato  in  Città  dagli  artefici 

scico  riempiuto  da  altri.  Vi  era  rimaso  il  Ru- 

Cos/mcT  11  -Riccio  di  lui  migliore , che  nella  venuta  di 
vi  il  la  celebre  scena  da  noi  indicata , Eran- 

, .1  Bigio  , che  il  Lancillotti  nell’  0g-  n to*. 
• , y>a»’  pittar*  p"*  famou  ; credo  in  pie-  jL  moto. 

C10C,  . &Ure  cte  pur  ne  restano,  e facilmente  se  ne 
cambi  ^ autore  ' essendo  stati  ambedue  uniformissi- 
mi  stjje  £}a  alcuno  di  essi  potè  avere  i rudi- 

mentì  ^ ' * A‘ angiolo  Salimbem  , che  il  Baldi-  Arc**- 

nucci  ^l^ìaramente  inri  cola  discepolo  di  Federigo  Zie*  numi, 
cari,  essere  cjò  che  l’ Istorico  siegue  adire,  che 

stsndo  R contraesse  amicizia  ed  intrinsichezza 

•contai  maestro  - m»  *l  sUO  Stilc  scuopre  massime  al 
“»  appo,  al  te  cuccare  sche,  « per  quanto  ai  si. 

*<««« „„„  « riuscito  d‘  "°VOT'  P""  “ d'P"“°; 

che  ,j;  ci  fatta  scuola.  Ama  egli  la 

sospettar  paStosità  del  disegno  ; fino  a 

Kfevi  plU  C 'eneo  al  far  di  Pietro  Perugino, 

ls*  un  attaccarne”  . _ „ ;c r . cp 


come 


C»Sj 


un  aua  , , jn  un  Crocifisso  fra  sei  SS, 

*»»  il  D.  Valle  a||j 


W V-  Khlnib  T.  I (>»*•  57 » * T.  Il 


P»g-  355 
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alla  pieve  di  Lusignano.  In  altre  tavole  che  ne  resta* 
no  in  Siena,  come  nel  S.  Pier  Martire  a’  Domenica- 
ni ( a ) , è del  tutto  moderno  , ma  diligente  e alie- 
no da  que’ difetti , de’ quali  spesso  è convinto  Fe- 
derigo, ch’era  in  quel  tempo  uno  degli  antesignani 
del  manierismo  . E fu  vera  fortuna  di  questa  Scuola  , 
che  mancato  anche  il  Riccio , gli  succedesse  questo 
artefice  ; il  quale  se  non  ebbe  gran  genio  , ebbe  alme- 
no giudizio  da  non  seguir  la  corruttela  de’ suoi  tem- 
pi . Cosi  fra  la  infezione  delle  Scuole  vicine  questa 
rimase  o illesa , o men  tocca  ; e i nuovi  allievi  che 
produsse  cospirarono  alla  riforma  dell’arte  in  Italia. 
Essi  non  furono  casalinghi  come  il  Mecherino;  di- 
pingevano ugualmente  bene  fuori  di  Siena  ; si  recava- 
no ad  altre  città  quantunque  lontane;  e dappertutto 
Jasciavan  opere  in  pubblico  ed  in  privato,  che  si  con- 
servano ancora.  Dopo  l’indirizzo  avuto  o dal  Salim- 
beni , o da  altro  men  noto  artefice , ciascuno  prese 
diversa  guida;  ed  ecco  la  loro  istoria. 

Pietro  Sorri  dopo  la  prima  istituzione  avuta  in 
Siena , passò  in  Firenze  sotto  il  Passignano  ; di  cui 
divenne  genero  c compagno  ne’ lavori , non  meno  ivi, 
che  in  Venezia.  Emulò  la  macera  di  lui,  mista  co- 
me dicemmo  di  fiorentino  e di  veneto  ; e la  fece  sua 

fino 


(a)  Vi  è il  suo  Dome  e l'anno  1579,  la  qual  data  debb’ 
esser  supposta.  La  moglie  di  Arcangiolo  dopo  la  morte  di  esso 
passò  ad  altre  nozze,  e le  nacque  Francesco  Vanni  nel  i$ó$. 
Quindi  non  potè  essere  scolare  di  Arcangiolo,  quantunque  tale 
persuasione  sia  comunissima.  E questi  ben  poco  tempo  potè  i- 
struire  il  suo  Ventura  e il  Sorri  e il  Casoiani  , se  l’epoca  di 
lor  nasci  ta  è vera  . , 
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fino  3 flOn  «iiscernersi  le  opere  dell’uno  da  quelle  dell’ 
Mitro,  * -3'c^  Apprezzarsi  nelle  stime  ugualmente.  Fu 
men  cel?re  «dipingendo,  che  il  Suocero,  ma  ebbe  co- 
lorito più  dfJMtrcvole,  e disegno  se  io  non  erro  più  gra- 
zioso. La  confraternita  di  S.  Bastiano  ornata  a pro- 
va da’ misi  ieri  Senesi  di  questa  epoca,  ha  un  suo  di- 
pinto, co  • Siena  piuttosto  rara,  avendo  egli  pas- 
sar/ gli  ar»r»|  f,elii  fuori  di  patria.  Molto  si  trat- 

tenne  in  ^i^enze  - e scorse  poi  altre  città  di  Tosca- 
na: aè  v-e  ha*  quasi  veruna  delle  principali,  che 

non  abbi ^ ^ei  5UO  facile  e grazioso  pennello; 

Pisa  nel  cui  duomo  non  si  dovea  de- 

siderar 


oca  istessa 
suo  nome  , 

^^eglio  sfof!%‘  & 

,r!L  °^esca  * Pjp*ns*^  j istruttore  di  quella  Scuola  . 
,Gt0<=— a,  ove  c.  a«eD*gnonl,  da  Cesoie , cestello 
«olani  ebbe  1 ^ sua  famiglia  . Nella  R.  gal- 


rar  Ar mente,  vi  figurò  la  Consecrazione 

del/a  Basi  lT  aTte  C,Vin  una  gran  tela  ; e in  altra,  ove 
scrisse  Ca  ,stes  ja  Disputa  di  Gesù  co’ Dottori  5 

né  mai  Uo  nOIV^:ù  in  architetture  e in  ornamenti 

alla  paolr>e^10  anco  alla  Certosa  di  Pavia,  e 

ini 

Il  C; 

a Siena  venUta-craCto  di  Donna  che  dicesi  Lu» 
ena  ì Xrirenze  è un  rJ  ueUodi  tre  uomini  nel  quadro 
crezu  T?»  icrcolomini  , con  v;  s;a  espressa  insieme 

'messo  - «s  si  è creduto  c casolani , Francesco  Van-  aless»m 

con  tre  suoi  figli  ■>  ^ ^ nel  corso  di  pochi  an_ 

m.’  ^enturiSalimbem  » Alessandro  saria  stato  figlia- 

cliv<ersi  pariti-  0 , e fratello  uterino  di 

stto  cU  Arcangelo  Salito  ^ aneddoto  non  trovo  in  ve- 

runoUIerir/d  WicCO‘ò  Pl° 

di  »,I  rc>  MS.  «0  "Otte,,  d,  «=  »..- 

« " ^s*Ta’ò»‘  librCria  V”'“”a’  ' " 


cir- 
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circa  il  1724  (a).  Avendo  taciuta  una  particolarità 
cosi  memorabile  gli  scrittori  patri  ed  antichi , non 
dee  ascoltarsi  il  Pio  estero  e moderno . La  relazione 
dunque  che  Alessandro  ebbe  con  Arcangelo  fu  di  sco- 
lare , ancorché  più  che  da  lui  apprendesse  dal  Cav. 
Pomaranci  in  Siena  ed  in  Roma.  In  questa  città  fu 
gran  tempo,  ne  disegnò  le  migliori  opere,  e prese 
idea  di  stili  diversi . Gli  crebbero  anche  le  cognizio* 
ni  nel  viaggio  che  fece  dopo  alcuni  anni  a Pavia , o- 
ve  dipinse  per  la  Certosa  e per  altri  luoghi . La  sua 
maniera  é varia  oltre  modo . Vi  si  scuopron  tracce  del 
migliore  stile  del  Roncalli , buon  disegno , componi- 
menti sobrj,  tinte  moderate , quieta  armonia . Sembra 
però  che  aspirasse  a qualcosa  di  originale  ; percioc- 
ché mutava  continuamente,  mescolandovi  il  gusto  or 
di  questo,  or  di  quell’autore,  e talora  premendo  un 
sentiero  che  ha  del  nuovo.  Avea  prontezza  d’inge- 
gno e di  mano  : presto  figurava  in  tela  il  suo  con- 
cetto, e ove  se  ne  pentisse  scancellava  talvolta  il  lavo- 
ro piuttosto  che  lo  emendasse  in  qualche  parte . Mal- 
grado il  bello  ideale  che  non  conobbe , fu  ammirato 
da  Guido , che  fra’  moderni  n’  è quasi  il  padre  ; e ce- 
lebrato con  questo  elogio  : costui  è veramente  pittore . 
Chi  ama  di  vederlo  tale  nel  suo  miglior  pezzo , os- 
servi il  Martirio  di  S.  Bartolommeo  al  Carmine  di 
Siena.  E'  quadro  assai  grande,  vario  molto  nelle  fi- 
gure e negli  affetti , e di  un  insieme  che  sorprende. 

Di- 


(«)  V.  la  lettera  127  nel  tomo  V delle  Leu.  Vittaticbt , a 
cui  è inserito  il  catalogo  di  questi  pittori . 
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Dicesi  che  iJ  Roncalli  considerandolo,  se  n«  compia- 
cesse  fino  a dirgli  che  V arte  in  que’  tempi  era  riposta 
in  lui . Ma  il  Casolani  dopo  aver  tocco  si  aito  segno 
di  eccellenza  visse  ben  poco , nè  potè  adempier  tan- 
ta speranza.  Sono  le  sue  opere  in  varie  città  di  To- 
scana , e fuori  di  essa , in  Napoli , in  Genova  , a 
Fermo , nella  cui  Metropolitana  è un  S.  Lodovico 
Re,  che  si  annovera  fra  le  belle  tavole  della  Città. 

Buon  numero  delle  sue  pitture  in  Siena  ha  de’  trat- 
ti  ed  anche  delle  figure  di  man  diversa;  compiute  cwj««. 
quale  dal  Vanni,  quale  da  Ventura  Salimbeni,  e qua- 
le da  altri,  or  della  sua  scuola,  ed  or  di  diversa,  I-  inno 
lario  Casolani  natogli  da  una  figlia  del  Rustici  ter- 
minò  P Assunta  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  ; passò 
indi  a Roma,  ove  dal  Cav.  Pomaranci  tra  portato 
per  la  memoria  del  padre , scrive  il  Mancini  come 
di  cosa  de’ suoi  giorni,  e aggiugne  che  se  ne  sperava 
buon  progresso . Il  Baglioni  e il  Pio  lo  chiaman  Cri- 
stoforo , nome  ricevuto  forse  fra’  due  o piò  che  s’ 
impongono  nel  battesimo  ; e paruto  in  Roma  al  Senese 
miglior  che  Ilario,  perchè  Cristoforo  si  chiamava  il 
Roncalli . Sotto  lui  divenne  un  frescante  pratico  del 
suo  stile,  che  imitò  specialmente  alla  Madonna  de' 

Monti  in  alcune  storie  della  Vergine,  e nell’Ascen- 
sione eh’ è in  su  la  volta;  questo  è forse  il  meglio 
che  facesse  nel  breve  corso  de’  suoi  anni.  Presso  il 
Titi  è nominato  sempre  Cristoforo  Consolano;  ma 
combinando  le  notizie  del  Mancini  e del  Buglioni  par 
da  mutarsi  in  Casolano . A una  Risurrezione  di 
Lazzaro  cominciata  da  Alessandro  per  la  chiesa  pure 
di  S.  Francesco  diede  l’ultima  mano  Vincenzio  Ru-  Vl,c”- 

ZIO  Itu- 

sti-  »ric«. 
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SriusTi*- 
Sjo  Folli. 


Ventura 
Salimie- 
ni  . 


siici  . Era  verisitnilmentc  suo  scolare  ed  affine;  ed  è 
il  men  celebre  in  questa  famiglia  di  pittori.  Una 
tavola  pel  Santuccio  gli  fu  ultimata  da  Sebastiano 
Folli.  Di  questo  si  veggono  in  Siena  più  opere  a fre* 
sco  che  a olio;  e alle  sue  figure,  ov’è  alquanto  anh 
manierato,  prevalgono  i suoi  ornati;  be’ comparti- 
menti , architetture  ben  condotte , stucchi  finti  che 
ingannan  l’occhio,  possesso  disotto  in  su.  Nel  160S 
competè  a S.  Sebastiano  con  varj  pittori  nelle  isto- 
rie a fresco  del  S.  Martire;  e in  quel  confronto  non 
cede  che  a Rutilio  Manetti . 

Terzo  della  Scuola  del  Salimbeni  pongono  il  Cav, 
Ventura  suo  figlio;  quantunque  Arcangiolo  ben  po- 
che lezioni  potesse  dargli . Il  giovinetto  usci  presto 
di  casa , e girando  per  le  città  di  Lombardia  studiò 
nel  Coreggio  e negli  altri  , al  cui  gusto  si  era  co- 
minciato ad  applaudire  in  Toscana.  Si  recò  a Roma, 
e nel  pontificato  di  Sisto  V destò  un’  aspettazione 
del  suo  ingegno  assai  vantaggiosa , che  poi  datosi  al 
bel  tempo  non  uguagliò.  Lasciò  ivi  non  poche  pit- 
ture a fresco  lodate  dal  Baglioni;  fra  le  quali  l’Àbra- 
mo che  adora  gli  Angioli  entro  una  cappella  del  Ge- 
sù par  piuttosto  opera  di  pittor  consumato.  E’ qui- 
vi un  certo  che  di  lieto  e di  grazioso  nelle  tinte  e 
ne’ volti,  che  ritenne  sempre:  e vi  è in  oltre  uno 
studio  di  disegno  e di  chiaroscuro , che  trascurò  di  poi 
in  gran  parte  de’ suoi  dipinti.  Lavorò  alcune  volterà 
compagnia  del  Vanni  ; e forse  da  lui , benché  minore  di 
otto  anni,  trasse  profitto  . E*  certo  che  in  molte  opere 
lò  somiglia  in  quel  far  baroccesco;  e gli  cede  appena 
nelh  grazia  de’  contorni , nella  espressione , nel  dipinger 

mor- 
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morbido  e sfumato.  Ammirasi  nella  chiesa  diS.Qui- 
rico , e in  quella  di  S.  Domenico:  ivi  c un’Appari- 
zione dell’Angiolo  presso  il  sepolcro,  qui  un  Croci- 
fisso fra  varj  SS.,  ch’escono  dal  comune  delle  sue  o- 
pere  ; e ne  ha  Siena  di  gran  merito  anco  in  altri  luo- 
ghi, specialmente  ov’ebbe  vicini  i maggiori  artefici 
della  sua  Scuola.  Belle  istorie  dipinse  anco  nel  chio- 
stro de’  Servi  a Firenze  competendo  col.  Poccetti  ; e 
Bel  duomo  di  Pisa  operando  presso  tanti  valentuomi- 
ni . Lo  Sposalizio  di  N.  Signora  al  Duomo  di  Foli- 
gno , il  S.  Gregorio  a S.  Pietro  di  Perugia , altre  o- 
pere  a Lucca,  a Pavia,  e in  varie  città  d’Italia  fan 
fède  a ciò  che  ne  scrive  ilBaglioni,  ch’eglinou  vol- 
le mai  stare  troppo  fermo  in  un  luogo . In  Genova 
si  trattenne  non  cosi  poco.  La  bella  camera  in  casa 
Adorno  e altre  opere  che  vi  condusse  restano  in  es- 
sere, peritene  alcune  altre.  Vi  era  venuto  con  Ago- 
stino Tassi,  che  lo  servì  di  ornatista  e di  paesante , e 
forse  per  sua  opera  vi  venne  Ottavio  Ghissoni  senese, 
dimenticato,  se  io  non  erro,  nella  storia  patria  ; fre- 
scante lieto  più  che  corretto.  Avea  studiato  in  Ro- 
ma sotto  Cherubino  Alberti;  ma  la  patria,  lo  stile, 
e il  tempo  della  sua  venuta  a Genova  fan  sospetta- 
re, che  frequentasse  anco  HSalimbeni.  Il  Soprani  die- 
de a Ventura  il  soprannome  di  Bevilacqua,  che  più 
veramente  è un  cognome  impostogli  dai  Card.  Bevi- 
lacqua in  Perugia  quando  lo  creò  cavaliere. 

II  Cav.  Francesco  Vanni  è a parer  di  molti  il  mi- 
glior pennello  della  Scuola , e in  Italia  stessa  è con- 
tato fra  quei,  che  ristaurarono  la  pittura  nel  secolo 
sestodecimo . La  prima  coltura  di  questo  ingegno  più 

vc- 


Ottavio 

Ghiisomi. 


Fruvce- 
sco  Vam- 
mi . 
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verisimilmente  par  da  assegnarsi  al  fratello  che  al  pa* 
drigno.  Giovanetto  di  circa  a sedici  anni  si  condusse 
in  Roma  a disegnar  Raffaello,  e i miglior  maestri  j- 
e fu  per  qualche  tempo  diretto  da  Gio.  de’ Vecchj,- 
la  cui  maniera  recò  in  patria . Se  ne  trovan  saggi  in 
più  chiese,  e si  ha  notizia  che  non  piacquero  a’ suoi 
cittadini;  ciò  che  potè  a lui  cagionare  breve  rincre- 
scimento, ma  in  appresso  gii  fu  origine  di  lunga  sod- 
disfazione. Perciocché  si  risolse  allora  di  vedere,  co- 
me il  Fratello  avea  fatto , le  pitture  di  Lombardia  ; e 
fermatosi  a Parma  per  farne  copie,  si  trattenne  poi 
ancora  in  Bologna;  e quivi  pure  si  esercitò  . Scrive  1’ 
Ugurgieri  che  vi  era  stato  fin  dal  i66j  quando  contava 
12  anni  ; e la  credo  favola:  il  Mancini,  che  avea  co- 
nosciuto il  Vanni , non  seppe  tal  cosa . Il  Malvasia 
la  riporta  su  la  fede  dell’  Ugurgieri  ; ma  non  trova  del 
Vanni  ahra  memoria  in  Bologna  , che  l’ esservi  lui 
capitato  già  adulto,  e aver  disegnato  nell’accademia 
del  Facini  e del  Mirandola , introdottovi  forse  dal  suo 
Marcucci . Lasciò  pure  in  quella  città  qualche  opera 
caraccesca  se  già  è sua  una  Madonna , che  in  una 
delle  quadrerie  Zambeccari  mi  fu  additata  per  un 
Vanni.  Anche  la  Fuga  in  Egitto  fatta  per  S.Quirico 
di  Siena  ha  non  dubbie  tracce  della  Scuola  bolognese. 

Nel  resto,  comunque  egli  tentasse  altri  stili,  non 
fece  come  il  Casolani  che  in  niuno  si  fissò  mai  : il 
Vanni  si  fermò  nel  gentile  e florido  del  Baroccio  ,' 
in  cui  riuscì  egregiamente . Ne  fa  testimonianza  in 
Roma  la  caduta  di  Simon  Mago  dipinta  in  S.  Pietro 
su  la  lavagna  ;" quadro  che,  quantunque  ripulito  in 
questi  ultimi  tempi  poco  discretamente  , pure  fa  am- 
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miraziooe . Esso  è disegnato  e colorito  alla  barone- 
sca ; c preparato  con  una  diligenza  che  ba  retto  alla 
umidità  di  quel  tempio,  nò  si  è dovuto  rimoverq 
com’è  avvenuto  a varj  altri.  Anche  in  Siena,  e in 
altre  città  italiane  ha  dipinte  tavole , nelle  . quali  più 
che  il  Viviani  o verijn  altro  educato  lungamente  dal 
Baroccio  istesso  , si  è avvicinato  a quel  suo  esempla- 
re . Lodato  molto  in  patria  è lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina al  Refugio  con  una  truppa  di  Angioli  numero- 
sissima; la  Madonna  fra  varj  SS.  fatta  per  la  chiesa 
di  Monna  Agnese;  il  S.  Raimondo  che  cammina  sul 
mare  a’PP.  di  S,  Domenico,  che  alcuni  credono  il 
miglior  pezzo  che  ne  abbia  Siena , ov’  è frequentissi- 
mo a vedersi.  A Pisa  nella  Primaziale  contasi  fra’ 
quadri  piu  belli  la  .Disputa  sul  Sacramento  fatta  in 
competenza  dal  Cav.  Ventura  fratello , che  in  quell’ 
qltare  degli  Angioli  avea  vinto  sè  stesso.  Aila  Umil- 
tà di  Pistoja.,  a’ Camaldolesi  di  Fabriano,  a’ Cappuc- 
cini di  S.Qyirico  .son  pure  alcune  sue  opere  delle  più 
squisite;. e tante  altrove  se  ne  veggono,  che  io  non 
credo  esserne  mai  stato  fatto  un  pieno  catalogo.  E 
«ella  più  parte  siegue  assai  dappresso  il  Baroccio  come 
dicemmo.  Spesso  i dilettanti  nelle  chiese  e nelle  gallerie 
scambiano  il  Baroccio  col  Vanni,  ingannati  specialmen- 
te dal  colorito,  e dalle  teste  de’ putti , che  pajono  d’ 
un  conio  smesso.  Ma  chi  ha  buona  pratica  di.  Fede- 
rigo, nota  in  lui  un  disegno  più  grande,  e un  tocco 
di  pennello  più  franco.  Le  pitture  fatte  dal  Vanni 
per  poco  prezzo,  o senza  studio  (e  in  Siena  v$.  ne 
ha  parecchie  ) si  pena  a credere  che  sian  sue . , 

Per  gli  esempj  e per  gli  ammaestramenti  del  Vao- 
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ni  si  mantenne  in  Siena  gran  tempo  l’onore  della  pit- 
tura . Egli  v’incamminò  molti  giovani  ; i quali  però 
non  adottarono  il  suo  stile  almeno  durevolmente , volti , 
com’  e l’uso  comune,  a seguire  l’ultimo  maestro  di 
grido , eh’  è quanto  dire  a seguir  la  moda . Comin- 
ciamo da  due  suoi  figli , a’  quali  avea  imposto  i no- 
mi più  rispettati  nell’arte.  Michelangiolo  il  primo- 
genito fu  da  noi  lodato  come  inventore  del  colorire  t 
marmi  ; ma  fuor  di  ciò  non  consegui  molta  celebri- 
tà . Non  so  che  uscisse  di  Siena  ; e quivi  non  molte 
cose  di  lui  si  veggono  oltre  una  S.  Caterina  in  atto 
di  recitare  1’  uffizio  col  Redentore  dipinta  per  gli  O-  . 
livetani.  Raffaele  ch’era  il  secondo,  rimaso  orfano 
di  anni  fu  raccomandato  ad  Antonio  Caracci  ; e 
fece  in  quella  scuola  progressi , dice  il  Mancini , da 
riuscir  superiore  anche  al  Padre.  Non  cosi  han  detto 
i posteri . Tutti  gli  accordano  un  disegno  grandioso , 
e un  bel  gusto  di  ombrare  e di  tingere,  non  senza 
qualche  imitazione  del  Cortona , che  a’ suoi  di  si  traea 
dietro  anche  i coetanei  . La  Nascita  di  N.  D.  alla  Pa- 
ce di  Roma,  ed  altri  suoi  quadri  non  hanno  poco 
delle  idee  e de’ contrapposti  cortoneschi.  Visse  quivi 
gran  tempo,  ricordato  perciò  dal  Titi  non  poche  vol- 
te . La  Toscana  non  è scarsa  delle  sue  opere':  a S# 
Caterina  di  Pisa  vi  è una  tavola  della  Santa  Titola- 
re, in  Firenze  le  pitture  di  sala  Riccardi,  a S.  Gior»  ■ 
gio  di  Siena  la  Gita  di  G.  C.  al  Calvario . Queste  si 
contano  fra  le  sue  produzioni  più  singolari  ; anzi  t*  ul-  • 
tima  si  è qualificata  come  suo  capo  d’opera.  I duo 
fratelli  furon  distinti  con  le  insegne  de’ cavalieri , che 
il  secondo  si  meritò  più  che  il  primo . 

' ' ~ * • *7.  m 
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Più  che  i predetti  è celebrato  iti  Siena  Francesco  Fp,vr^- 
di  Cristpfàno  Rustici,  detto  il  Rusticano  o perchè  «ici.  l" 
ultimo  di  una  famiglia  che  tre  pittori  avea  dati  pri* 
ma  di  lui , o perchè  morto  in  età  verde . Ciò  forse 
ha  contribuito  alla  sua  gloria . Cosi  ninna  pittura  ci 
resta  di  lui  men  che  bella:  come  troppo  spesso  in- 
terviene agli  artisti,  che  invecchiano;  e tanto  scema- 
no in  diligenza  quanto  si  avanzano  in  riputazione , e 
in  età.  E'  un  gentile  Caravaggesco,  e spicca  singo- 
larmente nel  lume  chiuso,  o di  candela;  simile  mol- 
to a Gherardo , e per  avventura  più  scelto . La  Mad- 
dalena moribonda,  che  ne  ha  il  Grati  Duca  di  To- 
scana , e il  S.  Sebastiano  curato  da  S.  Irene  che  ne  , 
possiede  il  Principe  Borghese  in  Roma,  sono  di  que- 
sto gusto.  Nè  esso  fti  l’unico , in  cui  dipingesse  il  Ru- 
stici) ino.  Era  stato  in  Roma,  e aveva  studiato  ne’ 

Caracci  e in  Guido,  delie  cui  imitazioni  ba  sparse 
varie  sue  opere,  ancorché  in  tutte  si  noti  non  so  che 
di  originale  e di  proprio  suo.  Fra  quadri  che  fece  si  dà 
la  palma  in  Siena  a una  Nunziata  ( in  Provenzano) 
innanzi  la  quale  ora  la  S.  Vergine  Caterina,  ed  è a- 
dorno  di  molti  Angioli . Se  il  Rustichino  piace  ih 
altre  opere,  in  questa  rapisce.  Una  ne  avea  cornili-  • 
ciata  in  palazzo  pubblico,  e sono  istorie  della  Città, 
ove  operò  ancora  il  padre , che  in  figure  non  valeva  ‘ 
quanto  in  ornati , e fu  continuata  da  altri  pennelli.. 

Rutilio  Ma  netti  segui  il  Caravaggio  con  meno  scel-  ^riro 
ta,  ma  con  più  forza  di  scuri.  Si  discernono  fàcil-  tj  . ’ 
mente  a Siena  le  sue  pittare  fra  le  altre  perchè  par- 
tecipano quasi  sempre  di  un  far  tenebroso,  che  To- 
glie il  debito  equilibrio  de’ lami  e delle  ombre  - Simil 
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eccezione  han  molti  de’ suoi  coetanei,  come  avverto 
quas’  in  ogni  Scuola . Il  metodo  di  purgare  i colori 
e di  far  le  mestiche  era  guasto  ; e il  danno  di  tal  cor- 
ruttela non  compariva  ancora  ne’  quadri  ; ben  vi  si 
vedea  il  grand’effetto,  che  il  secolo  gradiva  tanto, 
II  Manetti  vi  congiunse  emendato  disegno , idee  non 
volgari , belle  architetture  ; onde  talora  più  volentieri 
che  al  Caravaggio  si  paragonerebbe  al  Guercino.  AI 
duomo  di  Pisa  è di  sua  mano  Elia  presso  il  ginepro , 
ove  il  Descrittore  di  quel  tempio  lodò  la  forza  del 
colorito  sugoso  e la  naturalezza  . Molto  ne  rimane 
alla  Certosa  di  Firenze , e in  varie  chiese  di  Siena  ; e 
il  più  che  ivi  se  ne  ammiri  è un  Riposo  della  S.  Fa- 
miglia a S.  Piero  di  Castelvecchio . Nelle  quadrerie 
private,  ove  le  pitture  meglio  si  conservano  che  nel- 
le chiese,  se  ne  veggon  Madonne  assai  belle;  e presso 
i Sigg.  Bandinelli  è una  sua  Luctezia  commendatissi- 
ma.  Si  scostò  alle  volte  dalla  sua  maniera,  come  in 
un  trionfo  di  Davide  che  ne  ha  il  Principe , nel  qua- 
le gli  scuri  son  più  temperati , e il  tuono  dèlia  pit- 
tura è più  lieto.  Nel  tomo  I delle  Lettere  pittoriche 
Ber»»»-  si  fa  menzione  di  Bernardino  Capitelli , scolar  del 

DINO  CA-  . . , ‘ 

p stelli • Manetti  , c mcagljatore  ad  acqua  forre. 
astoie»  Astolfo  Petrazzi,  oltre  il  Vanni , udì  il  giovane  Sa- 
Petraz-  ymbeni  ed  j|  Sorrj  t e par  che  a questo  aderisse  più 

che  a niun  altro.  Assai  mira  ad  appagar  l’occhio;  e 
non  di  rado  trae  esempi  dalle  scuole  della  Italia  supe- 
riore . E*  di  sua  mano  in  casa  particolare  un  Convito 
di  Cana,  ove  sembra  riveder  Paolo.  La  sua  Comu- 
nione di  S.  Girolamo  agii  Agostiniani  ha  forse  trop- 
po del  caraccesco.  Questo  quadro  che  aveva  dipinto 
••■>*.  ' in 
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in  Roma  piacque  sommamente  in  Siena,-  e fu  iJ  pria, 
cipio  delie  molte  tavole  che  quivi  fece , ornate  sem- 
pre di  Angiolioi  festosi , e vaghi  quanto  altri  mai . Fa 
gajo  anche  in  quadri  da  stanza;  come  nelle  quattro 
Stagioni  alle  Volti,  villa  de’ Principi  Chigi,  Teano 
aperta  in  sua  casa  accademia  di  pittura,  frequentata 
fnolto  da’ Senesi,  e decorata  dai  Borgognone,  che  si 
trattenne  presso  Astolfo  alquanti  mesi  prima  di  pas- 
sare a Roma . Quindi  molti  de’  primi  suoi  tentativi 
in  genere  di  battaglie  e di  paesi  veggonsi  a Sima:  la 
casa  del  Sig.  Decano  Giovannelli  letterato  ornatissimo 
di  quella  Città,  n’ era  copiosa.  s , , 

Alquanti  altri  pittori  della  stessa  nazione  trovo  fuor  Affini  a 
di,  patria.  Antiveduto  Grammatica  colto  pittore  nac-  £r“°"  4im 
que  di  padre  Senese,  e figurò  in  Roma,  avendo,  quivi  n^,v*- 
renuto  il  primo  seggio  dell’Accademia  di  S.  Luca . £1^*“**' 
\ero  è che  ne  fu  tolto  via  per  aver  macchinato  di 
vendere  ad  un  Signore  il  S.  Luca  di  Raffaello,  e di 
sostituirvi  una  sua  copia.  In  quest’arte  dd  copiare, 
particolarmente  le  teste,  ebbe  singoiar  talento;  e per- 
ciò anche  valse  in  ritratti.  Benché  non  si  conosca  - 
altro  suo  maestro  che  un  Domenico  Perugino  allora  no*rm- 
pittof  di  rametti , fu  applaudito  in  grandi  opere.  Se 
ne  vede  una  Nunziata  agl’  Incurabili  di  un  color  vi- 
vacissimo; e più  altri  quadri  in  chiese  diverse . Man- 
cò in  Roma  stessa  nel  1626.  . 

Due  altri  artefici  forse  ignoti  all*  patria  mi  pale- 
sarono le  loro  soscrizioni . Nel  convento  degli  Ange- 
li sotto  Assisi  lessi  in  un  Cenacolo  Fren<istus  ^fn-  Frakc*- 
tonins  Seaemls  1Ó14,  o iv’ intorno.  Lo  stile  ba  del  TONIO  DA 
batoccesco , per  poter  sospettarlo  erudito  dai  Vanni  Sl™*' 
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o dal  Salimbeni;  nè  dee  credersi  ultimo  in  quella 
scuola , avendo  posseduta  1’  arte  degli  affetti  oltre  la 
mediocrità.  La  figura  di  Giuda  che  parte,  è il  ritrat- 
to della  disperazione  ; e saria  molto  più  lodevole  se 
non  gli  avesse  aggiunti  piedi  di  pipistrello  , bizzarria 
da  grottesche.  Nelle  stesse  vicinanze,  e fu  in  una 
chiesa  di  Foligno , lessi  a piè  di  una  Sacra  Famiglia 
m*kcan-  il  nome  di  Marcantonio  Grecchi  senese  e l’ anno 
g«c?ki.  1654 . EJ  di  uno  stile  sodo,  espressivo,  corretto,  più 
i simile  al  Tiarini  di  Bologna,  che  a verun  maestro  di 
n.ccolo' Siena.  Niccolò  Tornioli  ricordato  poc’anzi,  dipinse 
Toinio-  a Bologna  in  S.  pa0i0j  e in  varie  città  d’Italia:  in 

patria  non  lasciò  forse  al  pubblico  altra  pittura  che 
una  Vocazione  di  S.  Matteo,  che  vedesi  tuttora  in  do- 
gana . Nelle  ultime  decadi  del  secolo  la  pittura  si  com- 
AssIM.  metteva  in  Siena  più  agli  esteri  che  a’  paesani . An- 
zuoi ?**’  nibale  Mazzuoli  frescante  di  moli’  animosità  non  di 
molto  merito,  era  il  più  adoperato:  passò  indi  in  Ro- 
ma, e fu  degli  ultimi,  che  il  Pio  inserisse  ne’  suoi 
elogi . 

Tornò  tuttavia  in  considerazione  la  pittura  senese 
Giuseppe  verso  il  1700,  accreditata , dal  Cav.  Giuseppe  Nasini 
scolare  di  Ciro  Ferri.  Il  Nasini  ebbe  le  qualità  che 
abbiam  lodate  in  molti  della  sua  nazione,  talento  fer- 
vido, immaginazione  copiosa,  coltura  di  poesia;  ma 
di  quella  poesia  che  lui  giovane  correva  in  Italia, 
non  frenata  molto  da  legge.  A questa  somiglia  il  suo 
dipingere  alcune  volte;  vi  si  desidera  più  ordine,  di- 
segno più  scelto,  colorito  meno  volgare.  Vi  si  trova 
però  sempre  un  far  macchinoso,  un  gran  possesso  di 
pennello,  un  insieme  che  impone;  nè  senza  qualche 
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fondamento  dovette  scrivere  di  lui  il  Redi  : che  face- 
va stordire  il  Mondo  (a).  Ciò  asserì  in  occasione 
che  il  Nasini  dipinse  a’ SS.  Apostoli  in  Roma  la  cu- 
pola della  cappella  di S.  Antonio,  la  cui' tavola  è del 
Luti;  e competè  poi  col  Luti  stesso,  e co’  primi 
pittori  che  in  Roma  fossero,  ne’ grandi  Profeti  della 
basilica  Lateranense.  La  miglior  sua  tavola  si  tien 
quella  di  S.  Lionardo,  che  pose  in  Foligno  alla  Ma- 
‘ donna  del  Pianto;  ove  pure  ha  dipinta  la  volta  da 
; buon  frescante . Siena  è colma  delle  sue  opere,  da  o» 
gni  prezzo:  più  che  altro  meritan  di  esser  vedu» 
ti  i quadri  de’  Novissimi  fatti  già  per  palazzo  Pit- 
ti , e di  là  trasferiti  alla  chiesa  de’  Conventuali  di 
Siena.  Vi  è una  gran  quantità  d’immagini  non  cosi 
scelte , nè  cosi  ordinate  da  fermare  un  curioso  ; ma 
chi  passasse  anche  a sprezzar  l’autore,  dica  quanti 
pittori  d’Italia  potean  allora  altrettanto? 

Giuseppe  si  formò  in  casa  due  discepoli . Ebbe  un 
fratello  sacerdote  nomato  Antonio,  di  cui,  come  di 
buon  ritrattista,  è la  effigie  fra  quelle  de’ lodati  pittori  ( 
a Firenze.  Nacque  di  Giuseppe  il  Cav.  Apollonio 
Nasini , che  nella  professione  fu  minor  del  padre  ; non-  m. 

' dimeno  lo  ajutò  ne’ lavori  anche  più  vasti , e tenne 
onorato  luogo  fra’  coetanei . Visse  al  tempo  de’  Nasi- 
ci Gioseffo  Pinacci  senese  discepolo  del  Mehus  in  fi-  Giosefo 
'gore,  del  Borgognone  in  battaglie.  Fu  buon  ritrat- 
tista, e fece  qualche  fortuna  prima  nella  corte  del 
Viceré  Carpio  in  Napoli,  poi  presso  il  Gran  Prin- 
Y 5 ■ «»- 
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cipe  Ferdinando  in  Firenze,  ove  lasciò  alquante  ope- 
re . Ma  il  suo  maggior  talento  fu  conoscere  le  ma- 
ni de’ pittori  antichi.  Qui  farem  fine  alla  Scuola  se- 
nese; aggiugnendo  per  sua  gloria,  ch’ella  se  non  con- 
ta pittori  di  primo  ordine,  ne  ha  però  molti  *le’  buo- 
ni, considerato  il  tempo  in  cui  vissero,  e pochi  de’ 
mediocri . Par  veramente  o che  il  talento  pittorico 
sia  innato  nelle  indoli  di  que’  cittadini , o eh*  essi 
non  abbiano  rivplti  all’  arte  se  non  ingegni  ahili  * 
riuscirvi . 
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Piu*  volte  ho  udito  fra’ dilettanti  delia  pittura  muo- 
vere  il  dubbio , se  Scuola  Romana  dicasi  per  abuso  ( 

di  termini , o con  quella  proprietà  , con  cui  la  fio-  mma . 
rentina , la  bolognese , e la  veneta  si  denomina . E 
veramente  furono  queste  fondate,  e propagate  per 
lungo  corso  di  secoli  da’  nazionali  ; ove  la  romana 
non  ebbe , dicono  alcuni , se  non  Giulio  , e il  Sacchi , 
e altri  pochi  naturali  di  Roma,  che  insegnassero  qui- 
vi, e facessero  allievi  : gli  altri  che  vi  fiorirono  o 
f’uron  nativi  di  altra  città  delio  Stato , o del  tutto 
esteri;  parte  de’ quali  si  stabilirono  in  Roma,  parte 
dopo  avervi  operato  si  ricondussero  e morirono  nel- 
la patria  loro.  E'  questa,  se  io  non  vo  errato,  una 
lite  di  vocabolo  più  che  di  cosa,  e simile  a quelle 
che  movean  già  i sofisti  Peripatetici  contro  la  mo- 
derna filosofia , garrendo  eh’  ella  abusava  de’  Termini  ; 
e diceva,  per  atto  di  esempio,  visinertiaj  quasi  po- 
tess’  esser  forza  quella  eh’ era  una  mera  inerzia.  Risero 
i moderni  a tale  difficoltà , e freddamente  risposero 
che  se  spiacea  loro  quel  vis  sostituissero  natura  o 
altra  voce  equivalente  ; nel  resto  esser  perduta  ope- 
ra tenzonare  su  le  parole , e non  curare  le  cose . Co- 
si potria  dirsi  nel  caso  nostro  ; e chi  non  approva 
Y 4 la 
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la  voce  Scuola  sostituisca  università,  o altro  vocabolo 
che  significhi  luogo,  ove.  s’ insegni  e si  professi  pittu- 
ra. Or  come  le  università  letterarie  prendon  sempre 
il  nome  dal  luogo,  e dicesi  università  padovana  o 
pisana  , quantunque  i lettori  in  grandissima  parte  o an- 
che tutti  fossero  esteri  ; così  è delle  università  pitto- 
riche, alle  quali  si  è data  sempre  la  denominazione 
dal  paese , non  inai  da’  maestri . Il  Vasari  non  fece 
divisione  di  Scuole.  Monsignor  Agucchi  fu  de’prirtìt 
a compartire  la  pittura  italiana  in  lombarda , vene- 
ta t toscana , e romana  (a).  Egli  pure  fra’ primi  usò 
a norma  degli  antichi  la  voce  Scuole  ; e nominò  la 
romana  . Errò  forse  dandole  per  capo  oltre  Raffael- 
lo anco  Michelangelo,  che  i posteri  han  collocato 
alla  testa  de’  Fiorentini  ; ma  non  errò  a distinguerla 
da  ogni  altra  Scuola, t avendo  ella  un  suo  proprio 
stile;  e in  ciò  è stato  seguito  da  ogni  scrittor  moder- 
no. Il  carattere  che  assegnano  alla  Scuola  romana  i 
la  imitazione  de’ marmi  antichi  non  pur  nell’energi- 
co, ma  eziandio  nel  più  elegante  e più  scelto,  e vi 
aggiungono  altre  note , che  saranno  indicate  da  noi  a 
suo  tempo  . Così  o per  proprietà , o per  convenzione 
ha  preso  piede  questa  voce  di  Scuoia  romana  in  ogni 
luogo  ; e poiché  serve  a distinguere  uno  degli  stili 
principali  della  pittura , ci  è necessario  di  usarla  se 

vo- 


W Pf“so  »1  Passeri  Vite  de’  Pittiti  ec.  p.  191  . Li  t cuolt 
temiti,,  de  III  quii  e tomo  ititi  i primi  Riffitle  r Mie  tri  mitili . 
ti  tentatiti  h helItzK*  dilli  nitue , e si  è ivvitintti  il?  1,  ti- 
fiti degli  inliett.  
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Togliamo  ch’altri  c'intenda.  Non  diciamo  Scuola  di 
Romani , come  quella  che  abbiam  descritta  nel  primo 
libro  si  potria  dire  de’  Fiorentini  : non  però  di  me- 
no se  altri  volesse  cosi  parlare  ; può  competerle  quest’ 
appellazione  ancora  in  certo  più  ampio  senso.  * 

Nè  fa  forza  in  contrario  che  abbiano  in  Roma  in- 
segnato, o anche  dato  tuono  alla  pittura  artefici  e- 
ireri . Perciocché  a Venezia  furono  similmente  esteri 
Tiziano  di  Cadore,  Paol  di  Verona,  Jacopo  da  Bas- 
sano  ; ma  perchè  sudditi  di  quel  dominio  si  contali 
fra’  Veneti  ; essendo  questo  nel  comune  uso  un  voca-4 
bolo  che  comprende  i nativi  della  Capitale  e della 
Repubblica.  Lo  stesso  vuol  dirsi  de’ Pontifici.  Oltre 
i nativi  di  Roma,  vi  venner  maestri  da  varie  città 
suddite , i quali  insegnando  in  Roma , han  continua- 
ta la  prima  successione,  e in  qualche  modo  anche  han 
tenute  le  prime  massime  . Lasciamo  andare  Pier  del-4 
la  Francesca  e Pietro  Vannucci,  e cominciamo  da 
Raffaello . Egli  nacque  in  Urbino  suddito  di  un  Du- 
ca dipendente  dalla  S.  Sede,  che  in  Roma  serviva  al 
Papa  in  uffizio  di  Prefetto  della  Città , il  cui  Stato 
spenta  la  linea  maschile  ricadde  come  suo  retaggio  alla 
Chiesa  : non  è dunque  Raffaello  alieno  dal  dominio 
di  Roma . Succedette  a lui  Giulio  Romano  e i suoi  ; 
e seguiron  gli  Zuccari  e i manieristi  di  quel  tempo  ; 
finché  la  pittura  dal  Baroccio , e dal  Baglioni  e da 
altri  fu  rimessa  in  miglior  sentiero.  Dopo  costoro 
fiorirono  il  Sacchi  e il  Maratta,  la  cui  successione  è 
durata  fino  a’  di  nostri . Ristretta  la  Scuola  fra  que- 
sti termini  è tuttavia  Scuola  di  nazionali;  ed  è ben 
ricca  se  non  pel  numero , almeno,  dirò  cosi , pel  glande 
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valor  delle  sue  monete  ; fra  le  quali  è Raffaello  che 
solo  vai  molti  artefici. 

Gli  altri  pittori , che  in  Roma  vissero  e seguirono 
le  massime  della  Scuola,  io  nè  gli  do  a lei,  nè  gli 
tolgo;  essendomi  protestato  dal  bel  principio  di  non 
• voler  decidere  liti  oziose  e aliene  dal  mio  scopo. 
Molto  meno  le  ascrivo  quegli  che  in  lei  vissero  eser- 
citando tutt’ altro  stile  ; siccome  fece,  per  darne  un 
esempio,  Michelangelo  da  Caravaggio.  Abbian  que- 
sto o i Lombardi  per  diritto  di  nascita,  o i Veneti 
per  diritto  di  educazione;  alla  storia  mette  cónto  che 
se  ne  scrive  in  Roma  dove  visse,  e dove  influì  al  gu- 
sto de’  nazionali  col  suo  esempio  e co’ suoi  allievi. 
Nel  modo  istesso  si  troveranno  qui  molti  altri  nomi , 
che  sparsamente  si  leggono  seminati  qua  e là  per  1’ 
opera.  E*  questo  un  dover  della  storia,  e tutto  in- 
sieme è un  decoro  incomparabile  per  la  Scuola  ro- 
• maria,  quasi  ella  sia  stata  il  centro  di  tutte  , e quasi 
tanti  valentuomini  non  potessero  divenir  tali  se  non 
vedean  Roma , o non  potessero  parer  tali  al  Mondo 
se  non  aveano  il  suffragio  di  Roma. 
ituVuuo-  ^on  se8no  * confini  di  questa  Scuola  con  quei  del- 
i»  romana,  lo  Stato  ecclesiastico  ; perchè  vi  comprenderei  Bolo- 
gna e Ferrara  e la  Romagna,  i cui  pittori  ho  riser- 
bati all’altro  tomo.  Qui  considero  con  la  Capitale 
solamente  le  provincie  a lei  più  vicine,  il  Lazio,  la 
Sabina,  il  Patrimonio,  l’Umbria,  il  Piceno,  lo  Sta- 
to d’  Urbino , i cui  pittori  furono  per  la  maggior 
parte  educati  in  Roma , o da  maestri  almeno  di  là  ve- 
nuti. Le  notizie  istoriche  ci  saran  porte  dopo  il  Vasa- 
.r crittorì  fi , dal  Baglioni , dal  Passeri , da  Leone  Pascoli . Que« 

di  questa 
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iti  scrissero  Je  vite  di  molti  artefki  che  operarono  ia 
Roma;  e l’ultimo  vi  aggiunse  qudle  de’ Perugini  com- 
patrioti. Egli  non  ha.  iJ  merito  de’  primi  tre  ; .ma 
non  è da  sprezzar  tanto  quanto  han  fatto  in  alcun* 
lettere  Pittoriche  il  Bottari  o il  Ratti  . Se  produce 
qualche  falso  giudizio»  non  era  da  maravigliarsene 
dopo  che  tanti  ne  leggiamo  nel  Vasari  stesso..  Altre 
vite  scrisse . il  Bellori,  e compose  anco  una Descri^io- 
ne  delle  immagini  dipiste  da  Raffaele  d' Urbino  nelle 
camere  del  Faticano,  libricciuolo  disteso  con  qualche 
amarezza  verso  il  Vasari  (a),  ma  utilissimo  nondi- 
meno. Son  pure  abbondanti  di  begli  aneddoti  il  Ta- 
te nella  Descrizione  del  palalo  Vaticane,  e il  Titi  in 
quella  delle  pitture,  sculture,  e architetture  poste  al 
pubblico  in  Roma . Tale  opera  è stata  riprodotta  e 
accresciuta  non  ha  gran  tempo , e noi  la  citiamo  talo- 
ra col  nome  di  Guida.  Simili  Guide  hanno  avute  e 
Pesaro  dal  Sig.  Becci , ed  Ascoli  e Perugia  dal  Sig. 
Baldassare  Orsini  valente  architetto.  Vi  son  pure  le 
Lettere  perugine  del  Sig.  Dott,  Annibaie  Mariotti , che 
trattano  de  pittori  antichi  di  Perugia  con  un  corredo 
di  documenti  e di  vera  critica  che  le  rende  pregevo- 
lissime. Tornando  alle  Descrizioni , ne  abbiamo  altresi 
di  alcuni  tempj , siccome  quella  della  Basilica  lorenta- 
na  ; e quella  dell’  assisiate  composta  dal  P.  Angeli  ; e la 
storia  del  duomo  d’Orvieto  scritta  dal  P.  dalla  Valle. 
Recentissime  cognizioni  su  varj  artefici  del  Piceno  e 

dell’  ,, 


{*)  V.  le  Leti.  Pittar.  Tom.  II  pag.  313 , « i Dialoghi  sa- 
pra le  tra  arti  dtl  disegna , In  Lucca  1754 . v . 
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dell’Umbria  e di  Urbino  ci  ha  prodotte  il  Sig,  Ab. 
Colucci  nelle  Antichità  Picene , cominciando  dal  to- 
mo XVI  eh’  è il  primo  del  medio  evo  fino  al  XXV 
eh’ è l’ultimo.  Gli  eruditi  Scrittori  che  ho  nomina- 
ti, ed  altri  che  citerò  a luogo  a luogo  mi  appreste- 
ranno i materiali  opportuni  al  mio  scrivere  ; quantun- 
que una  parte  grandissima  ne  abbia  io  raccolta  per 
me  medesimo  quando  a voce  da’  presenti , e quando 
in  iscritto  dagli  assenti . Ciò  basti  alla  introduzione . 


EPO- 
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CDhi  vide  quel  tratto  di  paese,  cheabbiam  poc’anzi 
circoscritto  alla  istoria  di  questo  libro,  dee  avere  os- 
servato che  malgrado  l’ impegno  di  sostituire  le  nuo- 
ve alle  antiche  immagini  diffuso  in  questa  parte  d’I- 
talia, vi  si  conservan  pure  qua  e là  greche  pitture  e 
latine  de’  rozzi  tempi  ; delle  quali  le  prime  fan  fede 
che  Greci  vissero  anco  itf  queste  bande , le  seconde 
eh’ essi  furono  anche  qui  emulati  da’ nostri.  Di  uno  Suolo  xn. 
di  essi  raccontano  che  avesse  nome  Luca  ; e a questo 
ascrivonsi  la  tavola  di  Nostra  Signora  aS.  Maria  Mag- 
giore, e le  tante  altre  nello  Stato  e fuori,  che  si  ere- 
don  dipinte  da  S.  Luca  l’Evangelista.  Tal  persuasio- 
ne fu  impugnata  dal  Manni , e dopo  lui  dal  Piacen- 
za (T.  II  p.  1 20  ) , nè  ora  ha  seguaci  fuori  del  vol- 
go ; e volgo  sono  que’  molti , che  chiudono  le  orec- 
chie a una  discreta  critica  quasi  a dogma  di  nova- 
tori  . Osta  il  silenzio  degli  antichi  ; e osta  il  sa- 
persi che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  non  si  figurava 
la  Madre  Divina  se  non  sola  nè  mai  col  S.  Bambi- 
no ; di  che  fa  fède  il  vetro  cemeteriale  del  museo 
Trombelli  a Bologna  con  la  epigrafe  MARIA , e i 
b.  r.  de’ sarcofaghi  cristiani,  che  in  simil  modo  la 
/appresentano  : ne  ha  Roma,  ed  uno  assai  copioso  (fi 

sitn- 
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simboli  ne  osservai  in  Veiletri  fa).  Adunque  è co- 
mun  parere  che  quelle  tavole  sian  opere  di  un  pitto- 
i.uca  re  nominato  Luca , e per  la  bontà  de’  costumi  conno- 
minato  Santo.  II  Lami  produce  in  conferma  una  leg- 
genda del  secolo  XIV  su  la  Madonna  dell’  Imprune- 
ta  , ove  si  riferisce  che  questo  artefice  e.,  fiorenti- 
no fa).  Com’egli  dipinse  la  predetta  immàgine  della 
Impruneta,  cosi  credesi  che  dipingesse  quella  di  Bo- 
logna e le  tante  altre  inRomae  in  Italia,  che  per  e- 
■quivoco  si  dicono  di  S.  Luca.  Esse  però  non  so n tut- 
te di  uno  stile  medesimo,  e porcan  talora  greci  ca- 
ratteri ; intantochè  è forza  concludere  che  sieno  di 
varie  mani , quantunque  tutte  sembrino  dipinte  nel 
tfuodecimo  secolo  o quiv’  intorno . 
xuf°  ^ 8ran<^  °Pere  e di  Greci  e d’italiani  ci  riman- 
gono in  Assisi  del  secolo  terzodecimo , come  scrissi 
nel  primoltbro  ; e alle  pitture  su’muri,  che  nominai, 
se  ne  possono  aggiogare  certe  altre  in  tavola,  tut- 
te d’ignoto  artefice;  il  Ritratto  di  S.  Francesco  nel- 
la sagrestia  degli  Angioli,  e il  Crocifisso  di  S.  Chia- 
ra, dipinti  se  credesi  alla  tradizione , prima  che  Giun- 
ta sopravvenisse.  Altra  pittura  anteriore  a quest’epo- 
ca perchè  del  1219  vedesi  a Subiaco  ; una  Consecra- 
zione  di  chiesa  espressavi  da  un  artefice  , che  vi  scris- 
^ Coscio  -se  Conxiolut  pinxit . Se  oltre  a’ pittori  si  voglion  con- 
si* 


fa)  Fatto'  intagliare  dall* eruditissimo  Sig.  Card.  Borgia  . Si 
cominciò  circa  Ja  metà  del  V secolo  a rappresentarla  col  S.  Bam- 
bino in  braccio.  gli  Opuscoli  Calogeriani  al  tomo  4J. 

fa)  Dipintori  »c  fu  uno  tinnì  di  Dio , r di  tonto  vii t , no. 
strol  fiorentino,  il  qutlo  ovivo  t nome  Lue*,  Sturo  volgo,  intuir 
(biomoto  Presso  il  Lami  Dilla*  Erudito, um  Tom.  XV. 
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sìderare  anco  i miniatori , posson  prodursene  esempi 
in  copia  dalla  librerà  Vaticana , e da  altre  di  Roma . 

Io  nominerò  solamente  ii  S.  Agostino  della  bibliore* 
ca  pubblica  di  Perugia,  in  cui  vedesi  il  Redentore 
con  alcuni  SS.  e il  Principio  del  Genesi  fatto  di  mi- 
nio ; cosa  che  nelle  pieghe  angolose  e spesse  tiene  dei 
greco  stile,  ma  non  inutile  a provar  quest’ arte  gi4 
nota  nell’Umbria.  Nel  che  io  dissi  poco;  dovendo 
anzi  dire , che  in  Perugia  era  fin  da  quel  secolo  tan- 
to numero  di  pittori  da  formarne  collegio,  comerac- 
cogliesi  dalle  prefate  Lettere  Perugine  ; e questi,  aven- 
do riguardo  a’  tempi , dovean  essere  miniatori  in  gran 
parte . - 

Dopo  ciò  può  rendersi  conto  della  prima  educazio- 
ne di  Odcrigi  da  Gubbio,  città  vicina  molto  a Perù-  obimm 
già . Il  Vasari  scrive , che  in  vero  fu  valentuomo , e mol-  Gu,‘ 
lo  amico  di  Ciotto  in  Roma;  e Dante  nella  seconda 
Cantica  lo  chiama  otto >■  d'  *4 'gobbio  e dell’  arte  del  mi- 
niare . Questi  dati,  e non  altri,  ebbe  il  Baldinucci 
per  trarre  questo  vecchio  artefice  alla  scuola  di  Ci- 
mabue,  e per  innestarlo  nel  solito  albero . In  es- 
si fondò  la  sua  congettura  , e secondo  il  suo  fare  le  die* 
de  peso  più  che  non  meritava . Ella  quantunque  am- 
plificata con  piu  parole  si  riduce  a questo  entimema  : 

Giotto , Oderigi , Dante  sapean  disegno , ed  erano  a- 
mici  : dunque  si  erano  conosciuti  alla  scuola  di  Ci- 
mahue.  Debole  raziocinio.  Noi  lo  esamineremo  nella 
Scuola  bolognese;  poiché  quivi  Oderigi  visse  e istruì 
Franco,  da  cui  Bologna  ordisce  la  serie  de’ suoi  pitto* 
ri . Credesi  che  anco  alla  patria  qualche  allievo  fa- 
cesse; e veramente  non  molto  dopo  lui,  cioè  nel 

1321 
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Cteco  « ijai  troviam  Cecco  e Puccio  da  Gubbio  stipendiati 
Gubbio  . come  pittori  del  duomo  di  Orvieto  ; e circa  al  1341 
Cui  DO  Guido  Palmerucci  eugubino  impiegato  nel  palazzo 
lue**'  pubblico  delia  patria . Ne  resta  un  lavoro  a fresco  nel 
primo  ingresso , assai  guasto  dal  tempo  ; eccetto  al- 
cune mezze  figure  di  SS. , ove  non  cede  a’  miglior 
Giotteschi  , Altri  vestigi  antichissimi  di  pittura  veg- 
gonsi  nella  Confraternita  de’  Bianchi  ; dal  cui  archi- 
• vio  si  ha  notizia  che  la  pittura  di  S.  Biagio  fu  rac- 

concia da  un  Donato  nel  1374»  °nde  dovea  essere 
molto  più  antica . Qjieste  ed  altre  notizie  ebbi  dal 
eh.  Sig.  Sebastiano  Ragnasci  patrizio  e ornamento  di 
Gubbio;  che  degli  artefici  patrj  tessè  un  catalogo  in- 
serito nella  edizione  ultima  del  Vasari  al  tomo  IV . 
Secolo  Arrivati  già  al  secol  di  Giotto  , il  primo  che  a noi 
*£et.o  presentisi  è Pietro  Cavallini  erudito  da  lui  in  Roma 
N.\VAtl‘'  nelle  due  arti  di  pittore  e di  mosaicista,  eh’ esercì^ 
con  accuratezza  non  meno , che  con  intelligenza . La 
Guida  di  Roma  lo  nomina  alcune  volte:  quella. di  Fi- 
renze ne  addita  una  Nunziata  a S.  Marco , e ve  ne  ha 
più  altre  accennate  dal  Vasari  ne’ tabernacoli  della 
Città;  una  delle  quali  sta  nella  loggia  del  grano.  La 
più  singolare  delle  sue  opere  si  vede  in  Assisi , qua- 
dro  a fresco  che  occupa  una  gran  facciata  in  un  par- 
tiraento  del  tempio.  Rappresentò  ivi  la  Crocifissione 
del  Redentore  con  soldatesca  e cavalli  e popol  foltis- 
simo vario  di  vestiti  e di  affetti  ; e mise  in  aria  una 
quantità  di  Angioli  tutti  atteggiati  a dolore . Nella 
vastità  dell’  idea , e nello  spirito  ha  del  Memmi  ; e 
vedesi  in  uno  de’  crocifissi , che  conobbe  e tentò  non 
infelicemente  lo  scorto . U colorito  dura  in  buon  gr** 
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u\) , "c  specialmente  l’ azzurro , che  ivi  ed  in  altre  parti  , ” , 

della  chiesa  forma  un  Cielo  Veramente  ih  orientale  

zaffiro,  come  parlano  i poeti  nostri ' 

Il  Vasari  non  conobbe  di  lui  akro  allievo,  fuor  di 
Ciò.  da  Pistoja:  ma-Pietro  vivutò  in  .Ruma  poco  m».  oc 
men  che  tutt'i  suoi  ahni , che  furono  85,  dovette  P,STOi*‘ 
contribuire  non  poco  agli  avanzamenti  dell’ Arte  nella 
Capitale- e in  altre  città  minori  di  quelle  bande.  Co- 
munque siasi,  quivi  ancora  si  trovan  pitture,  o me- 
morie almeno  di  pittòr  nazionali  del  secolo  in  ch’e- 
gli visse.  Di’Vclietri  si  conosce  un  Andrea,  e se  AvoitrA 
ne  consèrva  un  trittico  nello  scelto  e copioso  museo  ^TR)'£L‘ 
Borgia  con  N:  Signora  fra  varj  SS. , solira  composi- 
zione di  quel  tempo  anche  nelle  tavole  da  chiesa , 
come  già  accennai  e non  ripeterò  molte  volte'.  Vi 
è il  nome  del  pittore  con  l’anno  i}?4,  e nel  fané 
avvicinasi  più  che  ad  altro  gusro , al  senese  . Nel 
t}2r  si  conoscono  Ugolino  Orvietano,  Gio.  Bonini  tjcouvo 
rii  Assisi,  Lello  Perugino,  F.  Giacomo  da  Camerino,  ££v,tT*- 
tutti  condotti  a dipingere  nel  duomo  d’ Orvieto.  Al-  N^°-  Ho* 
tri  Perugini  ci  addirò  ÌI  Sig.  Mariotti  nelle  sue  Let-  '-eho 

..  ..  , Prillici. 

fere  , e di  un  Fabrianese  molto  antico  ci  conservò  *<> , 
memoria  l’Ascevolini  istorico  di  quella  patria.  Seri- da  Camc- 
ve  che  nella  chiesa  rurale  di  S.  Maria  Maddalena  fu  RIN0" 
a’ suoi  tempi  una  pittura  a fresco  di  Bocco  fatta  nel  Bieco. 

1 jc<5 . Un  Francesco Tio  da  Fabriano,  che  nel  J-3 1 8 Fravck- 
istoriò  la  rriburta  de’ Conventuali  a Monda i no , è ri- sc0  *°  ‘ 
ferito  dal  Sig.  Colucci  nel  tomo  XXV-  a pag.  1 83  -» 

Ella  è perirà  ; ma  Fabriano  ha  produzioni  di  un  suo 
successore  nell’oratorio  di  S.  Antonio* Abate , di  cui 
sussistono  le  pareti.  Qi>ivi  testano  «molte- -iseone -del 
Tomo  I.  Z San- 
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~.Atto *^ant0  comPart'te  all’uso  antico  in  più  quadri;  e vi 
Nuoci.  £ soscritto:  i/fìlegrettus  Nutii  de  Fabriano  hoc  opus 
fecit  136...  Giovò  alla  coltura  di  questi  paesi  la  vi- 
cinanza di  Assisi,  ove  dopo  Giotto  operarono  i suoi 
Puccio  discepoli , e sopra  tutti  Puccio  Capanna  fiorentino  . 
4PANN  'Questi  che  contasi  fra’ Giotteschi  migliori , dopo  aver 
dipinto  in  Firenze,  in  Pistoja,  a Rimino,  in  Bolo- 
gna , per  congettura  del  Vasari  si  domiciliò  in  Assisi , 
e vi  lasciò  molte  opere. 

Stioltxr.  pji,  fecondo  di  notizie  è il  secolo  che  succede  ; 
quando  i Papi  ristabilitisi  in  Roma  ornavano  il  lor 
palazzo  vaticano  , e quivi  e per  le  basiliche  adopera- 
vano accreditati  pittori.  Niuno,  che  avesse  nome, 
fu  romano;  dello  Stato  erano  Gentile  da  Fabriano, 
Piero  della  Francesca,  il  Bonfigli , il  Vannucci,  il 
Melozzo  che  primo  agevolò  la  scienza  del  sotto  in 
su;  esteri  il  Pisanello,  Masaccio,  il  B.  Angelico,  il 
Botticelli  e i colleghi  suoi.  Vi  fu  anche  il  Manre- 
grn , come  si  disse;  e ne  resta  la  cappella  dipinta 
per  Tnnocenzio  Vili,  benché  cangiata  indiverso  uso. 
Di  ciascuno  di  costoro  scrivo  nelle  respettive  Scuole: 
qui  vogliono  ricordarsi  solamente  quei  che  fiorirono 
dall’ Ufente  al  Tronto,  e di  là  alMetauro,  che  sono 
i confini  posti  al  presente  libro . Molti  potrei  rac- 
andrh  come  da’ libri;  siccome  un  Andrea  e un  Bnrtolommeo 

* BaRTO-  . 

loxMio  Orvietani  , o un  Mariotto  da  Viterbo , ed  altri  che 
ni,  m*.  operarono  in  Orvieto  dal  1405  al  1457;  ma  senz’ 
da°vIter- arrestarci  in  essi  osserveremo  gli  artefici  del  Piceno, 
dell’  Urbinate,  del  rimanente  dell’ Umbria  ; ove  tro- 
viamo indizj  di  scuòle  permanenti  per  molti  anni . 

Gentile  La  fabrianesc,  che  nel  Piceno  par  molto  antica  , 
da  Farri-  r ’ 

*-NO.  lie- 
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diede  allora  Gentile , uno  de’ primi  pitrori  della  sua 
età  ; quello  di  cui  dicea  il  Bonarruoti , che  aveva  a* 
vuto  uno  stile  conforme  al  nome . Costui  ri  comin- 
cia a conoscere  fra’  dipintori  del  duomo  di  Orvieto  net 
1417:  e allora  0 poco  appresso  i libri  dell’Opera  gli 
danno  il  nome  di  Magìster  Magìstrorum  , registrando 
la  Madonna  che  vi  dipinse,  evi  resta  ancora.  Dimorò 
in  Venezia,  ove,  dopo  avere  ornato  il  palazzo  pub- 
blico, fu  dalla  Repubblica  rimunerato  con  provisione 
e col  privilegio  di  vestir  toga  alla  usanza  de’patri- 
zj  della  Città.  Quivi,  dice  il  Vasari,  fu  maestro  e 
come  padre  di  Jacopo  Bellini , padre  e precettore  di 
due  ornamenti  della  veneta  Scuola;  e sono  Gentile, 
ch’ebbe  tal  nome  in  memoria  del  Fabrianese,  e nac* 
<jue  nel  1411;  e Giovanni  superiore  al  Fratello  di 
gran  lunga , dalla  cui  scuola  uscirono  Giorgione  e 
Tiziano.  Operò  anche  al  Laterano  in  Roma  in  com- 
petenza del  Pisanello  a’  tempi  di  Martin  V ; ed  è un 
danno,  che  quivi  e in  Venezia  i suoi  lavori  sieno 
periti.  Contuttociò  avendo  egli  fatte  infinite  opere , co- 
me dicono  il  Vasari  e il  Borghini , per  la  Marca  e per 
lo  Stato  d’ Urbino,  e specialmente  in  Gubbio  e in  città 
di  Castello,  luoghi  vicini  alla  sua  patria  ; rimane  in 
que’  paesi  e in  Perugia  ancora  qualche  tavola  della  sua 
maniera . Se  ne  addita  una  assai  ben  condotta  in  una 
chiesa  rurale  nel  Fabrianese.  Due  ne  ha  Firenze  delle 
più  belle;  l’una  in  S.  Niccolò  con  effìgie  e istorie 
del  S.  Vescovo,  l’altra  nella  sagrestia  di  S.  Trinità 
con  una  Epifania , e con  data  del  1423 . Sono  mol- 
to conformi  allo  stile  del  B.  Angelico  ; tolto  che  le 
proporzioni  delle  figure  son  meno  svelte,  le  idee  mc- 
Z a no 
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no  dolci,  le  trine  d’oro  e i broccati  più  frequenti. 

Il  Vasari  lo  vuole  scolar  del  Beato , e il  Baldinucci 
lo  seconda  ; quantunque  dica  che  il  Beato  di  tenera  età 
vesti  P abito  religioso  nel  1407  ; epoca  che  parago- 
nata a quelle  di  Gentile  esclude  tal  magistero.  Io  cre- 
do l’uno  e l’altro  allievo  di  miniatori:  lo  congettu- 
ro dalla  lor  finitezza , e dal  gusto  delle  lor  pitture 
di  proporzioni  non  grandi , se  non  di  rado , e sem- 
antosio  pre  simili  a’ lavori  di  minio.  Trovasi  un  Antonio 
«riamo,  da  Fabriano  nominato  in  un  Crocifisso  del  1454,  pit- 
tura in  tavola,  che  osservai  inMatelica  presso  iSigg. 
Piersanti  : la  maniera  non  c bella  come  in  Gentile  . 

Una  soscrizione  in  antico  quadro , che  tuttavia  si 
conserva  in  Perugia  nella  confraternita  di  S.  Dome- 
nico, ci  scuopre  un  pittore  Camerinese  , cioè  delle 
medesime  vicinanze,  che  dipingeva  nel  1446,  Si  leg- 
Gio.  Bo-ge  in  essa:  Opus  Iobannis  Bocbatis  de  Chamereno . 
CAT11'  Nelle  vicinanze  medesime  è S.  Severino;  di  cui  si 
Lorenzo  trova  un  Lorenzo  che  insieme  con  un  suo  fratello  di- 
ver^no!  pinse  in  Urbino  l’Oratorio  di  S.  Gio.  Batista  con  le 
geste  del  Santo,  pittori  che  restano  indietro  al  lor 
tempo.  Ne  ho  veduta  qualche  altra  opera,  onde  ap- 
pare che  viveano  nel  1470  ; e dipingevano  come  si 
saria  fatto  in  Firenze  nel  1400.  Altri  pittori  della 
stessa  provincia  son  nominati  nella  storia  del  Pice- 
vario  di  no  ; specialmente  a S.  Ginesio,  un  Fabio  di  Genti- 
^omÌcmn  le  di  Andrea , un  Domenico  Balestrieri , uno  Stefano 
stateri*?  Folchetti,  de’ quali  si  citan  opere  con  certa  data  («»). 

Stefano  Vic- 

Folchet-  v 

TI  . " " 

(»)  Tom.  XXIII  pag.  8j  ec.  Del  primo  è 1’  antica  imma- 
gine di  S.  M.  della  Consolazione  chiesa  eretta  nel  1441 . Del 

«- 
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Vissero  anche  in  questo  tratto  di  paese  alcuni  fore- 
stieri noti  appena  alle  patrie  loro,  siccome  Francesco  frasot- 
d’ Imola,  scolare  del  Francia,  che  a’ Conventuali  di  mol*.  !* 
Cingoli  dipinse  una  Deposizione  di  croce;  e Carlo 
Crivelli , il  quale  girò  di  paese  in  paese , e finalmen- 
te si  posò  in  Ascoli . Quivi  più  che  in  altro  luogo 
del  Piceno  è frequente  a vedersi . Del  suo  merito 
scriverò  nella  Scuola  veneta  : qui  aggiungo  solo  che 
fu  suo  allievo  Pietro  Alamanni  primo  de’ pittori  a-  P'tT*<» 

* j * ^ ^ ^ ^ ^ 

scolani,  ragionevole  quattrocentista,  che  a S. M.  del-  ni. 
la  Carità  fece  una  tavola  nel  1489 . 

Urbino  avea  pure  i suoi  dipintori  ; non  essendo 
stati  que’  Duchi  inferiori  nel  buon  gusto  ad  altri  Prin- 
cipi d’Italia.  Fin  dal  risorgimento  della  pittura  vi 
si  trova  Giotto,  e dopo  lui  qualche  Giottesco;  poi 
Gentile  da  Fabriano  (a) . Un  altro  Gentile  urbinate  par 
che  allora  vivesse,  padre  di  pittore  non  affatto  o- 
scuro  ne’  suoi  giorni . A Pesaro  entro  il  convento 
di  S.  Agostino  vidi  una  Madonna  accompagnata  da 
ragionevole  architettura,  ov’ era  notato  : Bartbolomaus  Ba*to- 
Magistri  Gemilis  de  Urbino  1497,  e a Monte  Cicar-  di  ge*. 
do  leggo  lo  stesso  nome  in  antica  tavola  del  i5o8,Tlt*‘ 
ma  senza  menzione  di  patria.  ( Jf.  Pie.  T.  XVII 
145  . ) In  Urbino  stesso  restan  pitture  del  Padre 
di  Raffaello,  che  in  una  lettera  della  Duchessa  Gio- 
vanna della  Rovere , ch’è  la  prima  fra  le  pittoriche,  è 
Z 3 . det- 


iccoodo  soo  U pitture  Della  chiesa  di  S.  Rocco  fatte  circa  il 
*483  . Il  terrò  in  quella  di  S.  Liberato  pose  una  tavola  nel 
1494 • . 

(a)  Di  Galeazzo  Sanzio  c de’ figli  v,  la  seconda  epoca. 

- ■ • * ■ .> 
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detto  molto  virtuoso.  Di  lui  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano 
è il  Martirio  del  Titolare  con  una  figura  in  Scor- 
cio, che  Raffaele  giovanetto  imitò  nella  tavola  dello 
Sposalizio  di  N.  D.  a Città  di  Castello.  Si  soscrivc- 
c io-* svi  va  Io.  Sanili s Urbi.;  cioè  Urbinas . Cosi  lessi  in  u- 
D1  ‘na  sua  Nunziata  nella  sagrestia  de’ Conventuali  di 
Sinigaglia , con  bell’ Angiolo,  e con  un  S.  Bambi- 
no, che  dal  Padh:  scende;  e par  copiato  da  que’di 
Pietro  Perugino , con  cui  il  Sanzio  lavorò  qualche 
tempo , quantunque  tenga  sempre  stile  più  antico. 
Le  altre  figure  sono  men  belle,  ma  studiate  an- 
che nell’estremità,  e graziose.  Sopra  ogni  altro  si 
distinse  ivi  F.  Bartolommeo  Corradini  d’  Urbino  Do- 
f. c*»-  menicano , detto  F.  Carnevale.  Alla  Osservanza  è 
nevale.  una  sua  tavoja  jifettuosa  iD  prospettiva,  e ebe  ritie- 
ne nelle  pieghe  il  tritume  di  quel  secolo:  ma  piena 
di  ritratti  vivi  e parlanti , con  una  bell’  architettura  , 
di  bel  colore;  e vi  è un  arieggiar  di  teste  nobile  e 
leggiadro  insieme.  Si  sa,  che  Bramante  e Raffaello 
studiarono  in  lui , non  vi  essendo  allora  in  Urbino 
cose  molto  migliori.  In  Gubbio,  che  fu  parte  di 
quel  ducato , durava  in  questo  secolo  un  avanzo  della 
pristina  scuola . Ne  rimane  una  pittura  a fresco  di 
Otta- Ottaviano  Martis  in  S.  Maria  Nuova  fatta  nel  1403: 
Masto.  Nostra  Signora  ha  intorno  un  coro  di  Angioletti  trop- 
po veramente  simili  di  sembianti , ma  nelle  forme  e 
nelle  attitudini  graziosi  e vaghi  quanto  altre  figure 
contemporanee . 

Borgo  S.  Sepolcro,  Foligno,  Perugia  ci  presentan 
più  chiari  artefici.  Era  Borgo  una  parte  dell’Umbria 
soggetta  alla  S.  Sejie,  che  nel  1440  fu  da  Eugenio 
‘ T ‘ IV 
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IV  impegnata  a’ Fiorentini  (<»),  quando  era  nel  suo 
miglior  fiore  Piero  della  Francesca  o Piero  Borghe- 
se, un  de’ pittori  da  far  epoca  nella  storia.  Egli  do- 
vette nascere  circa  il  1398  ; poiché  racconta  il  Yrasa« 
ri  che  le  sue  pitture  furono  intorno  al  1458  , e che 
di  anni  60  acciecò , e tosi  visse  fino  all ’ anno  8d  della 
sua  vita . Di  quindici  anni  fu  indiritto  a esser  pittore 
quando  avea  già  posti  fondamenti  di  matematica  ; e 
coltivando  l’una  e l’ altra  facoltà , divenne  in  ammen- 
due  eccellente  (b) . Chi  gli  fosse  maestro  non  mi  è 
riuscito  indagarlo;  ben  dee  credersi  che  figlio  di  una 
povera  vedova  che  a stento  il  nodriva,  non  uscisse 
di  patria;  e che  iniziato  da  oscuri  maestri,  col  pro- 
prio ingegno  si  avanzasse  a cosi  gran  credito  . Splen- 
dè prima  che  altrove  nella  corte  di  Guidobaldo  Fel- 
tro vecchio.  Duca  di  Urbino;  ove  non  altro  lasciò 
f che  quadri  di  figure  picciole , solito  principio  di  chi 
non  ebbe  grandi  maestri.  Se  ne  celebra  un  vaso  in 
modo  tirato  a quadri  e facce , che  si  vede  d' innanzi , 
di  dietro  , e dai  lati , il  fondo , e la  bocca  \ il  che  è 
certo  cosa  stupenda  ; avendo  in  quello  sottilmente  ti- 
rato ogni  minugia  , e fatto  scortare  il  girare  di  qui' 
circoli  con  molta  grafia . Oltre  la  prospettiva , che  sem- 
bra aver  coltivata  scientificamente  e per  via  di  prin- 
cipi prima  che  altro  Italiano , la  pittura  dee  molto 
a’ suoi  esempi  nell’ imitare  gli  effetti  della  luce,  nel 
Z 4 se- 


(«)  V.  il  Vasari  Edizione  di  Bologne  pag.  *60. 

(i)  Fu  eeeillemistimo  prospettivo  i il  msggn»  peometrt  de' 
tuoi  tempi.  Romeno  Alberti.*  T’ttttto  delle  noti  Iti  dello  pittiti» 
pag.  3*.  V.  anche  il  Pascoli.  Vite  Tom.  I pag.  90. 
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segnar  con  intelligenza  la  muscolatura  de’  nudi , net 
preparare  modelli  di  terra  per  le  figure,  nello  studio 
delle  pieghe,  che  ritraea  da  panni  molli  adattati  a’ mo- 
delli stessi;  e le  amò  assai  fitte  e minute.  Mirando 
al  gusto  di  Bramante,  e de’ Milanesi  coevi,  spesso 
ho  dubitato  che  qualche  lume  ne  avesser  da  Pie- 
ro. Questi  dipinse  in  Urbino,  come  dicemmo,  o- 
ve  Bramante  studiò;  e molto  di  poi  fece  in  Roma, 
ove  Bramammo  intervenne  e operò  sedendo  Nicco- 
lò V. 

Nella  Floreria  del  Vaticano  vedesi  ancora  un  gran 
quadro  a fresco,  ov’è  rappresentato  il  già  detto  Pon- 
tefice con  alcuni  Cardinali  e Prelati  ; ed  è in  que’ 
volti  una  verità  che  interessa.  Il  Taja  non  l’asseri- 
sce di  Pietro,  ma  dice  che  si  reputa  sua.  Ciò  che 
se  ne  addita  in  Arezzo  è suo  senza  dubbio;  e sopra 
tutto  son  riguardevoli  le  storie  della  S.  Croce  nel  co- 
ro de’ Conventuali , che  mostran  già  la  pittura  usci- 
ta dalla  sua  infanzia  ; tanto  vi  è del  nuovo  dopo  i 
Giotteschi,  negli  scorti,  nel  rilievo,  nelle  difficoltà 
dell’arte  già  vinte  per  sua  opera.  Se  avesse  la  grazia 
di  Masaccio  gli  saria  quasi  messo  del  pari . A Città 
S.  Sepolcro  sono  in  essere  alcune  opere  che  diconsi 
di  sua  mano;  un  S.  Lodovico  Vescovo  in  palazzo 
pubblico,  a S.  Chiara  una  tavola  dell’ Assunta  con 
gli  Apostoli  in  lontananza,  e con  un  coro  di  Angio- 
li in  cima  : davanti  ò S.  Francesco , S.  Girolamo , ed 
altre  figure  che  ledono  1’  unità  della  composizione. 
Vi  resta  ancora  dell’antico;  secchezza  di  disegno , tri- 
tume nelle  pieghe , piedi  che  scortan  bene , ma  trop- 
po son  distanti  l’uno  dall’altro.  Del  resto  nel  dise- 
gno, 


Digitized  by  Google 


EPOCA  PRIMA. 


361 


colo'  Fo- 

L10NAT*. 


gno  , nell’aria,  nel  colorito  delle  figure  par  vedere 
un  abbozzo  di  quello  stile  che  migliorò  il  suo  scola- 
re Pietro  Perugino , e perfezionò  Raffaello . 

Dopo  la  metà  del  secolo  si  trovano  a Foligno  pit- 
tori buoni,  istruiti  non  si  sa  dove.  Nel  tomo  XXV 
delle  Antichità  Picene  leggiamo , che  a S.  Francesco 
di  Cagli  esistè  (ora  non  so  che  vi  sia)  un  quadro 
bellissimo  dipinto  nel  1461  per  prezzo  di  1 1 5 ducati 
d’oro  da  M.  Pietro  di  Mazzaforte  e M.  Niccolò  De-  m.  Pit- 
liberatore  folignate.  A S.  Venanzio  di  Camerino  è Mazza. 
una  gran  tavola  d’ altare  tutta  con  fondo  d’ oro , ov’  è m.RnEicE 
espresso  Gesù  in  croce  fra  varj  SS.  , aggiuntevi  tre 
picciole  istorie  evangeliche.  La  iscrizione  è Opus  Ni- 
colai Fulginatis  1480  ; lo  stile  è de’  Giotteschi  ulti- 
mi ; e appena  posso  dubitare  che  questi  non  istudias- 
se  a Firenze . Credo  esser  lo  stesso  che  Niccolò  De- 
libcratore  , o di  Liberatore;  e diverso  da  Niccolò  A* 
lunno  pur  di  Foligno,  che  il  Vasari  nomina  eccellen- 
te pittore  ne’  tempi  del  Pinturicchio.  Dipinse  a tem- 
pera come  gli  altri  comunemente  prima  di  Pietro  Pe- 
rugino, ma  d’ una  tinta  che  dura  senza  lesione  fino 
al  di  d’oggi  . Nel  compartimento  de’ colori  ha  del 
nuovo  ; nelle  teste  è vivo , sebben  triviale , e talora 
caricato  quando  rappresenta  volgo . E‘  a S.  Niccolò  di 
Foligno  una  sua  tavola  composta  sul  gusto  del  quat- 
trocento con  picciole  istorie  della  passione , ove  si 
loderebbe  la  evidenza  piuttosto  che  l’ ordine  . Cosi 
qualche  altra  in  Foligno,  fatta  dopo  il  1500.  Il  Va- 
sari sopra  tutto  esalta  la  Pietà  che  dipinse  in  una  cap- 
pella del  duomo  con  due  Angioli  che  piangono , di- 
ce, tanto  vivamente , che  io  giudico  che  ogni  altro 

pit- 
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pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  potuto  far 
poco  meglio . 

Più  che  in  altro  luogo  erano  artefici  in  Perugia  ; 
dalia  qual  cittì  usci  tanta  luce  quanta  vedremo.  Il 
cb.  Sig.  Mariotti  tessè  un  lungo  catalogo  de’suoipit- 
Ftoatw-  tori  quattrocentisti  ; e vi  spiccano  singolarmente  Fio- 
Vtnio°  renzo  di  Lorenzo,  e Bartolommeo  Caporali , de’qua- 
lommio’  li  ci  son  tavole  con  data  del  1487.  Sopra  ognuno 
Capora.  djstingUesi  Benedetto  Bonfigli , come  il  miglior  Perù- 
detto  E'  &'no  ^e'  su0‘  ternPÌ  • Ho  veduto  di  lui , oltre  le  pit- 
Boneici.1.  ture  a fresco  in  Palazzo  pubblico  rammentate  dal 
Vasari,  una  tavola  de’ Magi  in  S.  Domenico  di  ma- 
niera assai  simile  a Gentile,  e con  molto  oro:  ed  un* 
altra  in  istil  piu  moderno , d’ una  Nunziata , agli  Or- 
fanelli . L’Angelo  quivi  è bellissimo,  e tutto  il  di- 
pinto sarebbe  da  compararsi  co’  migliori  artefici  di  quel 
tempo,  se  il  disegno  fosse  piu  esatto. 

Ciò  che  ho  scritto  finora  prova  a bastanza  che  nello 
Stato  Pontificio  non  si  trascurava  il  dipingere  nè  an- 
co in  secoli  rozzi;  e che  anche  quivi  di  tempo  in 
tempo  nascevano  indoli , che  senza  uscire  da’  lor  pae- 
si davano  pure  qualche  passo  nell’ arte  . Però  il  grand’ 
emporio,  la  grande  Accademia,  1’  Atene  d’Italia  era 
tqttavia  Firenze  ; nè  per  quanto  s’ ingegnassero  a ne-, 
garlo  tutte  le  penne , non  le  si  torrebbe  questa  glo- 
ria. E Sisto  IV,  che,  come  dicemmo,  cercava  per 
ornar  la  Sistina  dipintori  per  tutta  Italia,  di  là  tras- 
se il  maggior  numero;  nè  fuori  d’essi  vi  ebbe  al- 
p tetro  tri  che  Pietro  Perugino  nato  suo  suddito  ; ma  dive- 
no?u01"  nuto  grande  in  Firenze,  Eccoci  intanto  ai  primi  frut- 
ti veramente  maturi  della  Scuola  romana.  Ciò  che 

si 
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si  è veduto  di  lei  finora,  quasi  tutto  è acerbo.  Pie- 
tro  è il  suo  Masaccio , il  suo  Ghirlandaio , il  suo  tut- 
to . Parliam  brevemente  di  lui  e de’  suoi  allievi  ; ri- 
serbando però  all’epoca  seguente  il  gran  Raffaello, 
ebe  le  dà  il  nome. 

Pietro  Vannucci  di  Città  della  Pieve , come  si  S0- 
scrisse  in  alcuni  quadri,  o di  Perugia , come  fece  in 
altri  per  la  cittadinanza  che  ne  godeva,  avea  studia- 
to sotto  un  maestro  non  molto  valente , se  crediamo 
ai  Vasari;  e fu  un  Pietro  da  Perugia,  come  Monsi- 
gnor Bottari  congetturò,  o Niccolò  Alunno,  come 
corre  voce  in  Foligno.  Il  Sig.  Mariotti  con  buone 
ragioni  ha  provato , che  Pietro  si  avanzasse  molto  in 
Perugia  nella  scuola  del  Bonfigli , e di  Piero  della 
Francesca  ; da  cui  non  sol  derivò  quella  prospettiva 
che  per  testimonio  del  Vasari  tanto  piacque  in  Firen- 
ze ; ma  molto  anche  del  disegno , e del  colorito , 
Quindi  muove  dubbio  se  ito  già  maestro,  a Firenze 
fosse  scolar  del  Verrocchio,  come  raccontan  gl’ Isto- 
rici ; o si  perfezionasse  ivi  col  suo  talento  in  vista  de’ 
grandi  esemplari  di  Masaccio , e de’  pittori  eccel- 
lenti , che  fiorivano  allora  in  Firenze . Finalmente 
risolve  per  la  opinione  tenuta  già  dal  Pascoli , dal 
Bottari,  dal  Taja,  che  il  Verrocchio  non  fosse  mai 
suo  maestro,  t degno  che  si  legga  tutto  il  razioci- 
nio che  questo  valente  Scrittore  fa  nella  sua  quinta 
Lettera,  e si  osservi  con  qual  finezza  di  critica  svi- 
luppi un  nodo  per  la  storia  della  pittura  si  interes- 
sante . 

Lo  stile  di  Pietro  è alquanto  crudo  e alquanto  sec- 
co non  altramente  che  degli  altri  di  sua  età  : talo- 
ra 
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ra  pare  anche  un  po’  misero  nel  vestir  Je  figure  ; di 
si  stretto  taglio  e si  corto  sono  le  sue  tonache  e i 
suoi  manti . Ma  egli  compensa  tali  difetti  con  la  gra- 
zia delle  teste , specialmente  de’  giovani  e delle  don- 
ne, in  cui  vinse  ogni  coetaneo;  con  la  gentilezza 
delle  mosse  ; con  la  leggiadria  del  colore . Que’  cam- 
pi azzurri  che  fan  tanto  risaltar  le  figure  ; quel  ver- 
dognolo, quel  rossiccio,  quel  violaceo  che  si  bene 
va  temperando  fra  loro  ; que’  paesi  ben  degradati , de' 
quali  in  Firenze  non  si  era  veduto  ancora  il  modo  di 
farli  ( Vasari  ) ; quegli  edifizj  ben  architettati  e ben 
posti,  veggonsi  tuttavia  con  piacere  nelle  sue  tavo- 
le , e ne’  freschi  che  ci  restano  in  Perugia  e in  Ro- 
ma. Ne’ quadri  d’altare  non  è assai  vario.  Singolare 
è in  Perugia  il  quadro  de’  SS.  Consanguinei  di  G.  C. 
fatto  per  S.  Si  mone;  e può  tenersi  per  un  de’ primi 
esemplari  di  tavole  d’ altare  ben  compartite  e ben 
composte.  Nel  resto  Pietro  non  istudiò  molto  in 
nuove  invenzioni  ; i suoi  Crocifissi,  i siioi  Depo- 
sti son  molti , e fra  loro  simili . Cosi  una  stes- 
sa composizione  con  poca  diversità  ha  ripetuta  sem- 
pre nelle  Ascensioni  di  Nostro  Signore , e di  Nostra 
Donna  , che  veggonsi  in  Bologna  , in  Firenze , in  Pe- 
rugia, in  Città  di  S.  Sepolcro.  Si  sa  che  n’era  bia- 
simato anche  vivente,  e che  si  difendeva  con  dire, 
ch’egli  non  rubava  da  alcuno.  Vi  è anche  un’altra 
difesa  ; ed  è , che  le  cose  veramente  belle  si  riveggo- 
no volentieri  in  più  luoghi  : nè  chi,  mirò  alla  Sisti- 
na il  suo  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle  chia- 
vi, si  offende  rivedendo  in  Perugia  il  quadro  dello 
Sposalizio  di  Nostra  Signora  con  una  prospettiva  con- 

si- 


Digitized  by  Google 


EPOCA  PRIMA.  3Ó5 

simile  : anzi  è questo  uno  degli  spettacoli  più  gradi- 
ti che  porga  quella  nobil  città;  un  quasi  compendio 
delle  composizioni  di  Pietro  qua  e là  sparse . Più  fe- 
condo d’ idee , e secondo  il  parer  di  alcuni  anche  più 
morbido  e più  accordato  è ne’  freschi  ; fra’  quali  il 
capo  d’opera  è in  Patria  alla  Sala  del  Cambio.  Pre- 
vale e talora  raffaelieggia  in  certe  pitturine,  e quasi 
miniature;  come  nel  grado  di  S.  Pietro  in  Perugia, 
di  cui  non  fece  forse  cosa  più  vaga,  o più  limata;  e 
in  non  pochi  quadretti  da  lui  condotti  con  1’  ultima 
diligenza  (a)  ; che  non  son  molti  in  paragone  di  quegli 
della  sua  scuola  che  si  additano  per  suoi . 

In  questo  proposito  è da  avvertire  ciò  che  il  Ta- 
ja  ( b ),  e dopo  lui  l’ Autor  delle  Lettere  Perugine  no- 
tano de’  suoi  scolari  ; eh’  essi  furono  tenacissimi  in  atte - 
versi  ai  modi  del  lor  maestro  ; e che  essendo  stati 
questi  in  grandissimo  numero , han  riempiuto  il  Mon- 
do di  quadri,  che  il  volgo  de’  pittori  e de’ dilettanti 
ascrive  al  Maestro.  Egli  veduto  in  Perugia  cresce 
ordinariamente  nella  stima  de’ viaggiatori  ; molti  de’ 
quali  non  avean  di  lui  osservate  opere  se  non  suppo- 
ste. Cosi  in  Firenze  sono  alcune  sue  tavole  presso 
il  Principe;  e in  S.  Chiara  la  sua  bella  Deposizio- 
ne , e qualche  altro  quadro  : ma  in  case  particolari  e 

qui- 


(j)  Il  Vasari  nel  fine  dilli  tua  vita  : niano  (de’ suoi  scolari) 
pongono  mài  là  diligendo  di  Pietr» , ni  là  grotjà  cb'  ebbe  nel  ca- 
lmile. Il  P.  della  Valle  al  contrario  seme,  che  buone  pene  dei- 
tà suà  fàmà  là  dee  àll'  àbili tì  de'  suoi  scoivi;  e dice  di  aver  no- 
tato nel  suo  quadro  della  R.  G.  la  mano  di  Raffaello . Ciò  for- 
ce parrà  troppo  a’ lettori , e piuttosto  ascriveranno  a’ suoi  scolari 
il  men  buono  de’  suoi  dipinti. 

(*)  Desc  ri  rione  del  Palarlo  Vaticano  pag.  3 6. 
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quivi  e in  altre  città  toscane  molte  Sacre  Famiglie 
si  credono  sue,  che  son  piuttosto  di  Gerino  da  Pi* 
stoja,  o di  altro  de’ suoi  scolari  toscani,  de’ quali  si 
diede  1’ elenco  nel  primo  libro. 

Lo  Stato  della  Chiesa  ebbe  similmente  molti  de’ 
suoi  allievi  ; e questi  di  maggior  nome  ; nè  tutti  sì 
Berna»,  attaccati  al  suo  stile  come  i forestieri . Bernardino 
?[>r°cP-",‘  Pinturicchio  è pittore  non  accetto  al  Vasari , e lodato 
CM'°  * da  lui  men  del  mento  . Non  ha  il  disegno  del  Mae- 
stro, e ritiene  più  che  non  convenga  al  suo  secolo 
gli  ornamenti  d’oro  a’vestiti:  ma  è magnifico  negli 
edifizj,  vivace  ne’ volti , e naturalissimo  in  ogni  co- 
sa che  introduca  nelle  composizioni . Essendo  stato 
familiarissimo  di  Raffaello,  con  cui  a Siena  dipinse, 
ne  ha  in  qualche  figura  emulata  la  grazia , come  nel- 
la tavola  di  S.  Lorenzo  a’  Francescani  di  Spello , ov’ 
i un  picciol  Batista  creduto  da  alcuni  di  Raffaele  «tes- 
so. Assai  valse  in  grottesche  ed  in  prospettive;  nel 
qual  genere  fu  primo  a ritrarre  le  città  per  ornamen- 
to delle  pitture  a fresco , siccome  fece  in  una  loggia 
del  Vaticano,  ove  fra’ quadri  di  paesi  inserì  vedute 
delle  principali  città  d’Italia.  Tenne  in  varie  opere  1’ 
antica  usanza  di  far  di  stucco  certe  decorazioni  delle 
istorie  , come  sono  gli  archi  ; il  quale  uso  durò 
nella  scuola  milanese  fino  a Gaudenzio . Roma  ne  ha 
opere  specialmente  nel  palazzo  vaticano , e in  A- 
raceli  : il  meglio  di  lui  è al  duomo  di  Spello  (a)  ; 1’ 

ot- 


(«)  Sono  tre  istorie  della  vita  di  G.  C.  nella  cappella  del 
SS.  Sacramento!;  1’  Annunziazione  della  sua  venula  al  Mondo, 

la 
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ottimo  a Siena  in  quella  magnifica  sagrestia  , di  cui 
altrove  scrivemmo.  Vi  si  contano  dieci  storie  , e sono 
j più  memorabili  fatti  della  vita  di  Pio  IT  ; e al  di 
fuori  vi  è 1’  undecima  , ch’esprime  la  coronazione  di 
Pio  III,  da  cui  quel  lavoro  era  stato  ordinato. 

Alla  vita  del  Pinturicchio  congiunse  il  Vasari  qùel- 
Ja  di  Girolamo  Genga  urbinate,  scolare  prima  de! Si-  Gnoi». 
gnorelli,  poi  del  Perugino,  e dimorato  molto  a Fi-c». 
renze  per  suoi  studj  . Servì  lungamente  al  Duca  di 
Urbino;  e più  forse  attese  all’architettura  che  al  di- 
pingere , comechè  in  quest’  arte  ancora  valesse  tanto 
da  essere  collocato  dall’  Istorico  fra’  moderni . Poco 
noi  possiam  giudicarne , perita  gran  parte  delle  sue  0- 
pere  che  fece  per  sè  medesimo  : perciocché  molto  a- 
jutò  il  Signorelli  in  Orvieto  e altrove;  e fu  ajutato 
da  Timoteo  della  Vite  inUrbino;  e nell’Imperiale  di  ( 
Pesaro  da  Raffaele  del  Colle  e da  varj  altri , In  pa- 
lazzo Petrucci  a Siena , che  ora  spetta  a’  nob.  Sigg. 

Savini , gli  si  ascrivono  alcune  storie , presso  quelle 
del  Signorelli . Son  descritte  nelle  Lettere  Senesi , e 
nelle  annotazioni  senesi  al  IV  tomo  di  Giorgio  . Si 
lodano  come  assai  migliori  di  quelle  di  Luca,  e vi- 
cinissime in  molte  cose  al  primo  stile  di  Raffaello  . 

Nè  però  veggo  come  potessero  nelle  predette  Lettera 
sospettarsi  del  Razzi , o del  Peruzzi , o del  Pacchiarotto 
nella  setebina  loro  maniera  ; quando  la  storia  ci  con- 
testa, che  Girolamo  stette  con  Pandolfo  gran  tem- 
po. 


la  sua  Nascita,  la  Disputa  co'  Dottori,  eh’ è l’opra  pih  bella. 
Il  Vasiri  oon  ne  fece  menzione. 
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po,  ciò  che  non  può  dirsi  di  que’tre;  parendo  anzi 
che  il  Pctrucci  per  continuar  l’opera  di  Luca  sceglièssc 
ilGenga  suo  scolare.  Che  se  a lui  togliamo  quella  ca- 
mera, eh’ è l’unica  da  potersi  dir  sua,  che  avrà  fit- 
to in  tanto  tempo?  In  quella  casa  non  vi  è altro  d.i 
potere  assegnare  a lui;  quantunque  il  Vasari  dica,  eh’ 
egli  vi  dipinse  altre  camere.  Una  tavola  del  Genga 
bellissima  e di  somma  rarità  si  vede  in  Roma  a S. 
Caterina  da  Siena,  ed  è una  Risurrezione  di  N.  S. 

Di  altri  scolari  di  Pietro  non  tessè  l’Istorico  vita 
a parte , ma  ne  diede  notizie  in  quella  del  Maestro . 
• Giovanni  Spagnuolo , detto  lo  Spagna  , fu  uno  de* 
molti  oltramontani  che  Pietro  erudì  nell’  arte . I più 
di  essi  propagarono  la  'sua  maniera  di  là  da’  monti  ; 
ma  Giovanni  si  stabili  a Spolcti , ove  e in  Assisi  la- 
sciò le  migliori  opere  : vi  si  rivede  il  colorito  di  Pie- 
tro , a giudizio  del  Vasari,  meglio  che  in  altro  de’ 
condiscepoli.  In  uni  coppella  degli  Angioli  , sot- 
to Assisi,  resta  il  dipinto  che  ne  descrive  il  Vasari , 
e son  ritratti  di  compagni  di  S.  Francesco;  il  quale 
in  quel  medesimo  luogo  chiuse  i suoi  giorni  J nè  al- 
tri di  quella  scuola  ne  ha  fatti  peravventura  con  più 
verità,  da  Raffaello  in  fuori,  con  cui  niuno  dee  com- 
pararsi . 

Più  memorabile  è Andrea  Luigi  di  Assisi  compe- 
titore di  Raffaello,  benché  di  lui  più  maturo,  e dal- 
la felice  indole  soprannominato  1’  Ingegno.  Ajutò 
Pietro  nella  sala  del  Cambio , e in  altre  opere  più 
importanti  ; e può  dirsi  il  primo  di  quella  scuola  che 
cominciasse  ad  aggrandirne  la  maniera  e a raddolcir- 
ne il  colorito.  Lo  mostrano  alcune  sue  opere;  e siu- 

go- 
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golarmente  le  Sibille,  e i Profeti  fatti  nella  chiesa  di 
Assisi  ; se  son  di  tal  mano , come  si  crede . Non  può 
vedersi  ciò , eh’  ci  dipinse  senza  un  certo  sentimento 
di  compassione  ; ricordandosi , eh’  egli  nel  più  bel  fio- 
re degli  anni  rimase  cieco . Domenico  di  Paris  Al-  Do“*£[* 
fimi  aggrandì  anch’egli  la  maniera  del  Maestro;  e ns. 
più  di  esso  Orazio  suo  figlio , o fratello  come  altri  DI°*At*'*° 
volle.  Questi  è uno  de’ più  somiglianti  a Raffaello. 

Si  veggono  di  lui  in  Perugia  tavole , che  tolto  un 
colore  meno  forte , e che  pende  a una  soavità  quasi 
baroccesca , si  assegnerebbero  alla  scuola  del  Sanzio  ; 
anzi  di  alcune  opere  si  dubita  tuttavia  se  sian  di  que- 
sta, o di  Orazio;  specialmente  alcune  Madonne  che 
si  conservano  in  varie  quadrerie  . Ve  n’è  una  anco 
nella  R.  galleria  di  Firenze*  La  riputazione  di  tale 
Alfàni  ha  nociuto  all’altro  : in  Perugia  stessa  alcune 
belle  tavole  si  son  credute  lungamente  di  Orazio  ; che 
la  storia  ha  poi  rivendicate  a Domenico.  Di  esse 
e delle  altre  opere  di  questi  eccellenti  artefici  convien 
leggere  i più  moderni  scrittori . 

Vi  son  altri  men  pregiati  in  Perugia  stessa  , benché 
dal  Vasari  non  omessi . Eusebio  da  S.  Giorgio  dipin-  d^u!se,‘3 
se  a’  S.  Francesco  di  Matelica  una  tavola  con  diversi  Gio.*aio. 
SS.,  e nel  grado  alcune  storie  di S.  Antonio;  aggiun- 
tovi il  suo  nome  e l’anno  1512.  Vi  si  riconosce  il 
disegno  di  Pietro  ; ma  le  tinte  son  deboli . Con  mi- 
glior colorito  fece  a Perugia  Ja  tavola  de’  Magi  a S, 
Agostino;  in  questa  si  conformò  a Paris.  Gianni-  c£5L‘*in'D^ 
cola  da  Perugia  buon  coloritore  e perciò  preso  volen-  p«»uci*. 
tieri  da  Pietro  in  ajuto  de’ suoi  lavori , quanto  gli  sia 
inferiore  in  disegno  e in  prospettiva , si  conosce  nel- 
Tomo  I.  A a la 


Digitized  by  Google 


•SCUOLA!  ROMANA 


' 37° 

la  cappella  del  Cambio,  che  presso  la  celebre  sala  di 
Pietro  fu  dipinta  da  lui  con  geste  del  Precursore  - 
Nella  chiesa  di  S.  Tommaso  è suo  il  S.  Apostolo 
che  cerca  la  piaga  del  Signore  ; e toltane  la  poca  scel- 
Cmm*»-  ta  delle  teste,  molto  ha  di  Pietro.  Giambatista  Ca- 
' VoZ\?r  porali,  mal  chiamato  Benedetto  dal  Vasari , dal  Baldi- 
nucci  e da  altri , tiene  similmente  in  questa  scuola 
un  rango  mediocre;  e più  è nominato  fra  gli  Archi- 
tetti . • k • 

Quei  che  succedono  furon  taciuti  dal  Vasari  in  que- 
sta scuola;  nè  perciò  le  disconvengono  ; essendo  cer- 
to , ch’egli  ne  omise  non  pochi.  Il  Sig.  Mariotti  vi 
Sivii%i..  computa  Sinibaldo  da  Perugia  che  nei  duomo  diGub- 
rlc°iaP£  bio  pose  una  bella  tavola:  egli  operava  sul  gusto  del 
Maestro  net  1524.  Una  donna  pur  perugina  vi  ag- 
tfodo-  giugne  il  Pascoli,  per  nome  Teodora  Danti,  che  si- 
li.*, Da*.  ni|]mentc  ritenne  quella  maniera*,  eia  esercitò  in  qua- 
dri da  stanza.  Per  congettura  insieme  e per  tradizio- 
ne si  crede  in  Città  di  Castello  scolar  di  Pietro  un 
Fu »nce-  Francesco  di  quella  patria,  che  in  un  aitar  de’Con- 
CittVbi  ventuaI'  lasciò  una  Nunziata  con  bella  prospettiva. 
c«stel-  vi  è stato  pure  chi  ha  opinato  doversi  ascrivere  alla 
a dome  disciplina  di  Pietro  il  miglior  pittore  di  Assisi , A- 
D0:,, ‘ done  Doni,  non  ignoto  al  Vasari,  che  ne  scrive  più 
volte , e segnatamente  nella  vita  del  suo  Gherardi 
( T.  y p.  142  . ) Quivi  lo  chiama  d’  Ascoli  ; lezione 
che  il  Bottari  sostiene  contro  l’ Orlandi,  che  a bonis- 
sima  ragione  emendò  Assisi.  In  Ascoli  non  è punto 
noto  ; è noto  in  Perugia  che  a S.  Francesco  ne  ha  u- 
na  gran  pittura  del  Giudizio  universale  ; e piu  in  As- 
sisi , ove  dipinse  a fresco  nella  chiesa  degli  Angeli 

va- 
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varie  storie  del  Fondatore , di  S.  Stefano , e non  po- 
che altre  cose,  che  lungo  tempo  servirono  ivi  discuo- 
ia alla  gioventù.  Ben  poco  ritiene  dell’antico;  nel 
colore  conformasi  a’  perugineschi  più  moderni  ; e com- 
parisce artefice  più  esatto  che  spiritoso.  Trovo  dal 
Pascoli  e da  altri  alla  scuola  di  Pietro  aggregato  Lat- 
tanzio della  Marca,  nominato  pur  dal  Vasari  nella 
vita  sopraccennata  . E‘  creduto  lo  stesso  che  il  Lat- 
tanzio da  Rimino,  di  cui  fa  menzione  il  Ridolfi  fra 
gli  scolari  di  Gio.  Bellino,  citandone  una  storia  in 
Venezia  dipinta  a competenza  del  Conegliano . Po- 
trebbe avere  avuto  per  maestro  anche  il  Perugino; 
poiché  lui  morto  par  che  succedesse  al  suo  credito  , 
e trasferisse  in  sé  le  commissioni  di  più  importanza 
in  Perugia;  siccome  fu  il  gran  lavoro  nella  fortezza. 
Le  adempiè  ajutato  da  RafFaellino  dal  Colle  , dal 
Gherardi , dal  Doni , dal  Paperello  . Vi  cominciò  la 
tavola  di  S.  Maria  del  Popofo,  e ne  fece  la  iuferior 
parte  ov’è  gran  numero  di  gente  in  atto  di  suppli- 
care ; volti  che  veramente  si  raccomandano , disposi- 
zione buona  in  sì  gran  popolo , bel  paese , vigore  e 
compartimento  di  colori  , che  non  pare  peruginesco . 
La  parte  superiore  del  quadro , eh’  è del  Gherardi , non 
ha  ugual  forza. 

Nel  tomo  XXI  delle  Antichità  Picene  a p.  148 
Ercole  Ramadan!  di  Roccacontrad3  è detto  scolar  di 
Pietro  Perugino;  e per  qualche  tempo  di  Raffaello. 
Se  ne  cita  un  quadro  della  Circoncisione  del  Signore  a 
Castel  Planio  col  suo  nome  e con  data  del  1508;  e 
in  commendazione  del  Pittore  si  aggiugne  ch’ebbe 
vago  colorito,  invenzione  pellegrina,  maniera  che  si 
A a 2 av- 
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avvicina  al  far  del  Barocci . Non  vidi  la  tavola  gii 
riferita  ; ma  saio  un*  altra  di  un  Ramazzani  di  Roc- 
cacontrada  dipinta  a S.  Francesco  in  Matelica  nel 
1579.  Benché  io  non  possa  dire  con  sicurezza  che 
questi  si  chiamò  Ercole,  sospetto  che  sia  lui.  Rap- 
presentò la  Concezione  di  N.  Signora,  togliendone 
idea  dal  Vasari , che  all’  albero  della  scienza  del  bene 
e del  male  avea  legati  come  schiavi  del  peccato  Ada- 
mo ed  altri  del  Testamento  vecchio;  fra’ quali  im- 
mune di  quella  pena  trionfa  la  Vergine . Il  Ramaz- 
zai ha  preso  lo  stesso  pensiero  che  potè  aver  vedu- 
to; ma  ha  fatta  opera  più  vasta  , colorita  meglio,  e di 
più  espressione  ne’ volti.  Nel  resto  non  vi  si  vede 
orma  dello  stile  di  Pietro  ; e la  età  del  Pittore  è al- 
quanto tarda  per  crederlo  istruito  dal  Perugino  : più 
sembra  verisimile,  che  lo  ammaestrasse  alcuno  degli 
ultimi  suoi  scolari. 

Se  iloti  jqei  qUai  proposito  osservo,  eh’ essendo  Pietro  il 

M«im . più  noto  nome , che  vi  avesse  intorno  al  cominciare 
del  secolo  XVI,  altri  ancora  dello  Stato  che  impara- 
' ron  P arte  circa  al  suo  tempo  ascrivonsi  alla  sua  scuo 
la,  senza  fondamento  ■ d’ istoria  : e quegl’ in  particolar 
modo,  che  ritennero  parte  del  gusto  antico.  Tal  sa- 
rebbe  un  Palmerini  urbinate  coetaneo  di  Raffaello,  e 
5,kÌt* forse  condiscepolo  ne’  primi  anni  ; di  cui  resta  a S. 
Antonio  una  tavola  con  varj  SS.  bella  veramente  e 
che  molto  piega  al  moderno.  Vi  ha  pure  qualche 
Pietro  pittura  di  Pietro  Paolo  Agapiti,  che  nel  Tomo  XX 
o«Tt°i .A'  delle  Jfnt.  Pie.  si  dice  essere  del  Massaccio,  ove  di- 
pingeva nel  1531.  Ma  di  lui  in  Sassoferrato  alla  chie- 
sa di  S.  Agostino  vidi  una  tavola  con  grado  d' isto- 
rie 
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rie  picciole , c con  epigrafe  in  cui  segnò  per  sua  pa- 
tria Sassoferrato,  e per  data  l’anno  1512:  in  quest’ 
anno  egli  non  appartenea  certo  a’  moderni , ma  a’  ra- 
gionevoli antichi . Lorenzo  Pittori  da  Macerata  nel- 
la  chiesa  delle  Vergini  stimata  per  architettura  dipin- 
se la  immagine  di  N.  D.  nel  1533,  stile  ancor  que- 
sto, come  dicono,  antico  moderno.  Della  patria  di 
Bramante  e vicino  molto  alla  sua  età  fu  Lucio  Dolci  £w«o 
Durantjnus , cioè  di  Castel  Durame  , che  in  Cagli  fece 
una  tavola  nel  15 36,  tutta  di  antico  stile . Due  pittori , 
Bartolommeo  e Pompeo  suo  figliuolo , viveano  a Fa-  lo”*mrJ00' 
no . e dipingevano  unitamente  a S.  Michele  la  storia  e Pompeo 

* r 0 , _ . d»  Fano. 

di  Lazzaro  ravvivato,  nel  1534.  Fa  maraviglia  il  ve- 
dere quanto  poco  curino  la  riforma  che  la  pittura  a- 
vea  fatta  per  tutto  il  Mondo.  Essi  sieguono  il  secco 
disegno  de’  quattrocentisti  ; e.Iascian  dire  i moderni. 

Nè  il  figlio  par  che  si  rimodernasse  uscito  dallo  stu- 
dio paterno.  Ne  trovai  a S.  Andrea  di  Pesaro  un 
quadro  di  varj  SS.  che  gli  potea  fare  onore , ma  nell’ 

. altro  secolo  : costui  nondimeno  fu  maestro  di  Taddeo 
Zuccari.  A’ pittori  di  tal  fatta,  de’ quali  potrei  com- 
pilar piò  lungo  catalogo,  spesso  cercasi  un  maestro 
noto;  e per  lo  più  in  simili  casi  è nominato  Pietro 
da’ loro  municipali.  Meglio  si  fa  a confessare  di  non 
saperlo  . 

Non  dee  trapassarsi  ad  altra  epoca  prima  di  aver 
qualcosa  accennata  intorno  alle  grottesche . Questo  ge- 
nere di  pittura , che  Vitruvio  biasima  perchè  crea 
mostri  e portenti  che  in  natura  non  sono , fu  gradi- 
to dagli  antichi  , e difeso  anco  da'  moderni,  inquan- 
to imita  co’ colori  i sogni  e i delirj  di  una  sconvol- 
A a 3 ta 
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ta  fantasìa,  non  altrimenti  che  s’imitino  le  furie  di 
un  mare  procelloso  e sconvolto  dal  suo  fondo.  Pre- 
se il  nome  dalle  grotte  ; che  tali  son  divenute  le  più 
belle  fabbriche  antiche  cosi  dipinte  ; dappoiché  dalla 
terra,  e da’ nuovi  edifizj  furon  coperte.  Il  gusto  di 
que’  dipinti  rinacque  in  Roma,  ov’era  maggior  co- 
pia di  tali  esemplari  antichi  ; e rinacque  in  quest’  e- 
poca . Il  Vasari  ne  ascrive  a Morto  da  Feltro  il  ri- 
trovamento; e la  perfezione  a Gio.  da  Udine.  Ma 
egli  stesso  nonostante  la  sua  disistima  pel  Pinturicchio , 
lo  dice  amico  del  Feltrino , e confessa  che  molti  ne 
fece  anch’egli  in  Castel  S.  Angelo.  Prima  di  lui  Pie- 
tro suo  Maestro  ne  avea  fatti  nella  sala  del  Cambio , 
che  il  Sig.  Orsini  chiama  ben  intesi  : e a questo  an- 
cora avea  dato  esempio  Benedato  Bonfigli  , di  cui 
dice  il  Taja  nella  descrizione  del  Palazzo  Vaticano, 
ch’egli  per  Innocenzo  Vili  dipinse  in  Roma  vezzo- 
si e vaghi  grotteschi . Fiori  di  poi  questo  artifizio  in 
più  Scuole  d’Italia  e singolarmente  nella  senese.  Il 
- Peruzzi  lo  approvò  come  architetto , e lo  esercitò 
come  pittore;  e diede  occasione  al  Lomazzo  di  scri- 
verne e difese  e precetti . Veggasi  il  sesto  libro  del 
suo  Trattato  della  Pittura  al  capo  48. 


EPO- 
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^Eccoci  all’epoca  la  più  felice  che  conti  non  pur 
la  Scuola  romana , ma  la  pittura  moderna . Noi  ve- 
demmo circa  a’ principi  del  secolo  sestodecimo  por- 
tata l’arte  a sublime  grado  dal  Vinci  e dii  Bonar- 
ruoti  ; ed  è noto  ancora,  che  indi  a poco  incomincia- 
rono a fiorire , oltre  Raffaello , ancora  il  Coreggio  , 
e Giorgione  e Tiziano,  ed  i miglior  Veneti;  intan- 
tochè  l’età  d’un  uomo  saria  bastata  a conoscergli 
tutti  . Cosi  la  pittura  in  non  molti  anni  giunse  ad 
un  segno , che  nè  prima  toccato  avea  ; nè  di  poi  ha 
tocco,  se  non  procurando  d’imitare  que’  primi,  o 
di  riunire  in  un’  opera  i pregj  che  divisi  veggonsi 
nelle  loro.  E*  questa  una  ordinaria  condotta  della 
Providenza  che  ci  regge;  che  cere’ ingegni  sommi  in 
ogni  arte  nascano  e si  sviluppino  nel  tempo  stesso, 
o con  poco  intervallo  fra  l’ uno  e l’ altro  ; cosa  di  cui 
Vellejo  Patercolo,  dopo  avervi  lungamente  filosofa- 
to, protestava  di  non  averne  indovinate  mai  le  vere 
cagioni.  Io  veggio,  diceva  egli,  così  adunarsi  in  pic- 
colissimo spazio  di  tempo  i più  rari  uomini  d’  un’ 
arte  istessa  , come  avviene  degli  animali  di  più  gene- 
ri, che  stretti  in  chiuso  luogo,  nondimeno  l’uno  ap- 
pressandosi all’  altro  simile , in  varj  separati  spazj  i 
A a 4 si- 
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viso  che  i secoli  sian  formati  sempre  dà  certe  massi- 
me ricevute  universalmente  e da’  professori  e da’  di- 
lettanti; le  quali  incontrandosi  in  qualche  tempo  ad 
essere  le  più  vere  e le  più  giuste,  formano  a quella 
età  alquanti  straordinarj  professori , e moltissimi  de’ 
buoni:  varian  le  massime,  com’è  forza  per  la  uma- 
na instabilità;  ed  ecco  variato  il  secolo  . Aggiungo 
però  che  questi  felici  secoli  non  mai  sorgono , se  non 
v’  è un  gran  numero  di  Principi  e di  privati  che  ga- 
reggio in  gradire  e ordinare  opere  di  gusto:  cosi  vi 
s’ impiegano  moltissimi  ; e fra  il  loro  gran  numero 
sorgono  sempre  certi  Genj  che  dan  tuono  all’arte. 
La  storia  della  scultura  in  Atene , città  ove  la  magni- 
ficenza e il  gusto  andavan  del  pari , favorisce  la  mia 
opinione  ; e la  storia  d’ Italia  di  questo  aureo  secolo 
pittoresco,  se  io  non  erro,  l’avvalora.  Tuttavia  re- 
sti per  me  sospesa  la  questione;  e attendasene  la  de- 
cisione da  quei  che  più  sanno. 

Ma  se  non  è cosi  facile  dar  ragione  de’ molti  ec- 
cellenti sorti  in  un  tempo,  si  può  almeno  sperar  di 
renderla  della  eccellenza  di  qualcuno  ; e vorrei  farlo  di 
Raffaello.  Sembra  che  la  natura  con  rari  doni,  la 
fortuna  con  molte  vantaggiose  combinazioni  cospiras- 
sero ad  esaltarlo . Per  venirne  in  chiaro  convien  se- 
guire le  tracce  della  sua  vita  (a),  e notare  i progres- 
si del  suo  spirito.  Nacque  in  Urbino  nel  1483  di  un 

Gio- 


CO  Oltre  U vite  del  Valeri  un'  altra  ne  pubblicò  il  Sie. 
Ab.  Comolli  che  io  credo  posteriore  a quella  del  Vasari . Al- 
tre notizie  ne  raccolsero  il  Piacenza  , il  Bonari  tc. 
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^ Giovanni  {a)  mediocre  pittore , e poco  potè  apprender 
da  esso  ; quantunque  non  è poco  essere  istradato  per  un 
sentiero  semplice  e non  guasto  ancora  da’ pregiudizi  del 
manierismo . Più  gli  giovarono  le  opere  di  F.  Carne- 
vale , eh’  ebbe  molto  merito  per  que’  tempi . Manda- 
to in  Perugia  sotto  Pietro,  divenne  in  poco  tempo 
padrone  dello  stile  del  Maestro , come  osserva  il  Va- 
sari; sennonché  vedesi  aver  fin  d’ allora  fermato  se- 
c°  avanzarlo.  Udii  in  Città  di  Castello  che  ine- 
1,0  ■ tà  di  diciassette  anni  dipingesse  il  quadro  di  S.  Niccoli 
da  Tolentino  agli  Eremitani . Lo  stile  fu  peruginesco^ 
ma  la  composizione  non  fu  la  usata  di  quel  tempo  , 
un  trono  con  de’ Santi  ritti  all’  intorno . Quivi  rappre- 

sen- 


(«)  lo.  Stnttis  scrisse  di  sua  mano  nella  Nunziata  di  Sini- 
{■agita  : e secondo  lo  stile  di  quella  età  parrebbe  che  nascesse 
di  un  padre  nominato  Santi . Monsig.  Bottari  produsse  un  ritrat- 
to di  Antonio  Sanzio,  ch’esiste  in  palazzo  Albani  ; nelle  cui 
mani  è una  cartella  col  titolo  Genttlogi § Ropbtelis  Stnttii  UrU- 
nttis.  luliut  Stnttiut  si  nomina  ivi  come  primo  stipite  , il  quale 
fomiti*  qute  odbuc  Ut  hi  ni  illuitris  exm , oh  tgris  dividendi  i co- 
gnome» imptsuit  ; e fu  antenato  di  Antonio.  Di  questo  per  un  Se- 
bastiano , e poi  per  un  Gio.  Batista  discende  Gio.  et  quo  orno 
est  Ripètei  qui  pinxit  *.15x9.  Vi  i scrittoancora  che  Sebastiano 
avesse  per  fratello  un  Gaieazzo  egregium  pittai cm  * padre  di  tre 
pittori,  Antonio,  Vincenzio,  e Giulio,  che  si  nomina  moximus 
pittor . Così  in  questo  ramo  de’  Sanzj  troviamo  quattro  pittori, 
de’ quali  non  so  che  in  Urbino  resti  memoria.  Si  nomioa  pure 
nella  famiglia  un  Canonico  teologo , e un  capitano  d’infanterie 
valorosissimo  . L’  Anonimo  Comolliano  conferma  a Raffaello  le 
decorosa  origine.  Il  ritratto  di  Antonio  i assai  bello  ; ma  dicea 
un  pittore,  sarebbe  molto  piti  belio  se  Raffaele  lo  avesse  dipin- 
to un  anno  prima  della  sua  morte,  come  pur  dice  lo  scritto.  Se 
cosi  parrà  acche  ad  altri  periti  , potrà  dubitarsi  che  chi  finse 
la  man  dell’artefice  fingesse  qualche  altra  cosa;  e che  la  etimo- 
logia di  Sanzio  debba  cercarsi  nella  voce  Sdutti t antenato  di  Raf- 
faello, non  ìb  itncirt , divider  campagne. 
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sentò  il  Beato , a cui  N.  Signora  e S.  Agostino  velati 
in  parte  da  una  nuvola  cingono  le  tempie  d’  una  co- 
rona: due  Angioli  ha  a man  destra,  e due  a sinistra 
leggiadri  e in  mosse  diverse  con  cartelle  variamente 
piegate  ove  leggonsi  alcuni  motti  in  lode  del  S.  Ere- 
mitano : al  di  sopra  è il  Padre  Eterno  fra  una  gloria 
pur  di  Angioli  maestosissimo.  Gli  attori  sono  come 
in  un  tempio,  i cui  pilastri  van  fregiati  di  minuti  la- 
vori alia  mantegnesca , e nelle  pieghe  de’  vestimenti 
rimane  in  parte  l’antico  gusto,  in  parte  è corretto: 
cosi  nel  demonio  che  giace  sotto  i piedi  del  Santo  i 
tolta  quella  capricciosa  deformità  che  vi  poneano  gli 
antichi  ; e ha  volto  di  vero  etiope . A questa  tavola 
un’altra  ne  aggiunse  circa  quel  tempo  per  la  chiesa  di 
S.  Domenico  ; un  Crocifisso  fra  due  Angioli  ; 1’  uno  in 
un  calice  accoglie  il  sacro  sangue  che  sgorga  dalla  man 
destra;  l’altro  con  due  calici  raccoglie  quello  della 
man  manca  e del  costato  : assistono  «dolenti  la  Madre 
e il  Discepolo  ; e ginocchioni  contemplano  il  gran 
mistero  la  Maddalena  ed  un  altro  Santo:  al  di  sopra 
è il  Divin  Padre.  ,Le  figure  tutte  si  scatnbierebbono 
con  le  migliori  di  Pietro,  eccetto  la  Vergine,  la  cui 
bellezza  non  asserirei  che  quegli  pareggiasse  mai . 

Scrive  il  Vasari  che  orima  di  queste  due  tavole  a- 
vea  già  fatto  in  Perugia  il  quadro  dell’  Assunta  a’  Con- 
ventuali con  tre  istorie  di  N.  D.  nel  grado;  il  che 
può  recarsi  in  dubbio , essendo  opera  più  perfetta . 
Questa  pittura  ha  tutto  il  meglio  che  ilVanBucci  po- 
nesse nelle  sue  tavole;  ma  i varj  affetti  che  qui  mo- 
strano i SS.  Apostoli  veggendo  vuoto  il  sepolcro , 
sono  al 'di  là  del  suo  pennello.  Più  anche,  per  ossey- 

va- 
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vazione  del  Vasari , lo  supera  il  Sanzio  nel  terzo  qua- 
dro fatto  per  Città  di  Castello , eh’  è uno  Sposalizio  di 
N.  Signora  a S.  Francesco . La  composizione  molto 
confrontasi  con  quella  che  usò  il  Maestro  in  una  ta- 
vola di  Perugia  : vi  è però  tanto  di  più  moderno , 
che  queste  possono  ben  dirsi  primizie  del  nuovo  sti- 
le . I due  Sposi  hanno  una  beltà , che  Raffaele  già 
adulto  superò  ben  poco  in  altri  volti.  La  Vergine 
singolarmente  è bellezza  celestiale.  L’accompagna  un 
drappello  di  giovani  leggiadrissime  e ornate  a nozze  : 
la  pompa  gareggia  con  la  eleganza , gaj  assetti , veli 
variamente  avvolti , un  misto  del  vestire  antico  e del 
moderno , che  in  quella  età  non  parea  colpa . Fra 
tante  belle  trionfa  la  principal  figura  non  con  orna- 
menti cerchi  dall’  arte , ma  co’  suoi  proprj  : nobiltà , 
vaghezza,  modestia,  grazia,  tutto  vi  rapisce  alla  pri- 
ma occhiata , e vi  sforza  a dire  : che  bell’  anima , an- 
zi qual  divina  cosa  alberga  là  entro  ! Scelto  similmen- 
te e benideato  è il  corteggio  degli  uomini  dalla  ban- 
da di  S.  Giuseppe.  In  questi  drappelli  invano  si  cer- 
cherebbe la  strettezza  de’  vestiti , l’ operare  di  prati- 
ca, e quel  beilo  di  Pietro  che  talora  si  appressa  al 
freddo  ; tutto  è diligenza , in  tutto  è un  fuoco  ani- 
matore di  ogni  mossa  e di  ogni  volto.  Vi  è paese, 
non  già  con  que’  sottili  alberelli  fatti  in  poche  pen- 
nellate come  nelle  vedute  di  Pietro  ; ma  scelto  dal 
vero , e ben  finito . Vi  è in  cima  un  rempietco 
rotondo  cinto  di  colonne  e con  tanto  amore  con- 
dotto che  è cosa  mirabile  il  vedere  le  difficoltà  che 
andava  cercando  ( Vasari  ) . Vi  sono  be’  gruppi  in 
lontananza,  ed  è quivi  naturalissimo  un  povero  che 

chie- 
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thirde  limosina , e più  dappresso  un  giovane  che  pien 
di  dispetto  spezza  la  non  fiorita  verga,  figura  che  il 
prova  già  maestro  nell’ arte  quasi  allor  nuova  di  scor- 
tar bene.  Ho  descritte  le  prime  sue  cose  più  stesa- 
mente che  alcun  istorico , perchè  il  lettore  conosca 
la  rarità  di  questo  ingegno.  Di  ciò  che  fece  più 
adulto  richieggono  la  lor  parte  altri  artefici  che  poi 
vide  ; 1’  avanzamento  di  questo  primo  tempo  è una 
intrinseca  forza  de’  suoi  nervi  e de’  suoi  vanni . L’ 
indole  quanto  amorosa  e gentile , altrettanto  nobile  ed 
elevata  lo  guidava  al  bello  ideale,  alla  grazia,  alla  e- 
spressione,  parte  la  più  filosofica,  e la  più  difficile 
della  pittura . A far  prodigi  in  questo  genere  non  ba- 
sta mai  nè  studio,  nè  arte.  Un  gusto  naturale  per  la 
scelta  del  bello,  una  facoltà  intellettuale  di  astrarre 
da  molte  particolari  bellezze  per  comporne  una  per- 
fètta, un  sentimento  vivacissimo  e quasi  un  estro  per 
concepire  gli  aspetti  formati  dall’  attività  momentanea 
d'una  passione,  una  facilità  di  pennello  ubbidientissi- 
ma a’ concetti  della  immaginativa;  questi  erano  i 
mezzi , che  sol  natura  potea  dargli  ; questi , come  ab- 
biam  veduto , egli  ebbe  fino  da’  primi  anni . Chi  ascris- 
se l’arte  di  Raffaello  al  suo  lungo  studio,  e non  alla 
felicità  della  sua  indole,  non  seppe  i doni  di  quest’ 
anima  (a) . 

Gli 


Il  Condivi  nella  vite  del  Bonarruoti  al  num.  67  asse- 
fi  tee  che  Michelangiolo  non  fu  invidioso  , c parlò  bene  di  tuta 
ititm  di  Riattilo  di  ÌJriino  , infra  il  quell  t lui  gii  fu  f utleii 
contri » urlio  pitturo  come  io  scritto  : sol  omenti  gli  io  temilo  di- 
ri , de  R effotlh  non  die  quell'  arte  da  notino  , m*  tn  luogo 
audio . 
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che  fece  di  poi  a Spello  e a Siena  stessa  van  verso  il 
moderno  più  di  quanti  ne  avea  fatti.  Ciò  basta  a 
concludere , che  il  Sanzio  aveva  già  in  quella  età  fatti 
de’  passi  notabilissimi  oltre  il  saper  del  maestro , con- 
torni più  pieni , componimenti  più  ricchi  e più  libe- 
ri, gusto  di  ornare  che  va  cangiando  il  minuto  nel 
grande  , abilità  a trattare  non  questo  0 quell’  altro  » 
ma  qualunque  soggetto  della  pittura . 

Rsjfoiiia  La  vista  di  Firenze  non  lo  trasse  fuori  della  sua 
v F',,a'  traccia;  come  per  figura  intervenne  di  poi  al  Fran- 
co , che  venutovi  di  Venezia , si  mise  a un  disegno 
e a una  carriera  tutta  diversa.  Raffaele  avea  formato 
il  suo  sistema;  e cercava  solo  esempi  che  gliene  mol- 
tiplicasser  le  idee,  e gliene  agevolassero  l’ esercizio. 
Studiò  in  Masaccio,  anzi  di  due  sue  figure  di  Ada- 
mo ed  Èva  si  valse  poi  nelle  pitture  del  Vaticano. 
Conobbe  F.  Bartolommeo  della  Porta , che  intorno 
a quel  rempo  era  tornato  alla  professione;  a questo 
insegnò  prospettiva , e da  lui  apprese  miglior  meto- 
do di  colorire . Che  si  facesse  noto  al  Vinci , niuna 
istoria  lo  dice  ; e quel  ritratto  della  R.  galleria  di  Fi- 
renze che  si  vuol  fitto  da  Lionardo  a Raffaello,  i 
effigie  d’incognito.  Ben  pendo  a credere  che  la  so- 
miglianza dell’  indole  affabile  , generosa , studiosa  del- 
la più  perfetta  bellezza,  conciliasse  fra  loro  se  non 
amicizia,  almen, conoscenza.  Niuno  certamente  e- 
ra  a que’  di  più  adatto  del  Vinci  a dargli  un  certo 
affinamento  di  dottrina,  che  non  avea  avuto  da  Pie- 
tro ; e a farlo  entrare  nelle  più  sottili  vedute  dell’ 
arte.  Pitture  di  Micbelangiolo  eran  più  rare  e meno 
analoghe  al  genio  di  Raffaello  ; il  suo  gran  cartone 

non 
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non  era  finito  ancora  nel  1504;  e l’autore  era  geloso 
che  non  si  vedesse  prima  di  averlo  terminato . Lo 
compiè  qualche  anno  appresso,  quando  per  paura  di 
Giulio  II  fuggito  da  Roma  tornò  a Firenze.  Non  potè 
dunque  Raffaello  studiarvi  per  allora;  nè  molto  allo- 
ra si  trattenne  a Firenze  perchè  mortigli  i genito- 
ri , dice  il  Vasari  , fu  obbligato  a tornare  in  pa- 
tria (a).  Nel  1505  lo  troviamo  in  Perugia  ; e a 
quell’  anno  spetta  la  cappella  di  S.  Severo,  e il  Cro- 
cifisso che  segato  dal  muro  conservano  i Padri  Ca- 
maldolensi  . Da  queste  pitture  può  misurarsi  il  gu- 
sto che  apprese  a Firenze . Parmi  potere  asserire  che 
non  fu  1’  anatomico  ; non  avendolo  punto  mostra- 
to nel  corpo  del  Redentore , eh’  era  luogo  si  accon- 
cio . Nè  fu  lo  studio  del  bello  ; conciossiachè  si  be’ 
saggi  ne  avea  dati  prima  ; nè  quello  della  espressio- 
ne, non  avendo  in  Firenze  trovate  teste  più  anima- 
te, più  vive,  più  vaghe  di  quelle  eh’  egli  sapea  far- 
ne . Il  metodo  di  colorire  con  morbidezza , di  ag- 
gruppare , di  scortar  le  figure  par  migliorato  dopo 
veduta  Firenze , 0 deggiasi  agli  esempj  del  Vinci , o 
Tomo  I.  B b del 


(a)  Il  Vasari  racconta  che  ciò  avvenne  o mentre  il  Bonar- 
ruoti  lavorava  intorno  alle  statue  di  S.  Pietro  in  Vincoli , o 
mentre  dipingeva  la  volta  della  Sistina,  cioè  alcuni  antri  dopo, 
quando  Raffaello  era  in  Roma.  A questa  seconda  opinione,  eh’ 
è la  pili  comune,  ho  aderito  in  altro  tempo  . Ora  considerando 
un  Breve  di  Giulio  ( Leti.  Pittoriche  T.  HI  p.  jao  ) in  cui  si 
richiama  a Roma  Michelangiolo , e gli  si  promette  <_he  HUtus 
inwoUtuiquc  erit , credo  che  il  cartone  fosse  terminato  ne)  1506 
eh'  è la  data  del  Breve  : onde  Raffaello  se  non  potè  vederlo  nel- 
la prima  sua  venuta  a Firenze,  potesse  almeno  nella  seconda,  0 
nella  terza . 
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del  Bonarruoti,  0 ad eotramb’ insieme.  Vi  tornòpoi; 
e fra  non  molto  ne  partì  per  dipingere  « S.  France- 
sco di  Perugia  il  Cristo  morto  recato  al  sepolcro,  il 
cui  cartone  avea  fatto  a Firenze:  per  ultimo  vi  si  tras- 
ferì di  bel  nuovo,  e vi  stette  fino  alla  partenza  per 
Roma  , cioè  fino  al  1508.  In  questo  quatriennio  par- 
ticolarmente son  condotte  le  opere  che  si  dicono  del  se- 
condo stile  di  Raffaello,  quantunque  sia  pericoloso  a 
definirne.  Il  Vasari  giudicò  di  questa  epoca  la  S. 
Famiglia  della  galleria  Rinuccini  : e nondimeno  vi  si  è 
Ietto  l’anno  1516.  Ben  è del  secondo  stile  il  quadro 
di  N.  D.  con  Gesù  Bambino  e S.Giovinni  in  bel  pae- 
se ornato  di  ruderi  in  lontananza , eh’  è nella  tribuna 
del  G.  Duca,  e alcuni  altri  che  si  citano  anche  in 
paesi  esteri  . Le  tavole  di  questa  epoca  son  compo- 
ste su  lo  stil  più  comune  di  una  Madonna  fra  varj 
SS. , com’  è quella  di  Pitti  che  fu  già  a Pescia , e quel- 
la di  S.  Fiorenzo  in  Perugia,  passata  in  Inghilterra. 
Vi  son  però  mosse , e teste , e picciole  avvertenze  di 
composizione,  che  l’esimono  pure  dal  far  comune. 
Cosa  più  nuova  e più  rara  è il  Cristo  morto  già 
ricordato,  che  ora  è in  palazzo  Borghese.  - Il  Vasa- 
ri la  chiama  tavola  divinissima  : le  figure  non  sono 
molte,  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la  parte  impo- 
stale ; gli  atti  sono  i più  pietosi  ; le  teste  bellissime , 
e delle  prime  dopo  l’  arte  risorta , alle  quali  la  pro- 
fonda mestizia  e il  pianto  angoscioso  non  tolga  il 
bello.  Dopo  quest’  opera  Raffaele  aspirò  in  Firenze 
a dipingere  una  stanza;  credo  del  palazzo  pubblico. 
Esiste  una  sua  lettera,  in  cui  chiede  che  il  Duca  d’ 
Urbino  ne  scriva  al  Gonfalonier  Soderini  nell’Apri- 
le 
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Je  del  J5o8(<0«  Assai  miglior  sorte  Bramante  suo  pa- 
rente gli  procacciò  in  Roma  proponendolo  a Giulio  II 
per  le  pitture  del  Vaticano  . Egli  vi  si  trasferì , e vi 
stava  già  di  piè  fermo  nel  Settembre  dello  stesso  an- 
no (£). 

Eccolo  dunque  in  Roma,  e nel  Vaticano  in  un  Rsjreiii» 
tempo  ed  in  circostanze  da  renderlo  il  primo  pittore  e studi  ehi 
che  fosse  al  Mondo . I suoi  biografi  non  fan  inenzio-  ' 
ne  di  sua  dottrina , e a voler  giudicarne  dalla  lettera  ci- 
tata poc’ anzi , parrebbe  quasi  un  idiota.  Ma  egli  scri- 
veva allora  ad  un  suo  zio,  e cosi  usava  il  dialetto  pa- 
trio come  si  fa  ora  in  Venezia  fin  negli  Atti  pubbli- 
ci ; quantunque  e si  sappia  e si  i^si  quando  conviene 
, un  miglior  volgare.  Nel  resto  Raffaele  era  di  ci  vii 
famiglia  da  non  fargli  desiderare  una  istituzione  suffi- 
ciente ne’ primi  anni.  Si  leggono  altre  sue  lettere 
fra  le  pittoriche,  ove  parla  ben  altra  lingua;  e del  suo 
sapere  in  cose  maggiori  basta  riferire  ciò  che  a Gia- 
como Zieglero  asserì  Celio  Caleagnini  letterato  in- 
signe della  età  di  Leone  : Lascio  di  ricordar  Vitru- 
l'io-,  i cui  precetti  non  solo  propone  , ma  0 difende  0 
accusa  con  assai  evidenti  ragioni , e con  tal  dolcegga, 
che  nella  sua  accusa  non  trasparisce  segno  alcuno  di 
dispreizo  ...  ha  talmente  eccitata  P ammirazione  del 
Pontefice  Leone  e di  tutt'  i Romani , che  lo  riguardan 
quale  uomo  spedito  dal  Cielo  per  richiamare  all’  antico 
B b a suo (*) 


(*)  V.  il  Vasari  edizione  senese  Tom.  V pag.  zj8,  ov’è 
riferita  la  lettera  scritta  da  lui  stesso  io  dialetto  urbinate  ad  ua 
suo  zio. 

(f)  Malvasia  Frisine  pittrici  Tom.  I pag.  45, 
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suo  splendore  la  città  eterna  {a).  Questa  perizia  in 
architettura  suppone  scienza  bastevole  di  latinità  e di 
geometria  ; e si  sa  altronde  che  coltivò  ancora  la  no- 
tomia,  la  storia,  la  poesia  (£).  Ma  il  suo  studio 
maggiore  in  Roma  furono  gli  esemplari  greci,  che 
misero  il  colmo  al  suo  sapere  e il  levarono  sopra  o- 
gni  artefice . Osservava  le  antiche  fabbriche  , e dalla 
voce  di  Bramante  cosi  per  sei  anni  fu  erudito  nelle 
lor  teorie,  che  morto  esso  potè  succedergli  nella  so- 
printendenza alla  fabbrica  di  S.  Pietro.  Osservava  le 
antiche  sculture , e ne  traea  non  pure  i contorni , e 
il  piegare,  e il  muovere,  ma  lo  spirito  e i principi 
direttivi  di  tutu  l’arte.  Non  pago  di  ciò  ch’era  in 
Roma  teneva  disegnatori  di  cose  antiche  a Pozzuo- 

10  e per  tutta  Italia  e per  fino  in  Grecia.  Nè  mino- 
ri ajuti  si  procacciava  da’  viventi , co’  quali  consulta- 
va le  sue  composizioni . La  stima  che  godea  in  tutto 

11  Mondo  ( c ) e l’ amabilità  della  persona  e delle  ma- 
niere che  tutta  la  storia  ci  descrive  come  incompara- 
bile, gli  conciliaron  la  benevolenza  de’ miglior  letterati 
del  suo  tempo;  il  Bembo,  il  Castiglione,  ilGiovio, 
il  Navagcro , l’ Ariosto , 1’  Aretino,  il  Fulvio , il  Cal- 
eagnini si  pregiavano  della  sua  amicizia , e gli  sommi- 
nistravano idee  e notizie  per  le  sue  opere . 

Né  poco  gli  giovarono  i suoi  emoli , Michelangelo 

e il 


0»)  V.  le  aggiunte  al  Verni.  Edix.  Senese  pag.  . 

(J)  Un  suo  sonetto  è riferito  dal  Sig.  Piacenza  nelle  note 
al  Bildinocci  T.  II  p.  371  . . , . 

(e)  Nel  Breve  di  Leon  X del  1514.  E riferito  dal  big. 

Piacenza.  T.  II  p.  3**  • 
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t il  suo  partito  . Come  la  gara  che  corse  fra  Zeusi 
e Parrasio  fu  utile  all’  uno  e all’  altro  ; cosi  la  com- 
petenza del  Bonarruoti  e del  Sanzio  giovò  a Miche- 
langelo e n’espresse  la  pittura  della  Sistina  ; giovò  a 
Raffaello  e n’espresse  le  pitture  delle  camere  vati- 
cane e non  poche  altre.  Michelangelo  non  ben  con- 
tènto de'  secondi  onori  usciva  in  campo  quasi  con  ti- 
no scudiere;  facea  disegni  da  gran  maestro,  e dava- 
gli  a colorire  a F.  Sebastiano  scolar  di  Giorgione  : 
cosi  sperava  che  le  pitture  di  Raffaello  comparisser. 
sempre  inferiori  a queste  e in  disegno  e in  colore  . 
Raffaello  era  solo  ; e mirava  a produrre  opere  con 
quelle  perfezioni  che  mancavano  a Michelangiolo  e al 
Frate,  invenzioni  pellegrine,  beltà  ideale,  imitazione 
del  greco  disegno  in  ogni  carattere,  grazia,  leggia- 
dria, amenità,  universalità  in  ogni  tema  della  pittu- 
ra. Questo  impegno  di  vincere  in  si  difficile  contra- 
sto pungevalo  notte  e di , e non  permettevagli  di  sof- 
fermarsi nella  sua  carriera  ; spronavalo  anzi  a vincer 
sempre  in  ogni  opera  nuova  gli  emoli  e sè . Lo 
ajutaron  pure  i soggetti  datigli  per  quelle  camere , che 
riuscivano  in  gran  parte  nuovi , o almeno  dovean 
trattarsi  novamente . Non  erano  baccanali  o priva- 
te cose  e pedestri  ; erano  i segreti  delle  più  alte  scien- 
ze , le  cose  più  auguste  della  religione  , azioni  mili- 
tari che  stabilirono  al  Mondo  la  pace  e la  fede,  av- 
venimenti passati  che  adombravano  le  glorie  di  due 
Pontefici,  prima  di  Giulio,  poi  di  Leon  X,  il  mag- 
gior protettore , e uno  de’  più  accorti  giudici  che  a- 
vesser  le  arti  . Circostanze  più  vantaggiose  non  può 
sortire  un’  altera  mente  per  sollevarsi  al  sublime.  Il 
B b 3 do- 
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dover  cantare  di  Augusto  era  un  tema  a’  poeti  del 
suo  secolo , che  ne  ha  prodotti  miracoli  di  poesia . 
Properzio , eh’  era  uso  a non  cantare  se  non  le  chiome 
e gli  occhi  e gli  sdegni  della  sua  male  amata  Cintia, 
quando  cominciò  a lodar  Augusto  e la  sua  vittoria 
si  senti  quasi  altro  cantore;  e con  nuovo  ardire  pre- 
gò Giove  istesso  fin  che  cantavasi  di  Augusto,  a so- 
spendere ogni  sua  opera  (a)  . E certo  si  grandi  temi 
in  una  mente  ricca  d’idee  suscitano  un  tumulto  di 
quelle  che  già  vi  erano,  e di  quelle  che  novamente  si 
van  creando;  e queste  eccitando  in  lei  non  so  qual  ma- 
raviglia di  un  oggetto  a cui  non  è usa,  1’  affissano  in 
quello,  e le  dan  modo  di  descriverlo  con  quella  for- 
za ed  evidenza  con  cui  lo  vede;  quindi  e ne’ poeti  e 
negli  artefici  di  genio  nasce  il  sublime. 

Pitturi  Raffaello  nella  sua  arrivata , dice  il  Vasari , ebbe 

vaticani  a ... 

icmro  di  una  camera  da  dipingere , e fu  quella  che  dicevano 
' allora  della  Segnatura , che  dalle  pitture  fu  denomi- 
nata ancora  delle  Scienze.  Son  ritratte  nella  volta  la 
Teologia,  la  Filosofia,  la  Poesia,  la  Giurisprudenza. 
Ciascuna  di  esse  ha  nella  vicina  facciata  una  grand’ 
istoria  allusiva  al  suo  carattere.  Nell’ imbasamento  vi 
ha  pur  delle  istorie , che  appartengono  alle  medesime 
scienze  ; e queste  minori  opere , e le  Cariatidi  e i 
Telamoni  qua  e là  distribuiti  son  monocromati  o 
chiariscuri  ; idea  tutta  di  Raffaello,  eseguita  , dicesi , 
da  Polidoro  da  Caravaggio.  Cominciò  dalia  Teolo- 
gia ; ed  imitò  il  Petrarca  , che  in  una  quasi  visione 

avea 


• («)  Cotortt  in  nomea  ducumur  armino  : Cotte 

Dum  armar,  quoto,  Jupiter  ipte  vota.  Pop.  Elrg.  IV 6. 
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avea  insieme  trovati  uomini  di  una  stessa  condizione 
ancorché  vi vuri  in  età  diversa.  Vi  mise  gli  Evangeli- 
sti , ne’  cui  volumi  è il  fondamento  della  teologia  ; i 
Dottori  che  le  somministrano  la  tradizione  , i teolo- 
gi S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,,  Scoto,  ed  altri 
che  ne  agitano  le  quistioni  : più  in  alto  la  Trinità 
fra’ BB. , e ivi  sotto  in  un  altare  la  Eucaristia  , quasi 
per  esprimere  l’ arcano  di  quella  facoltà.  Vi  son  orme 
dell’  antico  ; si  fa  uso  dell’  oro  nelle  aureole  de’  SS.  e 
in  altre  fregiature  ; la  gloria  al  di  sopra  è ideata  su  1’ 
andar  di  quella  di  S.  Severo , che  già  accennai  ; la 
composizione  è più  simmetrica  e men  libera  che  al- 
trove ; e il  tutto  paragonato  alle  altre  istorie  par  più 
minutò.  Nondimeno  chi  ne  riguarda  ogni  parte  da  sé, 
la  trova  di  una  esecuzione  cosi  diligente  e mirabile  ; 
che  fin  si  è preteso  doversi  questo  quadro  anteporre 
a tutti . Si  è pure  osservato , che  Raffaele  lo  comin- 
ciò da  man  destra , e arrivato  al  lato  sinistro  era  già 
pittore  più  grande.  Quest’opera  dovett’ esser  fatta  nel 
1508,  e tanto  sorprese  il  Papa,  che  fece  atterrare 
quanto  altro  vi  avean  dipinto  Bramammo , Pier  del- 
la Francesca,  il  Signorelli,  1’ Ab.  di  Arezzo,  il  So- 
doma; sennonché  di  questo  rimasero  gli  ornamenti. 

Negli  altri  lavori,  e così  fin  dall’ anno  1509  non  dee 
più  farsi  menzione  di  stile  antico  ;■  Raffaello  ha  già 
trovata  una  maggior  maniera , e da  ind  innanzi  non  fa 
che  perfezionarla.  Dovea  figurarsi  quivi  dirimpetto  la 
Filosofia:  immagina  un  Ginnasio  a guisa  di  tempio,  • 
quivi  dispone  quali  in  cima,  quali  per  la  gradinata, 
quali  in  più  basso  piano  i dotti  del  tempo  antico. 
Qui  più  che  altrove  scorselo  il  suo  Petrarca,  e il  ter- 
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zo  capitolo  delia  Fama.  Platone  che  in  quella  schie- 
ra andò  più  presso  al  segno  è ivi  con  Aristotile  pie n 
d'ingegno  in  atto  di  disputare;  e tengono  anco  in 
quella  composizione  il  più  degno  luogo.  Vi  è Socra- 
te che  istruisce  Alcibiade  ; vi  è Pitagora,  a cui  un  gio- 
vinetto tiene  una  tavoletta  con  le  consonanze  armo- 
niche ; vi  è Zoroastro  Re  de’Battriani  col  globo  ele- 
mentare in  mano.  Vedi  sdrajato  e seminudo  con  u- 
na  tazza  a canto  giacer  Diogene  , assai  più  che  non 
• vuol  vergogna  aperto  ; vedi  Archimede  star  col  capo 
basso , che  girando  le  seste  sopra  una  tavola , inse- 
gna a’  giovani  la  geometria  ; e vedi  più  altri  che  me- 
ditano o quistionano , che  forse  osservando  si  potrian 
rintracciare  meglio  che  il  Vasari  non  fece . A questo 
quadro  si  è dato  nome  Scuola  di  Atene,  che  a mio 
parere  le  convien  tanto,  quanto  alla  prima  storia  il 
quadro  della  Messa  o del  Sacramento . Il  terzo , eh’ 
è della  Giurisprudenza , è partito  in  due . Nel  lato  si- 
nistro della  finestra  stassi  Giustiniano  coi  codice  delle 
Leggi  civili:  Treboniano  lo  riceve  dalle  sue  mani 
con  un’  aria  di  sommissione  e di  ubbidienza , che  al- 
tro pennello  non  isperi  di  uguagliar  mai.  Nel  destro 
lato  è Gregorio  IX  che  il  codice  delle  Decretali  con- 
segna a un  Avvocato  Concistoriale,  ed  ha  in  viso  i 
lineamenti  di  Giulio  II,  eh’ è onorato  quivi  come  in 
immagine . L’ ultimo  quadro  della  Poesia  è un  Par- 
naso, ove  con  Apollo  e con  le  dotte  sorelle  stannosi 
ritratti,  quanto  si  poteva,  con  le  proprie  sembianze 
i poeti  greci  e i latini  e toscani . Omero  fra  Virgi- 
lio e Dante  è la  testa  forse  che  più  sorprende;  egli  è 
nn  uomo  invaso  da  uno  spirito  superiore  , e sembra 

par- 


i 
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parlare  e vaticinare  insieme.  Le  storie  de’ chiari  scuri 
servono  e all’occhio  per  l’ornamento  del  luogo,  e 
alla  unità  per  la  corrispondenza  : per  figura  sotto  la 
Teologia  è S.  Agostino  al  lido  del  mare,  che  ode  dall’ 

Angiolo  non  dovere  indagarsi  il  mistero  della  Tri- 
nità non  mai  comprensibile  da  umana  mente;  sotto 
la  Filosofia  è Archimede  morto  da  un  soldato  men- 
tre attende  alle  sue  specolazioni . Questa  prima  came- 
ra fu  compiuta  nel  15  n ; giacché  tale  anno  si  legge 
presso  il  Parnaso. 

Il  Vasari  fino  al  compimento  della  prima  camera  Questioni 
non  parla  mai  di  accrescimento  di  maniera;  anzi  nella grondine*- 
vita  di  Raffaello  cosi  racconta  : Contuttoché  avesse  “ile . ° 
veduto  tante  anticaglie  in  quella  Città , e ch'egli  stu- 
diasse continuamente , non  ave  a però  per  questo  dato 
ancora  alle  sue  figure  una  certa  grandegga  e maestà 
che  diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in 
questo  tempo  che  Michelangiolo  fece  al  Papa  nella  cap- 
pella quel  romore  e paura  di  che  parleremo  nella  vita 
sua  , onde  fu  sformato  fuggirsi  a Fiorenga  . Perilcbè 
avendo  Bramante  la  chiave  della  cappella , a Raffael- 
lo come  amico  la  fece  vedere  acciocché  i modi  di  Mi- 
chelangiolo comprender  potesse  ; e siegue  ricordando  1’ 

Isaia  di  S.  Agostino,  e le  Sibille  della  Pace  fatte  do- 
po quel  tempo,  e l’ Eliodoro.  Nella  vita  di  Miche- 
langiolo accenna  di  bel  nuovo  il  disordine  per  cui  eb- 
be a partir  di  Roma  ; e siegue  dicendo , che  torna- 
tovi condusse  l’ opeéa  fino  alla  metà , e questa  parte 
volle  il  Papa  che  si  scoprisse  subito  : dove  Raffaello 
d' Urbino  eh'  era  molto  eccellente  in  imitare,  vistata 
mutò  subito  maniera , e fece  a un  tratto  i Profeti  i 

le 
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le  Sibille  dell'opera  della  Pace.  Eccoci  al  capo  di 
una  questione  agitata  con  grandissimo  calore  in  Ita* 
lia  e di  là  da’  monti . Il  Bellori  accusò  il  Vasari  in 
un  acre  opuscolo  che  ha  per  titolo  : Se  Raffaello  in- 
grandì e migliorò  la  maniera  per  aver  vedute  P opere 
di  Micbelangiolo . Il  Crespi  gli  rispose  in  tre  lettere 
inserite  nel  tomoli  delle  Pittoriche  a pag.  313  e se- 
guenti ; e molti  altri  e per  1*  una  parte  e per  l’ altra 
han  preso  partito,  e prodotte  nuove  riflessioni. 

Non  è qui  tempo  di  trattenere  il  lettore  in  lunghe 
quistioni . Gran  vantaggio  alla  fama  di  Michelangiolo  fu 
aver  due  scolari  che  lui  vivente  e morto  già  Raffael- 
lo ne  scrivesscr  la  vita;  e grande  infortunio  fu  per 
Raffaello  non  avere  altrettanta  fortuna . S’  egli  fosse 
stato  in  vita  quando  il  Vasari  e il  Condivi  pubbli- 
carono i loro  scritti,  non  saria  stato  in  silenzio.  A- 
vria  facilmente  mostrato  che  quando  il  Bonarruoti 
fuggi  a Firenze,  cioè  nel  1506,  egli  non  era  in  Ro- 
ma, nè  vi  fu  chiamato  senon  dopo  due  anni  ; onde 
non  potè  furtivamente  spiare  le  pitture  della  Sistina. 
Avria  fatto  vedere,  che  dal  1508,  quando  Michelan- 
giolo non  avea  forse  posto  mano  al  lavoro , fino  al 
*5n»  in  cui  par  che  ne  scoprisse  la  prima  metà  (<j)  , 
egli  attese  sempre  ad  aggrandir  la  maniera;  e come 
lo  avea  fatto  il  Bonarruoti  studiando  nel  torso  di 
Belvedere  ; cosi  egli  studiando  in  quello  e anche  in 
altri  marmi  W,  il  cui  disegno  si  riconosce  nel  suo  sti- 
le. 

11  11 

(*)  V.  1*  prima  lettera  del  Crespi  . L.  P.  tomo  II  pag. 
338. 

(f)  Ha  osservato  Mccgt,  che  Raffaele  studiò  i bassiriiie- 

vi 
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le.  Avria  potuto  domandare  al  Vasari  in  che  credesse 
consistere  la  grandezza  e maestà  dello  stile , e coll’ esem- 
pio de' Greci  e con  la  ragione  istessa  l’ avria  istruito, 
che  il  grande  non  istà  nella  membratura  muscolosa , o 
nelle  fiere  attitudini  date  ad  ogni  soggetto  ; ma  nello 
scerre , come  anche  Mengs  ha  osservato , le  grandi  par- 
ti , trascurando  le  mediocri  e le  picciole  (a)  ; e nel  de- 
star con  la  invenzione  elevate  idee.  Quindi  a par- 
te a parte  gli  avria  potuto  svelare  il  grande  del- 
la cosi  detta  Scuola  di  Atene  nel  maestoso  edilì- 
zio, ne’ contorni  delle  figure,  nell’andamento  de’  pal- 
Jj , nelle  gravità  de’  volti  e degli  atti , e facilmente 
avrebbe  additati  i fonti  di  quel  sublime  su  le  reliquie 
degli  antichi.  Che  se  più  _grande  comparve  nell’ Isaia 
avria  potuto  confutare  il  Vasari  con  la  sua  storia , 
che  fa  quest’ opera  anteriore  al  1511,  e cosi  quasi  con- 
temporanea alla  Scuola  d’ Atene  : aggiugnendo  che  al- 
zò lo  stile  per  convenevolezza  di  carattere,  e su  1* 
esempio  de’ Greci.  Fan  questi  gran  differenza  dagli 
uomini  agli  Eroi , dagli  Eroi  agli  Dei  ; ed  egli  dopo 
aver  dipinti  Filosofi  dubbiosi  di  cose  umane  dovea 
ben  crescere  in  un  Profeta  che  medica  rivelazioni  di- 
yine  (6) . Tutto  questo  avria  potuto  Raffaello  rispon- 
de- 


vi dell*  arco  di  Tito  , e di  Costantino , che  furon  nell’  arco  di 
Trjjano,  e di  U prete  il  tiitcm a di  marette  principalmente  it 
giunture  e le  tilt  e di  mantenere  il  cemorno  delle  carni  più  tem- 
phet  e facile.  Riflessioni  sopra  i tre  gran  Pittori  ec.  Cap.  I. 

C«)  Riflettimi  tu  la  belletta  e sul  putto  della  Pittura  . Par- 
te III  cap.  1.  V.  anche  le  Ottervazieni  su  questo  trattato  di 
S.  E.  il  Sia.  Cav.  Aiata  §.  XII . 

CO  Si  ì‘  disputato  sul  vero  tempo  in  cui  dipinte  il  Profe- 
ta 
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dere  per  allontanare  da  sé  e da  Bramante  la  maltn- 
suta  imputazione.  Nel  rimanente  non  avria , credo, 
negato  mai , che  gli  esempi  di  Michelangelo  gli  a- 
vean  inspirata  certa  maggiore  arditezza  di  disegno  ; e 
che  nel  carattere  forte  gli  avea  talora  imitati . Ma  co- 
me imitati?  Col  rendere , riflette  il  Crespi  medesimo, 
quella  maniera  più  bella  e più  maestosa  ( p.  344 . ) E' 
gran  difesa  di  Raffaello  il  poter  dire:  chi  vuol  vede- 
re ciò  che  manchi  alle  Sibille  di  Michelangelo,  osser- 
vi quelle  di  Raffaello. 

Dopo  che  fu  appagata  la  curiosità  del  pubblico , e 
che  Raffaello  ebbe  veduto  di  passaggio  quel  nuovo 
stile  , il  Bonarruoti  chiuse  le  porte , e attese  a com- 
piere l’altra  metà  della  grande  opera,  che  fu  termi- 
nata al  fine  del  1512,  sicché  il  Papa  nella  solennità 
del  Natale  potè  cantar  messa  nella  Sistina  . Nel  cor- 
so di  questo  anno  condusse  Raffaello  la  storia  di  E- 
liodoro  flagellato  nel  tempio  per  le  orazioni  di  Onia 
sommo  Sacerdote , pittura  delle  più  celebri  di  quel 
luogo.  Ivi  il  guerriero  apparso  in  visione  a Eliodo- 
ro par  fulminare,  e il  cavallo  su  cui  siede  par  nitri- 
re, e ne’ tanti  gruppi  di  que’che  depredano  i doni  del 
tempio,  e di  que’ che  osservano  lo  sgomento  improv- 

vi- 


ti  t le  Sibille  ; e per  la  grandezza  della  maniera  ti  è dato  (orto 
al  Vasari.  Veggati  che  la  congettura  non  sia  men  fondata.  Un 
artefice  che  padroneggia  1’  arte , solleva  c abbassa  lo  stile  secondo 
la  maggiore  o minor  grandezza  de’  soggetti  : cosi  fan  pure  gli 
scrittori  . Le  Sibille  ton  delle  pib  grandi  opere  di  Raffaello;  e 
pur  che  sian  delle  prime  lo  prova  I’  avervi  avuto  per  compagno 
Timoteo  della  Vile. 
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viso  di  Eliodoro  e non  ne  indovinano  la  cagione,  so- 
no espressi  tanti  diversi  affètti , costernazione,  stupo- 
re, gioja,  avvilimento,  e che  no?  Per  questo  qua- 
dro, e per  gli  altri  di  quelle  camere  Raffaello  ag- 
giunse alla  pittura , dice  il  Cav.  Mengs , quanto  au- 
mento potea  ricevere  dopo  Michel angiolo . Vi  pose  anco- 
ra l’immagine  di  Giulio  II,  il  cui  zelo  era  simboleg- 
giato in  Onia  : lo  espresse  in  sedia  gestatoria  portato 
da’  palafrenieri  quasi  venisse  a veder  quel  lavoro. 

Anche  il  Miracolo  di  Bolsena  fu  dipinto  vivente 
Giulio . 

Tutto  il  rimanente  di  quelle  camere  fu  istoriato  a’  Pitture 

....  -,  ..  . ...  • sotto  Leo » 

tempi  di  Leon  X ; alla  cui  prigionia  seguita  già  in  x. 

Ravenna,  e poi  alla  liberazione,  allude  il  S.  Pietro 
rratto  dal  carcere  per  opra  del  Santo  Angiolo . Qui 
fu  dove  il  Pitcore  diede  sovrani  esempi  nella  intelli- 
genza de’  lumi  : i soldati  che  stanno  fuori  del  carcere 
sono  illuminati  a chiaror  di  Luna  ; vi  è una  candela  , 
che  fa  luce  diversa  ; e 1’  Angiolo  tramanda  uno  splen- 
dor celeste  eh’  emula  il  Sole . Altro  nuovo  esempio 
diede  qui  all’arte,  di  profittare  degl’ impedimenti  del- 
la invenzione  a prò  della  invenzione  stessa  : percioc- 
ché essendo  il  luogo  interrotto  da  una  finestra,  di 
qua  e di  là  da  essa  finse  scala  per  cui  si  salisse  al 
carcere , e ne’  gradini  dispose  le  guardie  vinte  dal  son- 
no; onde  pare  non  il  pittore  avere  servito  al  luogo, 
ma  il  luogo  al  pittore.  La  storia  di  S.  Leone  Magno 
che  persuade  ad  Attila  a non  passar  oltre  coll’ eserci- 
to , e quella  dell’  altra  camera  ov’  è la  Battaglia  con-  / 

tro  i Saraceni  nel  porto  d’Ostia,  e la  vittoria  riporta- 
tane da  S.  Leone  IV , meritan  già  a Raffaello  corona 

di 
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di  poeta  epico:  cosi  ben  descrive  col  pennello  e l’ap- 
parato militare  degli  uomini  e de’cavalli , e le  armi 
varie  e proprie  di  ogni  gente  , e il  furor  della  mi- 
schia , e la  vergogna  e il  dolore  della  prigionia . Ma- 
raviglioso  ivi  presso  è l’ Incendio  di  Borgo , estinto 
prodigiosamente  dal  medesimo  S.  Leone  • E' una  scena  a 
cui  gela  il  cuore  per  l’ orridezza , e si  accende  per  la 
pietà.  L’orrore  dell’ incendio  è portato  dove  può  giu* 
gnere,  perchè  l’ora  è notturna,  perchè  il  fuoco  occu- 
pa già  lungo  tratto,  perchè  è avvalorato  da  fiero 
vento,  che  agita  quelle  fiamme,  e par  vederle  da 
un  luogo  rapidamente  passare  a un  altro.  La  miseria 
de’  borghigiani  è similmente  portata  dove  può  giu- 
gnere;  altri  recan  acqua,  e dal  fumo  e dal  vento  son 
combattuti  e scacciati , altri  cercati  lo  scampo  , scalzi , 
scapigliati , discinti  ; donne  che  orano  volte  al  S.  Pon- 
tefice, madri  che  temono  pe’lor  teneri  figli  piò  che 
per  sè,  un  giovane,  che  portando  sopra  gli  omeri  il 
vecchio  padre,  sente  il  peso  di  quel  corpo  abbando- 
nato di  forze,  e tutta  raccoglie  la  sua  lena  per  porlo 
in  salvo.  L’uitime  istorie  riguardano  Leone  III;  la 
Coronazione  di  Carlo  Magno  per  mano  di  quel  Pon- 
tefice , e il  Giuramento  che  fa  il  Papa  su  gli  evange- 
li di  essere  innocente  dalle  calunnie  appostegli . Nel 
sembiante  di  questo  Leone  è espresso  Leon  X,  ono- 
rato nella  persona  degli  antecessori  del  suo  nome  ; per 
Carlo  Magno  è dipinto  Francesco  I Re  di  Francia; 
e cosi  nel  corteggio  sono  espressi  personaggi  che  al- 
lora viveano;  anzi  non  vi  è istoria  che  non  abbia  ri- 
tratti artificiosissimi.  Anche  in  questo  genere  Raffae- 
le si  dee  dir  sommo . I suoi  ritratti  han  talora  fatto 

in- 


Digitized  by  Google 


EPOCA  SECONDA,  39 9 

inganno  a’ pii  accorti.  Uno  ne  fece  di  Leon  X;  acuì 
si  appressò  il  Cardinal  Datario  di  quel  tempo,  pre- 
sentando non  so  quali  Bolle,  e penna  e calamajo  per- 
chè le  sottoscrivesse  («) . 

Le  sei  storie  che  riguardan  Leone  eletto  nel  1513  R 
furon  terminate  nel  1517-  Ne’ nove  anni  che  Raffael- 
lo impiegò  in  quelle  tre  camere  , e cosi  ne’  tre  se- 
guenti , attese  anco  ad  abbellire  il  palazzo  pontifìcio 
in  altre  guise.  Con  ciò  apri  la  via  a ornar  le  regie 
regalmente:  osservò  qual  lusso  meglio  convenisse  ad 
ogni  lor  parte  ; fece  si  che  dalla  casa  di  Leone  si  do- 
vesser  torre  in  avvenire  i migliori  esempi  di  magni- 
ficenza e di  gusto  insieme  da  tutta  Europa . Pochi 
hanno  avvertito  questo  suo  merito;  di  cui  la  presen- 
te istoria  farà  quasi  una  dimostrazione.  Avea  Raffae- 
le condotta  la  nuova  loggia  di  palazzo , valendos’  in 
parte  del  disegno  di  Bramante , e in  parte  miglioran- 
dolo . Fece  poi  i disegni  degli  stucchi  e delle  storie 
che  vi  si  dipinsero  , e similmente  de'  partimenti , » 
quanto  allo  stucco  e alle  grottesche  fece  capo  Gio.  da 
Udine,  e sopra  le  figure  Giulio  Romano.  La  esposi- 
zione di  questa  loggia  all’  intemperie  dell’aria  l’ha 
ridotta  poco  meno  che  allo  squallore  delle  grottesche  ; 
ma  que’  che  la  videro  ne' primi  anni,  quando  il  fulgore 
dell’oro,  il  candor  degli  stucchi , il  brio  de’ colori , la 
novità  de’  marmi  la  facea  d’ ogni  lato  vaga  e ridente 
dovean  certo  restare  attoniti  come  a vista  di  paradi- 
so. Il  Vasari  ne  disse  molto  in  quelle  poche  sillabe: 

non 


(-)  V.  Leti.  Pittar.  Tomo  V,  pag.  131  . 


SCUOLA  ROMANA 


400 

non  poter  farsi , nè  immaginarsi  di  fare  pili  bella  ope- 
ra. II  meglio  che  ora  se  ne  conservi  son  le  tredici 
cupolette,  in  ciascuna  delle  quali  son  distribuite  quat- 
tro  istorie  de’  Libri  Santi , la  prima  delle  quali,  eh’  è 
la  Creazione  del  Mondo , Raffaele  fece  di  sua  mano 
per  norma  delle  altre , che  dipinte  poi  dagli  scolari 
egli , com’  era  suo  uso  , ritoccò  e ridusse  uniformi . 
Vidi  le  lor  copie  fatte  in  Roma  esattamente  per  ma- 
gnificenza di  Caterina  Imperatrice  delle  Russie  sotto 
la  direzione  del  Sig.  Hunterberger  ; e dall’  effètto  che 
qui  facea  la  freschezza  de' colori  argomentai  quanto 
dovessero  già  incantare  gli  originali  . Sebbene  il  lor 
pregio  maggiore  sta  in  ciò  che  Raffaele  vi  mise  d’ 
invenzione,  di  espressione,  di  disegno:  e in  ciò  con- 
sente ciascuno  che  ogni  storia  è una  scuola . Ancor  qui 
par  che  avesse  in  mira  di  competer  con  MicheJan- 
giolo,  che  que’temi  avea  trattati  nella  Sistina;  quas’ 
invitasse  il  pubblico  a giudicare  s’  egli  reggeva  o no 
al  gran  paragone.  Di  altre  pitture  a chiariscuri,  e 
cosi  di  tanti  e paesini  e architetture  e trofei  e cam- 
mei finti  e maschere  e di  quant’  altro  ideò  quel  divi- 
no ingegno,  o imitò  dall’antico  con  nuova  arte,  di- 
ce il  Taja  essere  impresa  molto  al  di  là  della  umana 
energia  scriverne  degnamente.  Egli  però  ci  ha  data 
di  quest’  opera  una  molto  bella  descrizione  che  inco- 
mincia dalla  pag,  13 9.  Ella  fa  grande  onore  a Raf- 
faello, a cui  dobbiamo  le  52  storie , e tutto  l’ornato. 
Ormtmtt.  Nè  senza  sua  soprintendenza  furon  fatti  0 i pavi- 
gtme'rt°sà*  menti , o gli  usci,  o gli  altri  lavori  di  legname  che  al- 
*1  Jim.  lora' occorsero . Volle  che  i pavimenti  fosser  di  terra 
invetriata , invenzione  antica  di  Luca  della  Robbia , 

che 
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che  passata  per  più  generazioni  quasi  un  segreto  di 
famiglia , era  allora  in  mano  di  un  altro  Luca  . Raffae- 
le lo  invitò  di  Firenze  a si  vasto  lavoro  ; lo  impiegò 
nella  loggia;  e in  molte  camere  gli  fece  fare  le  im- 
prese di  quel  Pontefice.  Per  le' spalliere  e pe’  sedili  del- 
la camera  di  segnatura  chiamò  a Roma  F.  Gio.  da 
Verona , che  gli  lavorò  di  commesso  con  .bellissime 
prospettive.  Pe’ soffitti  delle  camere  e per  non  poche 
e finestre  e porte  si  valse  di  Gio.  Barile  fiorentino 
intagliator  eccellente.  L’opera  è sì  maestrevole,  che 
Lodovico  Xlir  volend’ ornare  il  palazzo  del  Louvre 
fece  disegnare  ad  uno  ad  uno  tutti  quest’  intagli  ; i 
disegni  furono  di  mano  del  Poussin,  e il  celebre  Ma- 
nette si  pregiava  di  averli  nella  sua  raccolta . Nè  vi 
ebbe  altro  lavoro  o di  pietra  , o di  marmo  eh’  esigesse 
disegno,  a cui  non  giugnesse  la  ispezione  di  Raffael- 
lo, e dove  non  imprimesse  il  suo  gusto,  che  fu  fi- 
nissimo anche  per  dirigere  alla  scultura.  N’è  prova 
quel  Giona  alla  Madonna  del  Popolo  in  cappella  Chi- 
gi , che  fatto  sotto  la  sua  direzione  da  Lorenzetto  non 
ha  invidia , dice  Monsig.  Bottari , a una  delle  belle 
statue  greche . Memorabile  specialmente  fu  il  lavoro 
degli  arazzi  per  la  cappella  Papale , ove  furon  espres- 
se le  principali  storie  degli  Evangeli  e degli  Atti  apo- 
stolici . Raffaele  ne  fece  e ne  colorì  i cartoni , che 
messi  in  esecuzione  ne’  Paesi  bassi  passaron  poi  e son 
’ tuttora  in  Inghilterra.  Anche  in  questi  arazzi  l’arte 
ha  tocco  il  più  alto  segno,  nè  dopo  essi  ha  veduta 
il  Mondo  cosa  ugualmente  bella . Si  espongono  nel 
gran  portico  di  S.  Pietro  una  volta  l’ anno  per  la 
processione  del  Corpus  Domini  ; ed  è mirabil  cosa  ve- 
Tomo  I.  C c de- 
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dere  anche  il  volgo  osservar  quelle  storie , e torna- 
re a osservarle  con  un’  avidità  e con  un  diletto  sem- 
pre nuovo . Ma  tutte  queste  cose  non  sariano  state 
utili  in  quegli  anni  fuori  di  Roma,  se  Raffaele  non 
trovava  modo  di  comunicarne  l’idea  anche  agli  este- 
ri mercè  delle  stampe.  Abbiamo  già  scritto  di  Mar- 
cantonio Raimondi  nel  primo  libro , e abbiam  mostra- 
to , che  questo  grande  incisore  fu  accolto  cortesemente , 
e fu  dipoi  ajutato  dal  Sanzio,  onde  far  copia  a tutto 
il  Mondo  de’ disegni  e delle  opere  di  tal  Maestro  . 
Cosi  il  gusto  velocemente  si  propagò  per  1’  Europa  , 
e in  moltissime  bande  si  cominciò  a premere  il  bel 
senriere  di  Raffaello:  questo  in  poco  tempo  divenne 
il  gusto  dominante,  e se  le  sue  massime  non  fossero 
state  alrerate  mai , la  pittura  italiana  non  saria  stata 
in  onore  per  meno  secoli  di  quello  che  fosse  già  U 
scultura  greca . 

Fra  tanta  varietà  di  occupazioni  non  lasciò  Raffae- 
le di  appagare  il  desiderio  di  molti  privati  che  bra- 
mavano da  lui  disegni  di  fabbriche,  ne’ quali  riusciva 
elegantissimo,  o anche  opere  di  pittura.  E'  notissima, 
senza  che  io  mi  distenda  a scriverne,  la  loggia  di  A- 
gostino  Chigi , che  ornò  di  sua  mano  con  la  tanto  de- 
cantata favola  di  Galatea;  dipoi  con  I’  ajuto  degli  sco- 
lari vi  fece  le  Nozze  di  Psiche , e al  Convito  schiero 
tutti  gli  Dei  della  gentilità  con  tanta  proprietà  di  for- 
me , di  simboli , di  Genj  minori , che  in  trattar  soggetti 
favolosi  ha  potuto  esser  quasi  paragonato  agli  antichi . 
Queste  pitture  e quelle  delle  camere  vaticane  furono 
con  incredibile  diligenza  riattate  dal  Maratta;  il  cui 
metodo  descrittoci  dal  Bellori  può  dar  norma  in  simili 
- - * - ca- 
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casi . Fece  anco  Raffaello  non  poche  tavole  , quasi  tutte 
con  varj  SS.;  siccome  è quella  delle  Contesse  a Fo- 
ligno, ove  introdusse  il  Cameriere  del  Papa  vivo  piut- 
tosto che  ritratto  dal  vivo;  e quella  per  S,  Gio.  in 
Monte  a Bologna  della  S.  Cecilia,  che  assorta  in  un’ 
angelica  melodia  dimentica  il  musico  suo  istrumento , 
che  rovesciato  è quasi  in  punto  di  cadérle  di  mano  ; 
e quell’ altre  per  Palermo,  per  Napoli,  per  Piacenza, 
che  son  riferire  da’ suoi  biografi.  Dipinse  pure  il  S. 

Michele  pel  Re  di  Francia,  e tante  altre  S.  Fami- 
glie (<j),  e quadri  di  divozione,  che  nè  il  Vasari, 
tìè  altri  de’ biografi  ha  descritti  compiutamente. 

Ma  quantunque  il  far  maraviglie  fosse  già  passato 
in  abito  a questo  artefice , non  ogni  parte  delle  sue  •bg<‘rlv°- 
opere  potea  essere  ugualmente  maravigliosa  . Si  sa  che 
ne’  freschi  di  Palazzo  e nella  loggia  Chigi  gli  fu  criti- 
cato qualche  ignudo,  per  difetti  commessivi  , dice  il 
Vasari,  dalla  sua  scuola.  Mengs , che  in  varie  opere 
composte  in  età  diverse  ha  variamente  scritto,  accen- 
nò in  qualche  modo  più  volte,  che  Raffaello  per  qual- 
che tempo  si  addormentò  non  promovendo  l’arte 
quanto  avria  potuto  col  suo  ingegno;  e ciò  fu  per- 
avventura  quando  IJdic^iangiolo  stette  alquanti  anni 
fuori  di  Roma  . Tornatovi  udì  che  molti  dicean  es- 
sere le  pitture  di  Raffaello  più  che  le  sue  vaghe  di 
colorito , belle  d'  invenzioni , e d' arie  più  vezzose , e 
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di  corrispondente  disegno  , e che  quelle  del  Bonarruoti 
non  aveano  dal  disegno  in  fuori , alcuna  di  queste  par- 
ti (Vas.  ).  Punto  da  si  fatte  voci  cominciò  a proteg- 
gere Fra  Sebastiano,  e a fornirlo  di  disegni , come  di- 
cemmo ; e la  più  insigne  opera  che  uscisse  da  loro 
in  quella  lega  fu  una  Trasfigurazione  a fresco  con 
una  Flagellazione  ed  altre  figure  in  una  cappella  diS. 
Pietro  in  Montorio.  Dopo  ciò  avendo  a dipingere 
Raffaello  una  tavola  pel  Card.  Giulio  de’  Medici  che 
fu  poi  Clemente  VII,  Sebastiano  quasi  a concorren- 
za con  lui  ne  fece  un’  altra  della  stessa  grandezza  : vi 
espresse  questi  il  Risorgimento  di  Lazzaro,  quegli  col 
solito  spirito  di  emulazione  la  Trasfigurazione  del  Si- 
gnore . E’  questa  un’  opera  che  contiene  , dice  Mengs , 
assai  più  bellezze  che  tutte  l'  altre  sui  anteriori . L' 
espressione  vi  è più  nobile  e delicata , il  chiaroscuro  è 
Migliore , la  degradazione  è più  benintesa  , il  pennel- 
lo è più  fino  e ammirabile , vi  è più  varietà  ne'  pan- 
ni , più  bellezza  nelle  teste , più  nobiltà  nello  stile  (a) . 
Rappresentò  il  mistero  in  cima  al  Taborre  ; nelle  fal- 
de del  monte  collocò  una  truppa  di  discepoli;  e con 
bellissimo  giudizio  gli  mise  in  un’  azione  conforme 
alla  potestà  loro,  onde  quel^'uay  episodio  non  uscis- 
se dal  verisimile.  Fa  che  loro  si«r presentato  un  fan- 
ciullo ossesso  perchè  ne  scaccino  il  reo  spirito  ; e nel- 
le smanie  di  esso  e nella  fiducia  del  padre,  e nell’af- 
flizione di  una  giovane  leggiadrissima  , e nella  com- 
posizione degli  Apostoli  dipinge  la  piu  patetica  isto- 
ria 
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ria  che  ideasse  mai . Nè  perciò  tanto  ella  sorprende 
quanto  il  soggetto  primario  eh’ è sopra  il  monte.  Qui- 
vi e i due  Profeti  e i tre  Discepoli  sono  ammirabilissi- 
mi ; ma  più  di  essi  il  Salvatore , in  cui  par  vedere  quel 
candore  di  luce  eterna , quella  sottigliezza , quell’  aria 
di  divinità,  che  dee  beare  gli  occhi  de’ suoi  eletti. 
Questo  volto  in  cui  adunò  quanto  sapea  far  di  più 
bello  e di  più  maestoso,  fu  l’estremo  e dell’arte  e del- 
le opere  di  Raffaello. 

Da  indi  innanzi  non  toccò  più  pennelli . Soprag- 
giunto da  mortale  infermità  si  mori  cristianamen- 
te nel  1520  di  57  anni  nel  Venerdì  Santo  ch’era  sta- 
to pure  il  giorno  della  sua  nascita  ; e quella  gran  ta- 
vola fu  esposta  insieme  col  suo  cadavere  nella  chiesa 
della  Rotonda.  Non  v’ebbe  si  duro  artefice,  che  a 
quello  spettacolo  non  lagrimasse . Egli  avea  tenuto 
sempre  un  contegno  da  guadagnarsi  il  cuore  di  tutti . 
Rispettoso  verso  il  maestro , ottenne  dal  Papa  che  le 
sue  pitture  in  una  volta  delle  camere  vaticane  rima- 
nessero intatte  ; giusto  verso  i suoi  emoli  ringraziava 
Dio  d’  averlo  fatto  nascere  a’  tempi  del  Bonarruoti  ; 
grazioso  verso  i discepoli  gl’  istruì  e gli  amò  come 
figli  ; cortese  anche  verso  gl’  ignoti , a chiunque  ri- 
corse a lui  per  consiglio  prestò  liberalmente  1’  opera 
sua  , e per  far  disegni  ad  altrui  o dargl’  indirizzo  la- 
sciò indietro  talvolta  i lavori  propri , non  sapendo 
non  pure  dinegar  grazia,  ma  differirla.  Tali  cose 
rammentavano  allora , e dividevano  gli  sguardi  or  alla 
giovanile  spoglia  e a quelle  mani  che  avean  vinte  di- 
pingendo le  opere  della  natura  ; or  a quella  pittura  ulti- 
ma , che  parea  principio  d’ un  nuovo  stile  maraviglio- 
C c 3 so  ; 


Morte  di 
R affati  lo. 


Digitized  by  Google 


SCUOLA  ROM  ASA 


40  6 

so;  e doievansi  che  insieme  con  gli  anni  di  Raffaello 
fossero  tronche  si  presto  le  più  belle  speranze  dell’  ar- 
te. Ne  pianse  il  Papa,  e ordinò  al  Bembo  di  com- 
porgli l’epitafio  che  lcggesi  al  suo  sepolcro;  e ne 
pianse  come  di  pubblica  sciagura  l’ Italia  e il  Mondo. 
Ben  è vero  che  sopravvennero  indi  a poco  si  gravi 
calamità  a Roma  e allo  Stato,  che  molti  ebbono  a 
invidiargli  non  meno  la  felicità  delia  vita , che  la  op- 
portunità della  morte.  Ma  di  questo  mèglio  si  favel- 
lerà in  altro  luogo.  Qui  giova  addurre  alcune  rifles- 
sioni sopra  il  suo  stile , scelte  da  varj  scrittori  e par- 
ticolarmente da  Mengs,  che  banalizzò  nelle  opere  da 
me  citate  nel  decorso , ed  in  altre  ancora . 

Stili  a E'  parere  oggimai  comune  che  Raffaello  sia  il  prin- 
r tifatilo  cipg  dell’arte  sua,  non  perchè  in  ogni  parte  della  pit- 
tura superi  ogni  altro , ma  perchè  niun  altro  c giun- 
to a possedere  tutte  insieme  le  parti  della  pittura  in 
quel  grado  eh’  egli  le  possedè . Il  Lazzarini  riflette 
eh’  egli  ancora  cadile  in  errori  ; ed  è primo  tuttavia 
perchè  ne  commise  meno  che  altri . Dee  però  sempre 
confessarsi  che  i difetti  in  lui  son  virtù  in  altri;  non 
essendo  comunemente  sennon  mancanze  d'una  perfe- 
zione maggiore,  a cui  potea  giugnere.  L’arte  della 
pittura  comprende  tante  parti  e cosi  diffìcili,  che  nin- 
no si  è mai  potuto  vantare  sommo  in  ognuna  : io 
stesso  Apelle  cedeva  ad  Anfione  nella  disposizione  e 
nel  concerto,  ad  Asclepiadoro  nelle  misure,  a Proto- 

D««M.  gene  nella  diligenza  (Pii».  XXXV  io.)  Si  è voluto 
disputare  se  Raffaello  cedesse  a Michelagnolo  nel  di- 
segno ; e lo  stesso  Mengs  Io  concede  quanto  alla  teo- 
ria de’ muscoli  e al  carattere  forte,  in  cui  confessa 
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che  gli  tenne  dietro  con  la  imitazione . Nè  perciò 
dee  dirsi  col  Vasari  eh’  egli  per  mostrare  che  intende- 
va  gt' ignudi  così  bene  che  Micbelangiolo , si  tolse  par- 
te del  suo  buon  nome.  Anzi  egli  con  que’due  giova- 
ni dell’Incendio  di  Borgo,  criticati  dal  Vasari,  l’uno 
che  si  cala  da  un  muro  per  sottrarsi  dalla  morre , l* 
altro  che  su  gli  omeri  porta  il  padre,  non  solo  fece 
vedere  che  sapeva  eccellentemente  la  ragione  tutta  de’ 
muscoli  e la  noromia  richiesta  a un  pittore  ; ma  in- 
segnò inoltre  in  quali  occasioni  poteva  quello  stile  a- 
ver  luogo  senza  nota  di  ostentazione  ; cioè  nelle  figu- 
rò robuste  e nelle  azioni  di  forza.  Fuor  di  ciò  egli 
comunemente  segnò  nel  nudo  le  parti  principali , e 
accennò  le  altre  su  1’  esempio  de’  buoni  antichi  ; e 
quando  operò  solo  operò  anco  eccellentemente.  Veg- 
gasi  in  tal  questione  il  Bellori  nell’opera  già  citata  a 
pag.  223;  e le  annotazioni  al  T.  Il  del  Mengs  (pag. 
1I97)  fatte  dal  Sig.  Cav.  d’  ^zzara  Ministro  in  Roma 
del  Re  Cattolico,  e personaggio  che  onorando  l’Ar- 
tista ha  scrivendo  onorata  l’arte. 

Nel  carattere  delicato  fu  da  alcuni  pareggiato  a’ 
Greci  ; ma  questa  lode  è soverchia . Agostin  Carac- 
ca lo  propone  in  esempio  della  simmetria  ; e in  essa 
più  che  altri  si  è appressato  agli  antichi  ; sennonché, 
dice  Mengs,  nelle  mani,  che  rare  volte  nelle  antiche 
statue  si  trovan  salve,  mancò  di  esemplari,  e non 
fécele  cosi  eleganti . Egli  vedea  il  bello  dal  vero,  e co- 
me osserva  il  Manette  già  ricco  de’  suoi  disegni  , co- 
piavaio con  tutte  le  sue  imperfezioni  ; e queste  emen- 
dava poi  a parte  a parte  quando  metteva  in  opra  il 
disegno . Più  che  altro  ingegnavasi  di  perfezionare  le 
C c 4 te- 
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teste,  e da  una  lettera  scritta  al  Castiglione  su  IaGa. 
latea  di  palazzo  Chigi , o sia  della  Farnesina , com- 
parisce quanto  fosse  studioso  di  scerre  il  meglio  da 
natura,  e di  perfezionarlo  colla  idea  (a).  Vaievasi  di 
quella  sua  Fornarina , il  cui  ritratto  fu  già  in  casa 
Barberini  di  mano  di  Raffaele  istesso , e che  rivedesi 
in  tanre  delle  sue  Madonne,  nel  quadro  di  S.  Cecilia 
in  Bologna,  e in  molte  teste  femminili.  Spesso  i cri- 
tici Pavrian  volute  nobilitate  maggiormente,  e par 
certo  che  Raffaello  in  questa  parte  fosse  vinto  da  Guido 
Reni . Cosi  quantunque  belli  sieno  i suoi  fanciulli 
migliori  ne  abbiamo  da  Tiziano.  Il  suo  regno  è nel- 
le teste  virili,  che  so.n  ritratti  scelti  dal  vero,  e ac- 
cresciuti di  una  dignità,  che  va  temperando  secondo 
1 s0SSett*  • M Vasari  chiama  le  arie  di  que’volti  più 
che  umane;  e vi  ammira  espressa  con  evidenza  ne’ 
Patriarchi  l’antichità,  negli  Apostoli  la  semplicità, 
ne’ Martiri  la  fede.  In  quella  poi  di  G.  C.  trasfigu- 
rato egli  trova  la  divinità  copiata  in  certo  modo  e 
fitta  visibile  all’occhio  umano. 

E ciò  una  parte  di  quella  che  chiamasi  espressio- 
ne, che  nel  disegno  di  Raffaele  è stata  più  da’moder- 
ni  ammirata  che  dagli  antichi . Fa  maraviglia  che  non 
dico  lo  Zuccari  superficiale  scrittore , ma  il  Vasari  e 
il  Lotnazzo  istesso  tanto  di  ammendue  più  profondo , 
non  gli  abbian  per  essa  dato  quel  vanto  che  poi  ebbe 

dall’ 
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dall’  Algarotti , dal  Lazzarini,  dal  Mengs.  Alla  squi- 
sitezza dell’ esprimere  fu  primo  Lionardo  ad  aprir  la 
via , come  nella  Scuola  milanese  faremo  chiaro  : ma 
questi  che  si  poco  dipinse  e con  tanta  fatica  non 
può  stare  a confronto  di  Raffaello,  che  tutto  misurò 
quello  spazio  da  capo  a fondo.  Non  vi  è moto  dell’ 
animo,  non  vi  è carattere  di  passione  noto  all’ etica , 
e di  pittura  capace,  ch’egli  non  abbia  notato , espres- 
so, variato  in  cento  maniere,  e sempre  convenevol- 
mente. Non  si  raccontan  di  lui  gli  studj  che  facea  il 
Vinci  tra  la  frequenza  del  popolo;  ma  le  sue  pitture 
manifestano  che  non  potè  fargli  si  continui,  e i suoi 
disegni  fan  chiaro  che  non  ebbe  uguale  bisogno  di  tai 
syssidj . La  natura  1’  avea  dotato , come  notai , di  una 
immaginativa,  che  trasportando  l’anima  a un  avve- 
nimento o favoloso  o lontano  quasi  fosse  vero  e pre- 
sente, gli  ficea  conoscere  e sentire  quelle  perturba- 
zioni medesime , che  dovettero  avere  i personaggi  di 
quella  storia;  e assistevalo  costantemente  finché  le  a- 
vesse  ritratte  con  quella  evidenza  con  cui  le  avea  con- 
cepute.  Questo  dono  raro  ne’ poeti,  rarissimo  ne’ pit- 
" tori , niuno  l’ebbe  in  grado  eminente  più  che  Raffaello. 
Le  sue  figure  veramente  amano  , languiscono,  temono, 
sperano,  ardiscono;  mostrano  ira,  placabilità , umil- 
tà, orgoglio,  come  mette  bene  alla  storia:  spesso  chi 
mira  que’ volti,  que’ guardi , quelle  mosse,  non  si 
ricorda  che  ha  innanzi  una  immagine;  si  sente  ac- 
cendere, prende  partito,  crede  di  trovarsi  in  sul  fat- 
to . Un’  altra  finezza  vi  espresse  ; ed  è la  degradazio- 
ne delle  passioni,  onde  ognuno  si  accorge  s’ elle  sono 
in  sui  cominciare,  o in  sul  crescere,  o in  su  lo  spe- 
gner- 


Gridìi . 


4IO  SCUOLA  ROMANA 

gnersi  . Egli  avea  notate  seco  tali  differente  nel  con- 
versare; e ad  ogni  occasione  sapea  dipinger  ne’  volti 
ciò  che  occorrevagli . Tutto  parla  nel  silenzio  ; i piccio- 
li  movimenti  degli  occhi,  delle  narici,  della  bocca, 
delle  dita  corrispondono  a’  primi  moti  d’ ogni  passio- 
ne ; i gesti  più  animati  e più  vivi  ne  descrivono  la 
violenza;  e ciò  eh’ è più,  essi  variano  in  cento  modi 
senza  uscir  mai  dal  naturale , e si  attemperano  a cen- 
to caratteri  senza  uscir  mai  dalla  proprietà . L’  eroe 
ha  movimenti  da  eroe , il  volgar  di  volgare  ; e quel 
che  non  descriverebbe  lingua,  nè  penna,  descrive  in 
pochissimi  tratti  l’ingegno  e l’arte  di  Raffaello.  In*, 
vano  molti  si  son  provati  ad  imitarlo  : le  sue  figure 
pajono  commosse  per  sentimento  dell’animo;  le  al- 
trui, se  si  eccettui  Poussin  e pochissimi  altri , per  imi- 
tazione, quasi  come  i tragici  delle  scene.  Ecco  il  som- 
mo de’  pregj  di  Raffaello , aver  con  tanta  eccellenza  di- 
pinto gli  animi.  Se  a questa  perizia  è attaccato  il  più 
difficile,  il  più  filosofico,  il  più  sublime  dell'arte, 
chi  può  competere  con  lui  al  principato? 

Un’ altra  qualità,  ed  è la  grazia,  ha  posseduta  Raf- 
faello eminentemente;  dono  anche  questo,  che  in  cer- 
to modo  la  bellezza  condisce  e la  fa  più  bella.  Apel- 
Je,  che  ne  fu  dotato  sovranamente  fra  gli  antichi,  n’ 
era  cosi  vano , che  perciò  preferivasi  a ogni  altro  ar- 
tefice (a) . Raffaello  lo  emulò  fra’  moderni  ; e ne  sor- 
ti il  cognome  di  nuovo  Apelle.  Potrà  aggiugnersi 

qual- 
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qualche  cosa  alle  forme  de’  suoi  fanciulli , e degli  al- 
tri corpi  delicati  che  rappresentò;  ma  nulla  può  ag- 
giugnersi  alla  lor  grazia  : se  portasi  alquanto  più  ol- 
tre, degenera,  come  avvenne  talor  al  Parmigianino , 
in  affettazione.  Le  sue  Madonne  incantano,  osserva 
Mengs , non  perchè  abbiano  lineamenti  si  perfetti  co- 
me la  Venere  medicea,  e la  tanto  lodata  figlia  di  Nio- 
be;  ma  perchè  il  Pittore  in  quelle  sembianze  e in  quel 
sorriso  fa  visibili  la  modestia,  1’ amor  del  Figlio,  il 
candor  dell’animo,  in  una  parola  la  grazia.  Nè  so- 
lo la  diffonde  ne’ volti , ma  ne  sparge  le  positure,  i 
gesti,  le  mosse,  le  pieghe  de’ vestiti  con  una  disin- 
voltura , che  può  conoscersi , non  può  emularsi . La 
stessa  facilità  con  cui  opera  è parte  di  questa  grazia  : 
e. -a  cessa  ove  incomincia  la  fatica  e lo  studio  ; ed  è 
nel  pittore  come  nel  parlatore , che  il  lepor  naturale 
e spontaneo  diletta  , 1’ artificioso  e il  ricercato  disgusta. 

Passando  all’  arte  del  colorire,  Raffaello  cede  a Ti-*  Colorite. 
ziano  e al  Coreggio;  ancorché  superi  Michelangelo 
e una  gran  parte  degli  altri . E‘  lodato  ne’  freschi  a 
par  de’ primi  delle  altre  Scuole;  non  cosi  nelle  pittu- 
re a olio  : in  queste  valevasi  degli  abbozzi  di  Giulio , 
i quali  erano  condotti  con  qualche  durezza  e timidi- 
tà ; e quantunque  fosser  ritocchi  da  Raffaello , spesso 
han  perduto  il  lustro  dell’ultima  mano.  Tal  difetto 
non  compariva  in  que’  tempi,  e se  Raffaello  fosse  vi- 
vuto  più  a lungo,  si  sarebbe  accorto  dell’alterazione 
che  soffrivan  dal  tempo  i suoi  quadri , e gli  avria  ri- 
toccati non  cosi  leggiermente  come  facea . E*  anche 
più- lodato  nelle  prime  istorie  del  Vaticano  fatte  sot- 
to Giulio  II  che  in  quelle  che  fece  sotto  Leone  X , 
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quasi  crescendo  in  lui  gli  affari , e la  premura  del 
grande  stile , cominciasse  a scemar  quella  dell’  impa- 
sto e delle  tinte.  Che  però  foss’ eccellente  anche  in 
queste  lo  mostra  il  suo  ritratto  presso  i nob.  Altovi- 
ti  in  Firenze  tinto  alla  giorgionesca , e le  teste  della 
Trasfigurazione  ridipinte  da  lui , ove  Mengs  ha  lodato 
il  colorito  come  bellissimo . Se  vi  è eccezione , sta 
nelle  carni  della  donna , grigie,  come  spesso  nelle  sue 
figure  delicate,  che  perciò  si  stimano  men  perfette 
delle  teste  virili . Al  chiaroscuro  di  Raffaello  para- 
gonato con  quello  del  Coreggio  ha  date  Mengs  1’  ec- 
cezioni maggiori;  di  che  giudichino  i periti:  leggo 
che  disponevalo  con  l’ajuto  de’ modelli  di  cera;  e il 
rilievo  de’ suoi  dipinti,  e i begli  accidenti  nel  quadro 
di  Eliodoro  e in  quello  della  Trasfigurazione  si  ascri- 
vono a questa  pratica.  Della  prospettiva  fu  osservan- 
tissimo . Il  de  Piles  trovò  per  fino  in  alcuni  suoi 
schizzi  la  scala  di  degradazione  (a) . Ch’egli  non  si  ar- 
disse a dipingere  di  sotto  in  su  lo  affermò  I’  Algarot- 
ti. Potrebbe  opporsi  l’esempio  che  pur  si  vede  nella 
rerz’  arcata  della  loggia  vaticana , ov’  è una  prospet- 
tiva di  colonnette , dice  il  Taja , finte  al  di  sotto  in 
su.  Vero  è che  in  maggiori  opere  se  ne  disimpe- 
gnò ; e per  non  uscire  dal  naturale  finse  che  le  pit- 
ture fosser  fatte  come  in  un  arazzo,  adattato  per 
mezzo  di  cappioline  al  cielo  della  stanza . 

Tutte  le  prerogative  accennate  finora  non  avriano 
conciliata  a Raffaello  si  grande  stima,  s’egli  non  aves- 
se avuta  una  portentosa  facoltà  d’ inventare  istorie 
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c di  compartirle , eh’  é la  corona  del  suo  merito . Può 
dirsi  con  verità , che  in  questa  lode  avanzò  qualun- 
que esempio  da  lui  veduto  o moderno , o antico  ; e 
che  non  è stato  di  poi  raggiunto  da  verun  altro,  fi- 
gli fa  in  ogni  quadro  ciò  che  dee  1’  oratore  in  ogni 
discorso,  istruisce,  muove,  diletta.  La  prima  parte  è 
facile  a chi  racconta,  perchè  può  con  buon  ordine  ve- 
nire spiegando  tutto  il  seguito  di  un  successo . Il  pit- 
tore all’opposto  non  ha  che  un  momento  per  fars’ 
intendere  ; e la  sua  industria  consiste  nel  far  capire  ^ 
non  solamente  ciò  che  si  fa , ma  ciò  che  dee  farsi , 
e quello  che  più  è difficile  , ciò  che  si  è fatto.  Qui 
è dove  trionfa  l’ ingegno  di  Raffaello . Egli  porta  1’ 
evidenza  di  queste  cose  dove  può  giugnere.  Sceglie 
fra  mille  circostanze  quelle  sole  che  più  significano; 
vi  schiera  gli  attori  nelle  mosse  che  più  esprimono  ; 
trova  i partiti  più  nuovi  per  dir  molto  in  poco  ; 
cento  minute  avvertenze  tutte  unite  in  una  istoria 
rendon  palpabile  non  che  intelligibile  tutto  il  sogget- 
to. Varj  scrittori  ne  hanno  addotto  in  esempio  il  S. 
Paolo  in  Listri , che  vedesi  in  uno  degli  arazzi  del 
Vaticano  . L’  artefice  vi  ha  rappresentato  il  sacrificio 
preparato  a lui  e a S.  Barnaba  suo  compagno  come 
a due  Numi  dopo  aver  a uno  stroppio  renduto  1’  uso 
delle  gambe.  L’ara,  i ministri,  le  vittime,  i tibi- 
cini , le  mole , le  scuri  a bastanza  indicano  ciò  che  i 
Listriesi  sono  per  eseguire . S.  Paolo  che  si  straccia 
le  vesti  basta  a conoscere  con  evidenza  eh’  egli  rifiu- 
ta quel  sacrilego  onore , che  lo  abborre , che  ne 
dissuade  il  popolo  con  quanto  ha  di  efficacia . Ma 
tutto  era  nulla  se  non  s’indicava  il  prodigio  ch’era 
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già  occorso,  e avea  dato  mossa  all’ avvenimento.  Raf- 
faele aggiunse  quivi  facile  a ravvisarsi  fra  tutti  l’in- 
fermo risanato.  Egli  sta  innanzi  a’ SS.  Apostoli  tut- 
to festoso  ; leva  con  trasporto  in  alto  le  mani  ver- 
so i liberatori  ; ha  vicino  a’  piedi , gettati  via  come 
inutili , i sostegni  su  cui  reggevasi  : ciò  basta  ad  un 
altro;  ma  il  Sanzio  che  volle  portar  la  evidenza  all’ 
ultimo  punto  aggiunse  ivi  una  corona  di  popolo , che 
alzatogli  alquanto  il  lembo  del  vestimento  riguarda  cu- 
riosamente le  gambe  tornate  all’ antica  forma.  Di  tali 
esempj  ridonda  questo  pittore  ; ed  è come  certi  scritto- 
ri classici,  che  più  si  studiano  e piu  dan  materia  da 
riflettere.  Bastimi  avere  accennato  nelle  invenzioni 
di  Rafljello  ciò  eh’  è il  meli  osservato  ed  il  più  diffi- 
cile : il  movimento  degli  affetti  che  tutto  è opera  del- 
la espressione,  il  diletto  che  nasce  dalle  poetiche  im- 
maginazioni o da’  graziosi  episodi,  parlano  in  certo 
modo  da  sè,  nè  han  bisogno  che  si  additino. 

Altre  cose  si  potrian  ponderare  nelle  sue  invenzio- 
ni ; l’unità,  la  sublimità,  il  costume,  la  erudizione; 
nè  faria  mestieri  cercarn’  esempi  fuor  di  que’  leggia- 
drissimi poemetti  onde  ornò  la  loggia  di  Leon  X , e 
che  stampati  dal  Lanfranco  e dal  Badaloccbi  son  chia- 
mati la  Bibbia  di  Raffaello . Per  figura  nel  ritorno  di 
Giacobbe  fra  tanta  varietà  di  animali , di  servi , di 
donne  che  han  seco  i piccioli  figli , chi  non  conosce 
una  sola  famiglia , che  stata  lungo  tempo  in  un  luo- 
go si  muove  con  quanto  ha  verso  un  altro?  Nel 
Nascimento  del  Mondo  quel  Creatore  che  aperte  le 
braccia  con  una  mano  tocca  il  Sole,  e la  Luna  coll’ 
altra  , non  è un  sublime  che  col  più  semplice  linguag- 
gio 
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Rio  sveglia  la  più  grande  idea?  E nell’Adorazione  del 
Vitello  come  si  potea  rappresentar  meglio  il  cosrume 
di  una  venerazione  sacrilega  e diversa  dalla  religio- 
sa, cbe  figurar  gente  ebbra  d' una  insana  letizia , scom- 
posta , fanatica  ? Per  la  erudizione  poi  basta  accenna- 
re il  Trionfo  di  Davide,  che  ilTaja  descrive  e con- 
fronta co’  bassirilievi  antichi  ; e pende  a credere  non 
vi  esser  cosa  ne’ marmi  che  avanzi  l’ artifizio  e la 
maestria  di  questa  pittura . So  che  altrove  non  è ito 
esente  da  qualche  taccia,  come  nel  replicare  la  figura 
di  S.  Pietro  fuori  del  carcere , che  lede  l’ unità  della 
storia;  o nell’ adattare  ad  Apollo  e alle  Muse  stru- 
menti men  proprj  dell’antichità:  ma  è gloria  di  Raf- 
faello aver  fatte  nelle  pitture  infinite  avvertenze  igno- 
te agli  antecessori , e averne  lasciate  a’  successori  cosi 
poche  da  potere  aggiugnerne. 

Anche  nel  comporre  è maestro  di  quei  che  sanno. 
In  ogni  suo  quadro  la  principai  figura  si  offerisce  al- 
lo spettatore  per  sè  medesima  ; non  ha  mestieri  di  es- 
ser cerca  : i gruppi  divisi  di  luogo  son  riuniti  dalla 
principale  azione;  il  contrapposto  non  è diretto  dall’ 
affettazione,  ma  dalla  ragione  e dal  vero  ; spesso  u- 
na  figura  che  sta  e pensa,  fa  trionfar  l’altra,  che  si 
muove  e favella  ; le  masse  de’  pieni  e de’  vuoti , de’ 
lumi  e delle  ombre  sono  equilibrate  non  a norma  del 
volere,  ma  ad  imitazione  della  scelta  natura;  tutto  è 
arre  , ma  tutto  è disinvoltura , e nascondimento  deH’ 
arte.  La  scuola  di  Atene  in  Vaticano  è in  questo 
genere  una  delle  più  ragguardevoli  cose  che  abbia  il 
Mondo.  Chi  è succeduto  a Raffaele  e ha  seguite  al- 
tre massime  ha  piti  contentato  l’ occhio , ma  non  ha 
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appagata  cosi  bene  la  ragione . Paol  Veronese  ha  mol- 
tiplicato in  figure  e in  ornati , il  Lanfranco  e i mac- 
chinisti hanno  introdotti  effetti  di  luce  e d’ ombra , 
e contrasti  di  parti  più  fragorosi  : ma  chi  baratterebbe 
tal  gusto  con  quello  si  regolato  e si  nobile  di  Raf- 
faello? Il  solo  Poussin,  giudice  Mengs , arrivò  a mi- 
gliorare la  composizione  ne’ fondi,  o sia  nella  econo- 
mia , del  quadro  ; e volle  dire  nell’  immaginar  bene  il 
luogo  dove  succede  1’  azione  . 

Ecco  in  breve  ciò  che  Raffaello  contribuì  alla  pit- 
tura in  si  pochi  anni.  Non  vi  è stata  opera  di  natu- 
ra o d’arte  ov’egli  non  abbia  insegnato  praticamente 
quella  sua  massima , tramandataci  da  Federigo  Zucca- 
ri  , che  le  cose  deon  dipingersi  non  quali  sono , ma 
quali  deon  essere;  il  paese,  gli  elementi,  gli  anima- 
li , le  fabbriche,  le  manifatture,  ogni  età  dell’  uomo, 
ogni  condizione,  ogni  affetto,  tutto  comprese  con  la 
divinità  del  suo  ingegno,  tutto  ridusse  più  bello.  Che 
se  avesse  proseguito  a vivere  fino  alla  vecchiezza , 
anche  senza  uguagliare  i giorni  di  Tiziano , ovvero 
di  Michelangelo,  chi  può  indovinare  fino  a qual  se- 
gno avrebb’  egli  portato  l’ arte  ? Chi  anche  può  in- 
dovinare quale  architetto  e quale  scultore  saria  dive- 
nuto applicandosi  a tali  studi  ; essendo  si  bene  riusci- 
to ne’  pochi  saggi  che  ha  dati  di  queste  professioni  ? 

Trovasi  di  lui  nelle  quadrerie  un  buon  numero  d’ 
immagini  sacre , specialmente  Madonne  col  S.  Bam- 
bino, e con  altri  ancora  di  quell’ adorabile  famiglia. 
Elle  sono  de’  tre  stili  che  abbiam  descritti , e il  Gran 
Duca  di  Toscana  ha  qualche  saggio  di  ognuno . Di 
queste  si  controverte  non  di  rado  se  deggian  tenersi 
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per  originali  o per  copie , giacché  si  trovano  replica- 
te le  tre,  le  cinque,  le  dieci  volte.  Così  dovea  suc- 
cedere in  una  scuola , ove  il  metodo  piu  comune  era 
questo.  Disegnava  Raffaele,  abbozzava  Giulio  , ter- 
minava il  Maestro  con  una  finitezza  che  talora  vi  si 
contano  per  cosi  dire  i capelli.  Perfezionate  cosi  le 
pitture  se  ne  faceano  copie  dagli  scolari , che  in  gran 
numero  v’eran  sempre  di  secondo  e terz’ ordine  ; e 
queste  ancora  ritoccava  talvolta  Raffaele  o Giulio . 

Chi  ha  pratica  deila  franchezza  e morbidezza  con  cui  , 
dipinge  il  Caposcuola,  non  teme  di  confonderlo  con 
qualunque  degli  allievi  e con  Giulio  istcsso;  che  ol- 
tre all’  aver  sempre  un  pennello  più  timido  fa  uso  del 
color  nero  più  che  il  suo  istruttore  non  costumava . 

Da  questi  lieti  principi  ebbe  stabilimento  la  Scuo- 
la  che  noi  chiamiamo  romana  dal  luogo  più , che  Sn,»:*  n. 
dalla  nazione,  come  notai.  Anzi  come  il  popolo  di 
quella  Città  è un  misto  di  molte  lingue,  e di  mot- 
te genti , fra  le  quali  i nipoti  di  Romolo  sono  i 
meno  ; cosi  la  Scuola  pittorica  è stata  popolata  e sup- 
plita sempre  da’ forestieri , ch'ella  ha  accolti  e riuni- 
ti a'suoi,  e considerati  nella  sua  Accademia  diS.Ltr- 
ca  non  altramente  che  se  nati  fossero  in  Roma,  o 
godessero  l’antico  jus  de’ Quiriti.  Quindi  derivarono 
le  tante  maniere  e svariatissime  che  vedremo  nel  de- 
corso. Alcuni,  come  il  Caravaggio,  nulla  profitta- 
rono de’  marmi , e degli  altri  soccorsi  proprj  del  luo- 
go ; e questi  furono  nella  Scuola  romana , non  già  . 
della  Scuola.  Altri  adottaron  le  massime  de’ discepo- 
li di  Raffaello  ; e il  metodo  loro  è stato  ordinaria- 
mente studiar  molto  in  lui  e ne’  marmi  antichi  ; 
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e-dalla  imitazione  di  quello,  e specialmente  di  questi 
risulta,  se  io  non  erro,  il  generale  carattere,  e per 
dir  cosi  l' accento  proprio  della  Scuola  romana . Av- 
vezzi i giovani  a disegnare  statue  e bassirilievi,  e ad 
aver  sempre  sott’  occhio  si  fatti  oggetti , ne  traspor- 
tano facilmente  le  forme  in  tavola  o in  tela.  Quindi 
il  lor  disegno  ha  dell’ antico,  il  bello  ha  dell’ideale 
più  che  altrove . Questo  che  fu  un  vantaggio  in  chi 
seppe  usarlo,  divenne  per  altri  un  detrimento;  con- 
ducendogli a formar  figure  che  tengono  dello  statui- 
no; belle  ma  intere,  e non  animate  a bastanza.  Mag- 
gior danno  han  cavato  altri  dal  copiare  le  moderne 
statue  de’Santi;  esercizio  che  agevola  alla  pittura  le 
attitudini  devote , i partiti  delle  pieghe  ne’  vestiti  mo- 
nastici o sacerdotali,  e le  altre  usanze  che  non  tro- 
vami ne’  marmi  antichi . Ma  essendo  la  scultura  in 
questi  ultimi  secoli  ita  decadendo , non  ha  potuto  a- 
jutar  molto  i pittori  ; anzi  ha  fatto  traviar  molti  nel 
manierato,  quando  han  voluto  piegare  i panni  come 
il  Bernino  o come  1’  Algardi  ; uomini  grandi,  ma  che 
non  doveano  in  una  Roma  influir,  come  fecero,  nel- 
la pittura.  La  invenzione  in  questa  Scuola  è ordina- 
riamente giusta,  la  composizione  sobria,  il  costume 
ben  osservato,  lo  studio  dell’ ornare  mezzano:  inten- 
do de’  pittori  a olio  ; giacché  i frescanti  di  questi  ul- 
timi tempi  deono  considerarsi  a parte . Il  colorito  poi 
non  è il  più  vivo  parlando  generalmente,  e nè  anco 
il  più  debole;  essendovi  sempre  concorsi  i Lombardi, 
o i Fiamminghi , e impedito  che  affatto  non  si  tra- 
scurasse . 

Scutìt  di  'Torniamo  ora  al  capo  onde  ci  è derivato  questo 
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discorso,  e facciam  vedere  i principi  di  questa  Scuo* 
la,  conducendola  fino  alla  nuova  epoca . Raffaele  ten-si»*!t  *»- 
ne  sempre  infiniti  in  opera , aiutandoli  e insegnando 
loro ; onde  non  andava  mai  a corte  che  per  fargli  o "»• 
nore  non  lo  accompagnassero  cinquanta  pittori  tutti 
valenti,  come  si  ha  dal  Vasari.  Esso  gl’ impiegò  se- 
condo il  talento  di  ognuno  ; e alcuni  avendo  appreso 
quanto  bastava  tornarono  in  patria , altri  con  lui  ri- 
masero tutto  tempo,  ed  anco  lui  morto  si  trattenne- 
ro in  Roma , primi  germi  di  tal  famiglia . Capo  di 
tutti  era  Giulio  Romano,  che  Raffjele'aveva  lasciato 
erede  insieme  con  Gio.  Francesco  Peoni;  onde  am- 
mendue  compieron  l’ opere  , delle  quali  il  Maestro  a- 
vea  preso  impegno.  Vi  aggregarono  per  terzo  Perin 
del  Vaga,  e a render  la  società  più  ferma  gli  diede- 
ro in  moglie  una  sorella  del  Penni.  A questi  tre  si 
accostaron  pure  alquanti  altri , che  avean  servito  Raf- 
faello. Da  principio  non  fecero  molta  fortuna:  per- 
ciocché essendo  il  primo  luogo  nell'  arte  della  pittura 
conceduto  universalmente  da  ognuno  a F.  Sebastiano 
mediante  il  favore  di  ìdlicbel angiolo , i seguaci  di  Raf- 
faello restarono  tutti  indietro  (Vas.  ).  Si  aggiunse  la 
morte  di  Leon  X nel  1521,  e la  elezione  in  sua  ve- 
ce di  Adriano  VL alienissimo  da  ogni  bell’arte,  per  Ad*i*ho 
cui  le  opere  pubbliche  ideate  e cominciate  anco  dall’ 
antecessore  rimasero  in  tronco  ; e gli  artefici  tra  per 
questo,  e per  la  pestilenza  del  1523  ebbon  quasi  a 
morir  di  fame.  Mancato  finalmente  Adriano  dopo 
23  mesi  di  pontificato,  e sostituitogli  Giulio  de’ Me- 
dici che  si  chiamò  Clemente  VII,  respirò  l’arte,  clemew- 
Avea  Raffaele  cominciato  s dipingere  la  sala  grande , T*  V *' 
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c fattavi  qualche  figura , e avea  lasciati  molti  schizzi 
per  compierla . Vi  dovea  rappresentar  quattro  istorie} 
comunque  della  verità  di  alcuna  si  controverta  ; e sono 
P Apparizione  della  Croce , o sia  P Allocuzione  di  Co- 
stantino, la  Battaglia  ove  annegato  Massenzio  egli  re- 
stò vincitore , il  suo  Battesimo  ricevuto  da  S.  Silvestro  , 
la  sua  Donazione  di  Roma  fatta  allo  stesso  Pontefi- 
ce. Esegui  Giulio  le  due  prime  storie,  le  altre  due 
Gio.  Francesco,  e vi  aggiunsero  bassirilievi  finti  di 
bronzo  sotto  ciascuna  del  tema  istesso , con  alquante 
altre  figure . Dipinsero  quindi  o a dir  meglio  ter- 
minarono le  pitture  della  villa  sotto  Monte  Mario  ; 
lavoro  ordinato  dal  Card.  Giulio  de’ Medici , e sospe- 
so fino  al  secondo  o terzo  anno  del  suo  papato.  La 
villa  si  chiamò  poi  di  Madama,  e vi  rimangono  ben- 
ché percosse  dal  tempo  grandi  orme  della  magnificen- 
za dei  Principe  e del  gusto  de’.Raffaelleschi . In  que- 
sto mezzo  Giulio  con  permissione  del  Papa  andò  * 
stabilirsi  a Mantova  ; il  Fattore  passò  a Napoli  ; e indi 
a poco  nel  1527  in  occasione  del  memorabil  sacco  di 
Roma  ne  partirono  malconci  dalla  soldatesca  il  Va- 
ga , Polidoro,  Gio.  da  Udine,  il  Peruzzi , Vincenzio 
di  S.  Gimignano,  e con  essi  il  Parmigianino  ch’era 
a que’  di  a Roma  , e passionatamente  si  era  dato  a stu- 
diare in  Raffaello.  Cosi  quella  grande  scuola  si  dissi- 
pò e si  disperse  per  tutta  Italia  ; di  che  nacque  che  il 
nuovo  stile  si  propagò  molto  presto  , e sorsero  in  tan- 
te città  le  floride  scuole  che  son  soggetto  a noi  di  al- 
tri libri . Che  se  alcuno  de’  Raffaelleschi  tornò  poi  a 
Roma , non  continuò  la  bella  epoca  che  abbiam  fino- 
ra descritta . Ella  non  dee  prodursi  oltre  i!  sacco  della 
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Città:  dopo  esso  quella  Capitale  decrebbe  sempre  in 
pittura,  e si  empiè  in  fine  di  manieristi.  Ma  di  ciò 
a suo  tempo . Ora  dopo  aver  discorso  in  generale  su 
la  scuola  di  Raffaello,  conviene  che  in  particolare 
trattiamo  di  ogni  suo  allievo , e di  ogni  suo  ajuto . 

Giulio  Pippi  o sia  Giulio  Romano,  ii  piu  celebre 
discepolo  di  Raffaello,  fu  seguace  del  Maestro  nel  ca- 
rattere forte  più  che  nel  dilicato,  e particolarmente 
trionfò  ne’  fatti  d’  armi , che  rappresenta  con  pari  spi- 
rito ed  erudizione.  Disegnatore  grandissimo,  e vero 
emulatore  del  Bonarruoti,  padroneggia  la  macchina 
del  corpo  umano,  e l’aggira  e la  volge  a suo  sen- 
no senza  tema  di  errore  ; sennonché  talora  per  amor 
della  evidenza  eccede  nella  mossa  . Il  Vasari  più  ne 
ammirò  la  matita  che  il  pennello,  parendogli  che  il 
grand’estro  onde  animava  in  sul  nascere  i suoi  con- 
cetti gli  si  raffreddasse  alquanto  nella  esecuzione.  Al- 
cuni gli  oppongono  la  tetragine  delie  fisonomie , e 
comunemente  si  accusa  per  aver  fatte  troppo  nere  le 
mezze  tinte.  Niccolò  Poussin,  considerando  ciò  nel- 
la Battaglia  di  Costantino  Magno,  soleva  approvar 
quell’asprezza  di  tinte  come  conveniente  alla  fierezza 
di  un  combattimento:  nel  quadro  dell’Anima  eh' è 
una  Madonna  con  varj  SS.  e in  altri  di  simil  tema 
non  fa  cosi  buon  effetto . I suoi  quadri  da  stanza  son 
tari,  e talora  lascivi.  Dipinse  per  lo  più  a fresco,  e 
le  sue  vastissime  opere  fatte  a Mantova  si  deon  cer- 
care in  quella  Scuola , che  lo  venera  come  suo  fon- 
datore . 

Gianfrancesco  Penni  Fiorentino  detto  il  Fattore  per-  u F'ir- 
chè  giovanetto  servi  di  garzone  -nello  studio  di  Raf- 
D d 3 fael- 
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faello,  divenne  poi  esecutor  eccellente  de’ disegni  di 
lui:  lo  ajutò  più  di  ogni  altro  ne’ cartoni  degli  araz- 
zi  ; e colori  nella  loggia  del  Vaticano  le  storie  di  A- 
bramo  c d’ Isacco  indicate  dal  Taja  . Fra  le  opere  , 
che  compiè  pel  Maestro  dopo  la  sua  morte,  si  com- 
puta da  molti  1’  Assunta  di  Monte  Luci  a Perugia , 
la  cui  infcrior  parte,  ove  son  gli  Apostoli,  è di  Giu- 
lio; la  superiore,  che  è piena  di  grazia  raffaellesca, 
si  vuol  del  Fattore:  vero  è che  il  Vasari  l’ascrive  a 
Perino.  Operò  anche  solo,  ancorché  i suoi  lavori  a 
fresco  sian  periti  in  Roma,  e gli  altri  sian  rarissimi 
nelle  quadrerie  e quas’ incogniti.  La  storia  lo  descrive 
di  gran  facilità  in  apprendere , di  molta  grazia  in  e- 
seguire,  di  particolare  abilità  in  far  paesi.  Divisa  con 
Giulio  la  eredità  e gl’interessi,  desiderò  di  riunirsi 
con  lui:  ma  ito  in  Mantova  e accolto  da  Giulio  fred- 
damente passò  in  Napoli  , ove  di  bel  nuovo  lo  tro- 
veremo utilissimo  a quella  Città,  benché  poco  so- 
pravvivesse. L’ Orlandi  trae  dalla  scuola  di  Raffaello 
Lue»  non  uno , ma  due  Penni , computandovi  anche  Luca 
fratello  di  Gianfrancesco , cosa  non  inverisimile,  ma 
dalla  storia,  che  io  sappia,  non  contestata.  Ben  si 
ha  dal  Vasari , che  Luca  si  uni  a Perino  del  Vaga  , e 
con  essolui  operò  a Lucca , e in  altri  luoghi  d’ Italia  ; 
che  segui  il  Rosso  fino  in  Francia,  come  dicemmo; 
e che  passato  per  ultimo  in  Inghilterra  dipinse  pel 
Re  e per  privati , e più  anche  disegnò  per  le  stampe . 

Pi*n»o  Perino  del  Vaga  (il  vero  nome  è Pierino  Buonac- 
c» . corsi  ) cognato  de’  Penni  e concittadino  , ebbe  parte 
nelle  opere  del  Vaticano , ora  lavorando  stucchi  e 
grotteschi  con  Giovanni  da  Udine,  ora  come  Poli- 
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mali  specialmente  e ne’ volatili  nostrali  e forestieri , 
stimasi  aver  toccato  il  supremo  grado  della  eccellen- 
za . Fu  anche  insigne  nel  contraffare  co’  pennelli  qua- 
lunque manifattura  ; talché  avendo  nella  loggia  di  Raf- 
faele collocati  certi  tappeti  finti,  un  palafreniere  cer- 
cando in  fretta  un  tappeto  per  distenderlo  non  so  in 
qual  luogo  in  servigio  del  Papa , corse  verso  que’  di 
Giovanni , e ne  restò  ingannato . Dopo  il  sacco  girò 
per  la  Italia  ; onde  se  n’ è fatta,  e dovrà  farsene  men- 
zione in  altre  Scuole,  finché  vecchio  si  ricondusse  in 
Roma  , e quivi  mori . 

rouno-  Polidoro  da  Caravaggio  prima  manovale  nelle  ope- 
*0  d»  c».  . . " 

R»v»Ccio.re  del  Vaticano,  indi  artefice  di  gran  nome,  si  di- 
stinse in  imitare  gli  antichi  bassirilievi  ; formando  in 
bellissimi  chiariscuri  storie  sacre  e profane.  Nulla  in 
questo  genere  si  è veduto  mai  più  perfetto , sia  nel- 
la composizione , sia  nella  macchia , sia  nel  disegno  ; 
nel  quale  a Giudizio  di  molti , Raffaello  ed  egli  si 
sono  appressati  all’antico  stile  meglio  che  uomo  del 
Mondo  . Roma  era  una  volta  ricchissima  di  fregj , 
di  facciate,  di  soprapporti  dipinti  da  lui,  e da  Ma- 
RtMiE.’  turino  di  Firenze,  disegnator  valentissimo,  e suo  com- 
pagno : i quali  con  gran  danno  dell’arte  sono  periri 
pressoché  tutti . La  favola  di  Niobe  alla  Maschera  d’ 
oro,  ch’era  una  delle  lor  opere  più  insigni , è anche 
un  de’ pezzi  più  rispettati  finora  dal  tempo  e dalla 
barbarie.  -Questa  perdita  è compensata  in  qualche 
modo  dalle  stampe  di  Cherubino  Alberti,  e di  Santi 
Bartoli , che  inciser  molti  di  que’  lavori  prima  che 
perissero  . Polidoro  perdè  in  Roma  il  compagno  mor- 
togli, come  fu  creduto,  di  peste;  ed  egli  si  ricoverò 
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sacco  di  Roma  tornò  in  patria  ; ma  si  abbattuto  c in* 
vilito  nell’animo,  che  parve  ivi  tutt'altro  ; onde  lo 
Storico  di  ciò  che  poi  dipinse  non  diede  conto . Simi- 
le decadimento  sofferse  allora  un  compagno  di  Vin- 
cenzio chiamato  Scbizzone,  che  prometteva  la  più  lie- 
ta riuscita  ; e vedremo  nella  Scuola  bolognese  anco  il 
Cavedone  per  grave  afflizione  di  animo  perdere  ogni 
suo  valore  . Fra  le  storie  della  loggia  niuna  io  ne  tro- 
vo ascritta  a Vincenzio  : ma  forse  a lui  spettano  quelle 
di  Mosè  nell’Oreb,  che  il  Taj a per  sola  congettura  at- 
tribuì al  risoluto  pennello  di  Raffaele  del  Colle,  che 
si  sa  avere  operato  nella  Farnesina  sotto  Raffaello,  e 
nella  sala  di  Costantino  sotto  Giulio.  Di  questo  ar- 
tefice e de’suoi  allievi  abbiamo  scritto  a bastanza  nel 
primo  libro , supplendo  anco  alla  istoria  di  Giorgio . 

Timoteo  della  Vite  urbinate  dopo  avere  alcuni  an- 
ni atteso  in  Bologna  alla  pittura  sotto  Francesco  Fran- 
cia, tornò  in  patria,  e di  là  passò  all’accademia,  che 
teneva  aperta  nel  Vaticano  Raffaello  suo  cittadino  e 
congiunto . Lo  ajutò  alla  Pace  nell’  opera  delle  Sibil- 
le , di  cui  ritenne  i cartoni  ; e dopo  non  molto  tem- 
po , qual  che  ne  fosse  la  cagione , tornò  in  Urbino , 
e vi  passò  non  pochi  anni  fino  alla  morte.  Aveva 
recata  in  Roma  una  maniera , che  assai  ritiene  del 
quattrocento  ; come  vedesi  in  certe  sue  Madonne  di 
Casa  Bonaventura  e del  Capitolo  in  Urbino,  e in  Pe- 
saro nel  Ritrovamento  della  Croce  a’ Conventuali . La 
perfezionò  sotto  Raffaello,  e prese  assai  della  sua  gra- 
zia, attitudini,  colorito;  ma  restò  sempre  inventore 
limitato,  e con  una  certa  timidezza  di  pennello,  più  e» 
satto  che  grandioso  . La  Concezione  agli  Osservanti 
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CAuorw-  dell’opera  Gaudenzio  Ferrari,  di  cui  pure,  come  di 
aa°*i  .tR*  gran  caposcuola  de’ Milanesi  dovremo  scrivere  in  al- 
tro libro.  L’ Orlandi  su  la  fede  di  alcun’ istorici  me- 
no antichi  dice  che  operò  col  Sanzio  anche  a torre 
Borgia  ; e prima  di  tal  tempo  lo  fa  scolare  dello 
Scotto  e del  Perugino.  In  Firenze,  e altrove  nella 
Italia  inferiore,  si  additano  di  lui  alcuni  quadretti  fini- 
tissimi che  han  sapore  di  quattrocento  ; non  però  sen- 
tono di  scuola  peruginesca . Di  cosi  fatte  pitture  ci 
tornerà  altrove  il  discorso  : intanto  bastimi  accenna- 
re, che  nella  Lombardia  ov’egli  visse,  non  ho  trova-  , 
to  pure  un  quadretto  di  tal  gusto  sotto  suo  nome  ; 
raffaellesco  è sempre,  e vicinissimo  a’ primari  della 
Scuola  romana . 

Jacomo-  Il  Vasari  ci  dà  notizia  di  Jacomone  da  Faenza: 
amia*,  questi  fu  copista  delle  opere  di  Raffaello , e in  tal  e- 
sercizio  si  formò  anche  inventore.  Fiori  in  Roma- 
gna; e da  lui  si  vuol  ripetere  il  gusto  raffaellesco, 
che  presto  si  diffuse  in  quel  tratto  d'Italia.  Scrivon 
di  lui  il  Vasari  ed  il  Baldinucci  : noi  c’ingegneremo 
a suo  tempo  di  meglio  farlo  conoscere . 

Oltre  i predetti  scolari  o ajuti  di  Raffaello,  non 
pochi  altri  ne  rammentan  gl’  istorici  , de’  quali  ecco 
it Poto-  un  breve  catalogo.  Il  Pistoja  scolar  del  Fattore  e vc- 
**•  risimilmente  con  lui  impiegato  ne’ lavori  del  Sanzio 
come  Raffaellino  del  Colle  insieme. con  Giulio,  è det- 
to scolare  di  Raffael  d’ Urbino  dal  Baglioni , e su  la 
fede  di  questo  ancora  dal  Taja . Ne  scrivemmo  fra’ 
Toscani , e ne  tornerà  menzione  in  Napoli , ove  pu- 
Avntt  re  troveremo  Andrea  da  Salerno  , principe  della  Scuo- 
11» «V.  la»  che  il  Dominici  prova  scolare  di  Raffaello.  Mar- 
cati* 
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di  Raffaello  dipingesse  berte  » an^/i  con 

del  Maestro  istesso:  la  qual  notizia  resti  per  toc 

bu  ed  incerta  come  ce  la  t ra m andò  il  Ivlalvas»3  sr  * 

Armenini  fa  pure  di  quella  scuoi  a ScipioneSacc0  r? 

Pietro  da  fìat’tvai3  1 

A le;  u ni  -vi  ag V^S- ^ 
peruzzi,  °P'nl 

che  rifiutiamo . Piu  nuovo  c i èr  riuscito  il  soS^.ea£-— 
di  un  moderno,  che  il  Co  reggici  possa  aggregarsi 
la  stessa  scuola,  e che  possa  essers’  impiegato  ; 

ture  della  loggia,  e aver  colorirà  la  storia  de’ Mag; 
dal  Vasari  attribuita  a Ferino  = rocco  ciò  .n  v.gor  del 
sorriso  della  Madonna  e elei  Bai  ubino  - a questo  so 

spetto,  e simili  dubbj,  specolaz.oni  , «=  congetture  sor» 

le  paglie  di  quello  scrittore  clnc  <=  * l"*a  aC°#- a"„  ~ e^ 
r unii  ha  computato  fra  Raffaele 

buon  frumento.  Il  Bellore-  , 

i*  - ,c  u i r i - — ocxie  di  IVIaJ mes , di 

listi  Michele  Cockier  -,  o v — oc^«- 


cu* 

Il  u I ’n»  ^ A n ì ma  alcune  pitture  a fr<? 
restano  nella  chiesa  dell  A o m hblicatre  per  lesta,** 

sco.  Stando  po,  in  Fiandra  c . J?.  tl  cockier  fu  CaPc“ 

del  Cock  vane  opere  di  I* £ 1 ^ 5 ^ essere  riput 

vinto  d.  plagio  ; nè  PerC1*  ione  coogiungeva*- 

simo,  perchè  a sufficiente  inv  c}<L- j le-  sue  miglior  i p,tt 

. -vi  furono  comperar,, 

conoscere  un  a/t  ^ 

ed  ^ pier 

„„„  obbliasse  del  ^ ^ 

fiammingo;  che  quanrunq  non  lasciò  di  eSs 

la  secchezza  della  scuola  ni  - Stette  Vfnt’9j^*'^ 

dal  Patriarca 


c i 


ziosissima  esecuzione  - Varie 
re  passarono  nella  Spagna  -»  * 

gran  prezzo.  Il  Paloni  i n° 
eccellente  scolar  del  S'anzi f> 

non 

rem  P*  - 

contorco 


considerato  molto  a’  suoi 
in  Italia;  e a Venezia  fu 
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mani , a cui  dipinse  varj  ritratti , e la  rinomata  Mad- 
dalena condotta  da  S.  Marta  al  tempio  a udire  la 
predica  di  G.  C.  Questo  quadro  dal  Patriarca  lascia- 
to ad  un  suo  amico , dopo  molt’  anni  è passato  ai 
Sig.  Slade  in  Inghilterra.  Pier  Campafia  si  distin- 
se in  Bologna  dipingendo  un  arco  trionfale  per  la 
venuta  di  Carlo  V ; per  cui  invitato  a Siviglia  vi  si 
trattenne  fino  alla  decrepitezza , operando  e facendo 
allievi;  fra’ quali  si  conta  il  Morale* , che  dalla  sua 
nazione  ebbe  il  soprannome  di  divino  . Ho  pure  u- 
dito  favellare  di  un  Mosca , non  so  se  Italiano  o este- 
ro, come  di  dubbio  allievo  di  quella  scuola:  il  Cri- 
sto che  va  al  Calvario,  esistente  ora  nell’Accade- 
mia di  Mantova  è quadro  certamente  raffaellesco  ; 
ma  è poco  per  dichiarare  il  Mosca  discepolo  del 
Sanzio  piuttosto  che  imitatore.  Nella  edizione  del 
Paiomino  fetta  in  Londra  nel  1742  trovo  alcuni 
altri  qualificati  come  discepoli  di  Raffaello  , che 
nati  poco  prima  o anche  dopo  il  1520  non  pote- 
rono appartenergli  ; siccome  Gaspare  Bacerra  aju- 
to  del  Vasari  , Alfonso  Sanches  Portoghese,  Gio. 
di  Valenza  , Fernando  Iannes . Non  è difficile  tro- 
var esempj  simili  nella  storia  pittorica  , siccome 
osservai  nella  prefazione  ; e son  voci  nate  per  lo 
più  nel  decorso  secolo . Quando  si  cominciò  in  0- 
gni  paese  a raccorre  le  notizie  de’  pittori  antichi , 
si  tenne  dietro  al  loro  stile  ; e quasi  l’ ingegno  uma- 
no nulla  potesse  fuor  di  quello  che  apprende  a voce , 
ogn’imitatore  divenne  un  discepolo  deU’imitato;  e 
ogni  Scuola  inserendo  nomi  di  grandi  artefici  nelle  sue 
origini  , le  rese  più  splendide  e più  auguste  . 

EPO- 
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LA  PITTURA  DOPO  _£  E X*  C7  /?  B t / 

RE  DI  ROMA  V ^4.  JD  E C ^4  E>  E DX  E>0  , 
PIU  DI  POI  SI  u4.T*r  JStr  2ST X E K.^4.  - 


che  sc/^ 


£ SI 


D( 


'opo  l’anno  1527  Roma  per  qualche  tempo  _ 

mase  attonita  considera ndo  ciò  che  fui  -,  ciò  che  era  ^ 
c cominciò  di  poi  lentamente  quasi  nave  malcon  c>C  ^ 
ta  da  naufragio,  a ristorarsi  de’  suoi  danni.  I soldati  M. 
fra  le  altre  offese  fatte  al  palazzo  apostolico  avear* 
guastate  alcune  teste  di  Raffaello  = fu  incarnato  F.  Se- 
bastiano di  rassettarle  , pennello  inferiore  a tal  opra  _ 
Cosi  ne  giudicò  Tiziano  , che  condorro  a veder 
le  camere,  nè  sapendo  il  farro  , domandò  a Sebaste „ 
stesso  chi  fate  rei 

imbrattati  que' volti  (*»}  5 B ‘“^heTrno  ' la  pror«H^°**  — 
Xro  cu.  non  gli  potò  fare  paolo  IH,  sotto  **  % 

Michelangiolo . Regnava  allo  ^ ^ palazzo  ^ ^ 

le  arti  cominciavano  a rileva  rsi  «ji  Paolo  e 

prarola,  e da  altre  grandiose  f±lici  loro,  se  ave*^*^ 
poti  Farnesi  avean  alimento  - ftaUàel/o.  jj 

trovato  un  maestro  co  m’  er  ’ * piipa  come  diceijj^j/*^ 

narruoti  operò  in  servigi0  e ^ X 


(«)  Dole*.  Dò/.  rfr//a  P'""r 


« P'K 


. ir 
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c lasciò  nlla  Scuola  romana  grand,  esemp, , non  perà 
grandi  allievi.  Sebastiano  dopo  la  morte  del  San?io  # 

sciolto  di  quella  comf*tcnz:,>  e proveduto  del  lucroso 
uffizio  del  Piombo,  erasl  at0  a v‘verei  c di  agiato 
c h’  era  stato  sempre  era  divenuto  poco  meno  che  Q 
-ioso  : cosi  non  potè  ,1  Vasari  nominar  con  lode  alcun 
1 Laureti  m fuori  («).  Giulio  Roma- 


sUo  discepolo,  dal,-— ^‘uno  soma- 

fu  invitato  a tornare  a Roma,  e offertagli  la  pre- 
sidenza alla  fabbrica  di  S.  Pietro;  ma  la  morte  gli 


Perivo 
pel  Va- 
c»  • 


denza  alia  iaoorn-a  - - » *11*  morte  gli 

jetò  di  ripatriare.  Vi  tornò  Perino  del  Vaga,  e sa- 
ia bastato  a far  risorgere  la  pittura , se  alla  grandezza 
della  niente  avesse  corrisposto  quella  dell’animo.  E- 
li  non  aveva  il  cuore  cosi  magnanimo  come  il  Mae- 
sCt-o  ; insegnava  con  gelosia,  lavorava  con  avidità,  o 
a dir  meglio  non  lavorava  da  sè  medesimo;  ma  pren- 
dendo sopra  di  sè  qualsisia  opera  o di  molto  o di 
p £>cO  prezzo,  la  facea  condurre  a’ giovani  anche  a 
sCapit°  del  su0  decoro.  Procurava  di  tirare  a sè  i 
j^ùglior  talenti,  come  poco  appresso  vedremo;  ma 


e mediocri  . — > c cne  nelle  stanze  ni  v.a- 

srel  Angiolo  e in  altri  luoghi  per  lui  dipinti  tra 
ggure  e figure  corre  talora  gran  differenza . I piò  de* 
suo*  a)ut‘  sono  rimasi  senza  istoria  . Si  valea  molto  di 
Luno-uO  Luzio Romano,  buon  pratico,  di  cui  è un  fregio 
ro-»ho.ìo  palazzo  Spada;  e per  qualche  tempo  ebbe  pergar- 

. zo- 


(«)  Ne  scriviamo  nella  Scuol<  . 6 ; 

■igliori  anni,  e anche  nella  roano»  di  ^ r‘ 

. . °ye  instgnQ  • .i  .•  > 
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dopo  la  Deposizione  che  raccontammo  av 
aiuto  di  Michelangelo  non  operava  pfa  ” , coi1’ 
in  pittura . Vi  cominciò  alcune  figure . ^Ue  Prot%ì 
F>apa  nel  1549,  fu  egli  necessitato  pe’  013  morto  il 
conclave  a levare  i palchi  e scoprjrje  COtT10do  del 
Giulio  ut.  nife:  elle  dispiacquero,  nè  l’opera  sotto°c‘  k.60 
Pio/o  ir.  fu  proseguita . Molto  meno  sotto  PaojQ  . ‘u  ,°  *ir 
tempo  della  pittura  si  faceva  tal  conto  . * a*  cu* 
postoli  dipinti  da  Raffaello  in  una  sa^'d^  A" 
no  furono  gettati  per  terra.  e ^at*ca- 

Pio  ir.  Pio  IV  il  quale  per  suggerimento  del  Vas  * 

riassunse  l’impresa,  ne  destinava  al  Sii  ^ • De*  l*6t 
incarico;  sennonché  a’  preghi  del  Bonarr.,'1?-1*  tUtt°  P 
in  fine  che  la  metà  della  sala  toccasse  i,  ,’ 
altra  al  Ricciarelli;  nè  perciò  si  affrettò  il  V.,atI * 1 
Era  allora  m molta  considerazione  presso  ^7’ 
pi**o  ro  Lsgor.o  napoletano  malsicuro  anrL  P pa  Pir* 

^ ' erri- ■» 

to  O),  uomo  ardito,  e ma]rnnr»„-  ^ua,che  ^en- 
Ricciarelli  per  l’omaggio  che  ° “Semente  del 
ti  » e del  Saiviati  per  l’om  P CStava  al  Bonarruo- 
sè  . Veggendo  che  il  P,ipa  ^'°  non  Prcstava  a 
tar  molto,  gli  propose  di  013  d,sposto  ad  aspet* 
e di  compartire  i quadrj  f Cerre  anche  de’ giovani, 
ri  che  il  Saiviati  se  ne  ad”  ***'’  SoRgiugne  lì  Vasa* 
ve  tornato  mori  senza  n,  ""fi0'  * parcl  di  Roma  ’ °* 

ur  nirc  ]a  sua  st0ria;  e che 
il 


emendato  in  d,,eVn"  laf0,  il  Mo  ,r“;  « reso  ,11’ Orafo- 
lo  sfoggio  de*  tettiti  ' l*.D£“’<,°  '#  Cou"1*051  di  Erodc  ' .p0<° 
dare  qualche  pregio  *“  dell  e-'0  i Pro5!,'“,”J 

C al  d>Hnto.  Scu^U  vescia  poterò# 
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scuoti  ROMsttisf 

rimaneva  fa  supplì  sotto  Gre8^io  XIII  detto 

nCQd "veramente  comincia  un’epoca  men  felice  per 
^ . e peggiora  nel  tempo  d.  Sisto  V succ„. 

Questi  Pontefici  eressero  o f»,-— 


ette 


Qui 

''.referto 

xm.  _ jn  pittura 
s’ft~  r'  .i;  Gregorio 


eressero  o fecer 


C()rc  ui  — . — — 

ti  cingere  tante  pubbliche  opere,  che  appena  in  Ro 
*'  a si  dà  un  passo  senza  vedere  uno  stemma  pontifi- 
ci rT  con  un  drago,  o con  un  Imne . Il  Baglioni  le  ha 
•descritte  con  esattezza , e a lui  dobbiam  pure  le  vite 
tVr‘l*  artefici  di  questa  epoca.  H proprio  de’ vecchi 
il  contentarsi  delia  mediocrità  ne’  lavori  che  ordina- 
no ; perciocché  temono  di  non  godetegli  se  preten- 
do h eccellenza.  Quindi  erano  impiegati  e stimati 
ruei  che  aveano  celerità  di  pennello;  specialmente  a’ 
J-0rni  di  Sisto,  della  cui  severità  verso  i lenti  arte- 
fici produrremo  fra  poco  un  esempio  da  far  paura. 

molto  pili  accuratamente  si  dipinse  di  poi  fino  a 
/'-lemente  Vili,  quando  si  dovettero  frettolosamente 

Cimenti  w ...  . ... 

tur.  c0riclurre  molti  lavori  prima  che  si  aprisse  1 anno 
santo  1600.  Sotto  questi  pontificati  i pittori  d’Ita- 
lia e anche  d’ oltramonti  inondarono  la  Città  non  ql- 
£rati,ente  che  i poeti  sotto  Domiziano,  o i Filosofi 
a»  tempi  di  M.  Aurelio.  Ognuno  vi  recava  il  suo  sti- 
le : molti  per  la  fretta  vel  peggioravano.  Cosi  la  pit- 
tura» specialmente  a fresco,  divenne  un  lavoro  di 
pratica , e quasi  un  meccanismo , una  imitazione  non 
del  naturale  a cui  non  guardavasi , ma  delle  idee  ca- 
pricciose che  nascevano  in  testa  agli  artefici  (a)-  11 


co- 


(')  V.  il  Bcìloti  Vite  de’  Pittori 


P*  io . 
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di  N.  D.  fra  un  gaio  drappello  di  Angioini,  e quin. 
ci  e quindi  due  SS.  Vergini  genuflesse.  A quest’  al- 
tezza finse  che  si  ascendesse  per  due  belle  gradinate  , U- 

na  per  parte;  e cosi  diviso  ihpiano  superiore  dall>in. 

feriore,  espresse  in  questo  il  Titolare,  figUra  seminu^ 
da  di  forte  carattere,  insieme  con  S.  Paolo  tutto  raf- 
faellesco, ed  altri  due  Santi.  Si  vede  in  quell’opera 
un  impasto  di  colori,  un  accordo,  un  tutto,  che  al- 
cuni lo  tengono  il  miglior  quadro  della  Città  : se  nul- 
la puh  desiderarvi^  è miglior  metodo  nella  degrada- 
zione degli  oggetti.  Il  Sermoneta  non  operò  molto 
per  quadrerie , tranne  in  ritratti  ne’  quali  fu  tenuto 

eccellente . 

IVfolto  a lui  simile  nel  gusto,  ma  più  leccato  e 
misto  del  fare  di  Raffaele  e di  Andrea  del  Sarto,  i 
sc.rroN*  Scipite  Pulzone  da  Gaeta,  cresciuto  nello  studio’ di 
DA  G**'  Jacopino  del  Conte . Morto  giovane  di  33  anni  la- 
sci*  dopo  sè  fama  grandissima  specialmente  pe’  ritrat- 
ti . Es1'  ne  fece  urt  8ran  numero  a’ Pontefici  e a’ Si- 
gnori del  suo  tempo,  e con  tal’ eccellenza  che  alcuni 
lo  chiamano  .1  Vandych  della  scuola  romana.  Anzi 
preluse  alla  finitezza  del  Seybok  nello  sfilare  i capel- 
li r e nel  «PP«*nt«e  entro  la  pupilla  degli  occhi  le 
finestre  e gli  altri  oggetti  cosi  minuti  come  vi  si  veg- 
gano m natura  Compose  anche  tavole  di  finissimo 
gusto,  com  è il  Crocifisso  alla  Vallicela  e 1*  Assunta 

10  S“:MOn*  CaVall°’  Phtura  dl  W di,e' 
gn°  m Ita  graz,a  dl  tinte  e dj  b ff  NeUa 

quadreria  Borghese  è una  suaS.  FzJ'  rf  L MuSeo 
di  Firenze  una  Orazione  all’Ortn  8 V * nic. 
cioli  quadri  da  stanza,  tenuti  rari  * C0S  * ? 

1 c preziosi. 


DA 

TA 


Tad- 
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Taddeo  e Federigo  Zuccari  han  nome  di  esser  qua-  TAt>t>ro 
si  i Vasari  di  questa  Scuola  . Come  il  Vasari  è gran  Zucc*lu' 
pratico  su  le  orme  di  IVtichelangiolo , così  questi  vol- 
lero essere  su  le  orme  specialmente  di  RafFaello.  Fi- 
gli di  un  mediocre  pittore  di  S.  Angiolo  in  Vado 
chiamato  Ottaviano  , vennero  in  Roma  1*  un  dopo  r Ottavi*. 
altro  ; e quivi  , c per  lo  Stato  dipinsero  infinite  co- 
se  or  buone,  or  mezzane  , or  anche  cattive,  quando 
lasciarono  operare  la  scuola  loro . Un  rigattiere  che 
ne  avea  d’ ogni  fatta  , solca  domandare  a’  compratori 
se  volean  Zuccheri  d’  Olanda  , o di  Francia  , o di 
Portogallo,  come  avria  detto  un  droghiere  ; signifi- 
cando, ch’egli  ne  tenea  d’ ogni  prezzo.  Taddeo  eh* 
era  il  maggiore,  stette  prima  con  Pompeo  da  Fano; 
poi  conGiacomone  da  Faenza.  Apprese  da  lui -,  e da’ 
buoni  Italiani  che  copiò  indefèssamente , quanto  ba- 
stava a distinguersi . Formò  uno  stile,  non  già  scel- 
to, nè  studiato  abbastanza  ; rna  facile,  e per  dir  cosi 
popolare,  piacevolissimo  a chi  non  cerca  il  sublime. 

Egli  è simile  a certi  oratori  che  senza  sollevarsi  con 
le  idee,  tengono  la  moltitudine  a bocca  aperta  , per- 
chè intende  quanto  dicono  , e trova  o le  par  di  tro- 
vare in  ogni  Jor  detto  la  verità  e la. natura,  i suoi 
dipinti  posson  dirsi  una  composizione  di  ritratti  ; bel- 
le són  le  teste , i nudi  nè  frequentt,  nè  ricercati  come 
si  costumava  in  Firenze,  ma  non  trascurati;  propri 
«fella  sua  età  i vestiti  , * col,an  » ,l  taBho  dc,Je 

be  ; la  disposizione  è sef**PIlce»  e sf*sso  ,mita  1 F»iù 
antichi  nel  fare  uscir  dalla  tei*  sol  per  metà  le  figu- 
re dinanzi,  quasi  Fossero  in  ^etior  P'a"°-  R*P<rte 
molto  spesso  le  medesime  fiso  norme,  e il  suo  proprio 
E e 4 


n- 
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ritratto:  nelle  mani,  ne’ piedi,  nelle  pi 
è anche  men  vario,  e perciò  non  «roT6' *•<’"* 
-ero  la  simmetria  . ^ Ccare  con- 


dro la  simmetria  . ,"rtre  con- 

sono in  Roma  vaste  opere  di  Taddeo 

fra  le  migliori  si  contano  alcune  istorie  ° ^rfSco>  e 

la  Consolazione.  Poco  dipinse  a oljQ  CVanSej'che  al- 
ia chiesa  dello  Spirito  S.  ha  una  sua  pènr  r^lno  nel- 
possiede qualche  altra  tavola,  opere  dell  Ccosfe>  e ne 
gliori  . Più  diletta  in  alcuni  quadrettinT  w°n 


guaiule  «mia  utvujdj  UP“‘C  (Jp||  » v *IC 

giiori  . Più  diletta  in  alcuni  quadretti»?  J°a  mi~ 
■z,a  , ne’ quali  manifestasi  pittor  finitissi  ^a  stan- 
m igliori  posseduto  già  dal  Duca  di  ufl-  ° * ^no  de’ 
Os imo  presso  la  nobil  famiglia  Leopa  d'"0’  * °ra  *** 
tività  di  Nostro  Signore  del  migliore  * « i C ?na  Na' 
deo  usasse . Ma  niuna  cosa  gli  fa  1 e c"e 
quanto  le  pitture  del  Palazzo  FarnesTT^'  M°ndu 
che  » trovano  intagliate  i„giust0  . * parola, 
ner  nel  1748.  Contengono  le  geste  d"V 

stri  in  toga  e in  armi.  Vi  ha  de  ^arnesi  *^u' 

fané  e sacre;  e fra  tutte  è «uL*.  nJtre  istorie  Pro' 
no  , ov’ esegui  molte  poetich  ' * a.stanza  deI  Son- 
dai Caro  in  una  graziosi;-:'  Inveriz'oni  suggeritegli 
tn  ^ sue  familiari  P ettera  che  fu  stampa- 
C T.  Ili  I.  99  )_  j foresti*^' ^r0C*°tta  ,e  P'ctor'che 
no  a Caprarola,  spesso  t 1Cn  cont'nuamenfe  van* 
sto  Zuccari  che  non  vi  °rnan°COn  più  stima  di  que- 
quivi  operarono  in  SUa  avevano  recata.  Vero  è che 
sua  morte,  giovani  o pari001??0'3  e anc^e  dopo 
le  cui  opere  non  deon  co,?  U'  * 0 di  lui  più  valenti, 
37  anni  né  più,  ni  Adersi  con  le  sue.  Visse 

alla  Rotonda  ebbe  il  ’ Co,Tle  Raffaello'  presso  cui 

isar  s„o  fta,;un"un,f"'o . M ’ p 

are  Èli  è simile  nel  Su' 

sto , 
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sto,  ma  non  uguale  nel  disegno;  più  manierato  di 
Taddeo,  più  capriccioso  nell’ ornare,  più  affollato 
nel  comporre.  Compiè  nella  sala  de’ Regi  , nella  sala 
di  palazzo  Farnese,  alla  Trinità  de’  Monti  e altrove 
le  opere  che  Taddeo  il  fratello  morendo  lasciò  im- 
perfette; e cominciò  a splendere  quasi  con  beni  ere- 
ditari di  sua  casa  . Così  Fu  Tenuto  abile  alle  maggiori 
imprese,  e da  Francesco  I invitato  a dipingere  la 
gran  cupola  della  Metropolitana  di  Firenze,  ove  già 
il  Vasari  avea  posto  mano  quando  mori.  Federigo  vi 
fece  piti  di  trecento  figure  aire  cinquanta  piedi,  sen- 
za dir  di  quella  di  Lucifero  si  smisurata , che  fa  pa- 
vere le  altre  figure  di  bambini’,  siccome  egli  scrive, 
aggiugnendo  eh’  erano  le  maggiori  ebe  fossero  fino  a 
quel  tempo  fatte  nel  Mondo  (a).  Fuor  della  vastità 
dell’opera  non  vi  è che  ammirare;  anzi  a Tempo  di 
Pier  da  Comma  si  pensò  a farvi  sostituire  altra  pit- 
tura da  questo  artefice  ; fennonchè  per  timore  che  ' 
non  gli  bastasse  la  vita  a compierla,  il  progetto  non 
andò  innanzi.  Dopo  tal  cupola  non  vi  fu  in  Roma  la- 
voro grande  , che  non  paresse  dovuto  a Federigo; 
onde  Gregorio  lo  richiamò  per  dipingere  la  volta  del* 
la  Paolina , e cosi  per  dar  I .ultima  mano  ad  un’  opera 
cominciata  da  un  Bonarruoti . Quivi  accusato  da  non 
so  quali  cortigiani  dipinse  ec^  espose  al  pubblico  il 
quadro  della  Calunnia  W > ove  * suoi  offensori  ritrat- 
ti i 


(i)  Nella  Idea  de’Pit“>r*'  » Scu,tori  «Architetti  rista 
fri  le  Leu.  Pire.  T.  VI  pag*  *47,,'  r , . . , , 

(*)  Non  è il  eran  quadro  della  C almo»  d>  Apelle 

to  a tempera  per  la  famiglia  0ts,n,>  e Pubb,,cat0  con  ie 
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stam- 
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seno t-*4 


. Boh,  orecchie  °c  fecero  tal  S»«*la  presso  il 

ti  con  Federigo  dovette  per  scurezza  fuggir  di 
Pa|?a’  n,  stette  assente  qualche  anno,  e viaggiò  a|. 

ftTUr^a  Fiandra,  P«  la  0Unda’  P«  1*  Inghilter- 
10  fn  chiamato  anche  »n  Venezia  per  una  istoria  in 
ra  * * pubblico,  impiegato  in  ogn,  luogo  e applau- 
P3iaz  v ^ <*oli  tornò  a ffunnior»  1»  \nro» 
dito 

rotto  U sostegno  del  Fratello.'  Anche 

feC  ^Uoior  tavola  di  S.  Lorenzo  in  Damaso , e quel- 
^ Tali  Angioli  al  Gesù,  ed  altre  opere  in  varie  chie- 
13  mancai*  di  merito;  Fabbricò  una  casa  nel  Mon- 
se 
te 


' Placato  il  Papa,  «gl»  tornò  pompiere  1*  inter- 
* lavoro,  che  forse  fu  ll ' * ^‘ore  fra  quanti  ne 


non  mancan  — . 

c la  ornò  di  pitture  a fresco  ; ritratti  di  sua 


pjncio 


'alia,  conversazioni,  altre  idee  curiose  e nuove 
farri  «fi  ’ , ajoto  sua  scuola  e con  poco  impe- 


eseg 

gno 


Suoi 

vi*gS‘ 


esse*1 
to  9 
na 


. e in  questo  luogo  più  che  altrove  comparisce 
* triviale,  e veramente  caposcuola  di  decadenza. 
plC  a odò  in  Madrid  invitato  da  Filippo  II  : ma  non 
do  piaciuto  in  corte,  fu  scancellato  il  suo  dipin- 
e supplito  poi  dal  Tibaldi  ; ed  egli  con  una  buo- 
pensione  fu  rimandato  in  Italia.  Altro  viaggio 
i^rraPrese  vers0  **  ^ne  de^3  sua  vita,  scorrendo  le 
principi  città  italiane,  e lasciando  sue  opere  a chi 
ne  vali»-  Delle  migliori  è un’  Assunzione  di  N.  Di 
jn  un  oratorio  di  Rimino  ove  scrisse  il  suo  nome,  d 
quivi  potè  a S.  Maria  in  JTcumint , il  Transito  di 
£SSa  con  figure  Apostoli  studiate  oltre  il  costume 
dell’  autore . Semplice  e grazioso  è un  suo  Presepi0 
• • al 


tx  . Questo  si  vede  ora  i„  palano  Laute  x coosider»'* 

Yn  1«  cose  piU  studiate  di  Federigo  . ‘ e Può  C° 
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al  duomo  di  Foligno  , e le  due  storie  della  vita  A 
N.  Signore  in  una  cappella  di  Loreto  dipinta  pel  Du- 
ca di  Urbino.  I PP.  Cisterciensi  a Milano  ne  hanno 
due  grandi  quadri  in  libreria  col  Miracolo  della  Ne- 
ve ; gran  copia  di  figure  , ritratti  vivi  al  suo  solito*- 
colorito  vario  e benconservato  . Nel  Collegio  Borro*- 
mei  di  Pavia  è un  salone  eoo  alcune  geste  di  S.  Car- 
lo dipinte  a fresco  . Il  pezzo  piò  lodato  è il  Santo 
che  ora  nel  suo  ritiro  : ie  altre  istorie,  il  Concistoro 
in  cui  ebbe  il  cappello  , e la  Peste  di  Milano,  toglien- 
done il  soverchio  delie  figure,  diverriano  molto  mi- 
gliori. Fu  in  Torino  ; dipinse  ivi  a’ Gesuiti  un  S. 
Paolo,  e a Carlo  Emanuele  Duca  di  Savo/a  comin- 
ciò ad  ornare  una  galleria  ; e fu  in  quella  Cirtà  ove 
mise  a luce  la  Idea  eie'  JP ietovi  Scultori  e *sfrc  h ì tetti 
dedicandola  al  Duca.  Ritornò  quindi  in  Lombardia* 
ove  diede  occasione  a due  altri  opuscoli  intitolati  1*  uno 
La  dimora  di  Parma  del  S'igr  Cav.  Federico  Zucca- 
ro  j l’altro  II  passaggi  o per  Italia  colla  dimora  di 
Parma  del  Sig , Cav.  Federigo  Zuccari , libri  stampati 
in  Bologna  nel  j<So8.  l'J’cl  seguente  anno  mentre  tor- 
nava in  patria,  ammalò  in  Ancona  e vi  mori  •.  Il 
Baglioni  ammirò  il  merito  di  quest’uomo,  che  si  e- 
stese  anco  alla,  scultura  e all’ architettura  ; ma  pie*  ne 
ammirò  la  fortuna,  nella  quale  vinse  quasi  ogni  pit- 
tore contemporaneo.  Egl*  la  dovette  in  gran  parte?  al- 
le qualità  sue  personali  ; aspetto  e tratto  signorile  , 
coltura  di  lettere  , destrezza  a guadagnarsi  gli  animi  , 
liberalità  che  gli  assorbì  le  cospicue  somme  raccolte 
da’  suoi  lavori . 

«Sembra  che  scrivesse  per  emulazione  del  Vasari  ed 
, a fi- 
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a fine  di  superarlo  . Qualunque  ne  fos 
gli  era  malaffètto;  come  si  raccoglie  dall  ^ ^ Ca^,on< 
te  alle  vite  del  Vasari,  che  1*  Annotato^e*30^'^  *"ac' 
zione  romana  citò  alcune  volte , e Ie  t cdi- 

c di  malignità  specialmente  nella  Vita  diT°^'  ^VOre 
cari . Per  f^r  vedere  eh’  era  molto  dappj^  ’1“c^eo  ^uc- 
sari  par  che  scegliesse  quella  maniera  di'U  ^ ^ ^a' 
to  astrusa  quanto  era  piana  quella  di  q;  Cr.,vere  tan- 
J’  opera  stampata  in  Torino  si  aggira  nej  °*  ^utra 
riore  ed  esteriore,  e contiene  non  tanto  D ISC^no  'nte- 
to  specolazioni  tratte  di  mezzo  alla  Pe  luan- 

a que’dl  rendea  clamorose  non  gjj  ^r,P3tetica,  che 
II  linguaggio  che  tiene  è pieno  di  c,,”*.1*  Scuo,e* 
vi  e formativi,  di  sostanze  sostanziali  'T' ' inte,,etti* 
mali , e fino  i titoli  sono  impastati  di’  n ' f°rme  for* 
dine  , com’  è quello  del  capitolo  Xrr  ,Sta  P'11®1*- 
, il  filosofa  è 

Quest  arte  è acconcia  ad  imporre  a’semól  ”^* 
non  basta  ad  appagare  i dotti  F<  • SCmP1,c'  i ma 
Losofo  non  da’  vocaboli  SCo.  ‘ . 1 COn°scono  il  fi. 

scuole  da  miglior  Greci  e r * '.Cl  ’ sc^*vati  fuor  delle 
ma  da  un  andamento  giust*11"'  C0ll1e  una  pedanteria; 
distinguere,  sagace  in  ri fe  ° 10  .de^n're » accorto  in 
cause,  adatto  al  fine  per  er'fe  §*'  effetti  alle  vere  lor 
tà  non  si  trovano  faciim  ^ S<  scr‘ve>  Queste  quali- 
Essa  fra’  vocaboli  filosofi^*  ^ °Pera  Federigo  • 
com’ è la  etimologìa  del  d‘  meSce  riflessioni  puerili 
volgimenti  di  parole  dedu  'SC^n°  ’ chedopo  molti  av- 
e invece  d’ istruire  i giovaci  .f!  CSser  se&tt0  dt  D>0  » 
senta  loro  un  ammasso  di  « P-!.  è scritta,  pre- 
laziom . Quindi  più  istruj  riI‘  e maldigerite  speco- 

pagina  del  Vasari 
che 
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che  tutta  quest’opera  . Nò  più  han  di  utile  i due  o- 
puscoli;  in  uno  de’  quali  sono  alcune  conclusioni  su 
lo  stesso  andare  proposte  per  tema  di  dispute  all’  ac- 
cademia degli  Innominati  di  Parma. 

Credesi  che  questo  Trattato  dello  Zuccari  fosse  coni- 

i-  , . mia  th  Si 

posto  in  Roma  quando  egli  reggeva  1 Accademia  di  Lucj. 

S.  Luca.  Nacque  l’Accademia  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  , da  cui  fu  segnaro  il  Breve  della  Fonda- 
zione ad  istanza  del  IVIuziano,  come  il  Bnglioni  rac- 
conta nella  sua  vita  . Dice  in  oltre  che  demolita  I’ 
antica  chiesa  di  S.  Luca  nell’  Esquilino,  sede  credo  io 
della  Compagnia  de’  pittori  , fu  conceduta  .loro  la  chie- 
sa di  S.  Martina  alle  radici  del  Campidoglio.  Ma  il 
Breve  non  pare  che  avesse  pieno  effetto  fino  al  ritor- 
no dello  Zuccari  dalla  Spagna:  giacché  a detta  del 


medesimo  Istorico  , egli  fu  che  gli  died’  esecuzione, 
e con  applauso  comune  rie  fu  nominato  Principe.  Fu 
quel  giorno  come  un  trionfo  per  lui:  tornò  a casa 
accompagnato  da  gran  numero  di  professori  del  dise- 
gno , ed  anco  di  letterati  ; né  molto  andò  , che  in 
propria  casa  fece  un  salone  per  comodo  dell  Accade- 
mia. Scrisse  anco  e prose  e poesie  su  l’Accademia 
di  S.  Luca-  il  qual  libro  nella  sua  maggiore  «pera 
ha  citato  non  una  volta  . Amò  maravigliosamente 
quest’adunanza,  e seguendo  l’esempio  di  Muoiano  la 
chiamò  erede  de’  suoi  ' beni  qualora  si  venisse  ad  e- 
stinguere  la  sua  linea.  GJi  succedette  nel  principato 
il  Laureti,  e quella  serie  di  degni  artefici  che  arriva 
fino  a’ di  nostri  La  sua  residenza  fin  da  gran  rem- 
Po  è fissata  in  un’ abitazione  contigua  alla  chiesn  di 
S.  Martina,  eh’ è adorna  de’ ritratti  e delle  pinture 

de’ 


\ 
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de’ suoi  accademici  . Ivi  come  un  tesoro  si 
la  tavola  di  S.  Luca  dipinta  da  Raffilo  C°nserva 
il  ritratto  di  sè  medesimo;  e qujvi  pu^  ®,untovi 
teschio  del  Sanzio  dentro  un  armadio  ; sposi’  Vfde 
opima,  che  dal  regno  della  pittura  ricogljjl  LP‘U 
te  . Di  quest’  Accademia  sarà  luogo  a scriver  °r" 
mente  verso  il  fine  di  questo  terzo  lit»ro  . rre  ”°va* 
intanto  a Federigo.  orniamo 

La  sua  scuola  fu  accreditata  dal  pa«;n„ 

. . , . , dSSignano,  e 

più  allievi,  nominati  da  noi  altrove.  Arsì  • 

cssi  Niccolò  Trometta,  o Niccolò  da  Pesaro3"10  ^ 
assai  dipinse  in  Ufra  Cali  ; ma  il  SUo  • * che 

è una  Cena  di  Nostro  Signore  eh’  esiste  jn  p CZZ° 
nella  chiesa  del  Sacramento . E'  quadro  si  h PCSar° 

sl  * Pittor «ró™ 
menti,  che  il  Lazzanni  ne  trae  lezioni  di  D;rr„ 

d3  un  de' migliori  della  CiteJ.  Dic„i  c|f  ; 
stimasse  molto  questo  artefice  II  iw  • 1 

lodi  per  le  opere  de,  P,i  J 
p0i  confessare,  che  non  durò  in  qum  l 
e fecesi  un  pratico  insipido  onde9  a""?  metodo» 
la  fortuna . Altro  Pesarese  °r  ^ C U Credlt°  6 
Gio.  Giacomo  Pandolfi  , noti«  ° ZUCCar‘ 

rie  tavole,  che  non  cedono  a ?,  paCm  ^ V3’ 

ero  m’  è qeell.  di  S.  Giorgio  CO^S  r'  .“T ’ 
Dipinse  a fresco  tutto  1-  o - S'  Carl°  10  du0m0  * 
con  varie  storie  del  Vecchio  del  Nome  dl  DlC> 

divenuto  già  attempato  e chi  Uov°  Testamento:  ma 
moli’  onore.  Il  maggjor  suo  y?®roso  non  si  fece  ivi 
principi  a Simon  Cantarmi  d‘  ° è avcr  datl  bu0lU 
seguaci  suoi,  aspettiamo  a seri!  CU'  COme  de’ Pesare5‘ 

Cfe  «ella  scuola  di  Bo- 
lo- 
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legna . Fu  erudito  similmente  dallo  Zuccari  un  Pao- 
lo Cespede  spagnuolo  . Cominciando  in  Roma  a prò-  p«ot.o 
dursi,  destò  di  sè  buona  speranza  per  alquante  piccu-  Cespeo,e- 
re  a fresco,  che  ancor  si  veggono  alla  Trinità  de’ 

Monti,  ed  altrove:  il  suo  andamento  era  di  naturali- 
sta; e la  età  ancor  giovanile  per  avanzarvisi  ; sen- 
nonché ottenuto  in  patria  un  benefizio  ecclesiastico , 
fndò  a viver  di  quello.  Marco  Tullio  Montagna  m»*co 
fu  condotto  da  Federigo  in  Torino  per  suo  a; uto;  e MoVr*- 
sua  è forse  una  picciola  tavola  di  S.  Saverio  con  al-  CMA‘ 
tri  SS.  che  in  una  chiesa  della  città  si  ascrive  alla 
scuola  dello  Zuccari . In  Roma  ha  dipinto  a S,  Nic- 
colò in  carcere,  alle  grotte  vaticane,  e in  più  altri 
luoghi , ragionevole  e nulla  più  . 

Dopo  i prefati  maestri  molti  misi  presentano  o più  £ \u%°,rÌ 
veramente  mi  sj  affollano  .alla  mente  de’ contemporanei, 
e quegli  primieramente  eh’  ebbero  direzione  de’  lavori  "*• 

Sotto  Gregorio  XIII.  La  sala  de’  Duchi  fu  commessa 
aLorenzino  da  Bologna  , chiamato  a Roma  dalla  sua 
patria,  ove  godea  credito  di  eccellente  pittore  ; e me-  ‘■00N* ' 
bramente,  come  vedremo  a suo  luogo,  S’  intra- 
prese il  lavoro  della  galleria  vaticana , ch’era  come 
una  contrada  da  dipinSers*  * ^ vasto  quell*  edifi? 

zio,  Niccolò  Circigt*an*  » o sia  delle  Pomarance  no- 
minato  già  nel  primo  libro  , distribuì  l’opra  fra  molti 
giovani,  che  vi  espressero  istorie,  prospettive,  r>ae- 
si , grottesche  . Il  Papa  volle  che  il  luogo  servisse 
anco  alla  erudizione,  e V*  fece  disegnare  de’ parti  menti 

per  le  tavole  geografiche  di  tutta  I antica  e la  nuova 
Italia,  impresa  che  addossò  al  P.  Ignazio  Danti  L>o-  ^ 
menicano,  matematico  e cosmografo  della  sua  corte  , t«. 

prò- 
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smosso  dipoi  al  Vescovado  di  Alatti.  Era  egli  na- 

ro  in  Perugia,  di  fcm«gha  studiosa  di  belle  arti;  e due 
r reui  aveva  pittori  , Girolamo  di  cui  rimane  in  pa- 
Vf*-  ja  oualcbe  lavoro  in  S.  Pietro  sul  far  del  Vasari,  e 
Antonio  che  in  Roma  aiuto  Ignazio,  e mori  quivi 
l\A  buon  frescante.  S’intraprese  pure  in  qtìel  tempf) 

Un’altra  vasta  opera,  e fu  la  continuazione  della  log. 
*a  di  Raffaello,  o sia  un  braccio  a quella  contiguo, 
cui  su  la  norma  del  Sanzio dovean  dipingersi  quat- 
tro istorie  per  ogni  arcata,  tutte  del  Nuovo  Testa- 
mento. Il  Roncalli  scolare  delCircigoano,  le  cui  no- 
di*0"' riserbiahl0  aip  epoca  susseguente,  fu  incaricato 

di  presedere  a que’ dipinti  : ma  egli  stesso  fu  soggetta- 
to al  P.  Danti  ; avendo  mostrato  P esperienza  che  P 
abbandonare  interamente  agli  artefici  la  direzione  de’ 
j lVori  nuoce  alla  esecuzione  ; essendo  pòchi  coloro 
cbe  nella  scelta  de’  pittor  subalterni  non  si  lascin  gbi- 
1jre  o da  predilezione,  o da  avarizia,  o da  gelosia. 
A. dunque  tale  scelta  fu  riserbata  al  Danti,  che  a buo- 
na pratica  delle  arti  del  disegno  univa  qualità  morali 
riuscirvi:  e per  sua  opera  tutto  il  lavoro  fu  com- 
partito e condotto  in  guisa,  che  parve  tornare  nei  Va- 
ticano la  quiete,  la  soggezione,  il  buon  ordine  de’ 
tempi  raffaelleschi.  L’arte  non  era  più  quella;  e U 
languidezza  delle  nuove  pitture  rispetto'  allfc  antiche 
ne  mostra  il  decadimento:  ma  a luogo  a luogo  son 
UTo->storie  del  TemPesta>  di  Raffilino  da  Reggio,  del 
rÀ«\V-  palma  giovane,  di  Girolamo  Massei  (,,)  che  assai  fann’ 

otio- 


»WT- 

RaFFAEL 
LINO  *>k 
Reggio  » 
il  Palw^ 
CIOVINE  , 

GlROLA 


HA  - 

E,  (s)  Pittore  di  Lucca  diligente  J;c_  -,  u *.  . di  buoB 
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onore  a quei  tempo  . Un  altro  soprintendente  a’ la  va- 
ri del  Vaticano,  ma  più  Torse  in  architettura  che  in 
pittura , fu  Girolamo  Notiziario  da  Brescia,  che  senza  Cuou- 
1 asciar  nome  di  se  in  patria  , venuto  giovane  a Ro- 
jna , vi  fu  considerato  come  ottimo  sostenitore  dei 
solido  gusto  . 

Avea  recati  dalla  veneta  Scuoiai  principi  del  disegno 
e del  colorito  : e acquistò  perizia  dapprima  in  vedute 
campestri , talché  n’  era  iti  Roma  soprannominato  il 
giovane  de’ paesi  : ma  ciò  nulla  era  senza  quel  perti- 
nacissimo studio  che  fece  dipoi , giugnenclo  fino  a ra- 
adersi  il  capo  per  impegnarsi  a non  uscire  fuori  di 
casa.  Fu  allora  che  dipinse  la  Resurrezione  di  Lazzaro, 
trasferita  già  da  S.  IVI-  Maggiore  al  palazzo  Quirina- 
le ; ch’esposta  al  pubblico  gli  conciliò  subito  la  sti- 
ma e la  protezione  del  23onarruoti  . Nelle  chiese , e 
ne’ palazzi  di  Roma  veggonsi  i suoi  quadri  ornati 
spesso  di  paesi  alla  tizianesca  . La  chiesa  della  Certo- 
sa ne  ha  uno  bellissimo  - Rappresenta  una  truppa  di 
Anacoreti,  che  attentamente  odono  ragionare  non  so 
qual  Santo.  Sella  e ben  ornata  è la  tavola  della  Cir- 
concisione al  Gesù,  piena  d’arte  l’ Ascensione  in 
ra  Calti  grazioso  e nelle  figure  e nel  paese  il  qua- 
dro delie  Stimmate  di  S.  Francesco  alla  Concezione. 

Non  è inferiore  a sè  stesso  nelle  pitture  che  lavorò 
al  duomo  d’  Orvieto»  assai  lodate  dal  Vasari.  Nella 
Basilica  loretana  vedesi  la  cappella  della  Visitazione 
con  tre  suoi  quadri  , e quello  della Pfobat.ca  è asper- 
so di  lepore  e di  bizza rria  - Si  addita  di  lui  al  duomo 
di  Foligno  una  pittura  a fresco  di  m.raco  « di  S-  Fé- 
fidano,  che  coperta  lungamente  con  cake,  ricrom- 
Tomo  L Ff 
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parve  non  son  molti  anni  maravigliosamente  vaga  * 
..fresca  di  colorito  . 

Le  figure  di  Muziano  son  disegnate  esattamente f 
non  di  rado  imitano  la  notomia  di  Michelangi°l°' 
Riesce  in  esprimere  vestiture  militari,  e straniere»  c 
soprattutto  in  rappresentare  anacoreti  e simili  UornV’ 

,ni  gtavI  nel  sembiante , e smunti  dalle  astinenze  \ e 
generalmente  il  suo  disegno  pende  al  secco  pii1  c 
a]  pastoso . La  stampa  della  Colonna  Trajana  à 
vuta  a lui . Giulio  Romano  avea  cominciato  a c'e  1 
nenrla;  egli  proseguì  cosi  vasta  impresa , e la  cof»duS 
se  a fine:  cosi  potè  essere  incisa  e corredata  di  r»°te* 
.notiti  H su0  allievo  migliore  fu  Cesare  Nebbia  orviet3n°’ 
jtì  Mot,'*-  cjie  presedè  a’ lavori  di  Sisto,  disegnando,  e fa  cellt° 
eseguire  a’ subordinati  le  sue  idee.  Era  suo  cO,T1^? 
gno  in  questa  soprintendenza  Gio.  Guerra  da  lVÌot 
na  , che  a lui  Suggeriva  i temi  per  le  storie,  e c°lTl 
partiva  i lavori  a’ giovani  . L’uno  e l’altro  era  d °C  V 
to  di  quella  facilità  che  bisognava  a que’  tanti  l£*vt?rl 
che  « condussero  nel  quinquennio  di  Sisto,  nell3  sU<1 
cappella:  a S.  M.  Maggiore,  nella  libreria  VatiC3*13  * 
ne’  palazzi  Quirinale,  Vaticano,  e Lateranense  , 3,*a 
Scala  S. , e in  più  altri  luoghi.  Nel  resto  fra  il 
ziano , e il  Nebbia  suo  discepolo  è gran  distanzi*  » 

.uno  è autore  di  fondo,  l’altro  è piuttosto  di  pf3tI 
ca  ; specialmente  ove  dipinge  muraglie  . Se  ne  vegr 
gono  però  tavole  d’altari  assai  belle,  e ben  colorii  » 
fra  le  quali  è la  Epifania  a S.  Francesco  di  Vitert>°  * 
tutta  muzianesca.  Il  Buglioni  nomina  col  Nebbia  ai%' 
Gio.  p*o-  co  Gio.  Paolo  della  Toste  gentiluomo  rotnanOr-^^^ 
To*‘  par  promosso  da  Gir°lam°  oltre  il  grado  di  dilettarti  r 

II 


Osare 
Neibia  . 

Gio. 

Guerra  . 
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tria.  Più  che  i predetti  si  avvicinò  a Raffaeli»»10  un 
Milanese,  morto  similmente  giovane,  e fu  Giamb*»^ 
tista  Pozzo , che  nella  ideale  bellezza  è il  Guido 
questi  tempi.  Basta  vederne  al  Gesù  quel  coro  d»  A»1 
geli  che  dipinse  in  una  cappella,  S’egli  fosse  vivut° 
infino  attempi  caracceschi,  qual  pittore  potea  rlU 
scire 


l i al- 


di 

or»0 


Tommaso  Laureti  siciliano  lodato  da  noi  fra  &r\ 
lievi  di  F.  Sebastiano , e da  lodarsi  fra’  professo1"1 
Bologna , fu  invitato  a Roma  a’  tempi  di  Gr^Sc 
XIII  , e fu  commessa  a lui  una  delle  opere  pii*  &e  ^ 
se.  Ciò  era  dipinger  la  volta  e le  lunette  nella 
Costantino,  la  cui  parte  inferiore  avea  già  res3  . 
ravigliosa  Giulio  Romano.  Egli  prese  a figurar^1 
se  analoghe  alla  pietà  di  Costantino,  gl’ idoli  aCtC  aua 
ti  , la  Croce  esaltata , alcune  Provincie  aggiunti 


Chiesa  • Il  trattamento  eh’  ebbe  dal  Papa  in  p3 
fu  , dice  il  Baglioni , da  Principe;  ed  egli  tra  p^r 
tezza  naturale,  e perchè  non  gli  si  facea  frec C3 


la^° 


len- 

per 

aera 


tornare  ad  un  trattamento  da  pittore  , condusse  l*  . 
sì  a lungo,  che  fini  il  regno  di  Gregorio  e corta» n<~- 
quel  di  Sisto.  Parve  al  nuovo  Principe  che.il  J-a,jre 
ti  abusasse  della  sofferenza  dell’Antecessore;  e r3lia 
pognatolo  e fattegli  minacce  se  presto  non  disC*cC^* 
i ponti,  gli  mise  tale  spavento  che  da  ind’ in»iar,Zj 
non  pensò  che  a far  presto.  Scoperta  l’opera  io  9ae 
primo  anno  del  nuovo  pontificato  parve  men  degna 
del  luogo;  ]e  figure  groppo  grandi  e pesanti,  il  col°' 
rito  crudo , le  forme  volgari  : il  meglio  è un  tefftP1^ 
nella  volta  tirato  egreR'amcnte  di  prospettiva,  O**- a 
quale  arte  può  il  JUu«"et»  contarsi  fra’  primi  del  sU° 

tei3' 
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era  il  raffaellesco  ridotto  a pratica  e a maniera , c 
me  quello  che  professavano  il  Circignani  e il  Nebbia . 

Giuseppe  Cesari,  detto  anche  il  Cav.  d’Arp'n°' 
fu  nome  celebre  fra’ pittori,  come  il  Marino  fra’  P0^ 
ti . 11  gusto  del  secolo  già  depravato  correa  dietro 
falso , purché  avesse  un  po’ di  brillante:  e questi  due 
secondavano  ciascuno  nella  sua  professione,  e prorn° 
vevano  1’ error  comune.  L’  uno  e l’altro  sorti  £r3n 
talento;  ed  è osservazione  antica,  che  le  arti,  corT,e 
le  repubbliche,  i maggiori  danni  ricevano  da’  lTl3^. 
gior’  ingegni . Il  gran  talento  si  sviluppò  nel  Cesart 
fin  dalla  sua  fanciullezza:  gli  conciliò  subito  l’ a i*10*' 


da 

on- 


razione.  de’  periti , e la  protezione  del  Danti  * c 
Gregorio  XIII  gli  ajuti  per  avanzarsi  : nè  molto 
dò  eh’  egli  sali  in  credito  del  maggior  maestro  c. 
fosse  in  Roma . Alcune  pitture  condotte  con  j*, 
comò  Rocca  (<»)  su  i disegni  di  Michelangiolc»  £ 
quali  Giacomo  fu  ricchissimo  ) gli  fecero  norr>e  . 
principio:  ma  in  quel  secolo  non  vi  era  bisogr*0 
tanto.  I più  si  appagavano  di  quella  facilità,  di  <3uC 
fuoco,  di  quel  fracasso,  di  quella  turba  di  gente  cJ3e 
riempie  le  sue  istorie.  I cavalli  che  ritraeva  egr^é»13” 
mente,  i volti  che  atteggiava  con  forza,  soddisf*ìCe' 
vano  a tutti  : pochi  avvertivano  le  scorrezioni  ^ . 
disegno,  pochi  la  monotonia  delle  estremità,  p od11 

il 


(«)  Scolare  di  Daniel  di  Volterra  , da  cu!  ereditò  nue’d»*f' 
gl»  murine  con  molti  ah«  del  Maestro.  Poco  operò,  e per  . 
pili  su  gl,  altrui  disegni  ; il"1'  ?“*““**  buoni  ooo  c*tgu’' 
va  felicemente,  c come  fi  Bagliooi  dice  *v0n  le  sue  pitture 
dava  gusto . . 
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Rimino  ih' casa  de*  Sigg.  Bel  monti . L’altra  sua  «•** 
nieia  c libera  molto  e negletta;  e questa  uso  troppo 
’ spesso,  parte  per  intolleranza  di  studio , parte  Pefvec 
chiezr-3  ; siccome  vedesi  in  tre  altre  storie  del  Camp1^ 
doglio  fatte  nella  medesima  sala  quarant’  anni 
prime.  Sono  le  sue  opere  pressoché  innumerabil1  ^ 
solo  in  Roma  ove  operò  ne’ pontificati  di  GregO*’1^^ 
di  Sisto,  e dove  sotto  Clemente  Viti  presedè  3 
vori  di  S.  Gio.  Laterano , e vi  continuò  sotto 
\r  j ma  anche  fuori  di  Roma  , in  Napoli , a ]Vf° 
Casino,  in  varie  città  del  Papa;  senza  dir  de’  qu3 
mandati  alle  corti  estere,  e fatti  a’ privati . Per  ^ 
stj  , anzi  per  plebei , operava  più  prontamente  ^ ^ 
per  Principi , coi  quali , come  il  Tigellio  di  Ot11. 
nlTi3va  di  comparire  svogliato  e restìo  ; ambiva 
ter  pregato  da  loro,  afferrava  di  non  curargli:  t. 

dal  plauso  di  un  guasto  secolo  avea  preso  orgo^1  jg 
StUtl»  Contò  molti  scolari  ed  ajuti  , co’ quali  condUsSeo^ 
iti?  Atfi-  0 pprc  specialmente  del  Laterano  ; non  degnandosi  111  = 

to  in  que’ tempi  di  maneggiare  il  pennello.  E £»lc^ 
di  loro  si  attaccarono  a ciò  che  avea  di  piu  deb^  * 
e perchè  non  avean  doni  simili  da  natura  son  ^{Vja 
nuti  insoffribili.  Un  esemplare  che  ha  de’vi^J  4 
potersi  imitare,  diceva  Orazio,-  facilmente  ing^nt*3’ 
Vi  furono  alquanti , che  usciti  dalla  scuola  sua  si  c°f^ 
ressero  su  le  altrui  , almeno  in  parte . Uh  suo 
fello  chiamato  Bernardino  Cesari  fu  eccellente  C°P 
sta  de’ disegni  del  Bonarruoti , e lavorò  con  diliger,X  _ 
nelle  opere  del  Ca  ".Giuseppe:  di  sua  invenzione  P 
co  ci  resta,  essendo  morto  in  età  fresca.  Più  l°n ~ 
ces»*«  namente  servi  all’Arpinatc  un  Cesare  Rossetti  r o***’ 

Rossetti.  0 * _ - 

< n 0 * 
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- & po  e si  rriu^, 
no;  di  cui  pere»  son  più  opere  in  proprio  ò 

Guido  Ubaldo  Abatini  di  Città  di  Castro,  'ie  ***- 
di  esser  lodato  dal  Passeri  tra’  frescanti,  sp«c'a  • t\\  s co^ 
per  uno  sfondo  alla  Vittoria.  Francesco A^e&r  pe* 

Gubbio  fu  frescante  di  disegno  simile  al  c^' 

quanto  app^e  nella  cupola  del  Sacramento  #»«»* 
drale  di  Gubbio  e in  un  altra  alla  Madonùa  . e 
.chi:  vi  si  riveggono  le  stesse  proporzioni  eS'V  G*V' 
stessa  soverchia  facilità  ^ L‘  però  iodato  L a 


,1 


Ratti  per  varj  lavori  a fresco  fatti  in SavoP3  fat^°.c\ 
mo  e in  casa  Gavotti,  e per  altri  in  casa  Pa  ^ 

Genova;  ove  ammira  specialmente  la  firesc^f^  c° 
colorito,  e la  perizia  del  sotto  in  su.  E'  aflc*\  sjj.  ^ \\v 
mendato  dal  Baldinucci  per  lavori  simili  in  C 
fili,  • più  merita  stima  per  picciole  istorie,  C s‘\ 

glie  non  rare  in  Roma  ed  m Gubbio.  Acc°*^  * o»*'*. 

ancora  con  figure  1 paesi  di  Claudio  ; due  de’  ^ 
veggono  in  casa  Colonna.  Vìsse  molto  in 

con  lui  Flamminio  suo  figlio  ricordato  dal  +ée*X°.  „ 


qualche  opera  alle  logge  vaticane 


t>°*  . 

pl f ». 


. Il  Baglioni  ha  nominati  non  pochi  altri , pa**  *** 

Stato  , parte  esteri . Donato  di  Formcllo  ( fc»***,  & 

Duchi  di  Bracciano)  molto  avea  migliorata  la  j Ji* 

ia  del  Vasari  suo  precettore  ; e ne  fan  fede  cC*-* 
storie  di  S.  Pietro  in  una  scala  del  Vaticano;  < . 

- - d** 


specialmente  della  moneta  trovata  nella  bocca  ^**>,co‘ 

*ce:  mancò  assai  giovane,  e parve  danno  dell  ^ (t. 

Giuseppe  Franco  detto  anche  dalle  lodole  , perché 
jn  S.  Maria  iw  vò  e altrove  ne’  suoi  dipinti  un» 


t*»»* 


»U  * ■ 

letta,  e Prospero  Orsi , ambidue  romani  , ebbofl  * ^ 

(pp1  lavori  di  Sisto.  Compiuti  questi  il  primo  stetc 


,u»**' 
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quanti  anni  a Milano  ; il  secondo  dai  dipingere  l5t0" 
rie  passò  alle  grottesche , anzi  per  l’ abilità  in  «sse? 
Prosperino  dalle  grottesche  fa  denominato.  Dell-* 
Gmoi*-  stessa  patria  fu  Girolamo  Nanni , degno  di  particolar 
vo  nan-  raenzione,  perchè  occupato  in  tutte  quell’ opere  non 
si  affrettò  mai,  e a’ soprintendenti  che  lo  solleciti* 
no  rispondea  sempre  poco  e buono;  il  qual  detto  £ 

restò  poi  per  soprannome.  Continuò  sempre  a lavorar 

col  medesimo  studio  ed  amore  secondo  sue  forze,  3 . 
Bartolommeo  all’isola,  a S.  Caterina  de’ funai , e ,n 
più  altri  luoghi  ; non  però  molto  si  distinse  in 
che  in  quel  suo  buon  volere . Quindi  e di  lui  ^ 
Giuseppe  Giuseppe  Puglia  o sia  del  Bastaro,  e di  Cesare  . 

Pc°eV»Ve  relli  similmente  romani , e di  Pasquale  Càti  da  JeS' 
Tp«auÀl  pratico- infaticabile  di  quella  età,  benché  alquanto 
le  cati.  tato  , e di  professori  che  Roma  stessa  ha  dimentic3tI 
e piò  n°n  considera,  basti  una  breve  indicazione  PeI* 
dovere  di  storia,  che  dee,  come  a suo  luogo  av*feC' 
tii , non  ometter  tute’  ì mediocri  1 
FortaUti  Lungo  sarebbe  ricercar  gli  esteri:  basti  dire  che  t»e1|a 
’ckJopì'*-  Libreria  operarono  più  di  100  pittori , quasi  tutti  f£>rt" 
st‘cri  * Nel  Pr‘mo  libro  ho  rammentato  Gio.  de’  Vec d**  » 
*»*  ■ ( professor  degno , che  fin  da’  tempi  fàrocsiani  era  s*3' 

vecchi.  to  considerato  fra’ primi  ; e la  colonia  de’ pittori 
concittadini  che  mandò  in  Roma  Raffàellino  ( p. 
e segu.  ) Nel  libro  stesso  posson  conoscersi  il  Titi  » 
il  Naldini , J0  Zucchi  y il  Coscj  e non  pochi  de’ 
reatini  ; e nel  seguente  Matteo  da  Siena  e qualche  al-' 
tro  di  quella  Scuola  . Cosi  nel  quarto  libro  avran  Ilio*' 
go  Matteo  da  Leccio,  e Giuseppe  Valeriani  dell’A- 
quila; e nel  tomo  secondo  sarà  descritto  il  giovane 

Pai- 
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Palma  tra’ Veneti  , che  operò  nella  loggia  ; «I»  '.'^o*  e»V* 
tempo  dipinse  a S.  Maria  Maggiore  anche  3 gj  ** 

Fontana  veneto*  che  bastimi  aver  qui  nc0T^at° ' si  * 
leggeranno  pure  il  I^appi  e il  Paroni  fra’^'^oo^ 
fra’ Bolognesi  il  Croce  , il  IVJainardi,  Lavi111*.  0c* 

na,  e non  pochi  altri  in  diverse  Scuole,  che  l®w0  * 
sti  tempi  dipinsero  in  Roma  senza  dimora**1  **  . Au-W 

o almeno  senza  formare  allievi  . £ "JT 

Qualche  ricordanza  più  espressa  potria  q°l  Qx^\ 
alcuni  oltramontani,  che  insieme  co’  nostri*  C *^0 
sero  i lavori  di  que’ pontificati  ; e con  tan^  \d  ò* 
gione  potria  farsi,  perche  di  loro  in  altra  P9*  ^-ìO 
opera  non  si  favella.  Ma  questi  che  lavo*9*”  ^ O ? 
Roma  furon  moltissimi  in  ogni  epoca  , e 

~ .mlnr  nil  merareli  tutti  _ it_  a . AA*1 


a»* 


ti** 
o°  • 


voler  numerargli  tutti*  Un  Arrigo  <;  *c*' 

pinse  la  storia  della  Risurrezioni»  .fro  "ì. 


ri3  a ~ — irrigo  " 

go  dipinse  la  storia  della  Risurrezione  nella  c 
Sistina,  e anche  altrove  in  Roma  lavorò  a fr 


x>'  vO- 


dal  Bagliom  come  artefice  valente  è Iodato  » 
da  Castello  fu  similmente  fiammingo,  e 
più  fino  e limato:  v’è  una  sua  tavola  a S* 


^Vo- 


sco 

sto  più  — „ - 

co;  ma  le  sue  opere  quasi  tutte  furon  da  stan^  - *.o 

Taja(p.  187)  esalta  come  leggiadrissima  co«9  ^ *c° 

Arca  di  Noè  dipinta  nel  Quirinale  da  Oio. 

Tedesco  ; di  cui  qualche  altra  cosa  addita  nel  < 


cano . _ wj 

Lo  Stato  ecclesiastico  ebbe  in  questa  epoca  p‘c  .^4. 
di  considerazione  anche  fuor  di  Perugia  . Ivi 
no  i due  Alfani  ed  alquanti  altri  seguaci  del 
stile,  che  io  non  so  perchè  o non  fossero  conosC 1 ^ ^ 
in  Roma,  o non  vi  fossero  adoperati  . Scrissi  d» 
io  nella  scuola  di  Pietro  per  non  dividergli  dalla 

rie 
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stiri,  per  P architettura , per  la  religione  espressa  ‘n 
que’ volti.  N’ebbe  ducento  scudi,  pagaménto  n‘,n 
volgare  a que’  tempi  ; e vedesi  che  operava  secondo 
i prezzi;  giacché  in  altre  , e massime  in  una  del 
federi-  è assai  trascurato.  Federigo  Brunori , detto  anca 
co  bru-  genomi  usci , dicesi , dalla  sua  scuola  ; e più  aperta 
N°RI  mente  di  lui  segui  il  far  de’ Veneti , ritrattista  del  °a* 
turale,  amante  di  vestiture  straniere,  e di  forte  JlT1 
L Bianchi  ne  hanno  un  Ecce  Homo  mostri 


pasto , 


che 


al  popolo,  figure  picciole,  ma  prontissime,  e 
mostrano  aver  lui  profittato  de’  rami  di  Alberto  Du*-0  ' j 
pie*»*-  Pierangiolo  Basili  istruito  dal  Damiani  , e anche 
ooloBa-  j^oncalli  tiene  della  lor  maniera  più  delicata.  I s 
freschi  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  sono  in  istima  ; e 
S#  Marziale  è di  lui  una  Predicazione  di  Nostro  Si  Sn° 
re  con  un  bel  portico  che  sfugge,  e con  gran 
tità  di  uditori;  figure  picciole  ancor  queste,  e di  c 
vide  le  composizioni  di  Alberto  Duro.  I quadri  P3. 
jon  fatti  3 competenza  l’uno  dell’altro;  il  Brut*10.1;1 
compatisce  più  energico,  il  Basilj  più  gentile  e PlU 

scelto . - 

Alla  Fratta,  eh’ è pure  nello  Stato  urbinate, 
u Fiori,  ancor  giovane  un  certoFlori,  del  quale  ivi  pressoc^4" 
nulla  è rimaso  oltre  una  Cena  di  N.  Signore  a S.  &er' 
nardino.  Ma  questa  è condotta  assai  bene  su  le  t n;1^' 
sime  del  buon  secolo;  e degnissima  d’ una  storia  dell 
arte.  Nè  molto  ivi  lontano  è Città  di  Castello,  °~ 
Gio.  B»- ve  a’ tempi  del  Vasari  fiori  Gio.  Batista  della  B^ia 
CELLA  Bl.  frescante,  e un  altro  Gio.  Batista,  adoperato  in  pal3^- 

MA*  zo  Vitelli  ( Tom.  V 1 3 1 Non  so  se  da  questo  o 

ho nocci*.  ***  a^tr‘  av«sse  il  primo  avviamento  Avanzino  Nuc*' 

ci , 
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ci,  che  ito  a Roma  disegnò  quanto  vi  ?»  * 
elio,  e fu  scolare  c compagno  in  moltissimi  UV°J  0_ 
*.■  i ’ r;«/>ian^no  • Ebhp  naasi  ÌC 


Niccolò  Circignano  - tbòe  mano  in  tutte  <Vjasl  0,i- 
pere  di  pittura  ordinate  da  Sisto,  c piu  alwe  ne  tH 
dusse  in  diverse  chiese  e palazzi  ; facile , spedlt°  ’ 
uno  stile  non  d.ssimile  da  quel  del  Maestro  , a°C  opC* 
più  picciolo , Stette  qualche  tempo  in  Napo^  , c,^  q 

rò  anche  a’ luoghi  natii:  di  luì  a S.  Silvest^0  ?<>'  vo^°.K* 
briano  è una  pittura  degl’  Innocenti  . . Alqtm0^ 0d3<v*.  *0‘° 
steriote  di  età  è lo  Sguazzino  , nominato  d*1^  -\iotl 
di  per  le  pitture  fatte  al  Gesù  eh  pe  ia: 
ne  lasciò  in  Città  di  Castello  , . com’  è il  S*  rJ*  ^ 
in  duomo  , e le  lunette  cor»  varie  istorie  d*  «JO** 
gnora  allo  Spirito  S.,  ed  altre  in  pii*  chiese  . TI  , ^ 
molto  accurato  m disegno  • ha  però  una  macct1*  . r* 
contrapposto  di  colori , un  insieme,  che  gli  ó c ***** 

rito.  - -> 

Considerabil  pittore,  quantunque  tnen  noto,  * e**#* 

spare  Gasparnni  maceratese.  Nacque  nobile  **  V) 

citò  la  pittura,  per  trasporto  di  genio,  a olio  e 

sco.  Fra  gli  aneddoti  che  ho  avuti  da  Macer3*  **'*^-" 

v’è  che  imparasse  a dipingere  da  Girolamo  A.SC* 

neta  di  casato  Serj;  il  che  fa  dubitare  che  ques t<7 ■ 3 

se  iL  vero  cognome  di  quel  bravo  Artefice  , e f* 

lante.il  soprannome.  Comunque  siasi  , il  Gasp3***^,^ ^ 

batte  un  sentiero  simile  , sennonché  è anen  fi  ni  co  , ** 


batte  un  sentiero  su 
quanto  appare  ne 


due  cappelloni  a S.  Venanz»^ 

• . F3'  r 


(»)  Ne  sqo  debito»  al  nob.  Sig.  Can.  Hrcolani  , che  ? 
ttlmente  me  gli  traimi»  , raccolti  dal  Sig.  Cip.  Piani,  e 
5jg.  Paolo  Antonio  Ciccoilini  gentilUo.  di  Macerata. 
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45o  scuola  romana 

rie  de’  Perugineschi  ; ma  essi  continuarono  a vivere  e 
ad  operare  per  molti  anni  nel  secolo  sestodecimo  • 

A.  questi  potrian  aggiugnersi  Serafino  Cesarei  , 
lio  Cesare  Angeli , poco  stimati  in  Perugia  , ed  a ' 
tri  di  minor  nome . In  quadri  di  picciole  «S 
re  riuscì  quivi  eccellentemente  Cesare  Franco*  » 
pel  resto  ribaldo  uomo , e punito  con  estremo  sUP 

plicio  • ...  i se- 

Nella  città  di  Assisi  vissero  ne’  principi  del  * 
colo  XVI  un  Tiberio  che  prese  il  cognome  dalla  P 
tria , e un  Francesco  Vagnucci  ; e ne  restan  opere  c 
sanno  alquanto  di  antico  . Vi  abitò  di  poi  Cesare  ^er 
mei  cavaliere,  che  nato  in  Orvieto  prese  mogl*^  ^ 
Assisi,  e ci  si  trattenne  fin  presso  al  1600,  mortoV’* 

84  anni..  Dipinse  e quivi  e in  Perugia,  sennor» 
molto  disegno  in  pittura  a fresco,  certo  con  nr*° 
feracità  d’idee,  e con  pari  spirito  di  mosse,  e 
sterza  di  tinte . Macchinoso  pure  e di  gran  meric° 
jn  quadri  a olio.  Vidi  a Spello  una  sua  tavola  c°n 
un  miracolo  del  B.  Andrea  Francescano,  e parm*  c^e 
pochi  altri  pittori  della  Scuola  romana  avrian  all°ra 
fatto  cose  da  pareggiarlo . I suoi  eredi  in  Assisi  rre 
hanno  alcuni  quadri  ben  grandi  di  fiere,  di  process*°” 
ni,  di  funzioni  che  fannosi  in  Città  in  occasioni 
Perdono:  il  numero,  la  varietà,  la  grazia  di  quelle 
figurine,  le  architetture,  le  bizzarrie  appagano  som- 
mamente . 

Gubbio  d’una  stessa  famiglia  de’ Nucci  ebbe 
fratelli  pittori,  Virgili0  scolare,  dicesi,  di  Daniele  ^ . 
Volterra , Ja  cuj  Deposizione  copiò  per  un  altare 
S,  Francesco  ; e Benedetto  discepolo  di  Raffaellino 

Coi-* 
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il  migliore  de’  pittori  eugub'n*  ^ • 

Dinf»  .1  „,PSl  vic'n 


Colle j creduto  --  --s-iwc  eie-  pittori  tu&“~  clo'’ 
Ammendue  han  dipinto  in  Patria  e ne'  paesl  T.  ri 
seguaci  sempre  il  primo  della  Scuola  fi°TenU0\e  \ 
fecondo  della  romana.  Di  questo  s8n  P^1  t3 >iQ  stV" 

Gubbio  , che  van  mostrando  i suoi  progress'  <*v  Ae?o» 
le  di  Raffele  ; e per  conoscerlo  nell’  opf»  *l\-  ce*'- 

conviene  vederne  in  duomo  il  s T'.^aso  c ,,o 


1 , ’ . . ^cno  nell  opi‘‘  r -ue 

conviene  vederne  in  duomo  il  s.  Tomm3so  c ,to  - 

ca  la  piaga  al  Signore:  si  Correbbe  per  uO 
Garofolo , o di  simil  pennello  Se  non  se  nC  sffcc  * 

autore.  Poco  dipoi  cominciò  a fiorire  feì  t*ól* 


fiorire  1 ~ stOc  _^0- 
vefC 


autore.  Poco  dipoi  cominciò  a fiorire  r" 
miani,  o Felice  da  Gubbio  , che  dicesi  avere 
nella  veneta  Scuola.  La  Circoncisione  post»  ~ ‘ 

memco  ha  certo  non  poco  di  quella  man'^ 
comunemente  piu  pende  al  rusco  , „ \\ 

atti»*  da  Benedetto  Nuoci  . J?*f  : 1 

aiotie  di  S.  Paolo  a Castel  lsruov  » 

Santo  ita  atto  p,etos,ssimo  ; e ; c;  * ti  - C — 

verse  mosse  tutte  proprie  e animate  bene  - *xec% 
disegno,  lieto  e vivido  il  colorito  Vi  1 «-ricC< 

. Q * f'ìrrfl  n rlipri  ^ I 1 . 


disegno,  lieto  e vivido  il  colorito”  Vi' è seri 
no  1584.  Circa  a diecianni  appresa  vi 

Ile  alla  Madonna  de’ Lumi  a S.  Severino" co*  ^ 

di  O.  c. , e te**  9 


UU  1)0^  • — - — **»•*«*  iip 

pelle  alla  Madonna  de’ Lumi  a 

di  N.  Signore  e della  Infanzia  ci  1 qj  e [gì»- 

10  stesso  fare  gentile  più  che  robusto  La  pii* 
ta  opera  e la  più  forte  à a S.  Agostino  di 

11  Battesimo  del  Santo  dipinto  nel  1594*  tav*7**-» 
piosa  di  figure  , che  sorprende  per  la  novità 


, „ Cf)  VeRjS»*Ì  ^ Si8-  C«o..«-epo»ati  Appendice  <Ut 

dtllt  ZtccM  di  Gubho,  c il  Sig.  Conte  *R.a neh  insci 
di' piofiitatt  Eugubini  inserito  nel  «omo  IV  del  Vassri  C 
scuci * ) in  fine  del  tomo  . 
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rie  de’  Perugineschi  ; ma  essi  continuarono  a vivere  e 
a<i  operare  per  molti  anni  nel  secolo  sestodecimo  . 
s«*.afino  A questi  potrian  aggiugnersi  Serafino  Cesarei  , 
c,gÌ5"ó  lio  Cesare  Angeli , poco  stimati  in  Perugia  , ed»* 
osare  tJj  di  minor  nome . In  quadri  di  picciole 
A o^ar*  re  riuscì  quivi  eccellentemente  Cesare  Franchi  » 

Fu» »chi.  jje[  resto  ribaldo  uomo , e punito  con  estremo  sUP 

pl'cio- . ....  s(. 

Nella  città  di  Assisi  vissero  ne’  principi  oe* 

Ti»»»»»»  c°l°  XVI  un  Tiberio  che  prese  il  cognome  dall»  P/* 
v’ashai-  trj3j  e un  Francesco  Vagnucci  ; e ne  restan  opere  c 
»co  va-  sanno  alquanto  di  antico.  Vi  abitò  di  poi  Cesare  . 
°ncesCa'àe  mei  cavaliere,  che  nato  in  Orvieto  prese  mogU® 
seamei . ^ e cj  si  trattenne  fin  presso  al  1600,  mortovi 

84  anni..  Dipinse  e quivi  e in  Perugia,  sennor*  c 
molto  disegno  in  pittura  a fresco,  certo  con  rt*° 
feracità  d’idee,  e con  pari  spirito  di  mosse,  e 
stezza  di  tinte.  Macchinoso  pure  e di  gran  meri c° 
in  quadri  a olio . Vidi  a Spello  una  sua  tavola  con 
un  miracolo  del  B.  Andrea  Francescano , e parnn*  c*ie 
pochi  altri  pittori  della  Scuola  romana  avrian  aH°r3 
fatto  cose  da  pareggiarlo . I suoi  eredi  in  Assisi  nC 
hanno  alcuni  quadri  ben  grandi  di  fiere,  di  proce*510” 
ni,  dì  funzioni  che  fannosi  in  Città  in  occasioni 
Perdono:  il  numero,  la  varietà,  la  grazia  di  quelje 
figurine,  le  architetture,  le  bizzarrie  appagano  som- 


mamente . 

Virgilio  Gubbio  d’ una  stessa  famiglia  de’ Nuoci  ebbe  àOc 
Setto"*'  fratelli  pittori,  Virgilio  sedare , dicesi,  di  Daniele  àJi 
Micci,  yolterra , la  cuj  Deposizione  copiò  per  un  altare 

S.  Francesco  ; e benedetto  discepolo  di  Raffaellino  del 

Col- 
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Colle,  creduto  il 


4dl 


migliore  de’ pittori  eugubini/.^ 
Pioto  in  » «ukì  tic»*»1. 


Ammendue  han  dipinto  jn  patria  e paesi  .. 
seguaci  sempre  il  primo  della  Scuola  fioretto* . a 

Gubbio0,  che  va»mn^;«uSó  T*”0.  ** 

conviene  vederne  in  duomo  jj  ^ *U  op  0 c*  £v 
ca  la  piaga  al  Signore:  si  torr»kL  noadt°  V 

Garofolo,  o di  simi!  pennello  e ^er  Ul*  --esSe 


autore. 


o ai  simu  pennello  Se  r.  „e  sJ^  oa 
POCO  dipoi  con,  inci*  a 


r V)»*4 


miani , o Felice  da  Gubbio  "jT  3 borire  1 ” stU 
- * tìc  dicesi  a vere 


nella  veneta  Scuola.  La  Circorj  * ■ Ces*  avCf  ^ ^ 
snenico  ba  certo  non  poco  c,s*one  post*/ 

dl  quella  man»4; 


' 


& 

X>°' 

i*a 


comunemente  più  pende  al  «T*  quella  man,c/  c 
attinse  da  Benedetto  Nucci  j^?Sto  rornan0  C iV 

zione  di  S.  Paolo  a Castel  -v-r  SUa  °Pera  *a  aC*  * Sv 
pi«Missimo  in  Reca?*  & » 

e 1 circostanf|,^^  ^ 


Santo  è in  atto  pietosissimo 
verse  mosse  tutte  proprie  e 


verse  mosse  rurce  proprie  e ar|-  '-ircostan*' . c?  , f\n- 

disegno,  lieto  e vivido  11  Coló^^  benC;  P refW 
no  1584.  Circa  a diecianni  aor^  ° * Vi  è icr,j,i^ 
pelle  alla  Madonna  de’Lumì  a ~resso  dipinse  **  jv* 

di  N.  Signore  e della  Infanzia  Severino  cor,,r»^ 

10  stesso  fare  gentile  più  che  rob  C‘  ’ e ? 

u opera  e la  più  forte  è a s Usto  • ^ P* 

11  Battesimo  del  Santo  dipinto  n3°St,n°  d‘  ^ 

piosadi*^,  che  sorprende  p/  ' 


d.«/É„v:rc.,il,’',t.<:rsiL*a*v  « «5?.^ 

profntort  Eugubini  inerito  n«l  jnml'  T^" 0 ' **c*  ntl1 
««■«*«  ) io  fine  del  tomo  . *owno  IV  d«l  V«,»ri  ( **' 
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rie  de’ Perugineschi  ; ma  essi  continuarono  a vivere  e 
ad  operare  per  molti  anni  nel  secolo  sestodecimo  - 
Sim„no  A questi  potrian  aggiugnersi  Serafino  Cesarei  , 

Cegxolio  lio  Cesare  Angeli , poco  stimati  in  Perugia , ed  *1* 
AMMLt  tri  di  minor  nome . In  quadri  di  picciole 
ceiare  re  riuscì  quivi  eccellentemente  Cesare  Franchi  » 
Franchi-  ?eJ  resto  ribaldo  uomo , e punito  con  estremo  suP* 
plicio . 

Nella  città  di  Assisi  vissero  ne’  principi  del  se- 
Tiebrio  colo  XVI  un  Tiberio  che  prese  il  cognome  dalla  Pa" 
pfrÀwcÈ:  tri®  » e un  Francesco  Vagnucci  ; e ne  restan  opere  c^e 
tco  va-  sanno  alquanto  di  antico  . Vi  abitò  di  poi  Cesare  Ser- 

CWUCCI  . . r 

cesare  j^eì  cavaliere,  che  nato  in  Orvieto  prese  mogIte  1 . 
Sceme!  . . . _ , : di 

Assisij  e ci  si  trattenne  fin  presso  al  1600,  mortoV’* 

84  anni..  Dipinse  e quivi  e in  Perugia,  sennon  c°n 
molto  disegno  in  pittura  a fresco,  certo  con 
feracità  d’idee,  e con  pari  spirito  di  mosse,  e r<ot>U7 
stezza  di  tinte.  Macchinoso  pure  e di  gran  meri c°  * 
in  quadri  a olio , Vidi  a Spello  una  sua  tavola  c°n 
Un  miracolo  del  B.  Andrea  Francescano,  e parm*  c*ie 
pochi  altri  pittori  della  Scuola  romana  avrian  all°ra 
fatto  cose  da  pareggiarlo.  I suoi  eredi  in  Assisi  ^ 
hanno  alcuni  quadri  ben  grandi  di  fiere,  diprocessio" 
ni,  di  funzioni  che  fannosi  in  Città  in  occasione  del 
Perdono:  il  numero,  la  varietà,  la  grazia  di  qtieli® 
figurine,  le  architetture,  le  bizzarrie  appagano  sOtn~ 
inamente . 

vircilio  Gubbio  d’una  stessa  famiglia  de’  Nucci  ebbe  àoe 
DETTO  E'  fratelli  pittori,  Virgilio  scolare,  dicesi,  di  Daniele 
Nuca.  Volterra,  ia  cui  Deposizione  copiò  per  un  altare  dt 

S.  Francesco  ; e Benedetto  discepolo  di  Raffaellino  de1 

Coi* 
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**«“"  sempre  u io  j?e>«tòrì  eugubini  C<0  • 

fecondo  della  ro__  Pr,tn°  deli  "Cr*a  e ne1  paesi  vicini» 

> che  Z^Z3  - Scuola  fiorentina  , » 

£ * ’U®',e;  c p~'ran<io  ]U«'°  «8»  pii.  tavole  f 
nwcne  vederne  . ""ovC(,rt  *u°.  progressi  «eli°  * 4 
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stiro, co  h,  Scuo,a-  ia  Ci  ’ che.  * borire  Fe*'ce  „ “ 

vomMemeore'p”  000  Poco a,ere  's.  t30' 

attinse  da  n P U Pcr>de  _ , ^ Ql  °e  posta  ® 

a.ooe  * *£*"»  «acci  *“*'1““  ******  fot* 

Sa“°  * a <W,  «•  sua  e?f Jo»* 

>"•  mosse  C,  P'"«.ss,  *'  Nuov  »P-r,  la  *»*f  . « 

Eseguo,  liero  pr°Fr,e  e , ? e j *ecarta  ai- 

'SS4-  al  ",d<>  « ,£?"*>«»*  eC'PWsta..CÌ  * & » 

Uh  MadonuZ  !K‘  «>o;  a°ripo  . **?«;  pr«sJ*f?  , . «ss- 

dl  N.  Siena*,.-  - . rfe  ^-Urn;  ^PrPe.  1 è scrifc<=*  £* P" 


*«80o,  I^»**  **£?  e°7°  > *CC***C*Z  di- 
no  *J«*  . cL  !Jd0  « co?/pl^e  .^ostanti  * £r 
*e,,e  a^a  Madonna  Z!  ^ PreCJ^V 

dl  N.  Signore  e *»,*  LtJfTli  aPpresj0  J.  è ScrifC<\,  <cr^P‘ 

,0  stesso  fare  c.nf 7 '!  Infào>?  SCv  d,P»'nse 
' , P«r  a^94  >*  tavoJ^ 
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rie  de’  Peruginescbi  ; rna  essi  continuarono  a vivere  e 
ad  operare  per  molti  anni  nel  secolo  sestodecinio . 
l'XV”,0  A ^uesti  Pocrian  aegiugnersi  Serafino  Cesarei,  Giu- 
g»re10^°  ^'csare  Angeli,  poco  stimati  in  Perugia,  ^ al- 
Ano*«-t‘  £ri  di  minor  nome  . In  quadri  di  picciole  fisu'* 
FR*“cH.Ere  riusd  quivi  eccel  lenemente  Cesare  Franchi  , 
resto  ribaldo  uomo , e punito  con  estremo  sup- 
plicio . 

Nella  città  di  Assisi  vissero  ne’  principi  del  se- 
JS22?.  c0.lc>  XVI  un  Tiberio  che  prese  il  cognome  dalla  pa- 
sco *Nv*-  tr'a’  6 un  Francesco  Vagnucci;  e nc  restan  opere  che 
óc»°ucci . siano  alquanto  di  antico . Vi  abitò  di  poi  Cesare  Ser- 
seamei  . me*  cavaliere , che  nato  in  Orvieto  prese  moglie  iti 
Assisi,  e ci  si  Trattenne  fin  presso  al  tóoo,  mortovi  di 
84  anni..  Dipinse  e quivi  e in  Perugia,  sennon  con 
molto  disegno  in  pittura  a fresco,  certo  con  molta 
feracità  d’idee,  e con  pari  spirito  di  mosse,  e robu- 
stezza di  tinte . Macchinoso  pure  e di  gran  merito  è 
in  quadri  a olio  , Vidi  a Spello  una  sua  tavola  con 
un  miracolo  del  JE5.  Andrea  Francescano , e parmiche 
pochi  altri  pittori  della  Scuola  romana  avrian  allora 
fatto  cose  da  pareggiarlo . I suoi  eredi  in  Assisi  ne 
alcuni  quadri  ben  grandi  di  fiere,  di  processio- 
ni, di  funzioni  cbe  fannosi  in  Città  in  occasione  del 
Perdono:  il  numero  , la  varietà  , la  grazia  di  quelle 
figurine,  le  architetture,  le  bizzarrie  appagano  som- 
mamente . 

t'* Beve*  ^ukh*o  d’ una  stessa  famiglia  de’  Nucci  ebbe  due 

n!cc°  fratelli  pittori,  Virgilio  scolare,  dicesi,  di  Daniele  di 
Volterra,  la  cui  .Deposizione  copiò  per  un  altare  di 
S,  Francesco  ; e Uenedettq  discepolo  di  Raffaellino  del 
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Colle,  creduto  u Migliore  de’ pittori  eugubini  (a)\ 

Ammendue  han  dipinto  in  Patria  e li*  paesi  vicini , 
seguaci  sempre  il  primo  della  Scuola  fiorentina , il 
fecondo  della  romana  „ Di  questo  sòn  più  tavole  à 
Gubbio  , che  van  mostrando  i suoi  progressi  nello  sti- 
le di  Raffaele;  e per  conoscerlo  nell’opra  più  — 
conviene  vederne  in  duomo  il  S.  Tommaso  che  crf- 
ca  la  piaga  al  Signore  : si  torrebbe  per  un  quadro  di 
Garofolo , o di  simil  pennello  se  non  se  ne  sapesse  1’ 
autore.  Poco  dipoi  cominciò  a fiorire  Felice  Da- 
miani,  o Felice  da  Gubbio,  che  dicesi  avere  studiato 
nella  veneta  Scuola.  La  Circoncisione  posta  a S.  Do- 
menico ha  certo  non  poco  di  quella  maniera  : ma 
comunemente  più  pende  al  gusto  romano  che  forse 
attinse  da  Benedetto  Nucci  . E'  sua  opera  la  Decolla- 
zione di  S.  Paolo  a Castel  Nuovo  in  Recanati  : li 
Santo  è in  atto  pietosissimo  ; e i circostanti  in  di- 
verse mosse  tutte  proprie  e animate  bene;  preciso  è il 
disegno,  lieto  e vivido  il  colorito.  Vi  è scritto  l’an- 
no 1584.  Circa  a dieci  anni  appresso  dipinse  due  cap- 
pelle alla  Madonna  de’  Lumi  a S.  Severino  con  istorie 
di  N.  Signore  e della  Infanzia  di  G.  C. , e tenne  ivi 

10  stesso  fare  gentile  più  che  robusto . La  più  studia- 
ta  opera  e la  più  forte  è a S.  Agostino  di  Gubbio , 

11  Battesimo  del  Santo  dipinto  nel  1594;  tavola  co- 
piosa di  figure , che  sorprende  per  la  novità  de’  ve- 


4<yr 


degna  it 


sti- 


. f«)  Vociasi  il  Sig.  C«o.  RepoMti  ■Appendice  dd  Tomo  li 

, { m ^ reta  di  Gubbio , e il  Sig.  Conte  Raoghusci 
* f,’r°y»siori  Eugubini  inserito  n«l  tomo  IV  d«l  V*wn 
.>  in  fine  dei  tomo  . 
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.r-,ri  oer  T architettura  * per  la  religione  esE=» 
que’ volti.  N’ebbe  ducento  scudi,  pagamer-^  > 

volgare  a <K  temP'  ^ evedesi  che  operava-  Se  'J 
i prezzi;  giacché  in  altre  , e massime  in  una  1,5 

f»«.-  è assai  'trascurato.  Federigo  Brunori , de  ter  ^ a^J 

co  Hru-  Brunoini  uscì,  dicesi,  dalla  sua  scuola;  e pii*.  ^a»,c> 
mente  di  lui  segui  il  far  de’ Veneti,  ritrattista*.  ^1?' 
turale,  amante  di  vestiture  straniere,  e di  , * 

„-.crn  1 Bianchi  ne  hanno  un  Ecce  Homo  t-*r*  ln,m 

al  popolo,  figure  picciole , ma  prontissime  , c 0 
mostrano  aver  lui  profittato  de’  rami  di  Alberto  X>Uro  6 
piiius-  Pierangiolo  Basili  istruito  dal  Damiani,  e anche  Ja/ 
c loco  B*-  j^oncalli  tiene  della  lor  maniera  più  delicata  _ j s 

freschi  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  sono  irristima  ,*  e a 
S.  Marziale  è di  lui  una  Predicazione  di  Nostro  Signo_ 
ré  con  un  bel  portico  che  sfugge,  e con  grar*  qunn- 
tità  di  uditori;  figure  picciole  ancor  queste,  e di  chi 
vide  le  composizioni  di  Alberto  Duro.  I quadri  pa. 
jon  fatti  a competenza  l’ uno  dell’  altro  ; il  Brunori 
comparisce  piu  energico,  il  Basii j più  gentile  e più 
scelto . 

Alla  Fratta,  eh’ è pure  nello  Stato  urbinate,  mori 
li  Flou,  ancor  giovane  un  certo  Fiori,  del  quale  ivi  pressoché 
nulla  è rimnso  oltre  una  Cena  di  N.  Signore  a S.  Ber* 
nardino.  Ma  questa  è condotta  assai  bene  su  le  mai; 
sime  del  buon  secolo  ; e degnissima  d’  una  storia  dell* 
arte.  Nè  molto  ivi  lontano  è Città  di  Castello,  0. 

G,„.B*.ve  a’ tempi  del  Vasari  fiori  G,o.  Batista  della  Bilia 
il" «B..  frescante,  e un  altro  Gio.  Batista , adoperato  in  palaz. 

*'*•  zq  Vitelli  ( Tom.  V G*.-)  Non  so  « da  questo  o * 

Avanzi-  & altri  avc„e  U prina°  avviamento  Avanzino  Nuo 

noNucci.  ci>  x 
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ci , che  «O  a Roma  disegnò  quanto  vi  era  di  me- 
glio, e fu  scolare  e compagno  m moltissimi  lavori  di 
Niccolò  Circignano . . Ebbe  mano  in  tutte  quasi  le  o- 
pere  di  pittura  ordinate  da  Sisto,  e piu  altre  ne  con- 
dusse in  diverse  chiese  e palazzi  ; facile,  spedito,  di 
uno  stile  non  dissimile  da  quel  dei  Maestro  , ancorché 
più  picciolo.  Stétte  qualche  tempo  in  Napoli , e ope* 
rò  anche  a’  luoghi  natii  : di  lui  a S.  Silvestro  di  Fa- 
briano è una  pittura,  degl’  Innocenti.  Alquanto  po- 
steriore di  età  è lo  Sguazzino,  nominato  dall’ Orian-^J^0**'® 
di  per  le  pitture  fatte  al  Gesù  di  Perugia  : miglior» 
ne  lasciò  in  Città  di  Castello , . com’  è il  S.  Angelo 
in  duomo  , e le  lunette  con  varie  istorie  di  N.  Si- 
gnora allo  Spirito  S. , ed  altre  in  piu  chiese  . Non  è 
molto  accurato  in  disegno  ; ha  però  una  macchia , un 
contrapposto  di  colori,  un  insieme,  che  gli  dà  me- 
rito. - - 

Consideraci  pittore,  quantunque  men  noto  , fuGa*  Caspare 
spare  Gasparrini  maceratese.  Nacque  nobile  ed  eser- 
citò  la  pittura,  per  trasporto  di  genio,  a olio  e a fre- 
sco . Fra  gli  aneddoti  che  ho  avuti  da  Macerata  (a) 

■v’  è che  imparasse  a dipingere  da  Girolamo  di  Sermo* 
neta  di  casato  Serj;  il  che  fa  dubitare  che  questo fos*  - . 
se  il  vero  cognome  di  quel  bravo  Artefice , e Sicio- 
Isnte,  il  soprannome.  Comunque  siasi,  il  Gasparrini 
batte  un  sentiero  simile , sennonché  è men  finito , pet 
quanto  appare  ne’ due  cappelloni  a S.  Venanzio  di 

' . Fa- 


CO  He  son  debitore  ti  nob.  _Si£.  Can.  Erc*>J*n\  , che  g*n- 
*i «mente  me  gli  trasmise  , raccolti  dal  Sig.  Cao.  Piai"  > e 
a,fi*  **aolo  Antonio  Ciccolini  ventililo,  di  Macerata. 
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Fabriano;  in  un  de’ quali  è 1*  ultima  Cena, 
il  Battesimo  di  N.  S.  Vi  aggiunse  altre  i.  _ 

Talmente,  e la  migliore  è quella  de’  SS.  Piecr 
taani  in  atto  di  sanare  infermi  , bella  di  co 
nc,  e spana  d’imitazioni  raffaellesche.  In  g 
conoscersi  nella  tavola  delle  Stimmate  a’ Coi 
e in  alcimi  quadri  da  stanza  presso  i Sigg. 
retiti  della  famiglia  di  Gaspare  ; altri  ve  nei  , er°  Pa- 
o mal  ritocchi.  Il  P.  Civalli  M.  C.  che  sc*~r  3 

nel 
con 


fine  del  secolo  XVI  parla  di  questo  prof* 
molta  stima , come  può  vedersi  nelle  ~4~n 


«Sii* 

r^' 

^ «Ciò, 

tritio, 

tniP86 


'''e  vj 
Ore 


Pi. 


cene  al  Tomo  XXV  »,  Nella  recente  d«crias.jc->  , * 
pitture  di  Ascoli  trovo  che  un  Sebastiano  <7;^  a ^ 
da  Macerata  allievo  delCav.  Pomaranci  i storj'()  ^lf,,n' 
sco  una  cappella  di  S.  Biagio  in  quella  città  . ^e' 

Giuseppe  bito , che  questi  sia  piuttosto  Giuseppe  Baiti3l,  ° ^ 
BA5T,*!",lare  del  Gasparrini  : se  ne  addita  in  Macerata  u fC°' 
tra  cappella  a’ Carmelitani  con  molte  pitture  7 ° 
del  1594  . ■_  ...  ' * *VOro 

M**c un-  Marcantonio  di  Tolentino  rammentato  dai  Boroh- 
Toiifiiri-  ni  e dopo  lui  dal  Sig.  Colucci  (Tom.  XX  V p.  Ha 
*0-  non  so  se  tornasse  in  patria  a dipingere.  Di  Calda- 
nv*/u»Tt  rola,  terra  pel  Maceratese  fu  un  Durante  de’  Nobili  * 
o*’ No*i-  pjttor  michelangiolesco.  Una  sua  Madonna  fra 

tro  SS.  si  trova  io  Ascoli  a S.  Pier  di  Castello  , Dvc 
segnò  il  nome  « ^a  Patr*3  « Tanno  1571.  Di  altra 
Si  move  scuola  credo  che  uscisse  un  Simone  deMagistrjs>  »>•, 
de  m.gi-  tore  iajjenj,.  e scultore,  che  per  la  provincia  /asciò 
molte  opere.  Un  suo  quadro  de’  .SS.  Filippo  e Giacomo 
nel  duomo  di  Osinrio  del  1585  mostra  un  gusto  ■ 
semplice  nella  compos>z'one , e nella  esecuzione 

moj. 
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molto  felle**,  non  cosi  in  ajtr;  c{,e  p,'^  provetto,  co* 
thè  io  ctedo,'  lasciò  in  Ascali . Uno  dei  Rosario  ve 
n*  è a S.  Domenico,  ove  il  Sig.  Orsini  molto  ha  tra-! 
varo  da  lodare  nel  compartimento  delie  figure,  nel 
disegno,  nel  colorito.  Ve  ne  ha  un  altro  del  medesi- 
mo tema  a S.  Rocco  , che  al  primo  si  preferisce , tol- 
tane le  figure  tagliate,  delle  quali  abbiam  fatto  men- 
zione scrivendo  di  Andrea  dei  Sarto  e poi  di  Tad- 
deo Zuccari . 

Nello  Stato  di  Fermo  è Monte  Rubbiano  , che  iti 
questo  secolo  offre  un  pittore  assai  lodato  dal  Cival- 
iì.  Due  tavole  di  lui  molto  degne  ne  commemora  a’. 
Conventuali  disamano  con  la  epigrafe Vìncentius  Pa*  Vivcrw- 
ganut  a Mante  Rubi  ano  facìeùat-.  1529.  E questi  ser-  mi. 
vsso  come  per  saggio  de’ pittori  provinciali  di  quel- 
la età.  Molti  altri  ne  lascio  indietro  parte  frescanti , “• 
parte  mediocri , parte  anche  meno  che  mediocri.  E* 
ben  vero  , che  non  pochi  sono  astretto  a tacerne  sol 
perchè  incogniti.  Nel  rimanente  s’incontrano  per  lo 
Stato  opere  assai  belle , e degne  che  se  ne  ricerchino 
gli  autori  e si  manifestino . • , 

'Cominciò  la  pittura  fin  dall’epoca  precedente  ad  Ritratti. 
es sere  distratta  in  più  rami  ; e in  questa  epoca  si  mol-  * 
rìjMicarbno  essi  ','  mercè  di  alcuni  talenti , a’ quali  pia. 
eque  di  coltivare  questo  o quell’  altro  genere  di  rap-  jACOPO 
presentarne.  Dopo  Jacopo  del  Conte  e- Scipione  da  SI1.  CoM* 
Gaera  si  celebrarono  i ritratti  di  Antonio  de’  Monti  ^"0°»“* 
romano  , che  fu  giudicato  fra’  ritrattisti  di  Gregorio  TA«Vomo 
H più  vero;  e quegli  anco  di  Prospero , e di  Livia®*'  Mo** 
fontana  , e di  Antonio  Scalvati,  tutti  e tre  di  Scuo' Vl”  “° 
& bolognese.  ••  '•  ■ • ' 

_ * flMTOMIO 

'■*  c I.  Gg  Gtan*  Scm.v,ti. 


££  S£UOI~*  ROAt^ff^ 

prosptt-  Grandi  progredì  fece  la  prospettiva  d0po  u ^ 
tiv*hc  per  l’ ingegno  di  GÌo.  Alberti  di  Città  S.  Sepoi- 

ero  il  cui  elogio  non  istò  a replicare,  avendo!  fa- 
to a pag*  201  • 11  Bagli°ni  nomina  i due  amici, 
T*Ra“>- Tarquinio  di  Viterbo,  e Gio.  Zanna  di  Roma,  de ’ 
quali- il  primo  dipingeva  prospettive,  il  secondo  le 
Gio.z*»-  p0p0lava  di  gente.  Nomina  i due  fratelli  Conti  di 
*c*«m*«  Ancona,  Cesare  bravo  in  grottesche,  e Vincenzio  in 
eVi>com  figure  • Q-uestl  servirono  a’ privati;  nelle  grottesche  e 
V,°.  altre  gentili  pitture  del  Vaticano  molto  fu  adope- 

M*»taratO  Marco  da  Faenza  sotto  Gregorio  XI H ; e in  ciò 
Da  f**m-  jiressc  anco  altri  artefici . Di  lui  più  distintamente 

scriviamo  fra’  Romagnuoli . 

>Je’  paes*  del  palazzo  apostolico,  e per  Roma  in  più 
Va,n ’ |uoghi,  ebbon  parte  Matteo,  da  Siena  ricordato-  a suo 
^-iuogo,  e Gio.  Fiammingo  che  il  Taja  ci  fa  conosce- 
t,khuÌh-  re  nella  sala  Ducale  ; e specialmente  i due  fratelli 
c0-  Brilli  fiamminghi  frescanti  del  pari  e pittori  a olio. 
Brilli.  j^atteo  continuò  sempre  la  sua  maniera  oltramonta- 
na alquanto  secca  , e di  colorito  men  vero  ; Paolo , 
che  gli  sopravvisse,  la  riformò  su  l’esempio  di  Ti- 
ziano e de’  Caracci  ; uomo  eccellente  in  ritrarre  al 
vivo  ogni  maniera  di  vedute,  e in  accordarvi  !e  sto- 
rie' de’cui  quadretti  è piena  l’Italia.  Altri  due 

Fabrizio  paesisti  vissero  in  Roma  a que’  tempi , Fabrizio  Par- 
che  può  paragonarsi  a Matteo  , e Cesa- 

GIANO,  migiailG'  , -,  g.  _ , VT, 

M Cesare  re  Piemontese  che  più  si  conforma  con  Paolo.  Né 

TKI  • dee  omettersi  Fil>PP°  d>  Angeli , che  dal  lungo  sog- 

^-““giorno  fatto  in  Napoli  è chiamato  il  Napoletano; 
ma  nacque  in  Roma’  ove*  e come  già  dicemmo , in 
^Firenze  fu  applaudici»imo . Operò  comunemente  i/l 
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piccolo:  lè  sue  vedute  son  condotte  con  diligenza,  e 
ornate  di  figurine  , che  mirabilmente  vi  operano  : vi 
son  di  lui  anco  alcune  battaglie . 

Però  in  questo  genere  e in  gener  di  cacce  ninno  Buttagli». 
in  que’ tempi  uguagliò  Antonio  Tempesti;  seguitò'/ Awromo 
ma  con  grande  intervallo  , da  Francesco  Allegrini , no- 
mi  non  nuovi  a chi  i precedenti  fogli  ha  già  letti  . JÒaC^ 
Si  può  loro  aggiungere  Marzio  di  Colantonio  roma- 
no , quantunque  più  forse  che  in  Roma  operasse  in 
Torino , ove  servi  ai  Card,  Principe  di  Savoja . Era 
•anche  sperto  in  grottesche  e in  paesi,  e assai  bene 
dipingeva  in  fresco  picciole  istorie. 

In  questa  epoca  ricordò  il  Vasari  la  fabbrica  de’ 
vasi  di  terra  invetriati,  e dipinti  a più  colori  con  si 
bell’  arte  , che  le  pitture  non  satebbono  state  migliori 
quando  fossero  state  fatte  a olio  da  eccellentissimi 
maestri . Pretese  che  tale  arte  fosse  ignota  agli  anti- 
chi ; e certamente  non  1’  abbono  si  perfetta  . II  Sig. 

Gio.  Batista  Passeri  che  tessè  /’  Istoria  delle  pitture 
in  majol’tca  fatte  in  Pesaro  e ne'  luoghi  circonvicini 
derida  l’arte  fin  da  Luca  della  Robbia  fiorentino,  che 
trovò  modo  di  dare  alla  terra  una  coperta  d’ invetria- 
to da  resistere  alle  ingiurie  del  tempo  : cosi  furon 
fatti  e bassirilievi  ed  altari  che  tuttavia  esistono,  e 
que’  pavimenti  che  si  descrissero  a pag.  401 . Altri  la 
derivano  dalla  Cina,  da  cui  passò  nell’isola  di  Majo- 
rca , e di  là  in  Italia  ; e questo  ritrovamento  fu  col- 
tivato specialmente  nello  Stato  d’ Urbino  . Era  in  uso 
da  fgran  tempo  la  mezza  majolica  : la  maiolica  fina 

cominciò  ivi  circa  al  i5°°»  e n’ era  fabbricatore  un 
plastico  eccellente,  di  cui  pressò  i E)  ometti catu  & 
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Gubbio  esiste  una  statua  di  S.  Antonio  Abate  ben 
modellata  e ben  dipinta  ; e molti  piatti  in  varie  no- 
bili  case  co!  «io  nome  M.  Giorgio  daUgubio.  Vi  no- 
£'°cVl  rav3  anche  Panno;  per  cui  trovo  scritto,  che  la  sua 
fabbrica  par  che  cominciasse  nel  1519»  « avesse  fine  nel 
' ' _ in  questo  tempo  un’ altra  ve  n’ era  in  Urbino,1 

ove  l'eggcsi  avere  3VUto  Iode  un  M'  Rovi^f>  tJrbina- 
ì ° te . Le  storie  che  allora  si  dipingevano  nelle  porcella- 
ne erano  di  meschino  disegno,  avean  però  pregio 
da’ colori;  massime  per  un  rosso  bellissimo  , «he  poi 
andò  >n  d,sus0  0 PercW  se  ne  Perdesse  il  segreto,  o 
• erchè  non  si  accordasse  facilmente  con  gli  altri  co- 

A quella  finezza  di  lavoro  che  il  Vasari  racconta- 
rti si  giunse  che  intorno  al  1 540  ; e fu  merito  di 
Orazio  Fontana  di  Urbino  , i cui  vasi  per  la  perfe- 
Fontan». z;one  delle  vernici,  delle  figure,  delle  forme  possono 
Pi-avventura  anteporsi  a quanto  ci  resta  di  antico. 
Esercitò  P arte  in  piti  luoghi  dello  Stato  ; ma  singo- 
larmente in  Castel  Durante,  oggidì  città  nominata 
Urbania»  che  avea  una  terra  leggerissima  e acconcia 
del  tutto  a si  fatti  usi.  Nell’ottimo  gusto  introdottovi 
ebbe  gran  parte  il  Duca  Guidobaldo , Principe  aman- 
tissimo delle  bell’arti , che  la  fabbrica  fondò  e man- 
tenne a sue  spese.  Non  dava  libertà  a’ pittori  di  far 
disegni:  prescriveva  loro  di  valersi  delle  stampe  de' 
valentuomini»  e singolarmente  di  quelle  di  Raffaello; 
e facea  porre  in  opera  anche  molti  disegni  del  Sanzio 
non  mai  editi , de’  quali  egli  aveva  dovizia . Quindi 
quelle  stoviglia  si  dicono  in  Italia  comunemente  i 
piatti  di  Rflf&d*0»  e di  ciò  son  nate  certe  fàvole 
1 *-■'"*  “ ‘ ' che 
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che  ti  raccontano  ai  suq  paciree.  dfJpi  , stesso  ; e it 
soprannome  di  boccata  j0  di  Urbino,  darò , come  al- 
trove diremo,  a si  grande  artefice.,  Vi  furono  adoperate  < 

anche  alcune  invenzioni  dì  Michelangioio,  e molle  -fa 
Raffaele  del  Colle,  e di,  altr’ insigni  professori,.  Neil?’ 
vita  di  Batista  Franco  leggasi  cb’  egli  fece  infiniti  di- 
segni a quest’  uso;  e in  quella  di  Taddeo  .Zucca ri  si 
racconta  che  gli  furon  commessi  tutt’i.  di  segni  d’  una 
credenza,  che  fu  fabbricata  per  Filippo  II  il  Cattolico 
in  Castel  Durante.  Altre  porcellane  furono  ivi  lavo- 
rate per  Carlo  V,  e per  diversi  Principi;  nè  poche 
il  Duca  ne  ordinò  per  servigio  della  sua  corte . I vasi 
della  sua  Spezieria  passarono  e son  tuttora  in  quella 
della  S.  Casa  di  Loreto;  e tanto  piacquero  alla  Re- 
gina di  Svezia,  che  per  averli  offerse  di  permutarli 
con  altrettanti  di  argento.  Un  grande  assortimento, 
colla  eredità  de’  Duchi  di  Urbino  , passò  in  potere  del 
G.  Duca  di  Firenze  ; e se  ne  vede  qualche  saggio  nel- 
la R.  Galleria.  Ne  han  pure  molte  case  di  Sigg.  R0. 
mani,  e dello  Stato  di  Urbino;  nè  sono  cose  rare 
in  Italia.  L’arte  fu  nel  suo  colmo  per  venti  anni  o 
in  quel  torno,  dal  1540  al  1560;  e le  porcellane  di 
questo  tempo  non  sono  indegne  di  un  museo . Decli- 
nò  di  poi,  e finì  in  un’  opera  di  pratica  e di  mer- 
canzia « Chi  più  ne  desidera  legga  il  precitato  Passe- 
ri » che  inserì  quel  suo  opuscolo  nel  Tomo  IV  de’ 
Calogeriani . 

facciola  lode  è la  pittura  de’ corami;  nondimeno  ”* 
poiché  il  Baglioni  la  commemora  nella  vita  di  Ve- 
spasìario  Strada  buon  frescante  romano  x c per  essa  il 
tommenda,  non  si  taccia  del  tutto. 

G g 3 tPO* 


Digitized  by  Google 


EPOCA  QUARTA 

JL  BAROCCIO  ED  ALTRI  7 PARTE  DEL  Z.O  STA- 
TO , PARTE  ESTERI , RICONDUCO  A/O  il 
BUON  GUSTO  NELLA  SCUOLA  ROMANA. 


Lv  opere  di  Gregorio  e di  Sisto  , e molte  di  Clc- 
iti  nuovo  mente  Vili  toglievano  quasi  dalla  Scuola  romana  il 
sapor  del  buono;  ma  la  disponevano  insieme  a ricu- 
perarlo. Roma  con  tanto  ambir  le  pitture  tornava  a 
poco  a poco  ad  essere  il  teatro  de’ miglior  pittori; 
come  Fu  già  a’ tempi  di  Leon  X . Ogni  luogo  vi  man- 
dava già  i talenti  più  scelti  , quasi  come  le  città  gre- 
che mandavano  i più  prodi  cittadini  in  Olimpia,  per 
acquistarsi  palma  e corona.  Il  Baroccio  Urbinate  e- 
ra  stato  il  primo  della  Scuola  a destarsi . Eg li  erasi 
formato  su  lo  stil  del  Coreggio  , stile  il  più  c'ondu- 
cente  a riformare  un  secolo  trascurato  in  ogni  parte, 
ma  specialmente  nel  colorito  e nel  chiaroscuro . Cosi 
foss’egli  rimaso  a Roma;  e avesse  avuta  la  direzione 
di  que’  lavori , che  fu  addossata  al  Nebbia,  al  Ricci, 
al  circignani.'  Vi  fu  per  alquanto  tempo,  e nelle 
stanze  di  Pio  lV  a’utò  S1*  Zuccari  : ma  dovette  par- 
tirne dopo  che  alcuni  finti  amici  con  esecrabile  tra- 
dimento gl*  diedero  per  invidia  il  veleno;  e guasta- 
rongli  la  salute  per  modo,  che  non  potè  mai  più  di- 
piacere  sé  non  poco  e interro!  tamente  . Tuttavia  al- 
i ion- 
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lontanatosi  da  Roma  > si  trattenne  molto  in  Perugia, 
e più  in  Urbino  , e di  li  mandò  di  tempo  in  tempo 
i suoi  quadri  in  Roma  ed  altrove.  Da  essi  le  Scuole 
toscaue  trasset  grand  utile  njercè  del  Cigoli , del  Pas- 
signano,  e del  Vanni,  coinè  dicemmo;  e non  son 
lungi  dal  credere  che  ne  profittassero  anche  il  Ron- 
calli e il  Baglioni  per  alquante  opere  dell’uno  e dell’ 
altro  vedute  in  diversi  luoghi  . 

Comunque  siasi  , dopo  i principi  del  secolo  dicies- 
settesimo  furono  questi  cinque  in  grandissima  riputa- 
itone  ; siccome  tali  che  non  seguitassero  il.  gusto  cor- 
rente. Venne  in  idea  fin  da’rempi  di  Clemente  Vili 
di  ornare  il  tempio  vaticano  con  varie  scorie  di  S. 
Pietro , e di  adoperarvi  i migliori  artefici  ; idea  che 
si  è proseguita  per  lungo  tempo,  riducendo  poscia  i 
quadri  a musaici  ; giacché  le  tavole  e le  lavagne  non 
resistevano  alla  umidità  di  quella  basilica . I cinque 
predetti  furono  scelti  a dipingere  ciascuno  una  storiai 
e Bernardo  Castelli , un  de’  primi  uomiui  della  Scuola 
genovese , fu  il  sesto,  e il  meno  applaudito  . Rimune- 
rati ampiamente  con  denaro,  e i più  con  l’abito  di 
Cavalieri,  mostrarono  alla  gioventù  coll’ esempio  loro, 
che  il  regno  de’  manieristi  era  in  sul  cadere.  Gra- 
ve. scossa  gli  diede  ancora  il  Caravaggio  con  quel 
suo  stile  tutto  natura;  e il  Baglioni  ci  attesta,  che 
questo  giovane  col  gran  plauso  che  riscuoteva  mise  in 
gelosia  Federigo  Zuccari  già  vecchio  , ed  entrò  in  rii 
valiti  col  Cesari,  una  volta  suo  principale.  Ma  il  più 
grave  urto  a’  manieristi  lo  diedero  i Catacci , e la  scuo- 
la loro  . Annibaie  venne  a Roma  non  molto  prima 
dal  1600,  invitato  dal  Cardinal  farnese,  a dipdsger*- 
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Ja  sua  galleria  ; lavoro  che  gli  portò  circa  a ott' anni 
di  tempo;  e ciò  che  appena  può  credersi , . 5<>0 
di  guadagno.  Fece  anche  altre  opere  in  diverge  chie- 
se, Con  essolui  stettero  Lodovico  suo  cugino  per  po- 
co tempo  ; Agostino  suo  fratello  più  a lungo  , e con- 
tinuatamente la  sua  scuola;  ove  si  contarono  fra  gli 
altri  un  Domenicbino , un  Guido,  un  Albano,  un 
Lanfranco.  Vi  vennero  in  diversi  tempi;  e già  ma- 
turi non  solo  ad  ajutare  il  Maestro,  ma  ad  operare, 
come  fecero  , di  loro  invenzione  . 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni  anni  se  non  due 
estremi  nella  pittura.  Il  Caravaggio  e i seguaci  eran 
pretti  naturalisti  ; l’Arpino  e i suoi  erano  pretti  idea- 
li . Annibaie  insegnò  il  modo  d’imitar  la  natura  sem- 
pre nobilitandola  colla  idea  ; e di  sollevare  Ja  idea  ve- 
rificandola sempre  con  la  natura  . . Fu  da  principio 
proverbiato  come  freddo  ed  insipido  , perché  non  e- 
ra  smodato  e furioso  ; o piuttosto  perchè  gran  meri - 
to  non  fu  mai  senza  grande  invidia  , Ma  I’  invidia 
faccia  quel  che  può  e sa  ; si  divincoli,  si  scontorca  , 
si  ajuti  con  protezioni , con  amicizie , con  cabale , 
con  soverchierie  : avrà  talora  il  meschino  piacere  di 
affliggerc  un  uotno  di  merito  ; ma  non  avrà  forza  di 
» acciecare  il  pubblico,  giudice  incorrotto  de’ privati  , e 
consigliere  rispettato  sempre  da’ Principi.  Si  apri  la 
galleria  de’Farnes*i  e in  essa  Roma  vide  subito  un 
non  so  che  di  grande,  che  dopo  la  cappella  sistina  e 
le  camere  vaticane  si  potea  contare  per  terzo  . Allo- 
ra si  accorse  che  i pontificati  passati  avean  proluso 
denaro  per  guastar  1 arre,  e che  il  segreto  de’ Gran- 
di per  ravvivarla  m due  parole  restringesi , sceglier 
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bene,  c dar  tempo  . Indi  a poco  ^ tarcfi  è verQ  per_ 
thè  Annibaie  p»ù  non  era  tra’  vivi , ma  pur  finalmen- 
te uscì  1’  ordine  di  Paolo  V che  i lavori  si  distribuì-  Patìt  r- 
sero  ai  Bolognesi:  cosi  chiamavansi  allora  i Caracci 
e gli  allievi  ; un  de  quali,  Ottaviano  Mascherini , era 
suo  Architetto  (a).  Così  fu  messo  nella  Scuola  romana 
un  fermento  nuovo,  che  se  non  tolse  del  tutto  l’antica 
licenza,  la  represse  in  gran  parte.  Il  pontificato  di 
Gregorio  XV  Lodovisi  fu  breve;  ma  anche  per  det- 
tame  di  nazionalità  favorevolissimo  a’ Bolognesi;  fra’ 
quali  si  considerava  il  Guercino  da  Cento,  comechè 
seguace  del  Caravaggio  più  che  di  Annibaie  . Egli  fu 
il  più  adoperato  in  S.  Pietro  , e in  villa  Lodovisi. 

Seguì  poi  il  pontificato  di  Urbano  VII!  favorevole 
ugualmente  a’ poeti  e a’ pittori,  quantunque  più  felice 
alla  pittura  che  alla  poesia  ; giacché  contò  oltre  a’Ca- 
racceschi , anche  il  Poussin,  il  Cortona,  e i migliori 
paesisti  che  avesse  il  Mondo.  Né  egli,  nè  il  Cardi- 
nal suo  nipote  e gli  altri  dì  quella  medesima  fami- 
glia lasciarono  d’ impiegare  i bravi  pittori  o in  S.  Pie- 
tro , o in  palazzo  proprio  , o nella  nuova  chiesa  de’ 
Cappuccini;  ove  le  tavole  degli  altari  si  distribuiro- 
no al  Lanfranco,  a Guido,  al  Sacchi,  al  Berrettini, 
ad  altri  artefici  di  nome.  Il  medesimo  stile  tennero 
•Alessandro  VII  Pontefice  di  gran  gusto,  c i Papi 
susseguenti . Vivente  Alessandro  si  stabilì  a Roma 
Cristina  già  Reina  di  Svezia  ; e il  suo  trasporto  per 

le 
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la  arci  del  disegno  animò  e provide  non  popf,i  arfel?- 
ci  di  quei  che  ricorderemo  . Vero  è , che  i jpiù  va- 
lenti uomini  di  questa  epoca  convien  differirli  ad  ain 
tro  luogo , appartenendo  essi  per  ogni  titolo  alla  Scuo- 
la bolognese;  e di  alcuni  si  è detto  già  nella  , fìoren-, 
tina . Veniamo  a’  particolari . 

Federigo  Barocci  potrebbe  per  la  età  collocarsi  nell* 
epoca  precedente;  ma  il  suo  merito  lo  fa  ascrivere  q 
questa  , ove  io  racchiudo  i riformatori  dell’arce  . A p- 
Butut*  prese  i principi  da  Batista  Franco  , veneziano  di  nan 
. scita>  e fiorentino  di  stile . Questi  ancor  giovane  ito  , 
a.  Roma  per  suoi  studj  invaghì  del  grande  di  Miche- 
langiolo,  e copiò  di  lui  e quivi  e in  Firenze  quante* 
potè  vederne  di  pitture,  di  disegni,  di  statue..  Di- 
venne disegnator  valentissimo  , bencbè  non  cosi  va-; 
lente  coloritore,  nè  cosi  sciolto;  siccome  quegli  che 
tardi  si  era  volto  a tingere  . In  Roma  dee  conoscersi 
alla  Minefva  *n  alcune  stor'e  evangeliche  dipinte  a, 
fresco  in  una  cappella,  e dal  Vasari  preferite  a quant* 
altro  fece-,  A fresco  pure  adorni  il  coro  della  metro- 
politana di  Urbino,  e in  essa  lasciò  una  Madqpna  a 
olio  formata  fra’ SS.  Pietro  e Paolo  del  miglior  gusto 
fiorentino  ; sennonché  il  S.  Paolo  è figura  alquante* 
stentata.  Nella  sagrestia  della  cattedrale  di  Osimo  vi- 
di molti  suoi  quadretti  della  Vira  di  G.  C-  dipinti 
nel  1547»  come  raccoglisi  dalle  scritture  dell’  archi^ 
vio-  cosa  rara.,  essendo  il  Franco  pressoché  ignotq 
alle  Quadrerie.  Da  <luest0  artefice  mentre  in  Urbino 
Fiderico si  tratteneva  apprese  il  Barocci  a disegnare,  c a far 
B"°CCI'  molto  studio  su  i marmi  antichi . rto  poi  a Pesaro 
si  esercitò  a copiar  Tiziano , e da  BartolotnmeoGen-i 
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gà  architetto  » di  Girolamo  e suo  2Ì0,  fu  intro- 

dotto nella  geometria  , e nella  prospettiva  . Passato 
indi  a Roma»  si  acquistò  miglior  correzione  di  dise- 
gno, e adottò  lo  stile  di  Raffaello.  Con  esso  dipin- 
se pel  duomo  di  Urbino  la  S.  Cecilia,  e ancor  me- 
glio, e più  originalmente  il  S.  Sebastiano  ; opera  che 
il  Mancini  anteponeva  nel  gusto  solido  a tutte  V al- 
tre del  Barocci . Ma  il  suo  carattere  dolce  ed  ameno 
lo  guidò  quasi  per  mano  alla  similitudine  del  Coreg- 
gio;  sul  cui  esempio  formò  in  patria  il  bellissimo 
quadro  de’ Santi  Simone  e Giuda  a’ Conventuali . 

Tuttavia  non  fu  questa  la  maniera  che  sposò  per 
sua  ; ma  una  imitazione  più  libera  di  quel  grand’  e- 
semplare . Nelle  teste  de’  fanciulli  e delle  donne  assai 
gli  va  appresso;  e cosi  nella  facilità  delle  pieghe,  ne’ 
puri  contorni , nel  modo  di  scortar  le  figure  : ma  ge- 
neralmente il  suo  disegno  è men  largo,  il  chiaroscu- 
ro è men  ideale  ; le  tinte  se  han  lucentezza  , e se  imi- 
tano nella  scelta  la  bella  iride  diCoreggio,  non  sono 
cosi  forti , nè  hanno  ugual  vero  . E*  però  maraviglìoso , 
che  ì suoi  colori  per  contrarietà  che  fra  sè  abbiano, 
sotto  il  suo  pennello  diventano  tanto  uniti,  che  non 
vi  è musica  si  bene  armonizzata  all’  orecchio , com’ 

£ all’occhio  una  sua  pittura.  Effètto  è questo  ingran 
parte  del  chiaroscuro,  a cui  tanto  attese,  e a cui  per 
tutta  p Italia  inferiore  si  può  dir  che  fu  il  primo  a 
destar  gli  artefici . Per  I’  effetto  del  chiaroscuro  for- 
0,3  vasi  statuette  di  creta  o di  cera;  nella  quale  arte  non 
cedeva  agli  statuari  più  esperti.  Per  la  composizio- 
ne  ^ per  la  mossa , per  la  espressione  di  ogni  figura 
consultava  il  veto.  Provava  in  varie  guise  k Bindel- 
li, 
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SCt/OCs* 
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li  e interrogavagli  se  in  quell’  atteggiamento  sentis- 
sero sforzo  alcuno  , finché  giungeva  in  tutto  a tra. 
vare  il  pii»  naturale:  cosi  in  ogni  vestito,  in  ogni 
piega  non  Faceva  linea  se  non  veduta  in  modello. 
Fatto  il  disegno,  preparava  un  cartone  granefe  quan- 
to l’opera,  e calcandolo  su  la  imprimitura  «fella  te- 
la segnava  con  lo  stile  i dintorni  : e in  altro  più  pic- 
colo provava  la  disposizione  de’ colori  ; e I’  eseguiva 
poi  in  grande.  In  somma  egli  in  ogni  quadro  ebbe 
in  mira  il  perfetto;  massima  che  basta  agli  artefici 
ben  disposti  da  natura  per  giugnere  alla  eccellenza. 

Dal  Bellori  che  scrisse  la  vita  del  Biroccio  si  ha 
il  catalogo  delle  sue  pitture  . Poco  vi  si  trova  che 
non  sia  di  soggetti  sacri;  alcuni  ritratti,  e quell’in- 
cendio di  Troja , che  in  due  tele  dipinse,  e una  di 
esse  adorna  ora  la  galleria  Borghesi . Fuor  di  ciò  il 
suo  pennello  servi  alla  religione,  e parve  facto  per 
quella  : cosi  devoti , dolci , e acconci  a destare  senti- 
menti di  pietà  sono  gli  affetti  che  dipinge  nelle  sue 
istorie.  In  Roma  ne  ha  la  Minerva  la  Istituzione  del 
Sacramento , tavola  che  gli  commise  Clemente  X ; la 
Vallicella  i due  quadri  della  Visitazione  e della  Pre- 
sentazione. Nel  duomo  di  Genova  è un  suo  Crocifisso 
con  N.  D.  e * SS.  Gio.  e Sebastiano,  in  quel  di  Perugia 
la  Deposizione,  in  quel  di  Fermo  il  S. Giovanni  Evan- 
gelista, in  quel  di  Urbino  l’ultima  Cena  di  N.  S.  Al- 
tra Deposizione  e un  quadro  del  Rosario  è inSiniga- 
glia , e nella  vicina  città  di  Pesaro  la  Vocazione  di  S. 
Andrea  la  Circoncisione , la  S.  Michelina  estatica  sul 

Calvario,  6Suri  uniCa  che  riemPie  un  quadro,  da 
Simon  Canterini  giudicata  , dicesi , il  capo  d’ opera 


dell’ 
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dell’Autore.  Urbino  oltre  le  pitture  gii  accennate  ha 
il  S.  Francesco  orante  presso  i Cappuccini,  e presso 
i Conventuali  la  gran  tavola  del  Perdono  , in  cui  con- 
sumò sette  anni  . La  prospettiva,  il  bel  giuoco  della 
luce,  il  linguaggio  di  que’ tanti  volti,  il  colore,  1*. 
armonia  di  quell’opera  non  si  concepirebbono  facil- 
mente da  chi  non  la  vide:  l’Autore  se  ne  compia- 
cque, vi  scrisse  il  suo  nome,  l’intagliò  ad  acqua  for- 
te. Bellissima  è la  sua  Nunziata  a Loreto  , e quell’ 
altra  a Gubbio  , ancorché  non  finita,  e il  quadro  del- 
la Misericordia  fatto  pel  duomo  di  Arezzo  , e trasferi- 
to poi  nella  R.G.  di  Firenze.  Questo  insieme  con  la 
Deposizione  di  Perugia  guidò  il  Cigoli  ad  altro  sti- 
le. Nel  che  noto  di  passaggio,  che  fu  abbaglio  del 
Baldinucci  chiamarlo  anteriore  alla  Deposizione;  sic- 
come fece  nella  vita  del  Cigoli  ; e forse  perciò  con- 
dusse questo  pittore  in  Arezzo  prima  che  a Perugia . 

La  Scuola  del  Barocci  si  estese  per  quel  Ducato  e d jfJnU 
pe’ luoghi  vicini:  ancorché  il  suo  migliore  imitatore 
fosse  il  Vanni  senese,  che  mai  non  istudiò  in  Urbi- 
no. Gli  allievi  di  Federigo  furono  in  gran  numero: 
ma  restati  comunemente  ne’lor  paesi  non  dilatarono 
mai  le  idee;  e dello  stile  di  lui  pochi  ritrassero  lo 
spirito;  i più  si  fermarono  nel  corpo,  e nella  cortec- 
aa»  che  è il  colorito.  Anzi  questo  medesimo  altera- 
rono, usando  in  maggior  dose  que’ cinabri  e azzurri, 
che  il  Maestro  avea  usati  più  temperatamente;  e ta- 
lora non  senza  riprensione , come  notarono  il  Bello- 
ri  c 1*  Algarotti . Le  carni  sotto  il  lor  pennello  spes- 
so  cfrvenrano  livide,  e i contorni  troppo  sfumati. 

Merluzzi,  del  Porino,  del  Mazzi  non  ho  ve-  B*vru*- 

du- 
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setto  I-J<t  ROMj4HA 


«.  Pont-  duro  se  non  copie  de’  quadri  barocceschi , . 

Jf;"**-  produzioni.  Copista  eccellente  ne  fu  Airs^ 

tali  (TUrbino,  nella  qual  città  resta  Ja  M i-j^0  !'i- 
***•*•»  Loreto  copiata  da  lui  in  guisa  > ebe  par  ri^^^  'ata  $ 
riginale . Il  Barocci  godeva  di  questo  suo  l’o. 

Volentieri  a’ suoi  quadri  facea  ritocchi;  e 
fece  grazia  nella  S.  Agnese  e nel  S.  Agojgj.  - SHeoc 
dal  Vitali  Tuna  in  duomo,  1’ altro  agli  °.  P°stì 

ove  in  certo  modo  avanza  sè  stesso,  .,taa'i 

il  sordo  viani  detto  anche  il  Sordo  di  Urbino  fece-  sj 
«ò.UR,l~  te  copie  esattissime  del  Maèstro,  che  si  eons  1 °1CQ' 
tuttora  presso  i nobili  suoi  eredi.  Fu  ar*cj,>  eJ,.Vao® 
vorito  molto  da  Federigo,  di  cui  in  patria  é J 
nipote;  quantunque  il  Baglioni  che  ne  cornpjjò  ^ e^° 
ta,  tacesse  questa  circostanza.  Lasciò  quadri  in  rr*' 
bino  di  buon  gusto  baroccesco;  special niente  H ^ 
Donato  in  una  chiesa  suburbana  di  cui  è Titolare 
Ito  in  Roma  a’ tempi  di  Sisto  e dimoratovi  sotto  aj* 
tri  pontificati  alterò  alquanto  la  maniera , e poco  fi  ' 
gurò  in  quella  Metropoli . Le  pitture  a fresco,  cf,e 
restano  ivi  in  diversi  luoghi  , non  danno  di  lui  quella 
idea , che  ne  ispira  a Fano  {a  vasta  opera  che  condus- 
se nella  chiesa  de’ Filippini.  Ivi  nella  volta  c neJcap. 
pellone  espresse  varie  istorie  del  Principe  degli  Apn. 
itoli,  a cui  è dedicato  il  tempio.  Il  suo  gusto  quivi  ò 
composto  di  molte  imitazioni , del  Baroccio , e di  Raf 
faele  specialmente . Congetturo  che  fosse  produzioni 
de’ suoi  anni  migliori,  quando  la  sordità  non  aveaio 
Lodovico  paranco  avvilito,  come  poi  fece.  Un  secondo  Vi- 
Viviami  . viani  sj  aggiugne  a questo  daHa  tradizione  degli  Ur- 
binati , cd  è Lodovico , germano  o cugino  del  prece,' 

den-  ’ 
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*« : 1”™  ‘Ti’”'  "T  *l.fa™ccio , come  mi  • ... 

S.  Girolamo  ir*  mo,*  talora  più  si  avvicina  a’ Ve- 
heti,  come  nella  Epifania  al  monistero  della  Torre. 

* Pittore  pressoché  ignoto  alla  istoria , ma  di  un  me- 
lico singolare  è Filippo  Bellini  urbinate;  di  cui  non  Fmr»o 
vidi  opere  in  patria-,  ma  si  molte  in  olio  e a fresco 
sparse  per  varie  città  della  Marca . E*  seguace  del  Ba- 
roccio  comunemente , come  nel  quadro  della  Circon- 
cisione alia  basilica  di  Loreto,  nello  Sposalizio  di 
N.D.  al  duomo  di  Ancona,  in  una  N. Signora  pres- 
so ai  Conti  Leopardi  d’  Osimo . Comparisce  però  ta- 
lora esemplare  di  uno  stile  risoluto  e vivace , forte 
coloritore  , e compositore  di  macchina  . Spiega  questo 
carattere  in  alcuni  lavori  fatti  in  Fabriano  nel  suo  mi- 
glior tempo,  e specialmente  nelle  Opere  della  mise- 
ricordia che  sono  istorie  trascelte  dalla  Scrittura  , ed 
espresse  nella  Chiesa  della  Carità.  Veggonsi  da  colti 
forestieri  con  ammirazione,  e par  nuovo  che  tal  pi*' 
tore,  degno  che  se  ne  scriva  la  vita  e l’elenco  delle 
pitture,  nonr  abbia  avuto  luogo  finora  negli  abbece- 
dari. ’ : ' ' * ' * • ^ 

Come  questi  par  che  vivesse  fuori  di  patria  , c0*'  oi0> 

credo  che  intervenisse  3 Giorgia  Picchj , noto  ® ^1‘ 
mini  per  le  storie  di  S.  Marino  dipinte  a fresco 
la  sua  chiesa,  c pel  gran  quadro  della  Cintura 
Agostino,  ove  meno  ò baroccesco  che  inS.Mar»°°  ? uv**»c- 
degno  però  sempre  che  si  consideri . Cosi  il  VisacO  ct.i0tl<, 
di  Urbino  visse  e molto  operò  in  Pesaro , ove  ^ c**6Vi‘ 

Giulio  Cesare  Begni  pittor  risoluto  e di  fuoco  , ba°  . B* 
prospettivo,  e seguace  molto  de’ Veneti  ; PreS*^>l- 
quali  studiò  e dipinse"  molto  operò  in  Udine  ; 
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ANTONIO 

a ut  ami* 
ito. 


Andrea 

Litio . 


Domini 
co  Mai. 

PIEDI . 


FtANCE 

ICO  Mal 
EIE  DI  . 


scyciLfi t 


:0t  Diuio  patria»  celere  ,,non  finito,,  ma  di  ^ 
étto,  nef  tptalc  della.  ,pjtWra  •,  p,u  51  al!or*  «c 

suolo  natio  À^tofliQ  Antonia  no,  che 
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il  marayjglioso &ócii|5»Q  * .^5n0va » /**«> 

trattenne,  e nell?  tavole  cfc.e  yi, dipinse  mant,^  rP*t  si 


seij,. 


àatfeqnp ,,  e nell?  tavole  c^e  yj,  dipinse  Diantr;t>ne 
pre  la  bella  piani  era  del  Maestro . ...  - 

d,sccJ?  *****  uno  J 

A&ap,is.,}0  ,\o  mdo  .m  ma  « «ri  di 


giti  cì^  nel  resto .'  ,Éu  partecipe  de’ lavori  ch^0,°nt9 
cean  sorto  Sisto,  e dipinse  anco  per  chics^  ' ?'  {‘l‘ 
volte  a fresco,  e talora  in  società  col  Sordo  f. 
no.  Ci  visse  fino  al  regno  di  Pad  V;  sce«Tiando  *" 
rò  nell’ arte  per  domestiche  afflizioni,  solife  a 
n>inuite  il  vjgpre  al  corpo  non  meno  che  alia  mente** 
Ancona  ha  yarie  sue  pitture  a fresco,  e di  vario 
rito.  I^a  pure  de’ suoi  quadri  a olio  a’Paolorti  • " 

S.  Ago^tinq  >t g qui  nella  sagrestia.  alcune  istorie  diS*' 
Niccola, molto  pregiate.  Una  sua  grande  opera  é aj 
dwomo  di  pano;  il  quadro  di  tutt’i  SS.,  ben  ordina- 
to nelle  moltissime  figure , e variato  bene  ; e ‘se  non 
disegnato,  tinto  almeno  di  buon  gusto  baroccescó.  "* 
DeUa  scuola  pure  di  Federigo  è creduto  in  S.  Gine- 
sio,  r erra  della  Marca,  Domenico  Malpiedi , di  cui  ma-* 
no  si  conservano  nella  collegiata  i Martjrj  de’ SS.  Gi- 
nesio  ed  Eleuterio,  lodati  molto.  Viveva  nel 
e circa  lo  stesso  tempo  un  altro  Malpiedi,  che  a S* 
Francesco  di  Osi mo  fece  una  Deposizione,  e vj  serfr 
. se  Franciicus  Malpedius  de  S.  G inetto , quadro  assai 
"semplice,  di  pochissimo  rilievo , e da  non  ravvisarvi 
il  Baroccio  sennon  lontanamente  nel  colorito 

:•:«» 
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Scuoti 

sopra  n- 


Trux- 
«io  T» 


La  Guida  di  **«aro  ascrive  alfe  medesimo 

è dice  benissimo  pittore  Teresio  TeSt? 
nominato  il  Ro  riddino;  di  cui  sono  M iLtfro  ra_  «-  • 

vole  in  Pubblaco  e p,ù  altrc  „eiie 
Otti  (pag.  W-*™  pure  SJ  accenna  che  Krvl  ]n 
Roma  il  Card.,  dell»  Rovere,  e che  pose  &' quadro 
a S.  Silvestro.  Il  quadro  di  S.  Silvestro  m capite, 
che  rappresenta  N.  Signora  fra  varj  SS.,  è ascritto  dal 
Titi  a un  Terenzio  di  Urbino,  che  secondo  il  Bn- 
glioni  servi  al  Card.  Montato.  Non  dubito  che  nel- 
le  memorie  pesaresi  corresse  quaich’ equivoco  nel  no- 
me  del  Cardinale  ; e che  qtiesti  due  pittori  sì  possa- 
no, o a dir  meglio,  si  debbano  riunire  in  uno.  Te- 
renzio RondoJino  è Io  stesso , pare  a me,  che  Te- 
renzio d Urbino , e verisimil mente  in  Roma  prese  il 
nome  dalia  Capitale  di  Pesaro,  come  fece  talora  il 
Xotto  bergamasco , quando  si  soscrivea  Lottiti  Vene- 
tus . Comunque  voglia  chiamarsi  questo  pittore,  sap- 
piamo  dal  Bagliori  che  Terenzio  d’ Urbino  fu  falsa- 
rio celebre  ; che  dopo  avere  venduti  a' meno  accorti 
molti  quadri  suoi  per  buoni  antichi , si  provò  a f®* 
re  lo  stesso  inganno  al  Card.  Perétti  nipote  di  Sisto 
V e suo  Mecenate.  Gli  propose  una  sua  pittura  per 
un  Raffaello  : ma  scoperta  la  frode,  Terenzio  fu  cac- 
ciato da  quella  corte;  di  che  accoratosi,  in  età  anco* 

/ giovane  si  mori . 


Felice  e Vincenzio  Pellegrini  fratelli,  nati  in  Peru'  vi*cl 


già,  c in  essa  vivuti,  sono  ricordati  dall’  Orlandi 
mescolati  del  Baroccio  . II  primo  divenne  otti 
disegnatore,  e nel  pontificato  di  Clemente  Vllt 
chiamato  in  Roma  forse  in  a juto  del  Cesari,  giaccb^ 
. Tomo  I.  ~ H h no  *3 
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SCUOLA 


ROMANA 


non  si  sa  che  ivi  lasciasse  opera  in  propri^ 

L’ altro  è nominato  dal  Bottari  nelle  note 
di  Raffaello;  e so  di  averne  veduto  in  Per,-  v/t|' 

che  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Filippo,  d*  v , a 9 <ta|. 


'rio 


sti. 


le  piuttosto  secca  e da  non  potervi  ravvis^,^ 
tesa  istituzione.  Può  essere  che  ne  tre  1 Pr** 

Baroccio  passò  a Perugia  coltivasse  questi  ^ il 

BtHtDTT-  gni , e che  dipoi  si  rivolgessero  ad  altro  $tìje  e ' be- 
nedetto Bandiera  similmente  perugino,  e liaro*  Se- 
dicesi  parente  del  Vanni,  da  cui  forse  eg{ j , Cce*co 

uer/  vii  t* 

maniera . 


TO  BaN 
DURA 


'Vo  fai 


Mentre  la  fama  dei  Baroccio  empiva  l’ Itali 

ne  in  Urbino,  e in  casa  di  lui  dimorò  Qualche*  1<?H* 

Claudio  po  Claudio  Ridolfì  , detto  pure  Claudio  V"eron_ 

~ — -l:#-  T-i . . uese  da/- 


tem- 


Vuoni- 
tt 


Pozzo 


la  patria,  in  cui  era  nato  nobile.  Ebbe  jvj  ** 

Data  Dario  Pozzo  autore  di  poche  ma  degne  opere  e 
zz0'  po  quella  prima  erudizione  stette  più  anni  senza 

lersene.  Stretto  poi  da  indigenza  divenne  scolar  di 
Paolo,  ed  emulatore  anco  de’  Bassani  ; e schivo  della 
Patria  che  abbondava  allora  di  pittori,  si  Trasferì 
Roma,  e di  là  in  Urbino,  Scrivono  che  da  Federigo 
apprendesse  cert’ amenitìr  di  stile,  e una  più  bell’ aria 
di  teste  . Si  ammogliò  in  Urbino;  e fissò  poi  /a  S[]3 
dimora  nella  terra  dì  Corinaldo,  ove,  e ne’  luoghi 
vicini  lasciò  gran  numero  di  pitture,  che  di  poco  ce 
dono  nelle  tinte  a’ sommi  coloritori  della  sua  scuo 
la  natia;  ma  son  condotte  con  un  disegno,  Con  una 
sobrietà,  e con  una  finitezza  da  poter  loro  talvolta 
destare  invidia  . Il  Ridolfi , che  ne  scrisse  ia  vita  assai 
brevemente , non  riferì  forse  la  metà  delle  sue  opere  Ne 
ha  Fossombrone,  Cannano,  Fabriano;  e Rimino  iJe 

poj. 
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possiede  un  Detesto  di  Croce 
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, . ^ verameme  bellissimo. 

Ricco  n’èUrb»««>  ove  se  ne  pregia  ringoiamene  Ja 
Nascita  del  S.  Precursore  a S.  Lucia,  e la  Presenta-  -fw. a 
zionediN.D.  allo  Spirito  Santo  . cu**». 


Molto  c di  iui  in 


palazzo  Albani  , e in  altri  de’  Sigg.  Urbinati';  Si  sa 
cbe  ivi  tenne  scuola,  onde  usci  il  Ciaidieri  ; di  cui  >«•  cial- 
similmente  in  privato  e in  pubblico  vi  rimangono  o- 
pere  di  tal  gusto  ; e sopra  tutto  è lodato  un  Marti- 
rio di  S.  Giovanni  alla  chiesa  di  S.  Bartolommeo . 

V L’rbinelli  urbinate,  e Cesare  Macceri  della  stes-  l-  u.»r- 
sa  città  vissero  intorno  a questi  tempi  j il  primo  ri-  cesare 
soluto  pittore  e addetto  al  veneto  stile,  il  secondo M*ecE“‘ 
diligente  e che  piega  al  baroccesco  e al  romano  . Niun 
de’  due  la  storia  ascrive  alla  scuola  del  Ridolfi  : del 
primo  se  ne  può  sospettare  più  fondatamente  che  del  » 
secondo.  Un  grande  allievo  del  Ridolfi,  Benedetto  bene- 
Marini  urbinate,  passò  in  Piacenza  , ove  in  più 
chiese  lasciò  tavole  pregiatissime.  L’opera  che  più 
sorprende  è il  Miracolo  della  Moltiplicazione  de’  Pa‘ 
ni  nel  deserta , che  dipinse  nel  refettorio  de’  Conven- 
tuali nel  1Ò2 j.  E*  de’ più  copiosi  quadri  a olio  c^e 
mai  vedessi  , composto , variato , reso  vago  con  rara 
arte  00 . Non  dubito  di  preferire  nella  vastità  del 
genio,  e nella  vivacità  lo  Scolare  al  Maestro.  -A-itri 
della  scuola  di  Claudio  si  troveranno  in  Verona  ■»  °* 

ve  tornò  e stette  non  lungo  tempo  ; e in  Bologr sa  ** 
farà  pur  menzione  del  Canta  ri  ni  , fra’ cui  maestri  ari  _ 
egli  si  annovera.  Intanto  da  queste  città  provi r*c,a' 

• li,  che  furo»  le  prime  a rifiorire,  torniamo  alla 

H h 2 F»i_ 


W V*  b Pitturt  pubblichi  di  PiéceaK.»  a P*8>  • 


Micmfl 

angiolo 
da  Cana- 
vaccio . 
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rct/Ot-s* 
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pitale,  ove  troviam  già  il  Caravaggio,  1 __ 

altri  riformatori  della  pittura  . C| 

Michelangelo  Amerighi , o Morigi  da 
è memorabile  in  quest’epoca,  in  quanto  V;,Sgio 

pittura  dalla  maniera  alla  verità,  cosi  la 

ebe  ritraeva  sempre  dal  natarale,  come  ^ °r,nc 

che  dato  quasi  bando  a’  cinabri  e agli 
pose  di  poche,  ma  vere  tinte  alla  giorgionejs—-  * COrt> * 


pose  01  puiiJC)  ma  vcic  iuuv  »■ — 0 __ 

di  Annibale  diceva  in  sua  lode,  che  costui  Qpiti- 

carne;  e il  Guercino  e Guido  assai  l’amu\|rai>^,c,n3V3 
profittarono  de’ suoi  esempi*  Incamminato  0 ..,0>  e 
in  Milano,  e di  là  ito  in  Venezia  per  istuc f/ar 
Giorgione,  tenne  da  principio  quel  moderato  o mbr'* 
re,  che' appreso  aver  da  quel  sommo  artefice-  d j 
quale  stile  restano  alcune  opere  del  CaravaggjQ  * c ^ 
sono  le  sue  più  pregiate.  Di  poi  scorto  dal  suo  tu 
turale  torbido  e tetro,  diedesi  a rappresentare  gii  0 
getti  con  pochissima  luce,  caricando  fieramente  cf’ 
scuri.  Sembra  che  le  figure  abitino  in  un  carcere  il 
luminato  da  scarso  lume  , e preso  da  alto . Cosi  * 
fondi  son  sempre  tetri , e gli  attori  posano  in  un  so] 
piano,  nè  v’è  quasi  degradazione  ne’ suoi  dipinti:  c 
nondimeno  essi  incantano  pel  grand’effetto  che  ritul 
ta  da  quel  contrasto  di  luce  e d’ombra  . Non  é da 
cercare  in  lui  correzione  di  disegno,  nè  elezione  di 
bellezza.  Egli  ridevasi  delle  altrui  specolazioni  pe 
nobilitare  un’  aria  di  volto  , o per  rintracciare  un  bel 
panneggiato,  o per  imitare  una  starua  greca:  il 
bello  era  qualunque  vero . Esiste  in  palazzo  s«d! 
una  sua  S.  Anna  intenta  a’ femminili  lavori  con  ìj 
ttra  Signora  a lato  : l’una  e l’altra  è delfc  farrezz 

più 
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piu  volgari , e ~ 

ra mente  di  Ufla  T*®00  aWa  romanesca  ; ritratti  sicu- 
che  gli  si  oflèn^  0na  C d|  Una  fanciulla»  le  prime 
•ielle  volte : an„.r0  ag/l  occ*ii.  Cosi  egli  usava  il  più 
re  ove  assai  trovav  7 s,_  compiacesse  maggiormen- 
vasi  rotti,  f0„ge  t ,ca.r,cato  ; armature  rugginose, 
pi  alterate,  e guaste  * ,f|  aiM*quate , f°rme  di  cor" 
poi  tolte  da’ sacri  aita !fadt  alcune  sue  tavole  furon 
Scala  che  rap presentava'//  ? Una  in  P«rE‘colare  a1'- 
ero  u/i  ca* vero  sfMna  insito  di  M-  V.  , « v‘ 

Poche  tavole  oet  po  me  *"6«o. 

a ?•  agonia  ' fra  esse  la  S.  M. 

Croce  alla  Valliceli  1 - °tfl^a  è il  De  posto  di 

* 31  *“•**  di  cJ«,'t^C  'v'  «I  riderne  di 

comrapposto  maraW  in  aktI  fa 

dime;  nel  ao  ^ Per  pjù  ![rv,  alle*»; 

friZnJr*"  5°^  dipingendo 

£«  ^v':tpì  rsi 

basso  volgo;  ubriachezze  Pecia»mente  i co**1**?'  m- 

JEmnruus jf  s * £,nira >,n  . *e  5 con,J?r  * c^a  * 


n stona  di  a 0_/'  rnP* doglio  » ***  ' -..botv- 
e ,1  quadro  dcJJa  Fru  Sar  COn  Is^af)e 

negl,  accessori , Pi,*,UoU  naturai  iss»***^,  r»P' 

P ^ risse , omicidi  ► ar,cora  prevalsi  * 

arti  t*1'  stesso,  che  Cati' esenti  nottue*1*  » c*a" 

rZ3  t**>  e io  fa  me  n?n  ««  fu  ali  "o, 

per  om  dj°  e stet{  e U storia  p“tl  a'*  di 

Spassò  in  Malta;  ove  H P°U  qualch  te*'r,P  ^ 

■G. Maestro  1 : e tlopo  'joalcbe  *c  0c:«s 

■ « * r ,a  £-*jr 
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»,  con  un  Cavaliere  « ^ *tretro  m c,arcere  * 
tone  con  pericolo  della  vita  • staro  alquante* 
lia,  volle  tornare  a Roma  ; ma  non  oltrepò  Sìq. 

^ . ■ il mnp]  ritti  -■*  ^ 


Ercole,  ove  di  febbre  maligna  mori  nel  t<5^>, 


• orto 


Si 
Ael 

VJgS'O 


ne’ prefari  paesi  dipinto  molto  , come  può  ' ^Vea 

la  sua  vita  copiosamente  distesa  da  Gio.  p § nel. 

lori  . Di  qualche  suo  miglior  discepolo  si  ° Sei- 

seguente  libro.  Per  ora  ne  produrremo  i . nd 

contò  in  Roma , e nel  suo  Stato.  Cl  chf 

tgutei  La  sua  scuola,  o a dir  meglio  la  $chie*»a  ^ , 
imitatori  moltiplicatasi  dopo  la  sua  morte  * non 
tò  un  cattivo  colorista  : nondimeno  ella  è 
te  accusata  per  aver  trascurato  il  disegno, 


suo,' 

n°n  con. 
Sfavenjen- 

. e H deco 

b»«to-  ro-  Bartolommeo  Manfredi  di  Mantova  già.  scolar 
Miuìrài.  Ronca"'  s'  direbbe  un  altro  Caravaggio,  Se  nQQ  ^ 
p-  • usò  qualche  sceltezza  maggiore . E’  poco  nominato 
ne’ gabinetti , pe’ quali  solamente  dipinse,  perché  mor- 
to giovane , e perchè  al  suo  nome  è succeduto  non 
di  rado  quel  del  Maestro  ; siccome  credo  avvenuto 
ad  alcuni  quadri  fatti  per  la  casa  Medicea  . 

Carlo  Saracino,  altramente  detto  Carlo  Venezia» 
no,  volendo  essere  caravaggesco,  cominciò  dal  pii 
facile,  cioè  dalla  stravaganza  del  costume , e dal  prov- 
vedersi di  un  can  barbone,  a cui  mise  il  nome  cfae  il 
Caravaggio  avea  posto  al  suo.  Molto  lavorò  in  R0. 
ma  a olio  ed  a fresco  ; naturalista  «neh*  egli  , jna  ^ 
un  colorito  piuttosto  aperto . Spiega  un  gusto  veneto 
nel  vestire  riccamente  e alla  levantina  le  sue  fìgure-- 
particolare  in  questo,  che  volentieri  introduce  nelle 
composizioni  le  persone  pingui,  gli  eunuchi,  e |e te- 
ste rase,  t suoi  miglior  freschi  sono  in  una  sala  dd 

Qiii- 


Carlo 

Venezia- 

no. 
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Quirinale  ; le  mi»r 

le  delia  ch/eSa  hAT'*''01'  a 0,io  son  credute  ^uel* 

• Monsieur  Vaienrin  H*'/0*  * : 

nacque  i„  £r;e  - .°°  (co"w  in  Italia  è chiamato),  ,“°vv-t- 

«"»  de’  Cara  vago iefi  "?  * Parifi' , e si  fece  jn  Roma  “«,KO- 
cui  si  vede  ai  buirinJig'!lc{‘zi<ìsi  <*e  mai  fossero  5 di 
e ATartinimo,  fu  * J ^^artirio  de’ SS.  Processo, 

«c,  se  aon  che  occunl^^*1*  brandissi m»  «spettazior 

giiar/a  pienamente  ì „ m°rt*  »o«  P°tè 

sono  i»  Roma  molto  r£°l  JU*<iri  * cavalletto  non 

'"/•  ***0  in  pZ"cirf, r',ÌK'"“  * '*  Nt8i,,onc 

Su  le  pitture  rfci  r~  1,1  » • 

d suo  stile  il  Macttrn  e di  Valentin0 

!”  wt  °,,e  V°v«  di  co.;llV-" 

» pr-v.to  , IptcjaJm  Produzioni  „ pubbl- “ 

S^H^sr-  t?5S;  - 

pressoché  tutti»  « . Piazzo  r\  . furo'*"' 

L-.  te  0 "tratti  » « 20  Quirinale  » . .llSse  » 

SLSff'J?  • *«£££  rci0"’  **. 

diwsoi  in  cam>  oc  X,  *«„  *Ues,°  ”h™’8Trn'c>r,c,fiC*>n 

* VÌVK'  «"*  móni’  <■"««„,  l<*vf£»te» 

: Ì0  <5°e’  *«oi  o*  saPorito  neH^  cp^1' 

della  vita  mnn  ^tJadrer,-.;  _i «» 


si  ec-  o*°‘ 
».»  • 


zione  in  ^°e’  «io?*!?  * saP°r»to  nd|e 

nir  * a v*f3  sono  ben  ^Uac*r®eti  , che  * i1  1»1 

.e r; '°nrite  *•  c»-4irchì  • . «t*» 

se  ’T  > -.nVoCL 

nuno  *.pittwi  3Khr  s“*,S-  Elena  fù^dut3 

4 'm°l‘ , finché  s*0’  I* 
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» *t 


«rii  la  sua  solita  Cifra  A.  C.  segnata 
in  minute  lettere  . Di  due  sue  copie  di  R***^ 
fermò  il  Poussin,  che  Je  avria  prese  perori^  «*l0  # 
non  av««e  saputo  elessi  erano  altrove.  n? 

Ohi»**-  Gherardo  Hundhorsc  è detto  Gherardo 
“ perchè  non  dipinse  quasi  altro  che  oggetti  e n°fti 

candela;  e in  questo  genere  riuscì  principe  „ Afidi 

•tò  il  Caravaggio  , traendone  solo  il  meglio  s j ® 1 bi- 
gione , la  vivezza  , le  grandi  masse  di  Juc^  ^ ?***** 

bras  ma  volle  essere  esatto  ne’  contorni , 1 ovi- 

forme , grazioso  nelle  mosse , e degno  di  . fa r,  , 

J 1 Co 


t>0  DALLE 
NOTTI 


'tar  con  decoro  anche  Je  sacre  storie . Se  ne  t. 
moltissimi  quadri;  e il  Sig.  Principe Giust'ìt}jJ^?®0no 
siede  quello  di  N.  S.  presentato  di  notte  aj 
del  Giudice,  eh’ è de’ più  rinomati.  ■ » - • ( 

• I Caravaggeschi  durarono  lungo  tempo  ; e av 
servito  molto  a’ privati,  sono  in  gran  parfe  • 

Ciò.  se-  ignoti.  Il  Baglioni  fece  special  menzione  di  Gj0  e** 
W"**’  rodine  di  Ascona  in  Lombardia,  e ne  ricordò  viri' 
opere  di  pratica  più  che  di  studio  : oggidì  non  à *J 
pubblico  di  sua  mano  altro  che  un  S.  Gio.  Deco Hato 
a S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  . Un  degli  ultimi  cara- 
tom*»«o  vaggeschi  fu  Tommaso  Luini  romano,  che  dal  Co- 
Xoixi.  9tume  brigoso  e dallo  stile  fu  denominato  ilCaravag 
gino.  Operò  in  Roma;  e ivi  meglio,  ove  colori  i 
disegni  del  Sacchi  suo  maestro , come  a S.  Maria  in 

Cto.c»M-  Vla  * Circa  lo  ste5so  tcmP°  Gio.  Campino  cameri- 
• ncse,  educato  prima  in  Fiandra  dal  Gianson,  si  tra. 
tenne  in  Roma  alquanti  anni , e accrebbe  il  numero 
-di  questi  setta:  mori  poi  nella  Spagna  pittore  della 
R.  corte  ; - •* 

* * Ve- 
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Veniamo  a’ Cam  • 

feiugnewe  Annibale™’  u *"*  ,oro  scuola ‘ Prima  cfac  * 
stile,  ove  non"  0 R°ma  ««va  già  formato  uno 

™ gusto  magaio  *'?’iCUOa  COsa  a ^derare‘  rennon 
•Annibale  agii  a/trj-  1 antlco  d'* gno.  Lo  aSS‘un9e 

««a  e i discepoli  cbeln  ^ quando  VMme  10  R°‘ 
morre  continuarono  fintarono , e dopo  la  s“a 

«cernono  special m*n,  perare  in  quella  città,  si  dì- 

» rin£2T«,?r 

Lo- 


«cernono  °p"*«-e  in  ^ città,  .si  *■ 

«feweo  suo  cusiw)  *°tto  11  discipli»»  dl  L°‘ 

i;  ««•«<»  »i  Z;,™"'0  «*«* , «il  «?* 

Aon, baie;  niunojcoDri,"™’  COn»*«i  erano  «tati  ad 

Vo  «ite  coni’ essi  era  " * ^ri^ipc  di  qualche  nuo- 

*-  ••  » - 

SUor  m«odóT"  *"*  ^uÓl"  m“ 

e metodo.  Ecco  un  caroi  romana  ad  “ . • 

” “ var‘a  «die™.  talOeo  de  l0r0  «;0la»  *’* 
^mcnichino  • , » 

-*L'  -:r?t  •?&. 

c °Pere  la  sua  natria  k_  a,t  o — - 


a*ip‘n'  %•:: 


ti 


di  Bevagna-  c i « Mes«ìna  Ideratl  'V-****®**  »* 

leonere  l!  ’ e Andrea  e co«  v« 

P la  sua  patria  benché  °n°rò  colnoi**^  - ciO'  c* 

££"«  «■  imitat<)r7haè  "on  vivaio 
52STST  «otc7cSa-  ftl.ee  del  •*££,*  - 

villo  è ■.  a chle“  de’  pp  2*  a copiarr  1 


ligmail  v»i,  Lavea  esercir"  ,el,ce  dcl  *7 

vallo  à suo  C|  3 C jICSa  de’  **1»  -*■»  a copiare  * rtc^  - 

<■  drea  Av^J  quadro  *1  lc£*  ^«tini  a 

Empier,  T C°n  A "geli  , c£0nd»*ow  « d‘ 
diede  arrivi^  ?Ua  * ’n  ^Uesto  paìono  ^ ». 

* C ”OSSe  ^Sìadrì^^  «else  ** 

,Ss,me.  ii  s<=] 
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sci  più  timido,  e meno 
lezza  , grazia,  gusto  di 


nido , e meno  scelto  (a). -ebbe  per^ 

zia,  gusto  di  tinte  che  fa  onore  *1*^  *'»»«* 

a cui  diede  in  Giovano.  Carbone  ^ 


può  vedersi  nel  Tiri.  Parve  aver  credete*  ^ 
stro  la  dottrina  più  che  la  eleganza.  Uu^  ^ **’ 

opera  è la  Vergine  del  riscatto  a S.  Francesca  , C 
e, a v-  Giannangiolo  Canini  romano,  pittore  delja  . 
cÌM°,“it.0  di  Svezia , sotto  la  scorta  di  Domenichino  e 

Barbalunga , saria  pervenuto  a gran  fama  per  Ja  copi^ 
dell’ ingegno  : se  non  che  distratto  nello  studio  dell 
anticaglie  battè  nell’arte  pittorica  una  strada  Com. 

pendiosa , e fu  quella  di  trascurare  le  parti , contea, 
tandosi  che  il  tutto  riesca  unito  c -concorde . Con  co- 
Ciam.  stui  lavorò  Giambatista  Passeri  romano , biografo  di 
r ausai.  pittori  accreditatissimo  per  1’  equità  e pel  criterio. 

Racconta  che  nella  sua  prima  età  visse  familiarmen- 
te con  Domenichino  a Frascati , e comparisce  molto 
addetto  al  suo  stile.  Di  lui  è un  Crocifisso  fra  due 
SS.  a S.  Gio.  della  Malva,  né  altro  in  pubblico:  i/ 
più  è nelle  gallerie . In  palazzo  Matte,  sono  certj 

suoi  , 


' ' 1 ' * * ‘ * ' r ; f ♦ 

(a)  La  cappella  dipinta  a fresco  in  Revagna  è opera  pi». 
vaailc:  meglio  si  conosce  il  suo  mento  nc’ freschi  del  Bati;,., 
rio  Laterino,  e della  Bisilic»  di  S.  Pie.ro,  e ne* quadri  a oli»' 

r ; a _»  r' di  Roma  ito  Dt oottn  A*  f' * * 
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suoi  quadri  che  rn 

lami , animali  m ^?resfnra',r>  carni  vendibili , occel- 
mezze  figure,  ^ * *WaiJ*n  toccati:  vi  aggiugne 
passere.  * ^cr  fusione  al  suo  nome  alcune 
Vincenzio  Manenf'  . - 

ri  poi  Mlozamc  " ]"*«**,  scolare prim»*l  CB>-  ’r»”.'- 

si-“  in  Tivoli  vi  ha  .a.nio,ro  dipinto  ne’suot  pae-  *••"*'* 

Stefano  in  duomo,  e ;/V  a,CUn«  tavole,  come  U & 

manifestano  artefice  di  ^ ' Savcr‘o  al  Gesù , che  lo 

,e»  e **«0  nel  colorire  m°,to  8«i o,  *">  dili8en" 

- ^ ^ntribui  Guido  alla  c scoi*" 

m quanto  lasciò  J[}  q|fe/fa  l*  SCUoJa  Wfnana,  se  non  JiCmid.. 

d‘  ”P*re  P'ene  di  queiia  CaP'ra/e  Un  gran  numero 
«*?■  sovrumana  Zza  di  «il  e ornate  di 

«ona  fa  menzioni  J-  I*  chc  ft  il  ’ ^ 


P»ene  d qu ...  ■ Un  cran 

^ella  sovrumana  Zza  di  *Ì  e ornate  di 

«ona  fa  menzione  di  due  ***  iJ  suo  'carattere  . La 
vennero  di  Perugia  ,doe  Molari  che  ‘fratrie"* 

«glie  di  Giovi!  Glandomfr,;i'  Ltttg, 

Cerr,nl;.  CttIin'Ct*'° 
cera . 1 * ,„in-  sc»Vt' 


— ■•«unzione  di  d„ „ 11 

S'di  Gi„^r;  «ss 

r;rcmt:  cevip£ 

r*  per  Gu'do  ne’ quadri  t V‘  perueinn  1 

ed  erano  fin  d’ allo  che  11  Mo  R ’ P-roccava’ 
a a,J°ra  ricerca.  - vla*stro  el  r*t0  . 

P-ùimT”  ?r  “*01.»  = "riili  "lrr;„tore  , 

•.  . ase  stesso  è ;t  io  Scara,»,..,,.;*  - _ .n 


Privr,"tt'0-  s-o  .rsss'-vt: 

sua  s.  Barh  300  * OVe  «ella  c\PCr  °8ni  conto  - ^ 

Pubblio  C°nL  m°Ite  fiRy*eSa  di  S.  Mafc°. 

L'fingre  ‘bro  in  Pavia  borita  a**3*  t',cO 

Si*  Ab.  Bianco^  1 *.  £*  1654  ’ ^ . 

'*  di  buona  vof  ° è P‘enC>  - - 

°tatà  pittori*  • ^3  io* 
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Gìo. Batista  Michelini  , d«r°  il  Folignafe  ^ 
«7;„-:  0t>bli>t0  in  questo  numero  : ir.»  K'  p“S”b'*»S 
no  varie  opere,  e specialmente  una  Pietà 
fei.ce  educazione . Un  nobile  allievo  di  ^ 


Cio.B* 
tini  Mi 


Stori*  Macerata  nella  persona  del  C*v.  Sforza  Coà*-^  * ° ebi* 
roV.*;  di  cui  mano  è nell’Accademia  de’  Catena*  jjp  fn°*i; 
1 sa  di  essa,  che  si  terrebbe  per  cosa  d.  G^-  **Ptt 

. • . j;  c rie . ^ . n. 


nò  una  sua  tavola  alla  chiesa  di  S.  Gior£»j0.  ' Co- 
esiste tuttavia;  ed  una  più  bella  ne  regale»  c e vi 

di  S.  Giovanni , che  lungamente  si  vide 


chiesa 


maggiore:  ora  è presso  il  Sig.  Conte  Cav.  lVfar-  _a^tar 
pagnoni.  Il  Malvasia  lo  commemora  nell^  _ 
c*s*r*  Viola  ; ma  lo  fa  scolar  deli*  Albano.  Di  C Issare i?  ^ 

" zi,  come  di  scoiar  di  Guido,  si  pregiano  j Gioesi  ‘ 
e nella  chiesa  di  S.  Tommaso  additano  il  Tritolare  ‘eh’ 
è di  sua  mano  . 

Totitri dti  II  Cav.  Gio.  Lanfranco  venne  in  Roma  ancor-  gìo- 
«.  *"  vane , e quivi  si  formò  quello  stile  fàcile  e grande 

che  trionfa  nelle  cupole  e ne’ grandi  edi fizj , e pjna^ 
anche  ne’  quadri  di  cavalletto  quando  vi  attese  con 
Giacinto  impegno . Giacinto  Brandi  di  Poli  è il  più  notosco- 
Biamdi.  jare  che  formasse  ;n  Roma.  Prese  dal  Maestro  quel 
tuono  moderato  di  colorito,  quella  composizione  va- 
ria e ben  contrapposta,  quel  tocco  facile  di  pennello  ; 
ma  per  empir,  come  fece,  de’ suoi  dipinti  Roma  e 
lo  Stato,  non  aspirò  a gran  correzione  di  disegno 
nè  arrivò  mai  alla  grandiosità  di  stile  che  si  ammira 
in  Lanfranco.  E*  uscito  talora  dall’ordinario,  come 
nel  S.  Rocco  di  Ripetta,  e ne’ quaranta  Martiri  del- 
le Stimmate  in  Roma  ; se  non  che  la  troppa  avidi- 
tà del  denaro  non  Rii  permise  di  far  moit’ opere  u. 

guai- 
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guai  mente  belle  r,  „ ... 

Ja  sua  scuola  ■ " Brandi  non  propagò  *1. gusto  del- 

fuor  di  Felice  Ottinì  Jascia'°  &nome 

una  cappella  aPP  J'  Quale  ancor  giov*ne  dipmse  ottini- 

-pra vvi»e.  £>  Orka^ti^^'1  c P0**  d‘  9JE  c‘*l° 
Campanili  di  Spello  rh-  ani>ette  anche  un  Carlo  l»»»»- 
a/I°  Spirito  S.,  ^ ^ ln  R°ma  lasciò  una  tavola 

«l**  a«h'e6lt  poCo8,“n8'-  AI'SM"d;°  Ro- 
■ma.  ° tn  altra  chie»  di 

• Dopo  il  Brandi  dee  ram  ' - OlkCOMO 

■?  • <*.  poco"  ”"o 'r  Ci“°‘n<’  °iOIS 

città  finitime.  Dicesi  rh  fu°«*  della  patria  e del 

"/*~Sno,  già  i„  Roma 

«'»"  . « ne  di™,*  Won  a°CO  aPPr«a  *’  “!,  4 
A>n«  un  n<o,(r,e,coco„m  'SCan"-  E noi  du°”  Mo. 

» « nella  sagrestia  de’  r-  tc  figure  entro  “ di 
N-Ssgnoro  pU(ca  * Conventua|i  v>rje  *<** 

« «2?  “’T1" 

• c da  opporre  -Lanfranco  - j^\\e 

«»»»'  aIs°n j*  p«-p»^,c> 


W 

od1 


c oa  opporr/»  •‘-nntra 

IsTrùl'c'  '^'a  Wlfc"o’  ar°n  ‘e  P'opor**-" 

U*  G,°vanni  in  Ro_  al  tozzo.  ,,  o>v 

t**;  r°bu  doD^^°c 

Ginnasi  <?,  °nte  d-1  lei  r,  le  Pitture,  V* 

Succi  1'  SfCttcr  C°1  tanfi. a ^ 11  Su«  nome  T ~n*  " 

vissero  rSarcse’  **  ^tnaschi  ° *n  ^oma  aOc°  - 

*-<•  lZ  d'  R°“3'  « raro»  1 > - •»«*  "a-r  1 t- 

■ Carsscoeachi  puà  ^u>  ofr  ' ''  noi  mt ‘ . i cs  ^ J,,| 

, arranco  ,' f“.Tit0  n.1u"’I,a«  . *>■=  " pi"  ‘ e 

-"M  tornigli!  jm  P,etro  di  dorU°U  ro,n*  a’  *******'  ae 

spacchiti,, tt  „ . Paro  'Stolto  • tDna  tJP° 

Sa">a  preso.  e Z'  * sanala  - 

I^ende  ese**1^ 
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di  Roma.  Da  lui  apprciu  ■ F =»tr,r  “» 


itti'Aib»-  j;  Roma,  ua  »ui  *pr,w*  * . ...  tsn,  o 

••.  ' „no  de’ frescanti  di  miglior 

giamia.  ruma  romano , uno  ae  “tasto 

T.tT*  ..  r»^-.rv»nte . Veduto  aS.  Agossr  - co  cbe 

i-  avesse  quella  Dominarne . . ° ^*ta0 

a H . . . „ :n  aitri  luoghi  dove  » a Si 

Lorenzo  m Lucina  , e in  aicn  b c - «oJo-.  . 

. -„hito.  che  il  suo  n sa- 
cre istorie,  si  discerne  suono»  ertip0 


SPERA» 

SA 


sa- 

noi 

‘fa. 


PP^NCE 
ECO 


è quello  de’  Zucchereschi  ; è il _““P° <M1*  co ttsidc 
•*-  zione  anche  pc’  frescanti  . Dall  A ban»  pUr<;  * 
PltIl.  dal  Guercino  imparò  Pierfrancesco  Mola  ^ c * * 

‘mola.Ruc1  bella  stile  che  partecipa  di  tutti  e dtie  . .. 

nunziò  alle  massime  del  Cesari  che  lo  avCa  istruito 
per  molti  anni;  e dopo  aver  fatti  grandi  studj  ja  Ye. 
nezia  sul  colorito,  si  accostò  a’ due  Bolognesi  , e spCm 
ciaimente  segui  1’ Albano.  Non  lo  pareggiò  mai  Qej_ 
la  grazia:  fu  però  nel  tinger  piu  forte,  nelle  inveì», 
zioni  più  vario , e ne’  soggetti'  di  spirito  più  risole- 
to . Roma  ove  mori  in  età  ancor  vegeta , mentre 
già  disponevasi  a passare  in  Parigi  pittore  della  Reai 
Corte,  Roma*  dico  io,  n’ebbe  moire  pitture  spe- 
ciaimente  a fresco  in  più  chiese  ; e nel  Palazzo  Qui- 
rinale il  Giuseppe  riconosciuto,  tenuto  bellissimo. 

Ne  hanno  molti  quadri  le  gallerie,  ove  si  dubita  tal- 
volta se  oltre  il  paese , in  cui  fu  eccellente , siano  an- 
che sue  le  figure,  o sian  dell’ Albano.  Vi  formò  tre 
allievi,  che  aspirando  alla  gloria  del  colorito  lo  cer- 
carono a que’ fonti,  a’ quali  lo  aveva  attinto  il  Mae- 
Awtovio  stro  j e viaggiarono  per  tutta  Italia  . Eccogli  : An- 
c.herar-  tonio  Gherardi  da  Rieri , che  morto  il  Mola  frequen- 
tò la  scuola  del  Cortona , e dipingendo  a Roma  in 
do.  B*- più  chiese  comparve  più  facile  che  elegante:  Gio.  fia- 
boncoo-  tista  Boncuore  romano,  pittore  sempre  di  grand’ ef- 

fet- 
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fetta,  ma  tafora  u„  , 

**ti  ferrarese , chewfV^"*  (<l)  » C‘°Vanni  B°‘  Xt 
VirgUio  Ducei  .m"fa,amo  «Ha  soa  Scuola  natia.  T.. 

fra  gli  scolari  dellM,?"3  di  Ca«eH°  P°c0  è noto  dÓccÌV° 
de' Bolognesi  nella  jt  w •’  noa  P«*  cedc  3 m°U‘ 
rie  di  Tobia  dipjnte  ?'  d dcl  Maestro.  Due  sto 

mo  quadri  condotti  confi  003  c3PPCUa  ^ 

P.i re-  rr~  a con  fim»»-.-  - non  voi- 


" quadri  condotti  fn„  2 una  cai  r . 

*"*  • u-  Antonio  c.lal°ni  « *«“  v°‘' 

«ere  dal  Malvasia  • e co»  °man<>  ci  è fitto  cono-  CaT4I>. 

^n/  Gitolo  8o„, „ *’  “««■» 

Annero  in  Bolofina  e > Anc°n».  Costoro  si  trai  MO  BosI. 

**«  in  inelin  Scó oh  rSr°no  **H«rati , come™-- 
£,<*»  vis*  s„tTO  Vf'j  .««odo  ri  ho  *»*  st^. 

ne  comnt„ja  /”"?■»  e i„  Rom»  ; \ 

fi  0Ulda  del  Tiri.  00,1  Astato  consi<*crat 

t£u,nlrK  r“h  !«n  dell,  e A"*'* 

rnano  j m,6b°r  coloritore  * A ,ba"i  usci  t0. 

^ . C,he  SC“  jri  ^ 

fondo  ;t,nr  ?'  C0n'inUA  “i"  de’<fe'Sna  r«o- 
to  nell’  re  • e dcll’artc  r,  fino  a morte  - ien- 
Pittoré  CSegU.,re'Era^o  Perciò  difficil^  ji 

» Doch  ,Ite  n°n  « far  * i,  meri‘~  SceU 

Le  Sui^I  So0ltC  °»«e  'P^U*** 

ognuna  * mP°s,z>°ni  non  aKlf°n  rari  i suo»  **  , *** 

1 ««  par  necessari_bor,dano  di  fi6ur  J 
* Suei  luogo  » TS>r*~ 


lj.  PW«eo«o  c6.Vje<,erBe  fi  VitìlTr. 

buooo.  •,lB  elle  nomimi  **n  SS.  f*U  chini  àep. 

lode  ^r-  Cdi'- 
c Per  ci&  c»‘ 


rf^'ì 


V"  st«* 

•«tesse' 
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tanto  eletta  <ia  lui  , quanto  presa  dal  fatto  pare  I* 
ossa  di  ognuna.  Il  Sacchi  non  ischtva  il  gentile* 
0,3  par  nato  pel  grande  ; gravi  sembianti , atteggia- 
menti  maestosi,  panneggiamenti  facili  e di  poche  pie- 
che  ; colori  serj,  tuono  generale  che  dà  agli  oggetti 
un'armonia,  all*  occhio  una  quiete  gratissima.  In  tut- 
ti par  che  sdegni  ciò  che  è minuto  ; c che  su  1*  e- 
semp*"  d*  m°it‘  ant*chi  statuari  lasci  sempre  alcune 
parti  indecise  ; siccome  parlano  i fautori  delia  sua 
maniera  . Il  Cav.  Mengs  si  espresse  diversamente  ; di- 
cendo che  il  Socchi  insognò  a lasciar  le  pitture  ceno 
soltanto  indicate,  o prese  le  idee  delle  cose  maturali, 
st#Z.a  d*r  loro  a^una  determinazione  : sul  qual  punto 
giudichino  i professori . Si  conta  per  una  delle  quat- 
tro migli°r*  tavole  di  Roma  il  S.  Romualdo,  seden- 
te fra’ suoi  Monaci  ; tema  difficile  a trattarsi,  perchè 
il  molto  bianco  di  quei  vestiti  ooo  può  in  un  dipin- 
to riuscir  gradevole . Il  giudizio  del  Sacchi  trovò  un 
partito  che  sarà  commendato  e ammirato  sempre  : 
fece  sorgere  ivi  presso  un  grande  albero , della  cui 
ombra  si  servi  a sbattimentare  alcune  delle  figure  , e 
cosi  nella  monotonìa  del  colore  introdusse  un’  ammi- 
rabile varietà.  Bellissimo  ancora  è il  suo  Transito  di 
S,  Anna  a S.  Carlo  a’Catinari  , il  S.  Andrea  al  Qui- 
rinale, *1  S.  Giuseppe  a Capo  alle  Case.  ..Perugia, 
Foligno,  Camerino  ne  han  pure  quadri  da  altare  ^ché 
onorano  quelle  città . Ebbe  scolari  in  gran  numero 
Ginn  »»  ff*' quali  Giuseppe  Sacctó  suo  figlio  che  fattosi  Con- 
•*caw'  ventilale  dipinse  il  quadra  della  sagrestia  de’ SS  Ann 
«oli . Ma  iljiuo  R™ude  affioro  fti  il  M*mta  .*di  ^ 
e di  vari  condiscepoli.  ìa  altra  epoca  * **»* 

3 - tre*  v".  * J 
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Cift&tRV)  ma  non  sì  sa  di  quale  scuola  , fuGiam- 
batisra  Salvi  detto  dalla  patria  il  Sassoferrato  (4),  di  *,****”' 

Cai  -facemmo  menzione  parlando  di  Gatl°  Dolci , e 
delle  sue  immagini  si  devote  . Questi  lo  supera  nella 
bellezza  delle  Madonne  ; ma  nella  finezza  del  penne!? 
lo'  é vinto ‘dal  Dolci.  *11  gusto  è dissimile!  avendolo 
formato  iV  Salvi  su  di  altri  esemplari  . Studiò  prima 
in  patria  sotto  Tarquinio  suo  Padre  (i)  J poi  *D 

ma,  indi  in  Napoli;  non  si  sa  precisamente  sotto  qua- 
li maestri,  sennonché  nelle  sue  memorie  MSS.  lessi  un 
Domenico.'  La  età  degli  studi  del  Salvi  a maravigli* 
combina  col  tempo,  in  cui  Domenichino  op«fava 
in  Napoli,  e il  modo  di  dipingere  lo  fa  cono*®**6 
addetto  à quel  maestro;  ma  non  a lui  solo,  B^stan° 
ancora  presso  i suoi  eredi  molte  copie  di  valenti»51' 
ini  artefici,  ch’egli  fece  per  proprio  studio:  vC  *** 
•osservai  dell’ Albano,  di  Guido,  del  Barocci*»* 
Raffaello,  ridotte  in  picciole  proporzionile  lavorato, 
come  suol  dirsi,  col  fiato.  Vi  ha  pure  alcuni  pae*»ni 
di  sua  invenzione,  e moltissime  sacre  immagini  > va, 
rie  di  S.  Gio.- Batista,. e più  che  altre  di-N.  D-  Se*»*; 

aver  I*  ideale  de’ Greci , ne  ha  un  alrro  conface*» tts*V 
«no  a!  carattere  della  Vergine  : nella  cui  espressi01' 


T omo  I. 


I i 


fi»  - 


(’v-afi-t.  , ...  , • ,, ^ { de* 

C-)  I-e  notizie  di  questo  Pittóre  *1  »on  lungamente  « «io 

rate,  come  p«è  vederli  nelle  Letr.  Pi**-  J*  'V  P»  *$?•.  rj  c 
qual.  le  ho  raccobe  orila  tua  patti*  , aitato  *Jfhe„Pn  **' 

ca  degl,  archivi  Sd  degnissimo  Monde-. M 


ca  degl,  archìvi  «fai  degnissimo  Monde-  , MaM»|uoli 

Nocera  . C!?.  Ba,i.u  «eque  in  teM/«rrtCo  -ddi  « I*4 

juos  - Mori  io  Roma  addi  8 Agosto  i<5Bs  » * dee  ??  ” 

eeror  d,  ,rampa  coreo  ne,j,  edizione  «*V« 

(O  Una  tavola  del  Rosario  e*i*te  nella.  ****«"»  - 

nuum  col  suo  nome  e con  Panno  *573  • E ®°P,OM  ®*  8 
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trionfare  l’umiltà  specialmente:  e corrisponde  al 
1 attere  della  testa  la  semplicità  del  vesrito , e dell’ 
Sconciatura,  che  però  malia  scema  alla  dignità,  i U 
aCuCo  tiìpingere  è dì  pennello  pieno , vago  di  colorito  , 
^levato  da  bel  chiaroscuro  ; ma  nelle  tinte  locali  à 
un  po’  duretto.  Egli  si  dilettò  di  formare  per  lo  più 
teste  ton  di  petto  , delle  quali  è gran  nu- 

mcrG  nelle  quadrerie  : poche  volte  le  sue  tele  arriva- 
no alla  misura  di  un  giusto  ritratto  ; e di  tal  grand»- 
ja  o pià  è una  sua  Madonna  col  S,  Infante  in  Ro- 
ma  in  palazzo  Casali  . La  stessa  tavola  del  Rosario 
che  fece  a $•  Sabina  c delle  più  picciole  che  siano  in 
gotna . £'  peti*  ^>en  composta  , e condotta  con  quel 
solito  amore,  che  fa  riguardarla  come  uo  gioiello.  Per 
altro  il  maggior  quadro  che  se  ne  vegga  è iu  un  al- 
tare della  Cattedrale  di  Montefiascooe  . 

Caraccesco  d incerta  scuola  partni  anche  Gtuseppuio 
„no  d»  tia  Macerata,  al  quale  una  dubbia  fama  dà  per  mac- 
T»*,ct**  stro  Agoù'm  Caracci  . Due  opere  ne  restano  in  Pa- 
tria veramente  sicure  5,  a’  Carmelitani  N.  Signora  iti 
gloria,  e nel  basso  piano  i SS.  Nicola*  e Girolamo.; 
c a*  Cappuccini  San  Pietro  che  riceve  la  potestà  del- 
le chiavi,  l'un  quadro  e l’altro  è caraccesco;  ma, il 
secondo  lo  è troppo,  combinando  a maraviglia  con 
uno  dello  stesso  soggetto  che  hanno  i Filippini  di  Fa- 
no nella  lor  chiesa , ed  è opera  certa  et!  istorie*  di 
Guido  Reni . Questa  seconda  pertanto  è da  giudicar, 
copia.  Vi  scrisse  Joseph  Ma^faciebat  1630,  ma  il  nu- 
mero degli  anni  ora  non  legge*’  interamente  . Mnr- 
cello  Gobbi  e Girolamo  Bonìforti  assai  buon  ti*ia- 
«esco  viwr0  1,1  V**  «colo  ia  Macerata,  ; f 

«O  Boia*  • _ 

ronfi.  --  Co- 
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Oltre  i Bolognesi  contribuirono  anco  al  migliora- 
mento  della  romana  pittura  varj  Toscani,  che  impie*  «• 
gò  Paolo  V nelle  due  Basiliche,  di  S.  Pietro,  e di 
S.  M.  Maggiore;  ed  alcuni  altri,  che  privi  di  tal  de- 
corazione pur  sono  memorabili  pe’  loro  allievi.  Del- 
la diocesi  di  Volterra  fu  Cristoforo  Roncaci  ditto 
iì  Cav;  delle  Pomarance,  indicato  da  noi  fra* Tosca- 
ni  sol  di  passaggio.  Lo  colloco  in  questa  Scuola  per- 
chè divenne  pittore  e insegnò  lungamente  in  Roma; 
e lo  assegno  a quest’epoca  non  per  'tutte  le  sue  ope- 
re, xr»a  per  le  migliori.  Egli  fu  sèolare  di  Niccolò 
delle  T*omarance , còn  cui  lavorò  molto  per  poco  r "è 
dal  suo  esempio  imparo  ad  operare  assai  co’ suoi  aju“ 
ti,  e-  a contentarsi  anche  del  ’ mediocre.  Vi  ha  però 
di  sua  manb  parecchie  cose  , nelle  quali  comparisce 
eccellente;  senonnchè  égl’ imita  troppo  sè  stesso  »n 
*}ue’  crampi',  in  quegli  scorti  di  teste,  in  que*  "vólti 
pieni  e rubicondi.  Il  disegno  è misto  del  far  fioren- 
tino c del  romano .;  Ama  ne’  freschi  un  cólorito  li<* 
ro  e brillante;  e per  contrario  ne* quadri  a olio  osa 
le  tinte  'più  serie,  e le  piti  moderate  ; e le  accordi 
con  un  tuono  generale  tutto  placido  e quièto.  I»e  c>r" 
ria  ■èofen rieri  di  paesi,  ne’ quali  è studiato  ed 
no.  Contasi  fra  le  sue  migliori  fatiche  in  Rom® 
morte  di'  Anania  e di  Saffira  eh’  è alla  Certosa  > e U 
rifatta  ìn=  musaico  a S.  Pietro.  Anche  altri 
dèlia  stessa  Basilica  furono  condotti  co’ suoi  carte»  r»*  ^ 


e nella  lateranense  il  Battesimo  di  Costantino  òe*’4***' 
de  istoria  del  Ròncalli.:  •»  - * r' * ‘ 

Opera  sua  insigne  èia  cupola  di:  Loreto  ricchi  ss  1 r-r*1* 
di  figure,  benché  guaste  dal tempo  ; coltine  alcuni 
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feti,  che  veramente  son  grandiosissimi  _ - 
di  quel  santuario  dipinse  molto;  e sono»  ± storie  1? 
Madonna,  non  condotte  con  uguale  fcft 
me  in  ciò  eh’ è prospettiva . Ebbe  quella  =*  35  r<a  Co^ 
sione  per  protezione  del  Card.  Crescenze  x » ~ ì a conco 
renza  del  Caravaggio,  che  in  vendetta  Ga^dl  i fece  di  J 
suo  sicario  sfregiare  il  viso;  e di  Guido:»  Reni,  CjJ 
se  ne  vendicò  in  altra  guisa  t mostrando»  cioè  con 
opere  che  non  meritava  d’ esser  posposto»  _ F u 
calli  dopo  quel  tempo  desideratissimo  n celle  città  del 
Piceno,  che  abbondano  perciò  delle  sue  tavole,  Se  oe 
vede  agli  Eremitani  di  S.  Severino  un  m,  Un 

gere>,  in  Ancona  a S.  Agostino  un  S_  JEFranccseo  0. 
rante*  in  Osimo  a S.  Palazia  una  tavolai  della  Santa 
pitture  delie  sue  più  scelte  . Nella  stessa,  ci  cri  in  ca^ 
Galli  dipinse  di  sotto  in  su  il  Giudizio  oli  Salomone  • 
ed  è questo  forse  il  migliore  affresco  che  facesse . Sep- 
pe variare  stile  quando  volle  . Ne  vidi  una  Epifania 
presso  i March.  Mancinforti  in  Ancona  , che  sembra 
di  Scuola  veneta.  ••  * » • 

i A questo  Professore  si  avvicinano  nello  scile  .tf 

din.  Cav.  Gaspare  Celio  romano,  e Antonio  figlio  di  Nic. 

celio,  colò  Circignani . Il  Celio  fu  scolare  di  Niccolò  se- 
condo il  paglioni,  secondo  il  Titi  del  Ron calli.  £>i- 
segnò  per  le  stampe  gli  antichi  marmi  » e dipinse lp- 
G10 B*n.devolmente,  eseguendo  da  giovane  le  idee  dei  P.Cìo. 

Batista  Fiammeri  al  Gesù,  e in  età  più  adulta  in  di- 
Cile?"10  verse  chiese  le  sue  proprie . Antonio  non  è ben  co- 
cmami  . gn;lo  ;n  Roma,  ove  operò  insieme  coi  Padre  , < lui 
morto  ornò  per  sè  stesso  una  cappella  alia  Trasponti- 
na,  un’alcta  ah»  Consolazione,  e servi  anche  o*c«$e 

* Jpri- 
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private  - Città  di  Castello , ove  passò  alcuni  anni  del* 
ki  età  migliore , ne  possiede  più  tavole,  e fra  esse  quel- 
la della  Concezione  a’  Conventuali,  che  può  dirsi  un 
misto  del  Barocci , e del  Roncalli , da  cui  vuoisi  che 
apprendesse  a migliorar  Io  srile  del  Padre. 

I!  Cav.  delle  Pomarance  insegnò  al  March.  Gio.  °£-4Ba* 
Batista  Crescenzi , che  fu  poi  gran  Mecenate  di  bel- 
le  arti  , e cosi  in  esse  perito  , che  Paolo  V lo  creò 
soprintendente  de’  lavori  che  ordinò  in  Roma  ; e Fi- 
lippo IH  il  Cattolico  si  valse  di  lui  per  T Escuriale. 

Poco  dipinse , e il  suo  talento  maggiore  par  che  fos- 
se ne*  fióri  . La  sua  casa  era  frequentata  da’ letterati , 
e specialmente  dal  Marino  , che  con  quella  sua  Gal- 
leria , *>  Poesie  in  onore  de'  pii*  famosi  pittori  e scul- 
tori^ lodando  coloro,  che  Io  avean  regalato  di  qua- 
dri , si  andava  allora  comperando  una  elegantissima 
galleria  di  pitture.  Frequentata-  pure  fu  dagli  arteft- 
ci,  un  de’ quali,  sua  crearura  , si  chiamò  Bartolorn 
meo  del  Crescenzi  : il  suo  casato  era  de’  Cavaroz.z.1  , ^sti- 
la parria  Viterbo.  Fu  giovane  accuratissimo,  se^uace 
prima  del  Roncalli , poi  autore  di  un  bello  stile  che 
si  formò  ritraendo  dal  naturale.  Ne  restano  rare  ope- 
re nelle  quadrerie,  e alla  chiesa  di  S.  Anna  una 
vola  della  Titolare  fatta,  dice  il  Baglioni,  con  buon 
gusto  e cocco  gagliardo . • _ Gi°lCf 

Contasi  fra  gli  allievi  di  Cristoforo  Giovanni  ^ 50^%. 

tonio  padre  di  Luigi  Scaramuccia  , che  però  vi  da  *0^ 

imitò  ancora  i Caracci . E*  facile  a trovarsi  in  Per®* 
già;  e se  ne  loda  più  lo  spirito,  e la  franchezza 
pennello,  che  le  tinte,  scure  troppo,  e ■ che  ne  g 
chiese  scuoprono  fra  molte  pitture  V autore . E 
;'Ii  ? dl- 
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dibile  che  facesse  abuso  di  terra  d’ombra,  , 

c.*ot»-  di  quella  età  . Girolamo  Buratti  della  sk  *r  «separa  ' 
”?TTtBa'  fece  in  Ascoli  la  bella  tavola  del  Presepi  ^ I/a 

tà,  e alcune  storie  a fresco  ; opere  lodate  «fa/  s^^' 
C*sot«-  sini . Di  Alessandro  Casolam  che  spe«r«r^  s 
vt . *(#*-  maestro  si  tratrò  fra’ Senesi  . Con  lui  fa  - conti^ 
Cristofjro  suo  figlio,  il  quale  con  Giuser Jpn?  AgeJij0 
da  Sorrento  si  conta  fra’  mediocri  . 
faasc*-  Francesco  Morelli  fiorentino  non  sarefc>fc>e  nomina. 

to  nella  storia,  se  non  avesse  dati  i rudi  menti  della 
no  ba-  pittura'  al  Cav.  Gio.  Baglioni  romano.  <Z> cagarti 
cuoki.  non  jjtette  con  lui  gran  tempo  ; si  forinf»  con  la  prò- 
pria  industria  su  gli  esemplari  de’buoni  artefici;  onde 
fu  adoperato  da  Paol  V,  dal  Duca  di  Mantova  , da  per- 
sonaggi  distinti . E*  men  forte  in  disegno  c in  espres- 
sione, che  in  colorito  e in  chiaroscuro  « Vi  ha  de' 
suoi  quadri  non  solo  in  Roma  ove  ha  molto  dipin- 
to ; ma  in  varie  città  provinciali,  come  il  S.  Stefa- 
no  al  duomo  di  Perugia,  o la  5anta  Caterina  alla  Ba- 
silica loretana  : nelle  tinte  si  avvicina  al  Cigoli  ; nel- 
le altre  -cose  molto  gli  resta  indietro.  EL  quadro  che 
dipinse  con  molta  lode  pel  Vaticano,  e fu  il  Risor- 
gimento diTabida,  è ito  male  ; ma  quivi  c nella  cap- 
pella Paolina  in  S.  Maria  Maggiore,  che* fu  J opera 
più  insigne  di  Paolo  V,  restano  suoi  lavori  a fresco 
non  indegni  di  questa  epoca.  Visse  lungamente  e la- 
sciò un  compendio  delle  vite  di  quegli  artefici,  che 
aveanr»  in  Roma  operato  a suo  tempo  dal  1572  a/ 
i*-4z  . Scrive  seti/.’ ambizione  e senza  spirito,  di  parti- 
to, facile  verso  d ogni  soggetto  più  a lodare  il  buo- 
no, che  a biasimare  il  cattivo*  • . ,,, 
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ti  Pastigliano  fu  a Roma  pii»  volte,  senza  però  f ir- 
vi allievi y almeno  di  nome  . Vi  fu  il  Vanni , e vi  la- 
sciò un  Gio.  Antonio  e un  G io.  Francesco  del  Van-  £^',oA*' 
ni  che  si  citano  nella  Guida  di  Roma . Dalla  scuo*  Ji^J®;. 
la  del  Cigoli  si  produssero  due  Romani  di  molto  ere-  «Vc°v 
dìto  ; Domenico  Feti , che  figurò  in  Mantova  ; e Gio. 
Antonio  Felli,  che  non  parti  dalla  Patria.  Dipinse-  co  a«- 
ro  a olio  e per  quadrerie  di  Signori  pii*  che  a fre- leu.i. 
sco  * e tempj*  Del  -primo  non  si  vede  altro  al 
pubblico  che  due  Angioli  » S.  Lorenzo  in  Damato; 
del  secondo  qualche  tavola , e alcune  istorie  in  pareti» 
fra  quali  è lodata  la  Visitazione  , al  chiostro  dfU® 

Minerva.». ..  • ’ .... 

* • , Pietro 

» Il  Comodi  e il  Ciarpi  furono  i maestri  di.  P»«tro  di  Cor- 
di  Cortona,  come  si  disse  ; e perciò  e per  la  sua  P»*  ra'*k' 
tria  è collocato  da  molti  nella  Scuola  fiorentina  ; quan- 
tunque altri  io  ascrivano  alla  romana . E nel  vct° 
qtii  venne  in  età  di  anni  14 , recando  seco  di  Tosca* 
fta  poco  più  che  un’indole  ben  disposta  ; e qui  si  f°r- 
mò  architetto  insigne,  e in  pittura  caposcuola  dell® 
stile,  facile  e. gustoso,  che  già  descrivemmo  nel  PtJ' 
ma  libra . Chi  vuole  osservare  fin  dove,  lo  pt orta*5* 

De’ freschi  e nelle  opere  di  gran  macchina,  dee  co»' 
siderare  in  Roma  la  sala  Barberina;  ancorché  - 

palaatao  Pitti  in  Firenze  presentì  erosa  più  gene ìle« 
più  vaga,  più  studiata  nelle  parti  . Chi  poi  vuoi.  . 
nosco  re  fin  dove  lo  portasse  in  quadri  da  altare  ♦ - ♦ 

considerare  in  Roma  la  Conversione  di  S.  Paole».  ^ 
Cappuccini,  che  posta  a.  rimpetto  dql  San  Michele? 

Guido  , è tuttavia  ammirata  da  que’ professori  » . 
ncLe  arti  ammettono  vari  ceneri  di  bello.  Nè  *5^ 

l I i 4 * P^* 
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prei  rifiutare  sitnil  principio  in  queste  ^ . 

roiamo  belle  arti  ; veggendolo  ricevuto  ^e/fa  J3' 

toria,  nella  poesia , nella  stona  ; in  c *_*  i SJ  * 
no,  ancorché  di  carattere  dissimilissimo  XDemosl' 

ne  c Isocrate,  Sofocle  ed. Euripide,  Tuc=  i «zf  j<Jc  e ^ 
nofonte  « 

Le  opere  di  Pietro  in  Roma  e nello  Starr  <r»  IPonri/>cj0 
non  son  punto  rare:  ne  hanno  pure  gli  ale  ari  Stati  d‘ 
Italia;  e quelle  più  fermano  ove  più  ha  jz» o c u f o sfog. 
giare  in  architettura.  Copiosissimi  quadri  „ ««  dj  Sg(,. 
meritare  ogni  animoso  copista  sono  il  S.  T.  vo  a //a  Sa. 
pienza  di  Roma,  e in  S.  Carlo  a’ Catintcaz-i  il  Tic p. 
lare  in  atto  di  assistere  agli  appestati;  nèr  ppco  vasta 
è la  Predicazione  di  S.  Jacopo  in  Imola  sai  la  chiesa 
de’  Domenicani . Studiata  molto  è la  tavu  I a di  N.  D. 
fra  S.  Stefano  Papa  e altri  SS.  che  pose  a S.  Agosti- 
no in  Cortona,  ed  è creduta  una  delle  sue  migliori. 
Graziosa  nel  palazzo  Quirinale  è la  Na serra  di  No* 
stra  Signora.  Bellissimo  è il  Martirio  di  S.  Stefano  a 
S.  Ambrogio  di  Roma,  e il  Daniele  fra’  leoni  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  del  suo  nome  , che  fra’  molti  ri- 
vali di  quella  Scuola  vince  nella  composi acione  e non 
perde  nd  colorito.  Le  gallerie  de’Sigg.  J^o/nani  non 
iscarseggiano  de’ suoi  quadri  d'istorie.  In  quella  del 
Campidoglio  è la  Battaglia  fra  i Roman*  c i Sabini 
piena  di  ardire  pittoresco;  e presso  i Duchi  Mattcf 
la  storia  dell’Adultera,  mezze  figure  di  più  studio  e 
più  finitezza  che  non  costumò  ordinariamente.  Ciò 
basti  di  lui  in  questo  luogo:  agli  allievi  che  formò 
nella  Scuola  romana  più  opportuno  luogo  è l’epoca 
susseguente. 

..  Non 
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: Non  pochi  altr’ Italiani  d‘  i acerta  scuòla»  e alcuni  r 
pare  d’incerta  patria  operarono  ki  Roma  nell’  epoca  W•KJ^,'  • 
de’  Caracceschi  ; de’ quali  m » città  si  piena  di  pitture 
basti  dare  un  saggio  . Presso  il  Bag^tìQfeHM  *1  b®e0'Vk° 
razio  Borgiarihi  romano,*  ri  vale  del  Celio,  e seneveg- 
gon  pitture  e ritratti  di  buon  naturalista  • Gio.  An-  TG0‘°;oA!*'  . 

tonto  ' Spadarino  di  casato  Galli,  romano,  dipinse  in  S.  *'*•**"*’ 
Pietro  tma  S.  Valeria  con  tal  maestria  , che  l’ Orlati* 
di  sì  querela  del  silenzio  degl’ istorici  verso  tal  uomo . ^ 

Ebbe  cofnpagno  un  Matreo  Piccione  marchigiano > * piccione. 
la  lor  maniera  come  singolare  è qualificata  ancora  dal  ^ 

TTiti  . Nè  molto  ó noto  il  Grappelli,  di  cui  nui- 

patria,  nè  il  nome  propriq  trovai  con  certezza1  0,3 
il  suo  Giuseppe  riconosciuto  che  vedesi  dipinto  a fre- 
sco in  casaMattei,  fa  stimarlo  . Domenico  Rainaldi  t^OMRAl. 
nipote  del  Cav.  Carlo  Rainaldi  che  servì  ad  Alessan- 
dro  VII,  e Clemente Majoli  che  visse  intorno  a’  n** 
desimi  anni  sono  ricordati  nella  Guida  di  Ronda;  e ^ 
sim/imenre  Giuseppe  Vasconio , lodato  anche  dall*®1'  v*'c°'' 

landi  . Ne’ libri  medesimi , e più  in  que’ che  trattano 

delle  pitture  di  Perugia,  è nominato  in  questa  eP° 

ca  il  Cav.  Bernardino  Gagliardi  , che  molto  visse 'n  pi*»,,,?. 

quella  città,  comechc  naro  in  Città  di  Castella  • 

gul  specialmente  i Caracci  e Guido  a detta  degl’  ’sC°;v. 

rici  i in  ciò  che  io  ne  ho  veduto  nella  prima  su» 

tria  e nella  seconda  parmi  assai  vario  . La  not>- 

degli  Oddi  a Perugia  fra  alcuni  quadri  deboli  r*^  ^ 

una  Conversazione  di  giovani  ,•  mezze  figure*  'v^ 

niente  bellissima.  Nel  duomo  di  Castello  è j» 

Martirio  di  S.  Crescenziano,  quadro  eccellente 

effètto , nel  resto  mediocre.  Altri  pittori  provisi 

llO  ** 
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non  ricordo  in  questa  epoca*  avendogli  sp^  mc~  s^ntt^g 
inseriti  nelle  scuole  di  più  maestri . 

Sfiori-  Pi£l  Va,U  COSa  thC  raccorre  Rl’  Ilallan'  ì <s=*  qU(ìj) 

di  adunar  qui  i forestieri.  Intorno  a’princ  a del  Je. 

„0  colo  venne  in  Roma  ancor  giovane  Pietro  I>aol0 
p.olo^  ^ens,  e alla  ValliceUa  e a S.  Croce  in  Ger*-  *~*~sa]cmnis 
*u*'  lasciò  alcune  pitture  a olio.  Non  molti  ann  ì «iipoi  vj 
AJ.T0K1®  arrivò  Antonio  Vandych  con  animo  di,  trattenejjjj 
\*>iDtcu.  jjjngamente ; ma  i pittori  suoi  nazionali , dra."*  errano ivj 
-■  in  gran  numero,  lo  presero  a sdegno  percrfaeF  ricusa- 
va di  accomunarsi  con  loro  nelle  osterie  e «di*  vivere 
men  civilmente;  ond’egli  ne  parti  presto.  JVfol/jjj,. 
mi  alrri  di  quella  nazione»  che  professarono.;  ia  in/è- 
rior  pittura  , dimoraron  fra  noi  lungamente  , e di  alcuni 
si  farà  menzione  nella,  lor  classe:  .altri  servirono  a’ 
tempi  » de’  quali  resta  memoria  in  Roma  e nel  suo 
Stato.  Incerto  è quello,  che  a S.  Pietro  in  Monto - 
rio  espresse  la  celebre  Deposizione , che  a q uè’  che  stu- 
diano si  propone  come  una  scuola  di  colorito;  ed  c 
a mo loto,  chiamato  da  alcuni  Angiolo  Fiammingo-  ...  Di.Vin- 
Lo'fiVm  cenzio  Fiammingo  è alla  ValliceUa  il  quadro  dell  a 
"tuioV  Pentecoste,  di  Luigi  Gentile  da  Bruselles  la  tavola  di 
Gtwru*  S.  Antonio  a S.  Marco  ,■  ed  altre  in  diverse  chiese  di 
Roma:  dipinse  ancora  a’  Cappuccini  di  Pesaro  una 
Natività  e unS.  Stefano,  pitture  di  finissi  mo  pennel- 
lo , e.  di  bel  rU'revoj  ,•  • • ’ 

t)i*oo  Circa  il  ròjo  studiò  in  Roma  Diego  Velasquez 
^.u«s.  primario  ornamento  della  pittura  di  Spagna,  e un 
anno  vi  si  trattenne.  Vi  tornò  poi  sotto  Innocrnzio 
X,  a «ui  fece  il  ritratto  con  quella  sua  maniera  , 
che  dicesi  derivata  da  Domenico  Greco  educata  da  Ti- 
«...  ria- 
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ziarro  alla  corte  di  Spagna.  Il  Velasquez  rinnovi  con 
tal  ritrarrò  le  maraviglie  , che  si  raccontano  di  quel 
di  Leon  X fatto  da  Raffaello,  di  quel  di  Paolo  IH 
fatto  da  Tiziano,  che  quella  pittura  ingannasse  roc- 
chio, e fosse  creduta  il  Papa  stesso.  I"  questo  f*- 
nodo  similmente  varj  Tedeschi  eccellenti  operarono  in 
Roma  , come  Daniele  Saiter,  di  cui  dovrò  scrivere 
nel  Piemonte , e i due  Scor  , Gio.  Paolo  »1  più  prò* 
vetro,  di  cui  feci  menzione  innanzi  tempo  nell’epoca  0.^0 
precedente,  ed  Egidio  suo  fratello,  che  fu  imp*egaTO 
molto  nella  galleria  di  Alessandro  VII  nel  Quirinale* 

, , . VOVET  • 

Furono  in  Roma  similmente  il  Vovet,  come  dicemmo,  ^ c<j 
e a due  Mignard  , Niccolò  valentissimo  artefice»  « to'  «r iy 
Piero  ch’ebbe  il  soprannome  di  Romano,  di  cui  3 • .*“»»»• 
Carlino  e altrove  sua  belle  opere;  e quegli  di  cui 

si  può  scrivere  brevemente,  il  Raffaele  de’ tran  ^lcCOVo 

. . _ 


non 


zesi  Niccolò  Poussin.  . • 

* fi  Bellori,  che  ne  ha  scritta  la  vita,  lo  intro  uc 
io  Roma  nel  1Ó24  B«*  pittore,  formatosi  su  lc  st  .• 
pe  di  Raffaele  più  che  su  la  voce  de’ maestri  - ^ 

gliorò  quivi  la  sua  maniera  s anzi  ne  acquistò  *u^  ^ 
tra  diversa,  in  cui  è quasi  il  legislatore. 
insegnato  come  deggia  comportarsi  chi  attende  * 
ina  alla  pittura.  Le  reliquie  delle  antichità  Bla 
801  «lezioni  che  non  porea  sperar  da’  maestri  - 
d bello  nelle  statue  greche  , e sul  Meleagfo 
ftsranò  le  regole  per  le  proporzioni  1 gli  archi 
loime,  iva,!  etichi,  le  urne  gli  sommità**  ~ — TO\c  * 
Rii  accessòri  onde  render  care  agli  eruditi  le 
Per  Ja  composizione  sì  fissò  nell’  antica  pictur--»^,  ^ 
Nozze  aldobrandine;  c d*  essa  , e da’  bassi  ri"** 


varie» 

le 


t»t> 

c°' 


uro 


iaO 


508 


JTCVOI.s4  ROM  j4HA 


prese  quel  giudizio  di  contrapposti,  quel  ^ 

nevolczza  di  attitudini,  e quella  parsimo*-^  i ^ 
tori  di  cui  fu  tenacissimo  ; solito  dire  «^I7e  ^ 

mezza  figura  più  del  bisogno  basta  a g>  *_*.  stJr(  'JJ 
quadro . 

Leonardo  da  Vinci,  pittor  sobrio  e riceve- cr ato  no9 
potea  non  piacergli  ; la  cui  opera  sulaPit  or^ 

di  figure,  disegnate  da  lui  col  solito  gusto  ( J>/It 

X.  Il  p.  178).  Lo  segui  nelle  teorie,  lo  emulò  nel- 
la  precisione.  Da  Tiziano  prese  esempio  cfc?I  colori» 
to  : e quella  Carola  di  putti  che  fu  già  iti  -vif/a  Lo* 
dovisi,  ed  ora  è in  Madrid  , gl’  insegnò  col  miglior 
gusto  di  tingere  il  miglior  disegno  de’  barn  bini , in 
cui  tanto  è gemile.  Vuoisi  che  abbandonasse  presto 
l’applicazione  al  colorire;  e che  i suoi  quadri  di  mi- 
glior tinte  sieno  i primi,  che  fece  in  Roma  . Te- 
mè, che  quest’ansietà  non  lo  distraesse  dalla  parte  fi- 
losofica della  pittura,  a cui  era  inclinato  singolarmen- 
te; e a questa  rivolse  le  cure  più  serie,  e più  assi- 
due. Raffaello  era  il  suo  esemplare  per  dare  anima 
alle  figure,  per  rappresentare  con  verità  le  passioni , 
per  cogliere  il  vero  punto  dell’azione,  per  far  capi- 
re più  che  non  vedesi , per  dar  materia  di  nuove  ri- 
flessioni a chi  toma  la  seconda  e la  terza  scolta  ad  e- 
saminare  quelle  sue  ben  ideate  e profonde  composizio- 
ni . Portò  anche  il  gusto  del  filosofar  dipingendo  più 
oltre  di  Raffaello  ; e volentieri  lavorò  quadri , che 
non  altro  contengono  fuorché  una  moralità  insinuata 
con  poetica  immaginazione.  Cosi  in  quel  di  Versail- 
les , che  s’ intitola  Memoria  della  morte , rappresene 
to  giovani  pastori  ed  una  donzella  alla  tomba  di 

un 
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un  Arcade,  ove  lcggesi  questa  epigrafe  fui  àrcade 
ancb ' io.  . , .j  , 

Per  tal  eccellenza  di  pensate  non  bastava  aver  sor- 
tito un  ingegno  penetrante,  se  non  vi  aggiugneva,  la 
lettura  de’ buoni  scrittori  anche  latini  , la  conversa- 
zione de’ letterati,  il  consiglio  de’ dotti.  Egli  deferì 
molto  al  Cav.  Marini,  e potea  ferlo  con  vantaggio 
ove  non  si  trattava  di  stile  poetico  italiano . Nel  mo- 
dellare , ove  riuscì  eccellente,  esercitavasi  col  Fiam- 
mingo; consultò  gli  scritti  del  P.  Zaccolini  per  la 
prospettiva;  frequentò  pel  nudo  1’  Accademia  di  Do- 
tneniebino  e quella  del  Sacchi  ; si  fondò  nella  selen- 
ita anatomica;  si  esercitò  in  copiar  dal  vero  i P**51 
più  scelti;  ne’ quali  siccome  -formò  a sè  stesso  un 
gusto  squisito , cosi  lo  accrebbe  in  Gaspero  Dughtt 
suo  cognato , di  cui  or  ora  si  tratterà . Non  credo 
che  si  esageri  a dire,  che  i Caracci  migliorarono  1 at* 
te  di  far  paesi , e Poussin  la  perfezionò  (<*)  • 1 

suo  genio  meno  per  le  grandi  figure  che  per  le  mei^ 
za  ne:  le  più  volte  ne  ha  dipinte  di  un  palmo  e rne/'  ^ 
zo  , come  ne’  celebri  Sacramenti  che  furono  * n caS^_ 
.BoccapaduJi  • talora  di  due  o di  tre,  come  °e ' o\\ 

fagio  della  galleria  Colonna,  ed  altrove.  Si 
di  lui  altre  pitture  in  Roma,  la  Morte  di  Gè*’**'9 


. ' ; , i , > * 

Piu  de'  Pittori  pag.  353  * Nel  gO*« 
jT».  ' li  re»,  .isolare  e nuovo,  perchè  con  la  m 

,in:f  ch!  • co"  quelle  cortecce  , interromptmenti  di  **• 
*,tre  mirabilmente  e«pre*»e  fu  il  prM» 

questo  giudizioso  sentiero,  ed  eiprinrt 
"e  le  qualità  dell’  albero  , ch’egli  voleva  tippr 
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co  in, palazzo  Barberini,  in  Campidoglio  S 
di  Flora,  nella  quadreria  pontificia  a Mon* 
jl  Martirio  di  S.  Erasmo  ridotto  a musi 
Pietro.  Benché  stabilito  in  Roma  tornò  s 
in  Parigi»  ove  tenne  il  posto  di  primo  pitcr 
te  ; e dopo  due  ann*  trasferitosi  novame 
ma  > gl‘eoe  confermato , e godè  assenr  «s 
grado  e stipendio.  Vi  dimorò  poi  per  aln-i  sin  ni  jjt 
c vi  chiuse  i suoi  giorni . Nè  ha  gran  terra  p*o»  che  gii 
fu  collocato  busto  di  marmo  ed  elogio  ntcej  chiesa 
della  Rotonda  ; e fu  lodevol  pensiero  e donr»  fi  oneroso 

del  Sig.  d'Agincourt.  * * M * * - r 

Hitrtui-  Nella  classe  de’  Ritrattisti  fiorirono  sul  - principio 
'astivi- del  secenco  Antiveduto  Grammatica,  di  poi  Ortavin 
boto  Leoni  Padovano , da  cui  abbiamo  i ritratti  de*  pinoti 
T,c*  vioin  rarac:  e mancato  questo  renne  il  primato  JBaWassa- 
i-toii . reGalanino.  E'  però  da  notare  che  questi  ft*  ron  anche 
» Ti  i °g  a- inventori  ; e che  que’medesìmi  ch’eran  tentaci  sommi 
tini"*».  maestri  inventare,  furono  adoperati  st  rirrarir: 

siccome  Guido,  che  pel  Cardinale  Spada  fece  utio  de* 
più  be’  ritratti  di  Roma . ' • ■ ' * ■ ' c 

Pttt  >.  Finora  de’ figuristi:  ora  de’paesanti,  è di  altri  rami 
della  inferior  pittura;  il  cui  secol  d’oro  si  può  dì r 
che  fosse  il  secol  d’  Urbano . L’arre  di  far  paesi  non 
fiori  mai  cosi  lietamente  come  a que’ giorni.  Poco 
Gì  amia-  prima  di  quel  pontificato  era  morto  in  Roma  Giam- 
v iola . batista  Viola,  uno  de’ primi  che  diretti  «da  Anniba/ 
Caracci  riformarono  l’ antica  secchezza  de’  Fiammin- 
ghi, e introdussero  una  più  pastosa  manieradi  toc- 
Visct»-  car  le  vedute  campestri  . Anche  Vincenzio  Armaò- 
i,!mi$Vno  avea  promossa  quest’arte,  aggiugueodo  a’  paeii 

cer- 
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certa  placidezza  di  colore  e alcuni  accidenti  di  luce  e 
<T  ombra  assai  nuovi  • lodevole  in  oltre  nelle  figure-, 
e -copioso  nelle  invenzioni  , ancorché  di  un  gusro  in 
corti  porre  non  ricercato.  Ma  i tre  celebri  paesisti  che 
a gara  son  cerchi  per  le  raccolte  de’ Principi,  si  ma- 
nifestarono sotto  Urbano;  Salvator  Rosa  napoletano, 
poeta  satirico  fàcile  e arguto  ; Claudio  Geilee  Lore- 
nese  ; Gaspare  Dughet  altramente  detto  Poussin,  co- 
gnato di  Niccolò,  come  già  accennai,  La  moda  che 
si  avanza  troppo  spesso  a «far  tuono  alle  belle  arti,  ha 
esaltato  successivamente  or  1’  uno  or  l’altro  di  questi 
tre  9 e cosi  ha  obbligati  anco  j pittori  in  Roma  a 
far  copie,  e a seguir  lo  stile  or  di  questo,  ot  di 
-quello . 

Su  i principi  di  questo  secolo  il  Rosa  era  il  P‘&  r^T0* 
acclamato . Scolar  dello  Spagnolette  e nipote  per  co 
si  dire  del  Cara vaggio,  come  nelle  grand’ istorie  amb 
il  fosco  e il  naturale  del  Caposcuola  ; cosi  ne’  Pae*1 
par  che  si  facesse  una  massima  di  ritrarli  per  lo  pii* 
senza  scelta,  o piuttosto  di  scerre  in  essi  il  meri 

-Le  selve  selvagge,  a parlar  con  Dante,  le  alpi’ 
i dirupi , le  caverne , i campi  orridi  per  bronchi  ® 
l*1"  sterpi  sono  le  scene  che  più  volentieri  presetita'  a 
occhio  ; gli  alberi  o mozzi,  o atterrati , o distorni 
no**  più  frequenti  ch’egli  dipinga  ; e nell’  aria  ”ste5.  c 
raro  è che  introduca  un  po’ di.  colore  vivo,  no*'*  c 
*®*tti  del  gran  pianeta  che  rallegra  la 
.gusto  a proporzione  conserva  nelle  marinar  - 
tuttavia  il  suo  stile  affatto  nuovo  è gradito  ^ 

sua  stessa  orridezza  non  altramente  di  quel  che  f*1. 
°*  al  1»  austero  ne’  vini  . Nè  poco  contrsb 
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scono  a farlo  accetto  le  picciole  figurine  p_ 

tk’  marinai , e que’  soldati  specialmente  , c*-»  ■» 
seriti  quasiché  in  tutti  i paesi,  e servono  ariclit,^ 
scernere  le  sue  vedute  . 

In  queste  figure  picciole  gli  danno  più  *~ara  «rito  cj, 
nelle  grandi  , perchè  vi  ebbe  più  esercizio  . <^»stamù  d' 

inserirle  in  paesi , e ne  compose  quadri  o di  «s  c orie  Com. 
è 1*  Attilio  Regolo  si  lodato  in  casa  Colonnata  » o di  q. 
pricci  come  sono  le  stregonerie  che  s'inconrram  ja 
molte  raccolte.  In  essi  non  è mai  scelto  .»  nè  sempre 
corretto;  ma  vivace,  facile,  vario,  valoroso  nei 
neggio  del  colore,  concorde  nell’armonia  - Is7ei  rimi- 
nente  egli  ha  mostrato  più  volte,  che  il  suo  talento 
non  era  limitato  alle  minori  proporzioni  . Si  veggo, 
no  di  lui  alcune  tavole  d’ altari  bene  ideate  c di  grand’ 
effetto  ; e vi  sono  anche  quadri  profani  con  figure 
grandi  assai  belle  : tal  è la  congiura  di  C Zatìlina  che 
ne  possiede  in  Firenze  la  nobil  famiglia  ■Martelli  , 
menzionata  anche  dal  Bottari  per  una  delle  opere  sue 
migliori . ' Il  Rosa  partito  di  Napoli  in  età  di  vene’ 
anni,  si  domiciliò  in  Roma  , e vi  mori  poco  men  che 
b»rto-  sessagenario.  Bartolommeo  Torregiani  suo  scoiare 
Torre-  morto  giovane  soddisfece  ne'  paesi , ma  non  vi  seppe 
CgÌovÀm-  accordar  le  figure.  Giovanni  Ghisolfì  milanese,  che 
tòlti*1'  attcse  alla  prospettiva,  nelle  figure  fa  conoscere  Je 
massime  di  Salvatore. 

Gaspare  Gaspare  Dughet,  o Poussin,  romano  non  somiglia 
Duchet.  .j  s1jvo  che  nella  celerità:  1’  uno  e I’  altro  potè 
in  una  giornata  cominciare  e finire  un  paese,  e or- 
narlo anche  di  figure.  Nel  resto  il  Poussin  cerca  Jc 
più  belle  superficie  della  terra,  e le  vedute  più  ga je; 

schic  t- 
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schietti  pioppi , platani  ameni , limpidi  fontl  > mor* 
bidi  praticelli,  collinette  facili  a sormontarsi,  ville 
comode  a ingannar  le  vampe  della  state  , e a &rc  ,c 
delizie  de’ Grandi.  Ciò  che  ha  di  più  vago  terr‘* 
torio  tusculano  o il  tìburtino  , e Roma  stessa,  ove, 
dicea  Marziale,  raccolse  natura  quanto  di  bello  avea 
sparso  altrove , tutto  copiò  questo  artefice.  Compo- 
se anco  paesi  di  sua  idea  , non  altramente  che  facesse 
Torquato  Tasso  quando  descrivendo  gli  orti  di  Ar- 
mida riunì  in  quelle  ottave  molte  idee  delle  amenità 
che  avea  qua  e là  vedute  in  più  luoghi . 

Nonostante  questo  suo  trasporto  per  la  vaghezza  e la 
grafia,  è sentimento  di  molti,  che  non  v’abbia  fra 
paesisti  pittor  più  grande.  A vea  dall' indole  un  estro» 
e per  cosi  dire  un  linguaggio,  che  più  esprime  _ 


in  parte  si  palesa  all’occhio  , in  parte  si  dee  ricercar 
con  Ja  mente.  Ciò  eh’  esprime  Gaspare  , tutto  à vero. 

Nelle  frondi  è vario  quanto  sono  le  piante,  aC<" 
to  solamente  che  non  abbia  molto  variata  la 
chia  , tenendosi  troppo  al  verde  . Giugne  non  ^ ^ 
a rappresentare  il  colorito  dell’  alba  , o del  rne'z^C^i;.e- 
o della  sera,  o di  un  cielo  tempestoso,  o di  ur* 
no;  ma  l’aura  stessa  che  scuote  soavemente  le 
di  , e il  turbine  che  svelle  e atterra  le  piante  ; c0„ 

procelle,  e i baleni,  e i fulmini  esprime  talvolr^ 
una  felicità  maravigliosa  . Niccolò  che  gli  avea 
gnato  a scene  la  bella  natura  nel  paese,  lo  0,1  eru 
nelle  figure,  e negli  accessori  . Anche  in  a __ 

Tomo  I.  K k 


quel  che  dice:  per  addurne  un  esempio,  incerti  su 
paesi  più  grandi , quali  sono  que’  di  palazzo  Panfili  , sl 
osserva  talvolta  un  intreccio  di  vie  ingegnosissimo  » c ‘ 
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tutto  spira  eleganza  , proprietà , erudirne  le  fabbri 
che  han  dell’antico;  aggi ugne  archi  , capitelli,  colon- 
ne infrante  se  la  scena  è nelle  campagne  di  Grecia  o 
di  Roma;  o se  in  Egitto  , piramidi,  obelischi,  iddh 
della  nazione.  Le  figure  che  v’introduce  non  sono  d 
ordinario  pastori  e greggi  come  ne’ Fiamminghi  : son 
istorie,  fàvole  antiche,  cacce  di  sparvieri,  poeti  cia- 
ti di  alloro,  e simili  altre  rappresentanze  men  trite, 
c lavorate  con  un  gusto  , che  spesso  pajono  miniatu- 
re. Pochi  allievi  usciron  dalla  sua  scuola  . Da  alcuni 
c,nc«i«-  stimasi  suo  vero  imitatore  il  solo  Crescenzio  di  Ono- 
,io  di  o-  frio  di  cui  poco  rimane  in  Roma  . Dopo  questo 
ciò.  Po- è da  ricordare  Gio.  Domenico  Ferracuti  di  Macerara, 
nella  qual  città  e in  più  altre  de' Piceno  restano  mol- 
T,‘  te  campagne  da  lui  dipinte  , e perla  più  parte  occu- 
pate da  neve  ; nel  qual  genere  di  paesi  egli  si  è di- 
stinto singolarmente . 

Claudio  Claudio  Lorenese  è ora  tenuto  il  migliore  de’  pae- 
CilU*'  sisti;  e veramente  le  sue  composizioni  son  le  più  ric- 
che, e le  più  studiate.  A un  paese  del  Poussin  o del 
Rosa  poco  tempo  richiedesi  per  «correrlo  da  un  con- 
fine all’altro  se  paragonisi  con  uno  di  Claudio , quan- 
tunque in  campo  più  angusto  . Esso  presenta  allo 
spettatore  cento  varietà  di  cose  ; gH  fa  passar  1’  oc- 
chio per  tante  vie  di  acqua  e di  terra  , gli  addita  tan- 
te curiosità  di  oggetti,  eh’ è costretto  quasi  viaggias- 
se a prender  respiro:  in  fine  gli  fa  comparire  tanta 
lontananza  di  montagne  o di  marine , che  sente  in 
certo  modo  la  fatica  di  arrivare  fant’  oltre  • I • tem- 
pietti che  fan  si  bene  tondeggiare  la  composizione  , 
i laghi  popolati  di  uccelli  acquatici , le  foglie  diver- 

sifi- 
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sificatc  secondo  i generi  dc//fc 

è natura;  tutto  arresta  un  tjuf>lante  M>  rutto  in  lui 

gn  professore;  partjcoiarmenfCtr'1nfe>  fuffo  istruisce 

studio  , come  nt'  quadri  de-  Pa,  * °V€  dipmst _con  più 

«in  altri  di  Roma.  Non  v,  T Z"'j-  ? u ‘ 

, . . . V|  effetto  di  luce  che 

non  abbia  imitato  o ot  riv«rb«ri  ^ „ „et 

Citlo  isttsso.  U varie  mutaz,OIll  J<?,  . o 

non  si  veggono  in  altro  paesista,  che  in  Claudio.  In 

^iua _ parola  è veramente  quel  pittore  che  nel  fisurare 

i tre  regni  dell’aria,  della  terra,  «kH’ acqua  ha  P°tu‘ 

to  descriver  tutto  a fondo  f Universo  . Le  sue  3rlCu 

han  quasi  sempre  l’impronta  del  Ciel  di  Roi^a  * 

cui  orizzonte  è per  la  sua  situazione  caldo,  vaPur Ue 

jo,  e rossigno.  Nelle  figure  non  ebbe  meric°  : - t,d» 

sono  insipide  e d’ordinario  peccan  nel  lungo:  qL*-1  e 

jolea  dire  a’  compratoti  , ch'egli  vendeva  i paeS*/  d » 

regalava  le  figure.  Molte  volte  le  fece  aggiunftefttf r io 

diverso  pennello,  e specialmente  dal  JLauri . U3  ft^e'  v0tv 

àngiolo  morto  giovane  fu  suo  allievo  degno  l'1 

moria;  così  il  Wanderverc  : contribuì  altresì  C'1*1  *>c*c 

l '- 

ti*? 


A*°v 


ot®- 


alla  istruzione  del  Poussin  , del  quale  si  è detc<? 


anzi 


4 A’  precedenti  congiungo  que’  paesisti  che  si 
taro  specialmente  in  rappresentar  marine  , c 

. lUc  a 


ói* 

o3 


*1* 


, 4 >e  <»* 

a, Fece  per  wo  studio  oo  paeae  co»  vstie  ve*»  . ^ 

un»,  o»’  eri  espressa  una  gran  eetieu  « J'  „,)»  q,- 
Jòglie:  di  questo  ti  serviva  come  di  otieteaU  » * ,o 

quedri  / .è  volle  » 1 1 w «»i.«Aid.t».  -o» 

Tefice  , quantunque 
♦eo . • ■ - - 


si  servivo  come  di  «tipwU 
eroderlo  a Clemente 
je  gli  proponeste  di  covritecelo 

. - - 
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uIoohCO  ^-nriC0  ^room  «letto  lo'  Spagnuoio  benché  Olan- 
dese di  nascita , imparò  da’  Brilli  : e più  sembra  a Pe- 
re atteso  a imitar  1*  arte  nazionale  di  costruir  basti- 
menti, che  i cangiamenti  e gli  effètti  del  maree 
dell’aria.  Nhmo  ò più  diligente r nè  più  minuto  nef 
fornire  » legni  di  ogni  attrezzo  «necessario  a far  ve-» 
la  : alcuni  han  cercate  le  sue  marine  per  solamente 
istruirsi  de’ vascelli,  e del  modo  di  armarli.  * ' ' ■> 

AROStm°  T*Sii  Petngino,  (il  vero  cognome  fa 
Buonamici  ) malvagio  uomo  , .ma  pittor  eccelfen- 
te  dee  dirsi  allievo  di  Paolo  Brilli  , quantunque  men- 
nsse  per  vanirà  la  scuola  de’ Caracci . Mentre  t*n^ 
va  un  de’ primi  posti  fra’  paesanti , condannato  per 
non  so  qual  del.tto  a remare  nelle  galee  di  Livorno  L 
giunse  ad  occupate  il  primo  grado  nel  rappresentar 
navil,  burrasche,  pescagioni,  e simili  accidenti  di 

ru"  'eri T U8U3JmentC  * anche  nelle -fr 

a rresi  T °*.  n°srra,i  * «««ieri.  Fu 

irsi  ‘ ; quadratyri««  > e nel  Palazzo  Quirinale 

caricato  . - aato»  ch«  1 suoi  1 mica  tori  han  poi 

compaio  dd'sZTnV  “c  ÌB 

chilLTo^T^J*  Soprani 

“^Vch.d.lte  bnm.ch^à  diLft  ^ bu!  ot|ndBc; 

'do 
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pra  le  navi  furioso  nembo  s J tenebre  scaricare  so* 
n are*  e destare  incendi»  rnenT  larnPrgt;iare  e fulmi- 
fondo  il  mare  levasi  con  fUr  - re  rovesciato  dal  prò- 

grumosamente,  o fra  vora^/T?"0  VÌ 

desi  nelle  quadrerie  P»u  6cilmenfe  cbe^Tass.  perchè 
operò  <juas.  sempre  quadri  a 0JJ0.  fn  eser- 

cizio era  aitato  m Roma  da  Un  giovane',  ebe 
ciò  sorti  il  nome  di  Temperino;  benché  si  «~r' 
citasse  più  spesso  in  paesi  alla  pussinesca  prese 
che  in  moglie  una  sorella  di  questo  giovane,  che  tc\ 
ce  uccidere  da  un  sicario  ; onde  in  Genova  pati  ’c‘n 
que  anni  di  prigionia,  e per  poco  scampò  la  C^a- 

Le  te/n  pesi  e ch’egli  dipinse  in  carcere  con  una 
$}a  alterata  dall’orrore  del  luogq  , del  meritato 
ciò,  delia  rea  coscienza  furono  moltissime,  e x ■ 

Tono  le  più  .belle.  Prevalse  anche  in  dipingere  (-yà>.o 
li;  gran  numero  de’ quali  nodrl  in  casa  per  c°irv 


de’  suoi  scudj . 


T-l»*' 
<5**  • 


__  S‘  . T» 

Il  Montagna,  al tr’ olandese  di  questi  tempi  * i(rP  d* 
milmente  pittor  di  mare  , .eh’ è quasi  il  paesa£^ ■ i \ s*  * 
quelle  popolazioni . Non.  poco  ha  lasciato  in  ^ 

e specialmente  in  1-irenz.e  , e in  Roma;  ove 
scambiato  col  Tempesta  nelle  gallerie  e nelk^e^^.  -,  ^ 

ma  il  Montagna,  per  quel  che  ho  potuto  vede*-  e r"*^  ^ 
più  aperto  nelle  arie , e piò  fosco  nelle  spume , ^ 

gli  accidenti  delle  acque.  Un  gran  quadro  de 
vio  universale,  eh’  è a S.  IVXaria  Maggiore  dv  &etC> 
postovi  nel  1668  si  dice  del  Montagna  & 

acque  ; le  figure  sono  del  (fav,  Liberi 
Si -era  introdotto  dal  T empesti  V.uso 
fiKk  3 


**' 
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paesi  con  le  battaglie.  Succedette  a costui  in  Roma 
in  tal’ esercizio  un  Fiammingo,  per  nome  Jacopo, 
- rimaso  oscuro  in  paragone  del  romano  Cerquozzi 
:•  suo  allievo , che  dal  talento  fu  chiamato  Michelan- 
giolo  delle  battaglie.  E*  superiore  al  Tempesti  ne! 
colorito;  ma  inferiore  nell* arte  di  disegnar  cavalli  : 
anche  nelle  figure  umane  è meno  corretto  e più  vio- 
lento su  lo  stile  del  Cesari  suo  Maestro . Dee  però 
avvertirsi,  che  quando  il  Cerquozzi  dipingeva  solda- 
ti non  era  nel  suo  miglia  fiore  ; e che  il  so»  mag- 
gior pregio  è quello , di  cui  fra  poco  ragioneremo . 

“ Il  P.  Jacopo  Cortese  Gesuita,  detto  dalla  patria  il 
Borgognone  , portò  quest’  arte  fin  dove  non  giunse 
nè  prima,  nè  dopo  lui.  Lo  stesso  Michelangiolo  delle 
battaglie  scopri  il  suo  talento,  e dagli  altri  studj  di 
pittura  che  coltivava  io  rivolse , e fermollo  in  que* 
*t0-  La  battaglia  di  Costantino  espressa  da  Giulio  nel 
Vaticano  fa  l’esemp]are  per  segnalarvi» . Aveva  pri- 
ma  B'à  militato,  e je  idee  della  guerra  non  gli  ven- 
”'r  m,ffno  fra  l’ozio  di  Roma,  e del  chiostro.  Egli 
. U"  ev«fenza  a’ dipinti  che  par  vedervi  il  corag- 
f°  Che  imbatte  PeM’ onore  e per  la  vita;  sembra 

-«•.  i|>rYfciia 

^ * 1 annitrir  de'  cavalli  * k stadi  dl  qUC  ch*  C3' 
d0D0i  Uomo  * ocnere  : di  cui 


P‘T  ^u  '^ONce  e”^°^j^^otxilpeggiato , epie- 
Z d:  “'°™  ; oe„  *;  effetto  fn  lont.madM 

w Ci  ""‘là  crearsi  di  9"'  — 

* ,a  inezia  osservando  Paolo,  « ^ 
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j0gnà  convivendo  con  * ?*9 

j,eIl  diverso  il  suo  colorì  re  * Comunque  siasi,  e 

-Batic  che  dicesi  suo  maestro  _ 1 quello  di  Guglielmo 
che  saggio  pressoi  c°lonrìes;  V* ^ n’é  ,rt  Roma  4ual' 

Sil«,i  della  sua  scuola  ; del  Bri  ' pore  " 

- l j,i  i>  *srun*»  del  Granano,  del 

Giannizzero  che  dd ®0rS«Roo„e  han  preso  I* am-  «{;£;*. 
monrar  del  colore  e il  dipingere  peP  utJ  p^nro  di  ve-  «•••“- 


SUOI 


i scolari  St 


»n 


dura  lonrano  più  che  altra  cosa.  Altri 
rammentano  in  diverse  ScuoJe . 

Sedendo  altresì  Urbano  circa  al  ,626  comiOciò 
«orna  a venir  in  moda  la  pittura  burlesca,  fr«<laelV 
tata  da  L lidio  fio  da’ tempi  di  Augusto  , e ’n®0 
.ra  à’ nostri  antichi.  Niuno  però  che  io  sappia  * *oC- 
•vea  esercitata  per  professione,  nò  in  picciolc  PrC,fJ l'£* 
«ioni  ; come  introdusse  Pietro  Laer,  che  dall*  dc  Ri- 
miti del  corpo,  e dal  gusto  del  dipingere  fu  àcOa  pi- 
nato il  Bamboccio.  E bambocciate  si  d\sscr°  ^r»tsa 
mente  quelle  azioni,  del  popoletto  eh’ egli  rapPfCS  lc 
in  picciolc  rele;  le  vignate,  i bagordi,  le  e*' 

mascherate  del  carnovale,  le  sue  figure  comul_,t’ 


1# 


<c  di  un  palino,  son  così  vive,  e così  ben  c®*^  - ,1^ J' 
e cosi  bene  accompagnate  dal  paese,  o dagl»  1_* 
li;  che  sembra,  dice  il  Passeri,  vedere  quegl» 

•nimenti  da  un'aperta  finestra,  non  trovargl» 


una  tela. 


Non  mancarono  fin  da  quel  tempo  P 
di  cose  serie  , che  si  cercassero  qualche  opera  1 


, — , . 

tro  per  istudiarvi  il  vero  e le  tinte  ; .quantunq  * 

no  facencr  querele  , che  la  pittura,  s’  invilisse 
guisa  a buffoneggiare  . c0  r » ^ 

Il  suo  posto,  e il  suo  uffizio  in  Roma  fu  lL 
piazzato  dal  Ccrquozzi  , che  già  da  qualche  c -l 
*.  K k 4. 
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filo. 

M iEL  . 


avea  cangiato  il  nome  di  Michelangelo  delle  batta- 
glie in  quello  di  Mielie^anRc^°  delle  bambocciate. 
Quantunque  i fatti  che  rappresenta  sian  giocosi , co- 
me nel  Laer;  i soggetti  » e le  fìsonomie  per  Io  più 
son  diverse:  il  primo  dipìnge  artisti  che  sembrano  d’ 
oltramonti;  il  secondo  gente  del  volgo  d'Italia  : am- 
bedue hanno  gran  sapore  di  tinte  ; ma  il  primo  toc- 
ca meglio  il  paese,  il  secondo  dà  più  spirito  alle  fi- 
gure. Una  delle  opere  sue  P'ù  copiose  è in  palazzo 
Spada;  ove  in  un  quadro  ha  posto  un  esercito  di 
Lazzeroni  fanatici , cbe  applaudono  a Maso  Aniello . 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il  Laer;  e fu  Gio. 
Miei  d’  Anversa , che  avendo  appreso  dal  Vandych 
un  buon  gusto  di  colorito,  venne  a Roma,  e frequen- 
tò lo  studio  del  Sacchi  * da  cui  fu  congedato  presto 
li  Maestro  avria  voluto  che  il  Miei  fosse  pittar  se- 

* fYSi\  • • t 


no 


ma  «gli  e per  interesse  e per  genio  era  portato 

" quelle 

mbreg- 

de  nn'  e«no  da’ curiosi  pagate  molto  . Sidie- 

* PO'  a maggiori  cose-  e oltre  alcune  tavole  d’alta- 

e asc,ate  in  £ ’ , j,  gran  professorfc  m Pie 

Trooo»o  monte  « 0lT,a>  operò  da  fi 

Hzmiri*  C 1 Ovn  . .tntnpnfp . 1 cuciQrC 

m. 


, • «gh  e per  interesse  e per  gemo  era  P 
al  burlesco . i suoj  drettini  piacevano  per  quelle 
rappresentanze  piene  di  spirito,  coloritee  ombreg- 
giate bene;  ed 


JcZ  Z 

anCOrcbCè gualche  sacra  ,imm3^ie  S'  ^ 
w mi  alla  pa_.  „ c varj  paesi  nelle  qua- 
drerie. Ax,  . aCe«lRom3»  c . . . .•  P o,ra- 

•n Vendo  rv,.  , • «fini  in  Italia,  e gira- 
la R er  J<?  "diluentemente  non  meno 

Venezia*  °***i  «ahi lì  inNap0U’  ™ 

di  film  * a]tro^  ;*  h ner  quel  suo  stile  misto 
«1  fiammingo  e e piace  Per  H 

'taliano  f jtfol- 
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gioito  anche  in  ques*1  feryjpj 
animali.  Il  Otsrigl*one  vi  s • Sl  atf«c  a quarfr/'  >»/'**•»/''• 

* per  io  piu  sotto  altro  cie;0  *egnai,i;  ma  egli  vjs. 

Z,nRo  è il  più  conosco  j°'  R»»  Fi»,  ,£?“ 

1"  ,3  gran  copia  de’ quadri  „ f?»»*  P"  lo  Suro 

Per  " . 1,1  ammali  ; nei  che  ebbe 

talento  «rissano.  D.ces,,  che  Con  > p in_ 

gannasse  i cani  ; rinnovando  i prodigj  di  Zeusi  tanto 
vantati  da  PJìdio.  Due  de’  suoi  qua^ri  •.  grand i,  e 
più  vaghi  sono  nella  quadreria  BoJognetti , e vr  è 
annesso  un  ritratto  non  so  se  del  Pittore , ó se  «**  at*  *oS£ 
tri.  Non  dee  confondersi  con  l’altro  Monsie^r  :****" 

sa,  detto  da  Tivoli,  che  fu  buon  pittor  di  animail  ’ 
ma  non  cosi  ce’ebre , e fiori  più  tardi  . , •»  pi-1  ■ 

Dopo  che  il  Caravaggio  ebbe  dati  nella  pittur3  a -r<£*\‘° 
fiori  i migliori  esempi,  il  Cav.  Tommaso  Sai»11*  c,ri  S*1 
mano  ragionevole  figurista  fu  il  primo  che  d*  - ^gs- 
componesse  vasi,  egli  accompagnasse  in  bell3  S'fic' 
iqetria  con  fòglie  corrispondenti,  e con  altre  ^,0 

ciose  invenzioni.  Altri  pure  vi  attesero  ; e si  ***  ^i'  ^Jo***' 
se  fra  tutti  Mario  Nuzzi  dalla  Penna , soprad*1 
nato  Mario  da’ fiori  ; talché  lui  vivente  ogni  fi3  ^ ^ 

volle  provecfersene , e si  vendevano  a gran 
Ma  fra  non  molti  anni  , non  conservando  essi  *». 
prima  freschezza  , anzi  prendendo  per  vizio  del  _ 
rito  un  certo  che  di  fosco  e di  squallido,  ass3*  - 
marono  di  pregio . Lo  stesso  intervenne  a'  6° 


s*V»  •. 

ce?  -.,t * ■ 


Laura  Bernasconi,  che  meglio  di  tutti  lo  imito 
Nella  maestria  di  figurare  ogni  maniera 
tenne  il  canopo  un  romano  , detto  Michelang  ^ ^ *" 

Campidoglio  ^ ito  quasi  ita  dimenticanza  per 
ghezza  degli  anni;  ma  non  raro  nelle  gallerà 
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fuor  di  Roma:  la  nobil  famiglia  Fossombroni  in  A- 
rezzo  ne  ha  uno  de’  più  bei  ^uadri  che  io  ne  vedes- 
si . Più  cognito  è Pietro  Paolo  Bonzi , dal  Baglioni 
chiamato  il  Gobbo  di  Cortona  perchè  quindi  oriun- 
> do  ; da  altri  il  Gobbo  de’Caracci  perchè  servì  in 
quello  studio  j dal  volgo  il  Gobbo  da’  frutti  per  la 
naturalezza  con  cui  gl»  rappresentò.  Debole  figurista, 
e paesista  mediocre , nel  dipinger  frutti  è singolare , 
o ne  intrecci  festoni , come  in  una  volta  di  palazzo 
Mattei  ; o gli  componga  in  piatti  ° in  panieri , co- 
me in  molti  quadri  da  cavalletto  , che  ne  ho  veduti 
specialmente  in  Cortona . 

Similmente  in  questa  bella  epoca  giunse  la  prospet- 
tiva e la  quadratura  a più  a,t0  se8"°  • Fin  da’  prin* 
cipj  del  secolo  XV1T  ella  avfa  Fatt‘  Sran  Pass' inef* 

: *1  P.  Zaccolini  cesenate  Teatino , per  cui  onore 

basti  dire  che  da  lui  I*  appresero  Domenichino  , e 
Poussin,  s.  Silvestro  iti  Montecavallo  ha  i miglior 
frutti  del  suo  talento  nell’arte  d’ingannar  la  vista 
c«n  colonnati , c cornici  , e men5ole  fintc  : 1 5U°' 

fattati  originali  rimangono  nella  biblioteca  Barberi* 

G,anfran«,c„  Niceron  de’PP'  Minim'  3“ 

'“«•  co,  ,'bro  iotitol ». 

optteus  ì6  . co1  110  (fei  ,u0  convento  al* 

,a  *m2z:z‘  ìs- v*.  * ^ 

Punto  di  veduta  ,-n  n figure.  Ma  Per  u,°  del* 

Je  quadrerie  fi0r)  mPari*co  Viviano 

Codagora  , anrica  Roma  , 

ed  anche  d»i«  r,trMse  i ru«  • „rn,pettive . 


al* 


'-«-can  le  « — ,,c  <avi""  ..  i 

rri  in  ; e*Ure  a Ccrquor^*  > e M GargiuoU 

e SoPra  tutti  lo  appag°  *« 


di 


EPOCj* 

di  Napoli , come  diremo  in  * *2? 

è quasi  il  Vitrnvio  di  9u<?sta  cj  a Scuola . Viviano 
satto  nella  prospettiva  lineai  asse  *fi  pittori.  Fu  e- 
sto  antico.  Diede  anche  urj  ' e osservatore  dei  gu- 

«*  «« 10  r "***  ^:':To‘zz^ 

con  un  tuono  generate  .«a,  forte/  c"£  JS  i 

“w  ‘>U3drl  ™"°  P''8"01'  4 oualche  durezza  , e » 

troppo  uso  del  nero;  che  nelle  raccolte  ali  fa  discor- 
rere fra  molti  altri,  e coll*andare  deJ  gli  ren- 


de anche  tenebrosi  ed  inutili 


tzr 


r-' 


• " e>  . ,rt 

^ : n - 

rà!' 

• » li  ''V?«dV* 


g. 

Ila ti 


7 >'  . 


-«*  ***  1 . 

■ 


:4*r. 


O" 
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7 COrtoneschi  male  imitando  p1£rjtn 
P ^giudicano  alla  pittura  . IL  MA 
^ATTA  ed  ALTRI  LA  SOSTENGONO. 

* * • * » 

:^'4lrÌ,  COmC  1C  bUOn<?  ,mere’  non  d^no 

' cbiczza  non  . e,  un°  St3t°;  chi  vive  tìno  alla  ^c- 
trovate  »*■  ,e  asc‘a  moren^°  quali  nascendo  Je  ave» 
le  calamjti  ''  C3gioni  concorrono  a queste  vicende  • 
*aflàe//0.  .pubb,*cbe,  siccome  notai  dopo  i tempi  di 

^ ne*  vestir- ,OStabÌJit4  delJ’umano  ,a«fgno , che  co- 
ti '"dito  ^‘r  COsl  neIie  app,3ude  alle  n0viti  i 
vori  sceg\ie  j artisti;  il  gusto  *’ ^ikii,  che  a’ fa- 
Ptoftssorj  ° ° permettendo  che  si  scelgano  certi 

«tersi  da  <!^-tac,tat«enre  additano  il  sentiero  (fa  pre- 
cagioni  fecn‘  V°°l  salire  iti  fortuna.  Queste  ed  altre 
la  pittura  i”  Vcrso  il  fine  del  secolo  XVÌI  declinar 
Ondosi  |e  ^a,«a  ; quando  per  altro  venivano  rial- 
no«  carimi  U°ne  lettere  ; prova  chiarissima  eh’  elle 
V'  co°triijUinran°  se«ipre  del  Pan  con  le  belle  arti. 

03  a,,a  nieri  m°lto  i tristi  avvenimenti  che  cir- 
*aloi  ^ disr  qiicl  secolo  inquietarono  Roma,  e lo 
, 3ltr'  atti v°rd!C  Principi*  1*  fuga  de’ Barberini, 

ocenzio^^  ? ^'costanze,  fhe  ncl  pontificatoci*  i„- 

e °rdi«a?  d're  del  Passeri  (P-3*0.  resero  assai 

*°«i  de’  lavori  ; ma  S0Pra  Iutto  Ja  or* 

ri- 
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ribile  pestilenza  del  1655  sot(  ,aj 

già  poca  parte  vi  ebbono  /<?  ? ^/es„nt/ro  V// 
che  in  ogni  rivoluzione  di  co*  Pas*'°ni  digli  uomini 
attive,  e più  forti,  e spesSo  s°*  le  macchine  p,ù 
le  cose  gettano  i fondamenti  cj-  e migliore  stato  del- 
ri  Cav.  Bernini  architetto  c 1,1,0  Sfato  peggiore, 
grande  scultore , sotto  Urbano  ^S^nc1e  * ma  non  cosi 
zio  X , e anche  di  poi  fino  al  sotto  Innocen- 

vita,  era  quasi  l’arbitro  de’ lav  *ó8o>  in  cui  usci  dà 
del  Sacchi , e benaffetto  al  Co  °n  ^ &°ma . NitnlC* 
amico  che  Temalo.  Ed  r °-?a  » secondava  più  1 
cbé  quanto  il  Cortona  era  lw  ÌJ  fario> 
tanto  il  Socchi  fo  lento,  ^ £***  ! °Pero*>  5 a,tr<S.o  ' 
resero  odioso  a’ suoi  medesimi  m Ut°  * qualirà 
del  tempo  il  Bernino  ColP 

» «vantaggio  di  Pietro,^ ad  U U *«"£*'*■ 
ciò,  .ed  altri  alla  pittura  ^ qUeIio>  e c<>1 

* «a,  • eh,  Pet  u»  z“a,rh^he  - ■—ns«- 

spcchimcm.  ^1.  ‘,c’ 

P«w».  Riaperta  cosi  la  vìa  al  P S , 

sono  ad  alterarsi  j dettami  v aPr,CCJO  > corT,  ‘ de1 
filsi  : ni  molti  anni  fUro n D ! * 3 sostituirsi* 

pittori,  e>  specialmente  ^*sat‘ » che  negli 

«1  mente  «de  Cor  arnese  hi  .Risale*? 

nT„T'  P*es"  **  ' • Q!«n*co  ak„„i  ™ì>*'rr'~l- 

«r«rDe  a”co  d'  «“«■«'io.  com. 

«'  Cario  M.rai  «a  “ <=• 

a Limar  ^T*  i‘“*  mat,le  lo  «“dio  dalla  nat«*>  ’ ai' 
cure  Se  d‘  coP,are  servilmente  le  alt*«* 

S i V?C  P effett°  quadri  di  certo 

P°'  1 3 ^nchò  da  pittori  differenti,  S***1-  - * 

guno  come  que’  di  Pietro  , nelle  labbra  , e ne'***1^ 


/ 


Digitized  by  Google 


SCl/OL ** 


han  fattezze  tali,  che  paiono  tutti  propagati  da  una 
«tessa  famiglia  ; tanto  son  simili  : difetto  di  Pietro  che 
il  Bottari  chiama  unico  ; ma  non  è unico  ne’  Corto- 
neschi . Tutto  mirava  a scemar  lo  studio , e a pro- 
muovere la  facilità  a scapito  del  buon  disegno  ; i cui 
errori  si  procurava  di  occultar  ne’  contorni  con  le  sfu- 
mature  ammassate  piuttosto,  che  distribuite.  Niuno 
richiegga , che  io  scenda  a’  particolari , trattandosi  di 
cose  non  tanto  da  noi  lontane.  Chi  ha  occhio  libe- 
ro da’ pregiudizi  ne  giudichi  per  sè  stesso.  Io  torno 
a quel  ch’era  la  pittura  de’ Romani  circa  a 120  an: 
ni  addietro. 

State  i,i.  le  scuole  dìù  ammirate  , morto  il  Saccbi  nel  1661 , 

! il  *rme,7n“"ìo,  e i «gli*  tracce- 

sebi , si  erano  ridotte  a due  : quella  del  Cortona  era 
promossa  da  Ciro  - quella  ^ Sacchi  dal  Maratta,  La 
prima  dilatava  le  idee  , ma  agevolava  la  negligenza  ; 
la  seconda  escludeva  la  negligenza , ma  restringeva  le 
idee.  OgnUna  adottava  qualche  cosa  dell’ altra  ; e non 

«mpre  il  meglio;  il  contrasto  affettato  piacque  ad  al- 

cun‘  *’ Muleschi  e il  P^r  dd  Mart"a  T t 
*P'3c9ue  ad  alcuni  eguaci  di  Ciro.  U scuoia  de 
Cortoneschi  prevalse  freschi  , e maggiormente  si 
«•*;  '••ir™  “ STpit.»»  a olio;  a f“  Pf 

stretta.  Garepni  sostenute  ognuna  da 

• un  ,yo  Partito88  e'0".0  '°rSatc  da’  Pontefici  indiffercn- 
^mente  fioo  - « ad°P*ra^j  ^ finG  d l68,. 

Da  9UeJ  ^po  s.  re  co^  * tuon°  air 

arte>  « giunse  ' MaratW  XI , a cui  era  stato  già 
maestro  d;  ..  s°tro  CIerne«te  X ]3VorL,  clic 

<**0Ò . in  R tun. 
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tunque  avesse  de’  bravi  comPec-  * U?' 

pure  s>  sostenne,  e pf'megq,-^  °ri  » come  vedremo , 
lui  BRur^  anche  la  sua  scuQja  SernPre  l e mancaro 
Benedetto  XIV:  per  ultimo  dIer,  ? a/  Ponti6cato 

*k  jcuolc  in  generale  : !cr.v,.ltno  „«  ' j . 

■.  Oltre  gli  allievi  che  Pietro  fece  Toscana  , «c-  JSÀ- 
come  furono  il  Dandim  di  Firenze,  il  Castellaci  ài  p*-- 

Arezzo  » il  Palladino  di  Cortona  , ne  formò  defili  a»*rl 
allo  Srato  di  Roma;  de’ quali  è tempo  che  si  foste1»*  •* 

Il  numero  de’ suoi  scolari  è sopra  ogni  credere  copio' 

so;  ed  era  stato  raccolto  dal  Sig.  Can.  Luzj  nob*  c°r'  ' 

tonese,  che  preparò  una  vita  del  Berrettini  coti  P1  a 

accuratezza  .che  non  si  era  fatto  da  verun  altro  » 

egli  mori  sema  pubblicarla  . Pietro  insegnò  fin  al  vt„ 

mine  dei  suo  vivere,  e il  quadro  di  S.  Ivo,  che  la*  j', 

imperfetto,  fu  terminato  claGio.  Ventura  Borghes‘  ^1^  uo*oHt 

Città  di  Cnsrcllo.  Di  questo  son  anche  a S.  ì*lC<~ry.  » *% 

due  quadri  , della  Natività  e dell’ Assunta  di 

nè  altro,  che  io  sappia  , è in  Roma  di  questo  pe**n  > «= 

alla  vista  pubblica.  La  Patria  ne  ha  moire  T 


d» 


delle  più  stimate  son  quattro  tondi  con  geste 
Caterina  V.  M.  nella  sua  chiesa  . ‘Molto  di  lo*  ‘ 
in  Praga  e in  altre  città  germaniche.  Svegue  assai  * c\  1^  c,mo 
mente  il  disegno  di  Pierro  ; ma  non  è si  fotte  ** c " cf5‘ * 
tinte.  Carlo  Cesi  da  Rieti  è similmente  degn° 
lar  di  Pietro  . Visse  in  Roma  ; e nella  galleria  del  . ^ *r 
rinaie , ove  dipinsero  sotto  Aiessandto  VII  i 
pittori  di  quell’età,  lasciò  ancia'’  egli  una  sua  h ^ •* 
e fu  il  Giudizio  di  Salomone  : nè  poco  altro  °Pe jCe  " 

più  luoghi.  Fu  accurato.»  e combattè  cou  V»  v 
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con  gli  rsempj  'Ja  soverchia  facilità  e le  altre  dan no, 
k«»mc*.  se  novità  de!  suo  tempo . Francesco  Bonifazio  fu  ni 
fimo.  Viterbo;  e per  varj  suoi  quadri  che  l’ Orlandi  vide 

in  quella  città  non  dubitò  di  commendarlo  fra*  buoni 
M.cKrt-  emulatori  dello  stile  di  Pietro.  Michelagnolo  Riccio. 
ricco-  lin|  romano  di  nascita,  benché  nominatp  di  Todi,  ba 
Niccolo  '*  ?uo  ritratto  nella  galleria  Medicea,  c vi  è-  pure 
*'Tl0L'-  que,,°  di  Niccolò  Ricciolini,  di  cui  tacque  J’Orlandi. 

Ammeódue  ornarono  le  chiese  di  Roma  : il  secondo  eb- 

e n°me  di  buon  disegnatore  più  che  il  primo;  e ne’ 

cartoni  per  alcuni  musaici  del  tempio  Vaticano  competè 
Cumo°v-°  Co1  ^'lv-  Francesebini . Paolo  Gismondi , detto  anche 

•1fd  Perugino,  riuscì  buon  frescante,  e ne  restan  d. 
pcre  a S.  ARata  ifJ  pjazZ3  nuova,  e a S.  Agnese  io 
p*o*o *°  Navoni . Pietro  Paolo  Baldini  non  sò  di  qual 

tuguri . ^vria  per  asserzione  del  Tifi  fu  della  scuola  del  Cor- 
d^'!:  Ie  ne  contano  per  le  chiese  di  Roma  circa  a 

ci'bY  fT,e’  C in  alcune  specialmente,  come  nel  Cro- 
*>«„.  tra  scurii  Eu^achio,  è una  precisione  che  sa  d,  al- 
«Sa.  pitale  che',  Morato mon  h»  nell»  Ca- 

' L h due  tavole  • per  quella  di  S.  Maria  Mnd- 

itr;,*'  ■ chepjea  S.  M»etino  »•  M«d.  * 

pi  sfirn  Pan  co’  miglior  condiscepoli  ; cosi  bene  irti» 


t a,.eXir 

me  scolar  1 '--atalopo  detta  M , . , 

il.  E.  dl  Ciro,  om-tiH  com!  ‘•"“P»1»*1  Cr"’°- 

Finnra  7?r">  «a  A ,le»r.nnn«"ii  <1,  cui  » V-V»- 
mini  4 * ^«notopBélC  K“0,J:  1 
« Cortei  i'm„  andK  ,llr 

W dne  ntieijm  éc#  Aradem.a  * «*■»  • 
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H Romanelli,  e il  Ferri  . 

« 


J2, 


che  avendo  in  alcuni  de»  *°«o  alieno  dal  crede- 
■ci  disvogliasse  dall’  insegnar  'ducato  de'  rivali , 

‘za  ancor  a’ secondi:  essendo  f «essa  amorcvolez- 

mence  grandi,  ne’ quali  il  desi  **  9«*»H  «»®i  vera- 
cità possa  più  che  il  rincrescir»,  ,0  d ‘ g,ovarc  la  so* 

cieca  r ‘«cimento  di  aver  educato 

un  ingrato,  o un  emolo.  ai  avcx 

Guglielmo  Cortesi  fratello  del  P <-■  detto  c'Mc'i: 

con.,  lui  il  Borgognone»  fi.  *,  m,gi?0'rT7^e«“ 

1**»  ; scolare  piutrosro  che  imitatore  di  Pietro  . La 
sua  stima  era  pel  Maratta  , a cui  aderì  nella  scelc»  e 
varietà  delle  teste,  e nella  sobrietà  della  composizl°’ 
ne  più  che  ne’  partiti  delle  nìrah»  « i ,..;to  : *’ 


partiti  delle  pieghe  o nel  colorito 


in 


questo  mise  una  lucentezza  che  ha  del  fiami*»',nÉ^a’- 
Iafluì  nel  suo  stile  ancora  il  Fratello,  di  cui  fa  aLr< 
to , e io  studio  ne’  Caracceschi  : spesso  parve  rr» 
imitato  dal  Guercino  il  forte  rilievo  c gli  a*'*’1*  d» 
campi . Merita  che  di  lui  si  vegga  la  Crocifissi01’*5  1» 

S.  Andrea  nella  sua  Chiesa  a Monte  Cavallo»  C 
battaglia  di  Giosuè  al  palazzo  del  Quirinale.  *c°s*vv‘ 

Francesco  Romanelli  fu  viterbese,  e come  *l  cr°'  **“’* 
sta,  cosi  egli  stette  con  Domenichino  qualche  } c O' 

po  . Passato  allo  studio  di  Pietro  ne  imitò  felic^*  -£»s*c 
te  la  maniera;  intantochè  andando  Pietro  a 
per  la  Lombardia  lasciolio  insieme  col  Bottali»  f- 
so  il  Baldi nucci  è scritto  BorteUi-)  a dipingere 
lazzo  Barberini  m sua  vece  . Dicesi  citte  i due  ^ 

ni  invaniti  del  lor  talento  , mentre  il  Maestro  et ^ # ^ 

sente,  cercassero  di  trasferire  in  sfc  quel  l»v°  -j 
■che  perciò  ne  fossero  congedati  . Fu  aUotacbe  1 
inanelli  assistito  dal  Bernini  mutò  maniera,  c 
Tomo  L.  Li 
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co  a poco  si  formò  un  carattere  più  gentile  nelle  fot* 
me,  e per  cosi  dire,  piò  seducente;  mi  meno 
de  che  quei  di  Pietro , e men  dotto . Usò  proporzio. 
ni  più  svelte,  tinte  me110  sporche,  gusto  di  pieghe 
più  minuto . La  sua  Deposizione  in  S.  Ambrogio , the 
si  esaltava  come  un  prodigio , mise  Pietro  in  impegno 
di  porle  a fronte  quel  S.  Stefano  cosi  sorprendente 
che  il  Semino  istessO  al  primo  vederlo  ebhe  a dire 
che  si  ^conosceva  tuttora  chi  era  lo  scolare,  chi  era 
il  maestro.  I]  Romanelli  protetto  dal  Card.  Barberi, 
ni  che  si  era  rifugiato  in  Parigi , fu  in  Francia  due 
v olte , e prese  ivi  di  quello  spirito  onde  abbonda 
a nazione  quanto  bastò  ad  animar  le  .figure  meglio 
prima.  Questo  è il  giudizio  del  Pascoli.  Vi  ds. 
Pinse  prima  in  un  portico  pel  Card  Mazzarini  a(. 
quante  delle  metamorfosi  di  Ovidio  ; di  poi  in  alcune 
amere  pej  £e  je  fyyofe  della  Eneide  : e mentre  si 
f eParava  a tornarci  la  terza  volta  con  tutta  la  sua 
Blu,  fu  intercetto  da  morte  in  Viterbo.  Ivi  la. 
renzQ10  dU°mo  °el  più  grande  altare  la  tavoladi  S.  Lo. 
sime  ò ' ,n  Rj0^*  « in  altre  città  d’Italia  sono  assais- 
anni  dci  R°manelli,  comunque  morto  di  4J 

del  Vat  C,rCa'  Ebbe  l’onore  di  dipingere  pel  tempio 
Ja  chiesi0??  : Ia  Presentazione  che  vi  pose  è ora  afc. 
fece  alJievie  J®  ce«osa,  il  mosaico  a S.  P'etr0-  No° 

> "P^i’  alJ*  Scuola  che  pot^r  succedere : all»  sua 
to  da  Clro  \ Jo  «esso  Urbano  suo  figlio  fu  erudi- 
ti e ,n?  °Po  1»  morte  del  Padre.  E*  noto  m Vel- 
mone  « ~.rre<ìnlU. 


C W«fi  Virerbo  Per  lavori  fatti  .in  quelle  cattedrali 

, «a.gotc  ài  S-l u,ol,r  **• 

' 1 1 '«»  r •*  ‘I  1» 
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ja  chiesa»  che  il  dichiarati  ^0rr^ 
egli  niorl  immaturo  . ^v  r?  molto  abile ; ma 

• Cito  Ferri  romano  fot’  diSce 

più  attaccato  a Jui  e per  aff^rtoP°^  del  Cortona  fu  il  fCi« 
poche  opere  di  Pietro  gli  furon  J Per  ,mJf;,z,one'  i né 
m.«  «r  » Roma . Vi  *>no  .lcu"*£  ’ ""T"  ™ S 
dafnrano  di  ascriverle  all»  uno  o ali*aJrro  General- 
mente mostra  men  grazia  di  disegno,  men*0  estensio- 
ne di  gemo,  e fogge  piuttosto  quel  pj™  piazzo 
che  piacque  al  Maestro.  Poco  da  sò  fece  j „ Rom»  a 
proporzione  del  suo  vivere,  perché  molto  ajut*> 

Cortona.  V»è  ri  S.  Ambrogio  nella  sua  chiesa 
anzi  detta  ; ed  è una  pietra  di  paragone  a chi  V°S*1C- 
confrontarlo  col  Condiscepolo  migliore  , e col  ò 

stro  istesso  . Ciò  che  dipinse  in  palazzo  pi*1*  Val- 
ghi ricordato  altrove;  e non  vuol  qui  tacersi  ot*  *<>  * 
tra  sua  vasca  opera  a S.  M.  Maggiore  di  B erg^^je 
c son  varie  istorie  scritturali  dipinte  a fresco  ' t<->‘ 

parla  egli  stesso  in  certe  lettere  inserite  fra  le  *** 
riche  (T.  II  p.  58),  dalle  quali  anco  si  raccog^Vf  * 

era  criticato  nel  colorito  , e che  meditava  di  tra»***’  ^1-  2tX-co„ 
a Venezia  per  migliorarlo  . Non  lasciò  in  Rotta ^ tlx 
lievi  di  nome:  quel  Corbellini  che  fini  la  cupo^1 
S.  Agnese , ultima  opera  dì ‘Giro,  e intagliata  *** 
me  i non  avria  luogo  nel  Tit»  e nel  Pascoli;  se 
sti  non  avessero  dovuto  querelarsi  •»  che  sì  beli» 
fu  alterata  dal  continuatore  . tl<,f -* 

Ma  a sostenere  J il  nome  e il  credito  della  I „ 

di  Ciro  sotterrerò  tm  ‘altro  ramo  , pet  così  dite» 
stessa  famiglia  trasferito  di  Firenze  a '‘Roma. 
ino  nel  primo  libro  eh’  egli  stando  in  Fot®*1  <> 

L I 2 
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Br^rtT-  m6  pittore  il  Gabbiani , e che  da  questo  imparò  Be* 

”■  ° 1 lT‘ ' nedetto  Luti.  Morto  appena  Oro,  il  Luti  arrivò  a 
noma  ; c non  potendo  usare  alla  sua  scuo/a , col  qual 
disegno  «rasi  dalla  patria  partito  , studiò  nelle  sue  oi 
pere , e in  quelle  de’  buoni  maestri . Si  formò  unò 
stile  che  ha  del  nuovo,  e visse  io  Roma  in  riputai 
?ione  di  eccellente  maestro  a’  tempi  di  Clemente  XI 
che  lo  distinse  con  le  commissioni , e lo  decorò  con 
la  croce . Fu  pregiudizio  dell’  arte  che  si  affezionasse 
molto  a’  lavori  di  pastello  , e ne  facesse  tanto  numò- 
xo,  che  divennero  quasi  volgari  in  Europa.-  Egli  e- 
1 ra  nato  a cose  maggiori  . Operò  a fresco,  e con  più 

felicità  operò  a olio.  Pregiatissimi  sono  il  suo S.  An- 
tonio a’ SS.  Apostoli,  e la  Maddalena  alle  Suore  di 
Magnanapoli , che  va  in  istampa . Fra  le  pitture  pro- 
fane è considerabile  la  sua  Psiche  della  quadreria  ca- 
pitolina , che  tutta  spira  -finezza  di  gusto , ed  degan- 
jfoJaW  za  . • Di  lui  scrivemmo  fra  gli  scolari  del  Gabbiani  ; 
** Lan  ' qui  daremo  conto  di  alcuni  suoi  allievi  rimasi  in  Ro- 
ma ; nominandosene  altri  in  diverse  Scuole . 

PL»e.»o  Placido  Costatai  è spesso  additato  nelle  gallerie 
£ ‘ de’ Romani  per  le  gentili  figure  fatte  a’ paesi  dell’O- 

rizzante;  ed  è riuscito  altresì  in  quadri  d’altari , pre- 
valendo sempre  nel  delicato . E’  alla  Maddalena  il 
quadro  di  S.  Camillo  con  Angiolini  sì  graziosi  che 
mostrano  aver  lui  aspirato  a imitare  Domenichino . 
S*  cdlS^.nse  pUrc  m opere,  a fresco  ; come  può  vedersi 
a S.  Alaria  ia  Campo  Marzio , la  cui  volta  nella  tri- 
4ploa  maggiore  è opera  del  Costanzi . 

BiVmch*0.  £,etro  -bianchi  si  conformò  al  Luti  meglio  che  al- 
tri ne  caratter  leggiadro,  e lo  superò  nel  macchino- 
so. 
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morte  ce  lo  „pl  nel  miglior  fior  „ u sm  imon- 
tenrabi  le  diligenza  poche  op<T1.  ^rmiser0  di 

sciare.  Pochniimo  ne  hanno  In  <,uadreri(.  e chine  Ji 
Roma:  a Gubbio  e una  sua  s.  Chiara  con  un’ange- 
lica apparsone,  quadro  di  grandi,,!™  effetto  per  la 
luce  che  v,  ha  introdotta;  j,  cuj  fu  com- 

peato  a gran  preaao  pel  Re  dj  Snr(|  p„  „ Ba- 

a.hca  di  S.  Pietro  dipinse  una  tavoJ  8 chc  fu  ridotta 
m musaico  nell*  altare  del  coro  r ’ • -na,e  è alla 
Certosa.  P oriS ,na,e 

Francesco  Michelangeli  * derto  F Aoui,a„o  è noto 
per  una  lettera  scritta  dal  Luti  stesso  L.  P-  Vl  tST  * 
P.  *78),  ove  P Annotatore  dichiara  , cbe  mori  giova- 
ne e che  ,1  Maestro  lo  impsegò  più  volre  a copia- 
re 1 opere  sue  d’impegno.  Tal  notizia  non  è 

rv*r  canprn  tm,l.a  • . . r . i 


\ * 


* ° ***  nor.  - 

per  sapere  onde  vengano  alcune  belle  copie  del  X-^r 


v> 


*'•*  V 

-,  v»» 


ic 


-che  si  riveggono  in  più  luoghi . 

Finalmente  di  quella  scuola  usci  un  pittor  »r,e_ 
ere;  e nondimeno  creduto  autore  di  bellissime 
re,  in  Araceli  di  due  quadri  di  S.  Margheri*3  •» 

“.Gallicano  , del  Titolare  ; al  Bambino  Gesù  dell*  ^ 
ti  viti . .Ebbe  nome  Filippo  Evangelisti  c » 

riere  dei  Cardinal  Corradini  ^ la  cui  autorità  ^ 
ottenere  non  poche  commissioni  . Incapace  a * ^ ,, 
le  come  bramava  prese  per  suo  aiuto  il  ^ il 

• «ui  P01»  appresso  dovremo  scrivere  . Bc"  v^i.  » 

pingeva  da  suo  pari  '|jtósl  1 -ri» 


ev»*0*' 
:e  ‘«*f- 

r- 


senxa  <*uas\  ^ 


pagamento  era  suo  per  metà  i I»  ' XtìCe 

.principale:  anzi  se  qualche  opera  vemv l0 
-IsU  nome  dell’aiuto,  era  biasimata 

-OCtf!  <L<4  ]JZ  t>  r • '^l-> 
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. , ta  , Stanco  ilpòver’  uomo  di  mascherarsi  , e ai 

* una  parte  che  non  gli  faceva  onore  , lasciò 

VcomP*f?no  3 °Perar  da  sè  '*  c fu  3110,1  cbe  rE^ 
elisti  dipinge»10  solo  la  tavolar  di'  S.  Gregorio  a Si*. 

Pietro  e Marcelli  fio , comparve  ne’ suoi  veri  panai  r 
Roma  conobbe,  che  il  Bfcnefìal  gli  èra  stato  aiu- 
to non  del  tempo  , ma  dèli’  abilità  . 

. La  scuola  del  Sacchi  ebbe  un  de’  prim’  ingegni  dei 
*?“**<*■  secolo  in  Francesco  Lauri  Romano  , in  cu»  il  Maestro 
sto  ì-au-  ^ jus-,ngwa  di -eitacare  un  altro  Raffaello.  La  morte 
lo  estinse  nel  primo  fior  della  gioventù  , rimanendo  di 
lui  «ella  sala  de’  Crescendi  tre  figare  di  Dee  dipinte 
a fresco  su  là  volta  ; nè  altra  opera'  di  considerazione 
che  i°  sappia . - Non  dee  confondersi  questo  pittore  con 
Fim«o  =FilipP°  suo  fratello,  che  ha  dati  alle  gallerie  quadret- 
laum . t-  jjia  fiamminga  toccati  con  molto  Spirito,  coloriti 
x di  buon  sapore,  pièni  d*  immagini ,'  o di  caricature 
bizzarre  ; e talvolta  di  soggetti  sacri . Ne  vidi  «a  >8. 
Saverio  bellissimo  presso  il  fi»  Mònsig.  Goltz,  tero 
gtojello,  ammirato  molto  dà  Mengs  . In  palazzo  Bor- 
ghese dipinse  a fresco  alcuni  bei  paesi , lode  che  iwm 
' eomihciò  allora  nella  famiglia . il  padre  di  questi 
-Ladri , Baldassare  Fiammingo,  scola**  Brilli  visse 
•«tfSTm  R°m4  a’  tempi  del  Saccbi , anpoèewto  fi»’  boom 

• paesisti,  e ricordato  anche  nella  stona  del  B.ldi- 
nucci  . 1 ‘ Tt.' 

La  morte  immatura  del  Lauri  fu  compensata  daHa 
lo ioi  lunigbTssfmà  vita  di  Luigi  Garzi,  e di  Carlo  Marat- 
ta,  che'  fiùo  a’  primi  anni  di  questo  secolo  bàn  con- 
•tlnuato  a dipinger,.;  rtimici  dcU?.  fretta,  solidi  nello 
*«He,  e appena  tutti  de*  pregiudizi  che  poi  ’preser Mh 

- l gO 
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go  di  leggi-1  ^ pfimo  dall’ Orlandi  detto  romano, 
era  pistoiese  per  nascita  » ed  è iodato  per  le  for* 
me  y per  ile  attitudini , e per  U facilità  dell’ inventare 
e.  dd  comporre  ;*  buon  prospettivo , macchinista  giur 
«iizioso  i;  ancorché  nella  finczaa  del  gusto  rimanga  in- 
dietro al  Maratta . 1 Nè  cosi  aderisce  alja  scuola  dal 
Sacchi , che  non  .fi  si  travegga  qualche  imitaaionc 
anca  del  Gortona  cosi  in  varj  quadri  rimasi  in  R°* 
uro  , come  in  altri 'mandati  altrove;  fra’ quali  è il 
Filippo  Neri  alla  sua  chiesa  di  Fano,  eh’  è una  gal- 
leria di  care  pitture  . Ma  più  che  altrove  è seguir 
«tei  Cortona  , o a dir  meglio  del  Lanfranco , nell’  Assun- 
ta ■ai'  duomo  di  Pescia,  tavola  smisurata»  e creduta  a 
«no  capo  d’opera.  E‘  nominata  nel  Catalogo  delle  >*1' 
ultori  pitture  di  Valdtntcvole  tessuto  dal  eh.  Sift* 

«ocenzio  Arnaldi,  e inserito  nella  recente  Istorta 
'Peacia . > Mario  figlio  di  Luigi  Garzi  uella  Guida  c“ 
iloma  è ricordato  due  volte:  mori  ancor  giova*»®  * ' c»*]£. 

> Carlo  Gas'.  Maratta  nafcque  in  Camurano  d’ 

«a,  * godè  nel  suo  secolo  riputazione  di  una  de 
mar»- pittori  di  Europa.  in  una  lettera  da  Meng^s  ^ 
fra  il  principio , progresso , e decadenza  delle  atr**  ^ 
'^disegno 1’  Aotote  dà  al  Maratta  questo  grar»^ 
icb ' et  sostenne  la  pittura  in  Roma  thè  non  prectfr  * * ^ 

IH* tonte  altrove.  Nella  prima  età  si  era  occcap  _ 
molto  in  disegnar  Rnftàello,  di  cui  era  parziali  ss  x ri"1 
edu  sua  industria  il  rimetter  le  pitture  delle  csam4-  ^ 
Vaticane  e della  Farnesina  iu  un  gracjo  da  nun*erlfi  e 
a*  posteri  lungamente;  operazione  piena  di  fisci  ca.  * 

- di j avvedimento  v che  ci  descrisse  il  Bellori  . Jvic>ra  ^ 
il  suo  talento  per  cote  grandissime;  ond’egli  e i SLl 
fi  LI  4 
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non  ai»ar0ao  810110  *1  dipingere  a fresco  , o di  rmc- 

chintt*  ^ 13610  teroè  s*  fatti  lavori  » anz‘  vo!enr^ri 

accettò  1’ “npa*no  (^a'  cupola  del  duomo  d’ Uròlito , 

che  popoli  -di'  %ure  i * le  bazze  si  conservano  ivi 
ja.  quattro  quadri  entro  il  palazzo  Albani  « Nonper- 
tanto egli  per  indi  dazione  saria  stata  sempre  pitMt 
da  camere,  o piuttosto  da  altari.  Le  sue  Madori^ 
nc  sou  piene. di  un’  amabilità  modesta,  e nobile  ir»- 
ji^me » graziosi  gii  angioli,  i santi  di  bel  earatte- 
^ di  teste,  e bene  atteggiati  a divozione;  e psi- 
cosi dite  vestiti  a festa  , ove  usano  attedi  da  citili 
jj,  In  Roma  tanto  son  pregiati  più  i suoi  <Ju#« 
dei , quanto  piu  tengono  dello  stile  del  Sacchi , cornai 
il  S.  Saverio  al  Gesù  , una  Madonna  in  palazzo  Pan~ 
fili,  e non  pochi  altri  . Si  fece  poi  un’altra  maniero 
jaen  grande  ; tale  però  che  nell*  accuratezza  è degfH» 
di  essere  proposto  in  esempio.  Dopo  avere  incamminata 
la, invenzione  co’ disegni,  tutto  rivedeva  sul  vero;  >8 
non  appagandosi  in  esso  , tornava  anche  avanzato  in 
età  a ricercate  i contorni  su  le  figure  di  Raffaello  9 
che  imita,  senza  però  perdere  di  veduta  i Caratei  # 
Guido*  Ma  per  essere,  diligente,  dà  qualche  volta 
nel  minuto,  come  molti  giudicano;  e tanto  leva  al- 
- lp.spùritQ,  quanta  aggiunge  all’ industria.  11  men  lo- 
dato m lui  è il  piegar  de’  panni  4 ove  per  zelo  der 
naturale  si  formò  un  sistema,  che  tei  tale  masse,  non 
m rende  -a  sufficienza  conto  del  nudo,  e le  figure  taM 
volta  u»«no  svelte  Anche  nell’  armonia  generai® 
introdusse  «appetto  che  odi  opaco;  un.  de’ segni  a* 
quali  si  argomentano  alcuni  di  ravvisare  le  opere  de* 
Jdarattflscht . I*  veramente  l’ arte  di  lui  fu  ridurre  il 

prin- 
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principati  lume  ad;un  sol 

rropoo  bassi  i chiari  nelle  altre  —,  .•  • 

• . c Parti  : ma  i suoi  spin- 

sero , come  avviene , questa  rmc«~ 

~ . . . '«assima  troppo  avanti , 

« hnrron  «lora  m uo.  spece  di  ^,,1. 

B«nchc  d,  rado , ha  p„r  d,pì„0  ,clle  dto  * 

««ordinaria  Sraudeaaa  «««  # J ^ ^ 

chlcs.  »l  Cor»,  e d Barre, mn  d,  G c a,|a  Cerro. 

sa  , ridotto-  in  musaico  per  1-.  r>  ...  ..  r, 

r * „ , Per  la  Basilica  di  S.  Pietroa 

**.’*'"  “,Ql*  PCr  '<*  P.d  io  «lemmori  ; mol- 

? *“  Ro7  ' 'l»'1  ri  amabile  S.  Starnila» 

Kosrka  all  altare  de  le  tue  sacre  ceceri;  noo  poche 

«che  fumi  , come  ,1  S.  Andrea  Conio,  mila  cappel- 

la  della  Ecc.  casa  in  tirenze  ;i  e r-  a.  c-w 

i—  - ii  » o S.  1-rancesco  di  i»a- 

les  a’ Filippini  di  torli,  ch’è  un-,  a t. 

a . iv>f  i • • . e una  «He  sue  opere  pia 

«odrare  Molmsrmo  „ „Ccop6  i„  alle  soli- 
ne al  de  Sovrani , e .1  de-  pr,vaIi  N ; 4 d«- 

Ba .principesca  in  Roma  aenaa  «alche  aoa  tela,  f*u*- 

, ?SlÌ  Albmi  ’ al,a  ¥*•■  fa  ad‘ 

Hct  «on  è raro  a veder,,  . SI** 

*»»  diagli,  di  ornammo,  <=h° 

* hanno,  r .Srgg.  Mancinforr.  io  Ancona . Dicevi  clw 
B i aria  copiare,  proportene  questo  lavoro  ad 
un  suo  allievo  gii  provetto , e che  questi  sdegnasse 

coiti  missione . Egli  stesso  adunque  se  ne  incaute  <>  ■*  '%££*•••  • 
vJf^P°D.eni  ■ ^ compiuta  prese  occasione  di  av-* 

h InX  ‘ ?,OVanÌ*  Che  11  coP'™  «li  cestri  * uti- 

3 **ffc?#0ri  consumati.  Istradò  olla  r*ic-  ^r**- 

di  nirr^ir^T cu‘  R'tracto  atteggia* -rientro 

_i  J qKC  IUo  ki  stessa  t nella  quadreria  Corsi-* 

«irti  Roma.  ».  uv.»v.»*n*  -U 

l U Mawtu  nell* uffizio  d’istruire  i celebrare  efal 

*JUl'f  Bel- 


5 shvùi.*  > 

Bellóri  ( |>i  »65)  suo  biografo  t ma  dal  Pascoli5  è sórti* 
nato  di  gelosi,» , fino  ad  aver  mts^o'a  tr.tcirtaré'tokn 1 
il1- migfior'  giovane  che  gli  c* pi  tasse  all’ accademia 
Niccoto*  che  fu  Niccolò  Berrettoni  di  Mòrttefeltrft . Quésti 
oondimerto  co’ principi  avuti  dal  Càótnrini,  colla  i- 
tnitavùone  di  Guido,  e del  Cotrggio  si  compose  un<i 
affile  i mistb  di  molti,  tetterò,  facile  disinvolto  , 
tartto  più  studiato , quahto  apparisce  meno  « Mori 
giovane,  lanciando  a Roma  iti  pubblico  pochistime 
«pere  che  vanno  quasi  tutte  itt  stampa*  tanr^dW 'il 
suo  ereditò.  Lo  Sposalizio  di  Maria  SS. , cbn  fece  per 
Pit*  S.  Lorenzo  in  Borea , fu  inciso  da  Pier  Sauri:  Battoli 
B.aVoLt.  irnagliator  di  que’rempi  riputarissìmo  e pitrore  di 
qual,  he  inerito.  L’altra  sua  tavola^  ch’ètma  Madon* 
«a  fra  varj  BB.  a S.  Maria  di  Morite  Santo  y e de  li* 
nette  della  stessa  cappella  furon  ;ìo#is*  Frezza  i Di 
questo  artehee  si  parla  nelle  Z#tt,  Pite.  *1  Tomo  V 
paR.  277  • tiiciiB  tu  • olitolo*  icsd 

c,"  * " delBeS^- mmano  > che  termi  Bòriche 

àLu  ?ni  » e tei  Maraita  isteSSO,  -fu  de’ iti* 

gbori  della  scuola  ,tt  Quadri -da  cavalletto;  móltissimi 

J jlmSn?  m It,^h'lterra  . Ne  fece  per  le  chie» 
di  Roma,  e forse  afel%  altri  ^vta(k  g Adora*iò«*  *’ 

Magi  posta  al  Suffragio , dì  cui  V è il*  rame-  Riesci 

anche  buono  nelle  pitture  . a frettò.  Creile  Special- 

mente  che  fece  in  'palazzo! Barberi ni  con  qualche  di- 

letterato  insigne,  epurile  a neh» 

u/rR  T"  Colonn*  gli>  fà¥an  sempre  decoro  ;giao 
Cbè  fU  SObriO.  ....  . i:.a  ....  inir 


Z * T v-0,0nnà  gli  fàWn  sempre  deCOW  y-gwc- 

Leti 

. . _ s 1 11  °n  ave»  sortito  gran  genio  dalla  ria- 

» * c*n  1 lv  industria  giunse  ad  estere  uno  ^ 

più 
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pii.  valenti  pittori  *11,  «j  T chi#.  g».» 

e.,  duetto  a™*  egli  dal  Mara,,,  CM  dixgnì  „„ 
gol  talvolta,  riuscì  mediocre;  C0!l  s^moo*  Hot.  «»»«•• 
allievo  del  miglior  Chiari . R 

A questo , ebe  fc  H confidente  del  Maratt.,  cono»- 
ttamo  due  ; , soli  al  dire  del  Pasco|l  ch, 
con  veto  impegno;  Giuseppe  Passtr,  tip<MC  d,  G,a«- 

batista , e Giacinto  Calendrucci  palermitano . Atm 
mendue  s,  sono  disi, ut,  Ml  rang0  ^ buoDÌ  i-ÌMMrf 

del  lor  maestro  II  Passeri  „per4  a„che  er  lo,  Sta- 

to  : in  Pesaro  è un  suo  S nircvi  * ai 

èi  e I «4-  » fi  e,  I ^‘folamo  1D  atro  d*  me- 
dttare  .1  Gtudtato  finale  ch«.  fra  le  sue  . 

cose  m,g bori . Per  la  ba,i|ica  va,i„„a  fece  urto  de- 
tterai, al  Battesimo  del  Maratta,  e fu  S.  Pietro  che 
battezza  A Centurione;  che  rido„0  , musalco. 

».  fu  mandato  l ong, naie  a-  Conventuali  di  Urbino, 
bt  questo  quadro  ebbe  direaione  dal  Marat.a  , ersi  * 
ben  colorito  ; tu  molti  è colorirete  come 

«ella  Concezione  a S.  Tommaso  £ Orione,  " «• 


ir» 


c» 

o 


nei**0 


t»»- 


- e-  _ * '-imnaso  tu  Fanone#  ^ *. 

f[tr!  01  Roma*  » Calandrucci  dopo  aver  dato 
* buon  saggio  a S.  Antoni*,  de’  Pwtoeboi  , a S.  °*uC 
ao  ino  e la  Regola  , e in  più  chiese  di  Roma  cord0 
in  Palermo  ; e quivi  nella  chiesa  dd  Salvatore  P^ 

«gran  quadro  di  N.  Signora  con  S.  Bas.lio  ed  nitri 

mo,to  di  P°*  sopravvisse..''  ' - - • Ass*t 

Procaccini  e Pietro  de’Petri  tengono  anch’ 

51 . Un.  eminente  in  questa  scuola,-  conmscbi 

issimi  e aves*^  Ja  fortana  n procaccinij  di  cmi 

f ^ Urenmo  il  Daniele,  uno  de’ dodici  Pro- 
T-1  . C _ fece  dipingere  a prova  da’  anc- 

ori artefici  * quel  tempo,  venne  iagrau  grido *.  f 
» fini 
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54-°  scuola  noiHt^rNst 

fini  regio  pittore  nella  corte  di  Spagna  . Il  de’  Vetri 
V OTtìtirtùò  a vivere  In  Roma , e vi  mori  prima  di  gius 
fillio  federe  alla  vecchtezta.  Fu  adoperato  nella  tribuna  di 
MTrr*«.s-  ciemente,  V iti  qualche  altra  commissione  : noq 
però  ebbe  Create  la  stima  e ia  fortuna  ebe  merifa- 
vasi  ; effetto  o (fella  poca  salute,  o della  molta  sua  ve- 
recondia. E un  di  quegli  che  innestarono  nello  stile 
del  Maratta  alquanto  di  cortonesco , ma  parcamentei 
L’ Orlandi  lo  dice  romano  , altri  spagnuolo  : la  sut 
patria  fir  Premia  terra  del  Novarese.  Paolo  Af- 
?' • P bertoni  c Gio.  Paolo  Melchiorri , ambedue  romani, 
io  m*i-  fiorirono  circa  a’  medesimi  tempi  : men  considerati 
de* precedenti,  ma  con  fama  di  buoni  maestri.  ” 

Pm  tardi  cominciò  ad  essere  nominato  Agostino 
Idasucc.  ultimo  scolare  del  Maratta.  Egli  non  ab- 
bondò di  spinto,  nè  molto  se  ne  richiedeva  a’sog- 
Bctt‘ c * * dolci  comunemente  e devoti . Ne’ 

'et.U  ! ,°Stra  S,Soora  gareggiò  col  Maestro, 
che  da  molto  lor  numero  fu  chiamato  una  volta  Car- 

• °irt  «mafi  3 °^°e  * COrn>  egli  medesimo  espresse  nel 
lL  ,C°mPOSt  ancora  tavole  per  altari,  gen- 
'c'°  Ddlc  ,dee  degli  Angioli  e de’ fanciulli , che 
\c  esi  avere  scelte  dal  naturale;  cosi  hanno  del  nuo- 

Maria  SU°*  La  S.  Anna  al  Nome  SS.  di 

"Z  pJ:  „TT  * : *«"»= 

«fa  una  tranc«co  agli  Osservanti  di  Mace- 

rino un  s°n^10t*  a S*  Benedetto*  di  Gubbio,  m 
i ' “«naventura  'i  ch‘èvforse  la  più  copio - 

"condotta'con  2?*.  Che  fcebsè’  rietta  "T*  ’ * 

Prima  a . ,St*mS,ta  diligènza  . 

st*f*»i»  dal  Maratta,-  è poi  dal  Masucci  fu  incatn- 

. . f * •.  -r  mi-' 
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nTiS  "^5  .*.-’•  e r *ll5tS  SlOlliq  Ò|,W  ftiii 

minato  nella  pittura  Stefano  Pozzi . Ebbe  un  fratello 
pittore  di  lui  più  giovane  detto  Giuseppe,  che  lo  0,Jtl<7 
precede  al  sepolcro,  e noi  pareggiò  nella  gloria.  TSter- 

fano  visse  lungamente,  dipingendo  in  Roma  con  cre- 
dito di  uno  de’ migliori  del  suo  tempo;  più  grandjti- 
*>  del  Masucci  in  disegno;  pie,  fortc>’  e sc  io  non 
erro  , più  vero  nel  colorito  . £ agevole  a paragonar- 
gli fra  loro  in  Roma  nella  chiesa  poc’  anzi  detta , o- 
*ve  presso  la  S.  Anna  del  Masucci  vedesi  di  mano  del  ^ 

Pozzi  il  Transito  di  S.  Giuseppe. 

Di  a|tn,  che  poco  son  noti  m Roma  c nel  su®  „ 

Stato  , siccome  Jacopo  Fiammingo  , Francesco  Pavé-  f 
»si , Michele  Semini , poco  sicuramente  potrei  scrivere . 

Antonio  Balestra  veronese,  e Raffaellino  Bottalla  » s*«*' 

conosceranno  nelle  scuole  natie:  qui  non  lascerò  qua‘‘ 
che  Statista  , che  uscito  da  quell’  accademia  tornò  in 
jua  patria,  e vi  propagò  la  maniera  di  Carlo  Viò^Vl. 

-allor  applaudita.  L’ Orlandi  ricordò  con  onore  v*'> 

•sedo  Laudati  di  Perugia,  che  avea  rimessa  io  _0,1°.c_ 
la  pittura  ivi  decaduta;  credo  perchè  morti  o 
chiari  il  Fabriz;  caracccsco,  il  Bassotti,  ed  altri  - . 

. Degno  di  special  mepioria  è Lodovico  Trasi  as«=o 
•**°>  che  stato  per  varj  anni  condiscepolo  del 
ta  nella  scuola  del  Sacchi  , volle  poi  essere  suo 
larei  Trattenutosi  anche  alla  sua  accademia  tornò 
Ascoli,  ove  in  pubblico  c in  privato  ha  fatte  ri 

- moltissime  e di  vario  stile.  In  certi  piccioli  ^ 

egli  comparisce,  buon  marattesco;  negli  affreschl  ^ 
nelle  tavole  da  altari  non  è finito;  e cosi  aderisce  •* 

.Sacchi,  che  vi  scuoprono  imitazioni  anche  del  • JporÓ«f*u,r® 
tona.  Bello  è il  quadro  di  S.  Niccolò  aS.Cristoforo, 

eia’ 
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eh* è cose  ove  usò  maggior  diligenza.  Vi  es pres- 
te la  Liberazione  di  un  paggio  dalla  schiavitù  nel 
momento  che  il  pio  Giovane  serviva  alla  mensa 
del  padrone.  Riguardevoli  pitture  di  questo  artefice 
sono  nella  cattedrale  alcune  storie  dipinte  a tempe- 
ra, e prevale  quella  del  Martirio  di  S.  Emidio.  Dal 
n.  Tom-  Trasi  fu  indirizzato  alla  pittura  D.  Tommaso  Nardi- 
nardini-  tii  i che  prosegui , lui  morto,  ad  ornare  i tempi  delì 
hi  Città  ; e meglio  forse  che  altrove  dipinse  a S.  A n- 
-gelo  Magno  eh, esa  degli  Olivetani . La  quadratura  ftr 
AKcotod'  Angiolo  Collaceroni  bolognese  scolare  del  Pozzo  ,* 

Na^"’ V1  adattò  le  figure  , rapprtsentandovi  i mi.‘ 

ster,  del  Apocalisse,  e varj  fatti  scritturali.  Spidca 

m tutta  l’opera  lo  sDirìr^  1»  . _ 

. . , pinco,  l’accordo,  il  buon  sapor 

delle  tinte,  la  faci  ità 

ia  » che  sono  1 pregi  ordinari  di 
questo  professore,  ma  è - . 

y.  . * . a Sui  meglio  forse  espressi  che 

iti  altro  luogo  . Si  . , . r . 

. - c i . P°Ssono  aogiugnere  a due  prefati 

Siiv*-  pittori  Silvestro  Matr*.;  ^ ..  . . . j;- 

rr*o  a ..  . che  frequentò  il  Maratfà, 

Matth  . Giuseppe  ngehrn  scolar  del  Trasi  e Biaeio  Minie- 
c.uSEt«  „ in, evo  del  Sublevr^  I rasi , e magio  ivi  ime 

' notizie  ha  indicate  \\  V S,rTÌ,lmente  nolani,  le  cut 

Visser  pure  intornL^*  °rs'ni  ntUa  ^ Gu‘  * 

IfàSSZ  città  di  Fermo  due  « medesimi  tempi  ndla  V,C'"a 
*“*«•  aiti  forse  nriA,  Klcc‘  «hscepoli  del  Maratta  , eru- 

ìr~  ££  ZT  ul  àndare  * Rotila  da  Lorenzino  di 

rUM°  * di  cui  dicesi  lavato?"0.  qcUantUDqUI  * *****  SCU°'3  ; 
ve  ne  ha  p.Jre  ;n  °U  dt  S- Cnteriàa  a’  Conventuali , e 

uno  Natale  , 1»  1 paesi  crcomtfcrfH . ‘ Ebbon  nome  V 

primo,  e lodar!  Ubald°  5 ” secondo  m‘8U°f  1 
patria  per  la  cu;  n'°lto  in  un  S-  Felice  chc  fece  111 
oltrepassa  U m de’  CaPPuccini . Comunemente  non 
cdiocrità  ; condizione  assai  solita  de’ 

pit- 
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pUwci  ebe  vivono  fuor  delle  Capitali,  senza  limoli  di 
emulazione,  e senza  dovizia  di  buoni  esempi , Lostesr 
,o  credo  ; gvvenisse  a quell’  altro  sco]ar  dd  ^{W  g'DuBs"Pl 
Giuseppe  Oddi  da  Pesaro.,  ove  rimane  una  sua  tavola 
alla  chiesa  della  Camà.  Torniamo  alla  Metropoli.  . 

Nuovo  rinforzo  a mamele  a RUsto  , de’  Caracca 
schi  in  Roma  mapdò  ( la  Scuola  bolognese:  io  nons»'"* 
parlerò  se  non  d|  quelli  che  vi  stabilirono.  ( Di-  ^ 
«cepole  del  Pasinelli  era  stato  Domenico  Muratori , c^o- 
autore  del  gran  quadro  de’  $S..ApostoIt , che  può  dir- 
si la  maggior  tavola  d.  altare  che  sia  aRoma,  e rapr 
presenta  il  Mart.no  de’  SS.  Filippo  e Jacopo.  V a* 
ver?  ideata  si.  gran  macchina,  e l’ averla  condotta 
con  giuste  proporzioni  e con  grande  intelligenza  di 
lumi.,  benché  non  fqsse  ugualmente  felice  nel  scolorir 
to,  gli  fece  nome  presse?  il  pubblico.  Cosi  ebbe  oc- 
casione di  molte  opere  minori , nelle  quali  compari 
sempre  disegnator  buono  , e usò  anche  migliori  tinte- 
1 u scelto  a dipingere  uno  de’  Profeti  alla  Basilica  1»' 
reranense  e fu  desiderato  anche  in  altri  Stati  : per  U 
Pr.maziale  di  Pisa  fece  un  gran  quadro  di  S.  Rnme^1 
in  atto  di  liberare  un  ossesso;  e questa  si  conta  fr»  Ht *- 

]q  sue  opere  più  studiate  . Francesco  Mancini  di  S:  sco 
àngiolo  in  Vado,  e Bonaventura  Lamberti  di  cl 

aveano  in  Bologna  sortito  miglior  maestro  nel  caV- 
Carlo  Cignani . Il  Mancini  venuto  in  Roma  non  r*“ 
tenne  del  tutto  1’ andamento  del  suo  educatore  i atte- 
se alquanto  più  alla  facilità  e alla  scioltezza  sul  fare 
del  Fra/iceschiqi  suo  condiscepolo,  con  la  cui  mani^ 
ra  ha  qualche  rassomiglianza.  Sembra  però  avere  a “ 
vuta  men  fretta;  c certamente  ha  dipinto  meno  - Fu 

con 


ci<i 


* 


«J  ^ SCUOI.**  SIO  IVI 

considerato  nelle  sue  in  versioni  , e addotto  perciò  iti 
esempio  dal  Lazzarini  ; disegnò  bene  , colori  vaga- 
mente t e in  Roma  annoverato  fra’ primi  del  suo 
tempo  . Dipinse  il  Miracolo  di  S.  Pietro  alla  porta 
Speciosa  ; pittura  che  sì  conserva  nel  palazzo  di  Mon- 
te Cavallo  , ed  è ridotta  a musaico  in  S.  Pietro  . 
Questo  quadro  ben  composto  , ben  ornato  di  prospet- 
tiva , bene  animato  nelle  figure  è la  sua  opera  capi- 
tale ; a cu*  non  fan  torto  le  altre  che  si  riferiscono 
nella  Guida  di  Roma  , t le  tante  sparse  pel  Domi*1 
nio . Tali  sono  alcune  tavole  con  varj  SS.  a’  Conven* 
tuali  di  Urbino,  e a’  Camaldolesi  di  Fabriano;  l’Ap- 
parizione di  G.  C.  a S.  Pietro  presso  i Filippini  dt 
Città  di  Castello;  e le  varie  opere  a olio  e a fresco 
fatte  a Forlì  , e in  Macerata . Molto  lavorò  per 
quadrerie  estere  , applaudito  in  quadri  d’ istorie  • Dal 
c.xow-  suo  studio  usci  il  Canon.  Lazzari  ni  già  detto , elle  vi- 
vuto  presso  altri  Cignaneschi  considero  insieme  coll 
n'iccoi»  rs**  verso  il  fine  della  Scuola  bolognese.  Niccoli 
L.MCCO-  Lapiccola  palermitano  rimase  in  Roma  ; e per  una 
cupola  d’  una  cappella  vaticana  forni  de’  suoi  esemplari 
\ mosaicisti . Se  ne  veggono  in  altre  chiese  alcune 
pitture;  e migliori  forse  per  lo  Stato,  massime  in 
Velletri.  Da  lui  udii  che  fu  discepolo  dd  Mancini; 
ancorché  nel  colorire  aderisse  alquanto  alla  Scuola 
natia . 

r Bonaventura  Lamberti  è nominato  da  Mengs  fra 

la*»*»-  gl*  ultlm>  buoni  seguaci  della  Scuola  cignanesca;  del 
cui  gusto  fu  tenace  più  che  il  Mancini  stesso  . Non 
mise  al  pubblico  molte  opere  ; ebbe  però  l’onore  che 
i suoi  disegni  fossero  in  S.  Pietro  ridotti  a musaico  da 
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G'.^ppc  0»i,  j che  Utt,  fl)Mt  iqt,. 

«Ime  dal  F-rep.  E «Ho  Sp„„Q  San»  de'  Napolitani  , 
^rappresenta  .no  Mancalo . di  S.TrSg^j  Bacia. 

Dal  Lamlierti  ette  la  Scuola  romana  U C»v.  Marco  “•>“ 

U V?  , , . Ro«ia;,  ingegno  eccellente,  mi. 

benché  dissimile  da  sé  «esso  nel  Impera  re  , norr  per 
non  sapere , «lameorc  pM  „ ... 

• A questo  ,1  S,S.  March.  Vetusti  (a)  dà  lode  sopra 
*1,  altri  del  suo  tempo  per  |,  perfK100e  *,  disegno. 

e pel  colorito  caraccesoo La  sqa.  memoria,  è colloca.- 

ta  nel  Paoteo  fra  le  altre  de-  più  imignl  p,„„„  , 
busto  0.  aggiunto  Mogio  .fteeogl"  dal  cb.  Sig.  Ab. 
Giovenazzo  ;:ov  .è,  iodato  specialmente  nella  parte  del,- 
la  espressione  . Vivono  tuttavia,  i . suoi  due  partiti» 
quasi  come  s' egli  vivesse  ancora  . Esuoi  lodatori  suo» 
potendo  approvar  timo,  ne.  vamM0  u F1  ilaiiooe 
aUe^Stimmare,  dipinta  a comperenrs  del  Mutato- 
(»,  e il  S.  Secondino  a’  Passionisti;  quadri  di  tua- 
to  sapere,  che  reggono,  per  cosi  dire,  a ogni  para- 
goiui.  m olmi  I,  istorie  di  S.  Loreoao  e di  Sa 
Stefrno  ne  duomo  * Viterbo,  molto  altnet  co- 

se ds  siimi  mento,. .ove  imitò  arMiDomenicttino,  « 
la  sua  scuola.  I suoi  coneearj  m Muria  pareccbif 
cose  o medwcri,  o- deboli,.  o almeno  n<?n  termina- 
forno  I.  ; ....  . ,,  , M.  Q}  . .. . ...  te. 


(O  J^eiia  Riposte  mlle  rifitmeni  criticar  ài  Man*-  ' - 


c-Jil  ^Mr«fP  ,j°reL*We*  dipinto  liso  de’  due  laterali 

P.  ™nd?^he  “ S“»d,o  compagno  non  po«.  f*r*r 
un  manioold  * ®*n*^**  I®  fece,  mollo  superiore-,  * «E* 

«di  ^t^*0Jfioldo  «atto  di  guardare  la  pittura  del  Mura»  Cora  , 
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te  Gl’  indifferenci  stimano  lui  .pitcor  grande,  e le 
sue  opere  or  grandi,  or  deboli  , or  mediocri . Questo 
medesimo  giudizio  si  fa  di  molti  poeti,  e del  Peccar- 
ci istesso  « ^ 

Delle  memorie  di  questo  valentuomo  siam  debito- 
ri al  degnissimo  Sig.  Gio.  Batista  Ponfredi  di  lui  sco- 
lare , che  le  indirizzò  al  Sig.  Conte  Niccola  Sederini , 
largo  benefattore  del  Benefial  ; e perciò  anche  piu 
ricco  delle  sue  opere  che  altro  Signor  romano.  .La 
sua  lettera  è nel  T omo  V delle  Pittoriche , ed  è 
una  delle  più  istruttive  della  raccolta , ancorché  alte* 
rata  dall’Editore  in  alcune  cose . Ne  trascrivo  un  sag- 
gio perchè  giova  a conoscere  qual  fosse  lo  stato  del- 
la pittura  a quel  tempo  , e come  Marco  la  solle- 
vasse. E'a  tanto  il  genio  di  veder  risorgere  /’  arte 
della  pittura , e tanta  la  pena  di  vederla  andare  in 
decadenza , che  consumava  bene  spesso  qualche  ora  del 
giorno  in  declamare  contro  i vizj  , e in  dir  eh' era 
.d'uopo  fuggire  il  dipingere  ammanierato,  e sen^a  ve- 
dere il  vero  t come  facevan  molti  che  non  lo  studia- 
vano mai,  o se.  lo  studiavano  non  volevano  imitarlo 
nella  sua  semplicità , ma  lo  riducevano  alla  loro  ma- 

n,er*j'sr  <>CC’Ua  sh>ec-iolmente  osservare  a'  suoi  discepoli 
la  differenza  tra  il  quadro  del  manierista , e il  qua- 
dro stu  iato  e semplice , e ricavato  dal  naturale  .'  che 
il  primo  se  abbia  almeno  una  buona  composizione  e un 
i U% . C ‘froscuto  , fa  ana  prima  un  buon  effetto  con 
a vivacità ' de'  colori,  e poi  comincia  a calare  ogni 
vo  ta  c i fi  torna  a riguardare  ; dove  l'altro  quanto 
pi  si  mira , tanto  più  pare  eccellente.  Questi,  e gli 
atri  precetti  aspergeva  talora  di  un  sale  cinico,  che 
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pungeva  troppo;  nè  solo  in  privato,  ma  nella  scuo- 
ia ancora  del  nudo  al  Campidoglio,  nel  tempo  « he 
vi  presedè . Quindi  1 deboli  maestri , eh’  erano  ben 
molti  a quel  tempo,  sdegnati  con  lui  lo  privarono 
dell’ impiego,  e lo  sospesero  dal  numero  degli  acca- 
demici . 

. Da  uno  scolare  pur  del  Cignani,  e fu  il  France- 
-schini  , era  stato  ammaestrato  Francesco  Caccianiga 
«in  Bologna;  onde  venne  in  Roma,  e quivi  si  perfe-  «•*.«■ 
zionò  e si  stabili;  pittore  a cui  nulla  manca,  se  si 
eccettui  un  certo  spirito  e una  Certa  risoluzione, 

«he  non  si  acquista  con  la  industria . Lavorò  per  So' 
vrani ;'  e due  istorie  fatte  per  S.  M.  Sarda  furono 
incise  ad  acqua  forte  da  lui  stesso.  A ncona  ebbe  quat- 
tro sue  tavole  d’altare,  fra  le  qua|i  PIstituzion  deU’ 

Eucaristia , e lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora  , di  un 
colorito  aperto,  gajo,  gentile,  che  potria  farle 
estinguere  fra  mille  tele  . Roma  poco  di  lui  vede  i» 
pubblico:  il  palazzo  Gavotti  ne  ha  un  fresco  assai 
■bello;  altri  il  palazzo  e la  villa  del  Sig.  Principe  B°f‘ 

.ghesi  , dalla  cui  liberalità,  condotto  in  vecchiaia  * 
gravi  angustie,  ebbe  larga  e stabile  provisione  * gtB»rr>fc' 

Dalla  scuola  del  Guercino  era  uscito  Sebastiano  *o*G*u' 
Ghezzi  della  Comunanza  , terra  non  distante  molto  éfa  oh***1" 
Aseoli  . Fu  padre  e maestro  di  Giuseppe  Ghezz  i che 
si  formò  in  Roma,  ove  diede  saggio  di  scrircof^ 

M m 2 . gì ò- 


e-  W VV  ‘ per  u Belle  Ani  T.  Il  p.  iSS  » ° 

S.g.  Giaosherardo  de’ Ro,,i  «Ji  le  notizie  di  questo  Art< 
comunicategli  io  gran  parte  dal  Sig.Ca».  Puccini  lodato  a £*- 
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gionevole  per  quei  tempi  , e di  pittore  piuttosto  cor - 
tonesco  che  di  altra  scuola.  Il  suo  nome  frequente- 
mente s>  lcgSe  nclla  Guida  di  Roma  , e più  di  una. 
volta  nelle  Antichità  Picene  , ove  si  asserisce  che  a 
Clemente  XI  fu  carissimo  , e che  mori  segretario  deli* 
Accademia  di  S.  Luca  (T.  XXI  p.  u).  Pierieone 
stCMtt  jui  figlio,  d’uno  stile  non  molto  diverso  dal  pater- 
no » sebbene  men  frettoloso,  è di  lui  più  celebre.  Fu 
scelto  col  Luti,  col  Trevisani , e con  altri  primarj  all’ 
opra  de’ Profeti  lateranensì,  non  che  ad  altre  minori 
commissioni . Ma  dei  suo  maggior  nome  è debitore 
al  talento  ch’ebbe  singolare  in  caricature,  rimase  ne’ 
gabinetti  di  Roma , e divolgate  anche  fuori  . Ritrae- 
va in  essa  per  giuoco  anche  persone  di  qualità  ; gra- 
ditissimo in  un  paese  , in  cui  alla  libertà  della  lingua 
pareva  aggiungere  la  libertà  del  pennello . • 

Aitimi  ii  Altre  scuole  ancora  d’  Italia  contribuirono  alla  ro- 
tnana  nuovi  talenti  ; i quali  però  non  le  hanno  ag- 
Gmov.  giunte  nuove  maniere  , se  non  in  quanto  alle  due 
principali,  eh’  erano  in  voga,  del  Cortona  e del  Ma- 
ratta  , han  data  chi  una  modificazione,  e chi  un’altra, 
Gio'mo-  ^enne  Firmile  ancor  giovane  Gio.  Maria  Mo 
* randi,  e parve  presto  disimparare  la  maniera  del  Bi- 
li veri  suo  primo  maestro,  e formarsene  una  di  vena, 
che  piega  alla  cortonesca,  e fu  in  pregio  «Roma.  Si 
stabili  in  quella  città,  nella  cui  Guida  è ricordato  più 
volte,  nè  dì  rado  è nominato  nelle  gallerie.  Bella 
pittura  è la  Visitazione  alla  Madonna  del  Popolo: 
più  anche  studiato  e vario  e di  bell’  effetto  è il  qua- 
TT  Trans'to  di  N.  D.  alla  Pace.  Odoardo  Vi* 
c,nc  ' accrcc*ìtato  pittore  di  questi  ultimi  tempi  ne! 

T. 
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T.  VI  delle  Lett.  Pìtt.  è detto  scolar  dèi  Morandi  . 

Fu  dallo  Zanchi  educato  in  Venezia  Francesco  Tre- 
Visani  nato  in  Trevigi  . a differenza  di  Angiolo  vischi- 
Trevisani , questi  è chiamato  in  Venezia  il  Trevisa- 
ni romano,  dal  luogo  dove  fiori.  In  Roma  rinunzio 
alle  prime  massime , e si  formò  un  gusto  analogo  a’ 
migliori  stili  che  allora  correvano.  Ma  il  talento  che 
ebbe  mirabile  a contraffare  ogni  maniera  lo  fa  com- 
parire anche  cignanesco  , e guidesco  ; felice  sem- 
pre in  ogn’  imitazione.  I Sjgg  Albiccin*  in  Forlì 
posseggono  molti  suoi  quadri  in  diversi  stili;  e fr* 
essi  una  Crocifissione  in  picciole  figurine  finitissime 
e spiritose,  che  l’Autore  stimava  quasi  il  suo  caP° 
d’  opera  . Roma  abbonda  de’  suoi  dipinti  ; comune- 
mente vi  si  vede  una  bella  scelta,  un  pennello  fino, 
un  tuono  generale  assai  forte.  Il  suo  S. Giuseppe 
la  chiesa  del  Collegio  R.  è opera  insigne.  T**Q»»V* 

Pasquale  Rossi , detto  per  lo  più  Pasqualino , nacque 
in  Vicenza  , e copiando  lungamente  i buoni  veneti 
romani  , apprese  quasi  senza  voce  di  maestro 
pure  a colorire  con  naturalezza,  ma  a disegnare  c°^ 
buona  pratica.  Poco  resta  di  lui  in  pubblico  : .* 

Gregorio  nel  Duomo  di  Matelica  è delle  sue  cose  rtl\ ^ 
gliori  . Nelle  quadrerie  si  veggono  giuochi  » musi 
che,  conversazioni,  e simili  capricci  da  lui  lavora 
in  piccolo,  che  per  poco  cedono  a’ fiamminghi  - 

Giambatista  Gauili  detto  comunemente  Bacicci*»  e ^ • 

be  in  Genova  solo  i principi:  giovinetto  passb  s*  -*i'0 
ma,  ove  colla  direzione  di  un  Franzese,  e pii*  co* 
ajuto  del  Bernino  , si  formò  uno  stile  che  spicca* 
macchinoso.  La  natura  l’ a vea  prò  veduto  di  una  crele- 

Mm  3,  rirà 
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fità  d’  ingegno  e di  mano  , che  non  potea  scegliere  altro 
genere  di  pittura  più  adatto  al  talento.  La  volta  del 
Gesù  è la  sua  opera  più  cospicua  : l’ intelligenza  del 
sotto  in  su  , la  unità , 1*  accordo  , Io  sfuggire  degli 
oggetti,  lo  sfolgorare  e il  degradar  della  luce  le  data- 
no un  de’ primi  vanti  fra  le  moltissime  di  Roma  , c 
a giudizio  di  alcuni  il  primo  . Convien  però  osser- 
varla più  nel  tutto,  che  nelle  tinte  locali  o nelle  par- 
ti delle  figure,  ove  non  è sempre  corretto . I suoi 
difetti  ne’  quadri  da  cavalletto  , che  furon  moltissimi 
per  l’Italia  e per  gli  esteri,  sono  ancora  meno  nota- 
bili, e son  compensati  largamente  dallo  spirito,  dalla 
freschezza  delle  tinte,  dalla  grazia  de’ volti.  I suoi 
putti  son  vezzosissimi  e ricercati;  ancorché  sull’ e» 
sempio  del  Fiammingo  più  carnosi  e meno  svelti  che 
que’di  Tiziano,  o de  Greci.  Ritrasse  i sette  Ponte* 
fici  e moltissimi  personaggi  del  suo  tempo;  in  cui  e* 
ra  fra’ ritrattisti  di  Roma  tenuto  l’ottimo.  Costumò 
in  quell’  atto  di  seguire  un  insegnamenro  datogli  dal 
Bernino;  cioè  pregar  chi  dovea  dipingersi  a moversi 
ed  a parlare,  per  fare  scelta  del  più  vago  e più  gio- 
viale, di  cui  era  capace  il  soggetto. 

Scolari  Giovanni  Odazzi  suo  primo  scolare,  emulandolo  nel- 
1 Gaul • la  celerità  senz’aver  capitali  sufficienti,  gli  restò  in» 
giova*-  dietro  nella  gloria.  Di  un  altro  di  lui  scolare  di  na» 

*t  Odaz-  . . , . 

*i.  zione  perugino  ci 1 ha  conservata  memoria  il  Pascoli 
Fmwcs- ne^e  v'te  de’ pittori  della  sua  patria;  e fu  Francesco 
Citato , giovane  di  gran  talento , ma  non  so  fiere  ih  e 
di  magistero,  quanto  dovea  . Dipinse  in  Roma  ed  al- 
trove senza  uscir  dal  rango  de’  mediocri . Il  Cavt, 
1-oT.ovi-  Lodovico  Mazzaoti  fu  allievo  del  Cauli»  , e n’emu- 
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lò  la  maniera  come  potè  il  meglio;  ma  veramente 
non  porca  molto ; aè  volea  sempre  ciò  che  poteva. 

Già.  Barisra  Brughi  più  musicista  che  pittore  ha  pur  BpT‘“TÀ 
lasdata  qualche  tela  al  pubblico  in  Roma.  Nè  altri  Bauom- 
io  ch’educasse  ii  Gaulli  alla  Scuola  romana. 

La  scuola  napoletana,  ch’era  ne’ principi  di  questo  dt,  Njft. 
secolo  sostenuta  da  Solimene,  mandò  alcuni  allievi  lt,J 
in  Roma,  che  assai  si  affezionarono  al  far  romano. 

• Vi  venne  primieramente  Sebastiano  Conca  con  animo  v0  co*- 
di  vederla  ; . ina  vi  si  stabili  insieme  con  Giovano» 
suo  fratello  , per  emendare  il  suo  stile  specialmente 
ssei  disegno  . JDi  40  anni  ritornò , lasciati  i pennelli  » 
al  matitatoio  ; e nel  disegnare  .quanto  porca  di  me- 
Riio  $1  di  antico,  sì  di  moderno,  spese  cinque  anni. 

^-a  mano  a v vezza  tanto  tempo  al  manierato , che  ap- 
prese in  NJapoli , non  ubbidiva  alia  mente;  ed  egli  c- 
in  continua  pena,  perchè  conoscendo  il  meglio  non 
arrivava  ad  eseguirlo.  Il  celebre  scultore  le  Gros  lo 
consigliò  a tornare  al  primo  esercizio  ; e cosi  diede  a 
Roma  un  vafente  pratico  sul  fare  de’  Cortoneschi,  emen- 
dato molto  della  sua  prima  educazione  . Era  fecondo 
d’  idee,  velocissimo  di  pennello,  coloritore  di  un  fa- 
scino che  incanta  alla  prima  occhiata,  per  la  lucen- 
tezza, pel  contrapposto,  per  la  delicatezza  delle  car- 
nagioni. V ero  è eh’  esaminandosi  meglio  , si  vede  eh’ 
egli  non  è molto  vero  coloritore,  e che  per  ottene- 
re la  nobiltà  delle  tinte  adopera  nelle  ombre  un  ver- 
de che  le  ammaniera.  Si  distinse  ne’  freschi,  e anco 
in  quadri  da  chiesa  , ornandoli  di  certe  glorie  di  A«~ 
RtoJi  disposti  felicemente,  con  una  composizione 
- puòdu-e  sua  propria,  e che  o molti,  de’  nacctuP*- 
2V1  m r *M 
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sti  è servii  di  esempio.  Dipinse  infaticabilmente  an- 
che per  privati:  e nello  Stato  ecclesiastico  appena 
trovasi  una  quadreria  copiosa  senza  il  suo  Conca . L’ 
opera  di  lui  P'^  studiata,  più  finita,  piu  beila  è la 
probatica  allo  spedale  di  Siena.  Di  molto  merito  in 
Roma  è 1’  Assunta  a S.  Martino , e il  Giona  a S. 
Giovanni  Laterano  fra’ Profeti  ricordati  altre  volte. 
Nello  Stato  ecclesiastico  furono  ambite  Je  sue  tavole: 
delle  migl'or*  c^e  paìami  aver  veduto,  sono  il  S. Nic- 
colò a Loreto,  il  S.  Saverio  in  Ancona  , il  S.  Ago- 
stino a Foligno,  il  S.  Filippo  in  Fabriauo,  il  S.  Gì» 
c o con*  rolamo  Emiliano  a Velletri  . Gio.  suo  fratello  ajurò 
c*.  Sebastiano  nelle  sue  commissioni,  t .n’  esegui  per  sé 
stesso , facile  anch  egli  e di  gusto  conforme , benché 
men  vago  nelle  teste  e di  pennello  men  fine.  Ebbe 
grande  abilità  in  copiare  i quadri  de’ buoni  artefici. 
Veggonsi  a’  Domenicani  di  Urbino  le  copie  che  fece 
di  quattro  quadri  per  ridurli  a.  musaico;  e son  que’ 
del  Muziani,  del  Guercino,  del  Lanfranco  e del  Ro- 
manelli . L’ elogio  del  Conca  è stato  scritto  dai  Sig. 
De  Rossi  con  la  solita  precisione  e intelligenza  nel 
T.  II  delle  sue  Memorie  a pag.  Si. 
ftblari  Troppo  forse  lo  accusò  Mengs,  ove  scrisse  che 
fa! Conta ■ per  je  sue  massime  più  facili  che  buone  ld  pittura  fi- 
ni ili  rovinare.  Egli  ebbe  partito,  ma  non  tale  che 
sopraffacesse  tutte  le  altre  Scuole  d’ Italia:  ogni  Scuo- 
la , come  vedremo , ebbe  le  sue  tarme  intestine  senza 
chiamarle  altronde.  E'  ben  vero  che  alcuni  allievi 
dì  lui  caricarono  quella  sua  facilità  e quelle  sue  tin- 
te, e sparsi  peri’  Italia,  vi  lasciarono  dannosi  esem- 
jpj . Nè  io  mi  darò  gran  pena  dt  ricercargli  ; mi  con- 

ten-  - 
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tenterò  di  nominarne  alcuni  più  opti  Dalla  scuola 
«lei  Cav.  Conca , ove  però  era  venuto  con  buon  fon- 
damento di  disegno,  usci  Gaetano  Lapis  di  Cagli , pie- 
tor  di  un  gusto  originale,  come  lo  descrive  il'Sig. 

De  Rosa  » non  molto  brioso  , ma  corretto . Assai 
-delle  sue  opere  vedesi  nella  Patria  per  diverse  chiese; 
t in  duomo  se  ne  pregian  due  storie  poste  lateralmen- 
te a un  ai  care.  A Roma  ne  ha  il  Principe  Borghese 
una  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una  volta  con  cor- 
rezione di  disegno,  e con  grazia  superiore  d’assai  al 
nome,  che  di  lui  rimane.  Vuoisi , che  una  soverchia 
timidità  e disistima  di  sé  medesimo  rompesse  il  cot- 
-so  a quella  maggior  fortuna,  a cui  portavaio  il  sU0 
talento . . > . - • 

Salvator  Monosilio , che  molto  si  fermò  in  Roma» 
fu  messinese,  e battè  assai  dappresso  le  orme  del  som'»- 
-Maestro.  _A  S.  Paolino  della  Regola  in  una  cappella, 

OVe  il  Calandraci  mise  la  tavola  , egli  dipinse  a fre- 
sco la  volta  ; e a’  SS.  Quaranta  , e alla  chiesa  de’  Po- 
lacchi *i  veggono  altre  sue  fatiche.  Nel  Piceno  , ov’e- 
■ra  grande  il  nome  del  Conca  , fu  in  onore  il  Monosi- 
1:0  > e ca’  ebbe  ordinazioni  per  privati  e per  chftse. 
in  S.  Ginesio  è un  suo  S.  Barnaba  alla  chiesa  del 
Santo,  che  nelle  Memorie  citate  da  noi  piu  volte  è 
qualificato  per  lavoro  eccellente  . -Un  altro  studente 
siciliano  educò  il  Conca,  e fu  1’ Ab.  Gaspero  Serena-  s<|**'«* 
Tt  Palermi  ratio,  che  in  Roma  fu  considerato  valente  *»- 
gtova.ie  , e fatto  competere  nella  chiesa  di  S.  Teresa 
coir  Ab.  Peroni  dì  Parma,  "tornato  in  Palermo  dt- 
profèssor  rinomato;  di  cui  oltre  le- tavole  a o- 
IO  51  ^^*^**H3  vasti- lavori  a fresco  , e specialmente 
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la  cupola  del  Gesù , e il  cappellone  del  Monistero  det- 
to delia  Carità  • 

Con»*-  Currado  Giaquinto  fu  un  altro  scolare  di  Solirne* 
co  ci»-  ejje  ^ Napoli  venite  a Roma.  Ivi  si  accostò  al 
Conca  per  apprendere  il  colorito  , nel  quale  ha,  se- 
guite quasi  le  stesse  massime.  E*  pìttor  me  ir  corret- 
to ; ma  facile»  risoluto,  cogniro  nello  Stato  eccle- 
siastico per  varie  opere  condotte  in  Roma,  ine  Ma- 
cerata, ed  altrove.  Fu  poi  nel  Piemonte  come  a 
suo  tempo  racconteremo,  indi  nella  Spagna,  ove  si 
trattenne  in  servizio  della  R.  corte,  e soddisfece  alla 
maggior  parte  de  nazionali.  Il  gusto  della  Spagna  ,• 
che  lungo  tempo  avea  conservati  i dettami  della- 
Scuola  fondatavi  da  Tiziano,  era  cangiato  già  da  piìr 
• anni:  ammiravasi  il  Giordano,  ìj  suo  spirito,  la  sua 
franchezza , la  sua. fretta  ; qualità  ch’ella  riscontrava 
in  Corrado  . Durò  tale  applauso  anche  dopo  che  il 
Cav.  Raffaello  Mengs  ebbe  prodotto  il  suo  si  ile:  au* 
zi  questo  a molti  de’ professori  é de’ dilettanti  parvo 
da  principio  stentato  e freddo  in  paragone  del  gior- 
danesco  ; fintantoché  il  pregiudizio  ivi , come  in  Ita- 
lia, ba  dato  luogo  alla  verità.  , t ; 

filini  Son  vi  vuti  alcuni  altri  io  Roma  dai  principio  fin  a 
nlla  metà  del  secolo  e piò  oltre  , che  possono  aver 
Gio.  fi»-  diritto  alla  storia  . .Gio.  Batista  Lcnardi  è creduto 
MARO! , ’ da  alcuni  scolar  del  Cortona  ; e certamente  Io  imitò 
assai:  figurò  a’ tempi  del  Trevisani,  di  cui  talora  fi* 
concorrente . Più  fondatamente  credo  che  si  ascriva 
Cuoi»,  al  Maratta  il  Cav.  Girolamo  Troppa.,  che  se  odiai» 
mo  t»°».  maestrj  ? nQjja  desideri  più  cbc  essere  buon  ma* 
eattesco  . Mori  ymanzi  tempo , lasciando,  pitture  ao» 

iio 
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Ho  e a fresco  nella  Capitate,  ove  a S.  Giacomo  com- 
petè col  Romanelli . Ne  ho  vedute  anche  per  lo  Sta- 
to in  qualche  quadreria,  e in  una  chiesa  di  S.  Seve- 
rino una  bella  tavola.  Pietro  Nelli  fu  loro  conrenv*  N£'”** 
poreneo,  e a par  di  ogni  altro  fu  adoperato  a dipin- 
ger quadri  d’  altari  : ve  ne  ha  pure  una  storia  a 
sco  a S.  Anna  nel  Quirinale.  Di  Francesco  Fernan- 
di,  detto  J*  Imperiali,  è il  Martirio  di  S.  Eustachio  m»»»*  • 
nella  sua  'chiesa,  ideato  bene,  e colorito  molto  ra- 
gionevolmente. Antonio  Bicchierai  frescante  deeco- 
noscersi  particolarmente  a S.  Lorenzo  in  Panispem3’  Mo- 
nella qual  chiesa  dipinse  uno  sfondo  che  gli  fa  credi- 
to. Michelangiolo  Cerniti  e Biagio  Puccini  romano 
circa  a’ rem  pi  di  Clemente  XI  furon  tenuti  buoni  P1**  c*g*Uo»o 
tici..  Gregorio  Guglielmi  romano  non  so  che  pones- Pug*ico- 
se  opera  al  pubblico,  o vogliano  dire  nelle  chiese  di  Gu- 
Roma:  entro  io  spedale  di  S.  Spirito  in  Sassìa  con1  ctlU“ 
dusse  pitture  a fresco  molto  lodevolmente , e in  To-  , 
fino  ne  vidi  alla  chiesa  de’ SS.  Solutore  e Comp-  »• 
nfl  tavola  del  buono  stile. romano  de’ suoi  tempi  » eh’ 
era  il  maratte sco  non  iscevero  affato  del  cortonese. 
il  tanto  basti  avere  scritto  circa  i pittori  degli  ulti- 
mi pontificati:  chi  ne  desidera  un  più  lungo  catalogo 
*egga  la  Cj  laida  della  Città.  *-  ’ 

Sbasso  Ora  da’ nazionali  a’  forestieri  , e n«  tratto  bre- 
vemente ; giacché  l’  opera  cresciuta  tanto  per  nuovi  no- 
mi  d*  Italiani  , che  sono  il  suo  oggetto,  non  com  por- 
ta lunghi  CTpisodj  di  cose  estere  ; e «queste  s»  legf?ono 
assai  ben  riferite  nelle  storie  degli  stranieri.  No«  P*“- 
ciu  d’  oirremonti  hanno  in  questo  secolo  dip«o*°  ,n 

Koma,  chiami  per  io  p;a  nella  inferior  pittura, 
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gli  dovremo  lodare  a nome.  Alcuni  di  essi  lavoram- 
elo, b*- no  anche  per  tempi,  siccome  fece  Gio.  Batista  Van- 
Vllloo.  loo  di  Aix,  scolare  del  Luti  ammirato  dal  maestro 
istesso,  che  a S.  Maria  in  Monticelli  fece  il  quadro 
della  Flagellazione.  Ma  questi  non  si  fermò  in  Roma; 
passò  in  Piemonte,  e di  là  in  Parigi  e in  Londra, 
rinomato  nelle  composizioni  delle  istorie  e insigne 
ne’ ritratti.  Alquanti  anni  dopo  Vanloo  venne  Pietro 
r,ET»o  Sublcyras  di  Gilles,  che  si  domiciliò  in  Roma,  e al- 
S.r.LM'  laScuola  romana  recò  vantaggio  grandissimo.  Mentre 
questa  non  produceva  sennon  settarj  di  vecchj  stili, 
e cosi  invecchiava  anch’ essa  , egli  opportunamente  u- 
sci  in  campo  con  una  maniera  tutta  nuova.  Era  sta- 
ta da  Luigi  XIV  fondata  i„  Rorm  ,,  AccademÌ3#  i 
cui  principi  si  ripetono  dal  i6ó*.  Le  Brun  vi  avea 
cooperato,  il  Giulio  della  Francia  , il  piu  celebre  de- 
quattro Carli  che  diceansi  allora  sostener  ia  pittura; 
gli  altri  erano  il  C.gnani , il  Maratta,  ii.Lotb.  A- 
St.famo  vea  dati  ancora  artefici  di  grido , Stefano  ParoceJ , 
P**Gtó.1-  ^io,  Troy,  Carlo  Natoire,  le  cui  pitture  son  poste 

T£t.Lo  al  Pubbl,co  ,n  P,ù  ]u°8hl  di  Roma.  Correva  però 
natoii*.  allora  nella  Scuola  uno  stile , che  aveva  del  maniera- 
to, ond’è  che  da  più  anni  è ito  ir,  disuso . Mengs  io 
chiamò  spiritoso,  e consisteva  secondo  lui  nell' uscir 
da'  limiti  del  buono  e del  bello  , caricando  /’  uno  e P 
altro,  mettendone  troppo  in  tutto , <•  aspirando  a dar 
jiusto  agl!  occhi  più  che  alla  ragione  ( T.  Il  p.  I2j). 
Sublcyras  educato  in  quell’  Accademia  emendò  ral  gu- 
sto , ritenendone  il  buono , rifiutandone  il  debole , e 
agg.ugnendovi  di  suo  ingegno  quanto  bastò  a formare 
una  maniera  veramente  originale.  £’  vaga,  finita,  d’ 
r • uoa 
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una  beninteso  varietà  di  teste  e di  attitudini , e di  un 
inerirò  grande  nella  distribuzione  del  chiaroscuro,  per 
cui  i suoi  quadri  fanno  nel  totale  assai  bell’  effetto . 

Tutto  vedeva  dal  vero:  ma  le  figure,  e i vestiti  sot- 
to il  suo  pennello  prendevano  una  certa  grandiosità  » 
che  in  lui  par  facile  perchè  gli  è naturale  ; ed  è uni- 
ca , perchè  quantunque  lasciasse  alcuni  discepoli  » n,u" 
no  al  grande  che  Io  caratterizza  è arrivato  mai . 

Era  uscito  dall’accademia  di  già  maturo,  e d ri- 
tratto che  -fece  a Benedetto  XIV  a preferenza  del 
Masucci  , gli  conciliò  crediro  di  primo  pittor  di  E.o- 
tna.  Quindi  poco  appresso  fu  trascelto  a dipingerei! 
tra  istoria  di  S.  Basilio  per  ridurla  in  musaico  a 
tempio  vaticano.  L’originale  è alla  chiesa  de’  Certo- 
sini , e sorprende  con  l’augusta  rappresentanza  del  Sa- 
crificio solennemente  celebrato  dal' Santo  alla  presen- 
za dell’ Im  pe  rotore , che  offre  pani  all’altare. 
evidenza  ini  que’ volti  ! qual  vero  in  quel  luogo  , in 
que’  drappi  ! Le  sete  pajon  sete  , lucide,  leggiere,  Pie‘ 
gate,  come  fa  il  veTo.  Con  tal  lavoro,  e con  altre 
tavole  meno  grandi,  e specialmente  col  S.  Benedetto 
agli  Olivetani  di  Perugia,  che  è forse  il  su°  capo 
opera,  meritò  di  essere  ambito  dalle  più»  scelte  -quadre- 
rie,  ov’  ^ raro  e pregiato.  Altre  notizie  di  quJ^s'0 
artefice  son  riferite  nel  tomo  II  del  Giornale  delle 
belle  Arti  . _ 

Bavarese  Fu  Ignazio  Stem  , che  istruito  dal  c>Sna‘ 
tu  in  Bologna  lavorò  per  la  Lombardia:  n’ esiste 
na  Nunzi^ra  in  Piacenza  nella  chiesa  del  suo  »t0'  » 

cd  è quadro  che  spira  una  certa  grazia  e leggaci» 
propria  deli' ^Uforp  rnine  notò  il' Descrittore  delie 

p»t- 


-^\utore,  come  notò 
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pitture  pubbliche  di  quella  città  . Lo  Stero  si  fermò 
indi  a Roma,  dipinse  a fresco  la  sagrestia  di  S.  Paoli- 
no , e a S.  Elisabetta  ed  in  altre  chiese  lasciò  quadri 
a olio.  Più  anche  attese  a quadri  profani  di  storie,  di 
conversazioni  , e di  simili  rappresentanze , che  han 
luogo  ne’ gabinetti  anche  Reali.  La  Spagna  ebbe  dal- 
la  scuola  del  Maratta  un  buon  dipintore  in  Sebastiano 
Muovo*  Mugnoz , ma  non  potò  vederne  sennon  poche  opere , 
essendo  morto  in  fresca  età  . Fu  dipoi  eretta  per  la 
nazione  un’Accademia  di  belle  arti  da  Filippo  V , e 
dotata  da  Ferdinando  VI  con  munificenza.  E stata 
f rance-  diretta  per  più  anni  da  D.  Francesco  Preziado,  di  cui 
*mdo*£‘  è una  S.  Famiglia  ai  SS.  Quaranta  condotta  con  mol- 
to studio.  Scrisse  anche  una  bella  Lettera  pittorica 
(T.  VI  p.  3°8)  S0Pra  gl‘  artefici  della  Spagna,  uti- 
lissima a chi  vuole  informarsi  di  quella  Scuola,  assai 
men  nota  di  quel  che  merita  . Simile  fondazione  si 
è fatta  in  Roma  , son  pochi  anni  , da  S.  M.  Fedelis- 
sima pe’  giovani  suoi  sudditi  ; e dopo  lei  ne  hanno  il 
merito  due  incliti  Portoghesi , il  Sig.  Cav.  de  Mani- 
que  Intendente  Generale  della  Politica  di  Lisbona,  e 
il  Sig.  Conte  de  Souza  Ministro  della  R.  corte  in 
Roma;  l’uno  ne  concepì  il  progetto,  l’altro  lo  ha 
recato  pienamente  in  esecuzione  fin  dal  1791 . La 
direzione  dell’Accademia  fu  affidata  al  Sig.  Gio.  Ghe-. 
rardo  de’  Rossi  noto  per  moltissime  produzioni  di  spi- 
rito , alle  quali  ha  recentemente  aggiunta  l’ ingegno- 
sa operetta  che  ha  per  titolo  Schermi  poetici  e pitto- 
rici coi  Rami  di  un  valoroso  accademico . Gli  stabi- 
limenti predetti  son  troppo  recenti  perchè  io  possa 
scrivere  de’  lor  frutti . 
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in  oroDnJìi^  p^0vmci-),i  si  $000  sparsamente  indicati  p/''rCTÌ 
” < °r  mì'StrÌ  ■ Eccon'  un  suppiemen- 

Un  p Umile  P ^ p,enczza  de,la  storia.  Foligno  ebbe 

in  Rom  j , rr'""'cesc3n°  > buon  frescante  impiegato  F.UMiie. 

I.  Casta,di  3 °rnar  h tribuna  d,  S. 

?i.  L’Ah  * n C!J,,  taVolc  ammise  al  GauiJi  c al  Gar- 
de]  secolo  °n J v'Vfva  a Spello  ne’primi  anni  a»,  dow- 

r°.  Qualche1!  C 6 C,,segno  » iodrvolc  nei  colori-  °°l 
patria , scoiare  dT  r ^ ! Man..n!  ,in  S‘  Severino  sua  h m*»- 
«anzi  neii’  -irte  ,pnano  Divini , a cui  passò  in- 
finita r%  t •*  ®^arco  Vanetti  di  Loreto  mi  è co-  Marco 

di  "■*«•£. 

in  Roma  a w . Woai0  Caldana  di  Ancona  fece  automi» 
con  una  istoria  JlTc*  * T°/entino  un  gran  quadro  «a*.1 
■stssimo  di  figure  S/™0’  ^ ^ ÌD  sagrestia»  copio- 
°Pere  • ma  si  1 n.sua  P^ria  non  so  ebene  restia 
Selleria  d<%  U°  Magatta  » cfae  dipinse  la  u M» 

Savoie,  7n00fi’  e fornl  Più  «**«  di  sue°ATTA' 

,a  Più  studiata  che  n**  ”1  dtl  Suffragio»  ch  è 

glia  fu  PC  v?aejs‘  • L’  A nascasi  di  Siniga-  l*  a»a- 

« spiritoso  fT°  #fe,t°  e meno  fi"‘to;,ma  facile"*»* 
ti  ; e s oin  de’  ' r'11*  n°D  k*  Penuria  de’suoi  dipin- 
tjjiiesa  delia  * n"8  >ori  Je  due  istorie  sacre  poste  alla 
bolognesi  sc-1,r°tf‘  1)61  fanese  Ceccarini  seguace  de’  u Cicca- 
ni  Pesarese-  ,°  m aJtra  Scuo,a  • Cantillo  Scaccia-  cTi',«o 

rpoca  ett?  barbone , vivea  ne*  principi  dell’ ®^cct*' 

derno:  £ ©scriviamo,  caraccesco  che  piega  al  mo- 
di Pesaro  , uq  S.  Andrea  Avellino  al  duomo 

sti  bastirtìi  rCSl°  è <5uivi  Presso  Privati . E que- 
v«n ti . avcr  trascelti  , omessi  sempre  i vi- 
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rV'lnni  Menzione  a parte , e non  così  di  passaggio  , panni 
Inmi.  dover  fare  Hi  tre  artefici  morti  successivamente  nel 
pontificato  dei  regnante  Pio  Vr  ; e cosi  chiuder  la 
serie  de  figuristi  della  quinta  epoca.  Incomincio  dal 
Cav.  Raffaello  Mengs,  dal  quale  forse  i nostri  po. 

Metto*.  swri  ordiranno  una  nuova  epoca  più  felice  per  la  pit- 
tura. Sassone  di  nazione  venne  a Roma  fanciullo, 
condottovi  dal  padre,  miniator  ragionevole,  e per- 
ciò disegnatore  preciso  ed  esatto  . Con  questo  gusto 
avendo  educato  il  Figlio , lo  esercitava  a disegnar  ic 
figure  di  Raffaello;  e ne  puniva  ogni  difetto  con  una 
severità,  o piuttosto  niumanità  incredibile  di  percos- 
se  e d’ inedia . Obbl.gato  così  n|  perfett(>  , e scortoda 
un’indole  penetrante  a conoscerlo  per  principi , a po- 

f-'  'Y‘-  C°  3 PqC°  S!  fr0,  m grad°  di  <We  al  "Winckelmann 
U-ra.  importantissimi  lumi  per  la  Storia  delle  belle  arti, 
e d.  scriver  egli  medesimo  varj  e profondi  trattati 
ni  la  pittura;  opere  che  moltissimo  han  contribuito 
a minorar  questo  secolo.  Elle  hanno  diversi  titoli, 
tutte  però  mirano  ad  uno  scopo,  eh1  è mostrare  il 
sommo  dell’  arte . . 

X’ artefice  adombrato  ne’ suoi  libri  dal  Mengs,  è 
come  l’oratore  ideato  da  M.  Tullio;  di  cui  scrive- 
va quel  grande  uomo , che  mai  non  si  era  veduto  ài 
Mondo,  nè  forse  si  vedrebbe  mai  per  innanzi:  e ve- 
ramente questo  è:il  dover  di  chi  insegna;  proporre 
1 ottimo  e t il  perfetto,  perchè  almeno  si  arrivi  al 
buono,  e al  lodevole.  Il  pittore  adunque  ideato  dal 
Cavalitr  Mengs,.  alla  cui  perfezione  egli  medesimo 
aspirò  sempre,  e volle  che  ogni  altro  vi  aspirasse  , 
dei  riunire  in  sè  stesso  il  disegno  e la  bellezza  de’ 

- Gre- 
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Greci , la  espressione  e composizione  dì  Zaffatilo»  il 
chiaroscuro  e la  grazia  del  Coreggio,  e finalmente  il 
colorito  di  Tiziano.  Questo  complesso  di  abilità  il 
Mengs  ha  analizzato  con  sottigliezza  e con  eleganza 
ad  un  tempo ; insegnando  anche  come  conoscere  e 
come  formare  in  tutto  il  bello  ideale,  cosa  si  al  diso- 
pra di  ogni  esempio.  Se  in  qualche  punto  è sembra- 
to troppo/  arduo,  o ha  incontrata  difficoltà,  non  _ 
maraviglia  : egli  eraestero,  né  molto  esercitato  in  iscri- 
vere. Quindi  le'  sue  idee  avean  bisogno  della  pen- 
na di  un  letterato  che  le  rendesse  più  piane  e più  in- 
telligibili ; c l’avria  cercata,  se  si  fosse  risoluto  a 
stamparle  : ma  i suoi  trattati  son  postumi,  pubblica- 

ti per  opera  di  S.E.  il  Sig.  Cav.  Azara.  Malgrado 
tutte  le  opposizioni  egli  fra’ teorici  dell’arte  terrà 
sempre  uri  luogo  distinto  ; e Io  terrà  ancora  fra’  pra- 
tici fintantoché  vivranno  le  sue  pitture.  p;,turtil 

Sia  lecito  dirlo.  II  Mengs  non  è quella  cote,  che 
«dà  all’acciaio  un’  attività , a cui  ella  non  giugne  mai  ; 
è un  acciajo  , che  quanto  è più  esercitato,  tanto  più 
si  affina  , o più  splende.  Fu  pittore  della  corre;  in 
Dresda;  ogni  sua  nuova  opera  era  un  suo  progresso. 

Passò  a ATncfrid,  ove  in  diverse  camere  della  Reggia 
espresse  la  corte  degli  Dei,  le  parti  del  giorno  , e le 
stagioni  con  invenzioni  vaghissime,  e propri  issi  me r- 
ilK,J  ornato  a Roma  a far  nuovi  studj  , e di  là  ri- 
condottosi in  Madrid,  rappresentò  in  una  sala  1*  A- 
poteosi  di  Traiano,  e in  un  teatro  il  Tempo  che  ra- 
pisce il  Piacere  ; c nueste  pitture  assai  son  superiori 
a e prime.  Roma  ha  di  esso  tre  opere  in  grande  ; 1 
quadro  nella  volta  di  S.  Eusebio;  il  Parnaso  nella  sa- 
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di  villa  Alb30*»  c*le  lun8a  mano  supera  il  pre- 
cedente ; per  ultimo  v’  * ^ Rabinetto  de’papiri  al  Va- 
ticano da  lui  dipinto:  ove  la  leggiadria  degli  Angio- 
li  la  grandiosità  del  Mosò  e del  S.  Pietro  , la  va- 
ghezza del  colore,  il  rilievo  , 1’  accordo  fan  riguarda- 
re quel  luogo  per  uno  degli  ornamenti  più  singolari 
del  museo  vaticano  e di  Roma.  Questo  medesimo 
impegno  di  sempre  vincer  sè  stesso,  comparirebbe  a 
noi  ne’  quadri  da  cavalletto  , se  non  fossero  in  Italia 
si  rari  ; avendone  molti  dipinti  per  Londra  e per  al- 
tre capitali  d’Europa.  In  Roma  stessa  ove  studiò 
giovanetto,  ove  si  stabilì,  ove  tornò  più  volte,  ove 
in  fine  è morto,  vi  è poco  di  suo;  il  ritratto  di 
Clemente  XIII,  e dell  Eminentissimo  Ciarlo  di  lui 
nipote  presso  S.  E.  il  Sig.  Principe  Rezzonico,  quel- 
lo del  Sig.  Cardinale  Zelada  Segretario  di  Starò,  e 
non  molti  altri  pezzi  in  mano  di  Signori  privati  ; 
specialmente  presso  il  Sig.  Cav.  Azara.  Firenze  ne 
ha  varj  quadri  considerabili  in  palazzo  Pitti , e il  ri- 
tratto di  lui  stesso  nel  Gabinetto  de’  pittori  ; oltre  tl 
gran  Deposto  di  Croce  fatto  in  chiaroscuro  pel  Sig. 
Marchese  Rinuccini,  che  occupato  da  morte  non  co- 
lori ; e un  bel  Genio  in  una  camera  del  Sig.  Conte 
Senatore  Orlando  Malevolti  del  Benino  , opera  a 
fresco . » 

Tornando  dalle  opere  alla  persona  del  Mengs,  io 
lascio  che  altri  segni  i limiti  al  suo  merito , e de- 
cida fin  dove  deggia  imitarsi  . Quanto  a me  io  so? 
glio  ammirarlo  per  quel  continuo  ardore  di  avan- 
zarsi nell’arte;  ond’ egli  riputato  da  tanti  maestro 
sommo,  comportavasi  in  ogni  opera  quasi  comincias- 
se 
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se  allora  la  sua  carriera.  Consultava  il  vero,  rivede- 
va le  opere  de’primi  luminari  dell’ arte,  ne  analizza- 
va i colori  , l’esaminava  parte  per  parte  a fin  di  en- 
trare incera  mente  nelle  vedute  e nello  spirito  di  que 
grandi  esemplari.  Mentre  lavorò  nella  R.  galleria  di 
■Firenze  non  toccava  pennello,  che  prima  noti  si  f°*' 
se  trattenuto  a rivedere  agiatamente  e a studiare  1 mi- 
glior pezzi  di  essa;  e specialmente  la  Venere  di 
siano,  cti’  è alia  tribuna.  In  alcre  ore  più  libere  t°r 
nava  a considerare  minutamente  le  pitture  a fresco 
de’ migliori  maestri  di  quella  Scuola  , che  si  è distin 
ta  in  tale  arce.  Lo  scesso  costumò  di  fare  di  ogni0 
pera  insigne  che  vedeva , o moderna  o antica  che  0* 
se  ; di  tutto  profittava,  tutto  dirigeva  a perfeziona* 
si  ; spirito  veramente  sublime,  e da  compararsi  * 
quell’antico  , che  dicea  di  volere  anche  morire  im 
parando . Se  tal  massima  fosse  stata  adottata  a 5°  ^ 

cienza  , eguali  avanzamenti  avria  fatti  là  professione* 

^Vla  la  maggior  parte  degli  artefici  formatosi  uno  sti 
Je  che  dà  guadagno,  si  arresta  in  quello,  di  que  o 
si  compiace  e si  applaude;  e se  dee  far  crescere  i suo> 
lavori , non  attende  a vantaggiarli  nel  merito  , ina  * 
rincararli  nel  prezzo.  - . , 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato  a’ di  nostri,  ^ 

ha  lasciato  luogo  alla  gloria  anche  di  Pompeo  Baton 
lucchese  . Il  Sig.  Cav.  Boni,  che  lo  ha  ornato  di  un 
bellissimo  elogio,  lo  ha  paragonato  col  Mengs  , e 
cosi  ne  ha  scritto:  Questi  fu  fatto  pittore  dalla  ./*?£ 
s°fi*  » 9"^ti  dalla  naturai  ebbe  il  Baioni  un 
naturale  c£,e  trasportavate  al  bello  serica  C» Jgl\ 
ne  accorar* M vì  arrrvò  con  la  ttfit**' 
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e coti  lo  studio"  toccarono  in  sorte  al  Bufoni  i doni 
delle  GraZ'O*  come  *dpclle  ; al  Metili , come  a 
protogene , • sommi  sforzi  dell'  arte  . Forse  il  primo 
fu  pii * pittor  che  filoso] o • il  secondo  più  filosofo  che 
pittore.  Forse  questi  fu  più  sublime  nelP  arte  , ma 
più  studiato  ; il  Baioni  fu  meno  profondo , ma  più 
naturale.  Ni  vuoisi  con  ciò  dire  , o eie  la  natura  fos- 
se ingrata  col  Mengs  , o che  mancasse  al  B atoni  il 
necessario  r«z}° ctn'°  ne^a  pittura  ec.  Mei  vero  se  di 
alcuno  fu  detto  a buona  equità  eh’ ei  nacque  pittore, 
questa  lode  non  può  contrastarsi  a]  Batoni*  Non  eb- 
be in  patria  più  che  i principi  dell’ arte:  venuto  in 
Roma  giovanetto  non  frequentò  alcuna  scuola;  stu- 
diò e copiò  indefessamente  Raffaello  , e gli  antichi;  e 
cosi  apprese  il  gran  segreto  di  rappresentar  con  veri- 
tà e con  isceltezza  la  natura  . 

E'  questa  quel  volume  immenso  di  disegni,  che 
aperto  a tutti , a pochi  è stato  giovevole  quanto  al 
Batoni . Da  lei  trasse  quella  incredibile  varietà  di  te- 
ste, di  fisonoroie,  di  bellezze,  che  si  desidera  talora 
anche  ne’  grandi  maestri , amanti  troppo  dell’ideale. 
Da  lei  pure  tolse  le  mosse , e J»  espressioni  più  con- 
facenti ad  ogni  soggetto.  Persuaso  che  un  certo  fuo- 
co di  fantasia  non  basta  a ritrarre  alcune  delicatezze, 
nelle  quali  sta  il  sublime  dell’  arte , non  figurava  a- 
zione  che  non  la  imitasse  dal  vero . Prese  dalla  natu- 
ra le  prime  idee  del  movimento,  da  lei  pure  copia- 
va ogni  parte  delle  figure,  e da’ modelli  adattava  lo- 
ro le  vesti  e le  pieghe  ; quindi  con  certo  naturai  gu- 
sto abbelliva  e perfezionava  tutto,  e tutto  avvivava 
d'un  colorito  che  si  può  dir  proprio  suo  : è terso,  vi- 
vace , 
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vace  , lucido  , ed  anche  dopo  molti  anni  , come 
nella  tavola  di  varj  SS.  a S.  Gregorio  , conserva  la 
sua  freschezza.  Egli  ebbe  in  ciò  non  tanto  un’arte, 
quanto  un  dono:  scherzava  col  pennello;  ogni  via  e- 
ra  sicura  per  lui;  dipingeva  or  d’impasto,  or  di  toc- 
co, ora  tutto  terminava  a tratti  ; talvolta  risolveva 
tutto  il  la  voro , e gli  dava  la  necessaria  forza  con  u- 
na  linea  OO.  Benché  non  fosse  uomo  di  lettere, 
comparve  poeta  nel  carattere  grandioso  , e pie*  ne^  ^ 
leggiadro  „ Basti  un  sol  esempio  . Volendo  esprimere 
in  un  quadro,  eh’ è rimaso  agli  eredi  , le  cure  di  una 
donzella  9 la  rappresentò  sopita  da  leggier  sonno  , * 
a lei  dintorno  due  Amorini  che  le  mostrano  prezio- 
se g ioje  e vesti  pompose,  e un  terzo  più  vicino 
con  alcune  frecce;  a’ quali  spettacoli  ella  pur  sognati* 
do  par  godere  e sorridere.  Molte  di  queste  poesie, 
e molte  istorie  sono  in  case  private  , e in  pii*  corti 
d'  Europa  , per  le  quali  ebbe  continue  commissioni . 

Fu  singolare  ne’ ritratti;  e gli  vollero  del  suo  F«n' 
nello  tre  'sommi  Pontefici  , Benedetto  XIV  » c-le' 
niente  XI £1-1 , e Pio  Vr  ; in  oltre  Giuseppe  II  Impe- 
ratore, e il  suo  Augusto  Fratello  e successore  .Leo- 
poldo Il  * il  Gran  Duca  di  Moscovia  , la  Reale  sua 
Sposa;  oltre  moltissimi  de’ personaggi  privati  . 
rt»ò  per  qualche  tempore  quella  diligenza  e preci- 
sione eh*  d:  necessaria  in  tal’  esercizio  trasferì  alle 
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re  £tIo£“>  di  Pompa  Baroni  a pag.  <56  , OW  l'  «=h  * . , 

ra  scrivi  a,fri  fuoi  orrumenti  aggiunge  quello  dell»  ^ ivA 

da  profe^r*  ÌU"S°  di  1U«'°  PoMCVSO  di  P*nnell°  , . c <*« 
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ma  giori  Pltture  * $en7*a  stenuarle  con  la  secchezza  . 
Prova  di  ciò  sono  singolarmente  le  sue  tavole  d’  al- 
tare sparse  per  la  Italia,  c nominate  da  noi  in  piò 
città,  specialmente  in  Lucca.  Fra  quelle ,.  che  ne  re- 
stano a Roma,  il  Mengs  dava  la  preminenza  al  S. 
Celso  , eh’  è nell’  aitar  maggiore  della  sua  chiesa  . 
Un’  altra  tavola  n’è  alla  Certosa  con  la  Caduta  di  Si- 
mon Mago.  Dovea  ridursi  in  musaico  pel  Vaticano, 
e sostituirsi  alla  tavola  dello  stesso  soggetto  fatta  dal 
Vanni,  c sola  di  quel  tempio  in  lavagna.  Il  musaico, 
qual  che  si  fosse  la  ragione , non  si  esegui.  Spiacque 
forse  la  storia  non  evangelica  : onde  riassumendosi  l’ idea 
di  torre  di  là  il  quadro  del  Vanni  , fu  cangiato  sogget- 
to ; e fu  data  al  Mengs  la  commissione  di  esprimere 
la  Potestà  delle  chiavi  conferita  a S.  Pietro.  Egli  ne 
fece  un  bozzetto  studiatissimo  a chiaroscuro,  eh’  è 
in  palazzo  Chigi  ; a colorirlo  però  in  tavola  non 
visse  a bastanza.  Il  bozzetto  presenta  una  invenzio- 
ne e una  composizione  piu  lodevole  che  non  h3  il 
quadro  del  Baioni  ; ma  il  tema  di  questo  era  più  ar- 
duo. Comunque  siasi,  il  Baroni  ancora  dee  conside- 
rarsi come  ristauratore  della  Scuola  romana , ove  di- 


morato fino  all’  anno  79  della  sua  vita  ha  incammi- 
nati molti  giovani  alla  professione. 

Gli  esempi  de’ due  prelodati  artefici  furono  utilissi- 
Ahtovio  smi  ad  Antonio  Cavallùcci  da  Sermoneta , il  cui  no- 
iucciL*  1716  » tlu:intl0  Posl  mano  alla  stampa  , non  crederti  do- 
ver qui  aver  luogo;  giacché  tuttavia  era  fra’  vivi  . 
Ma  essendo  mancato  di  vita  recentemente , deggio  al- 
la sua  virtù  questo  qualunque  onore,  ch’egli  ancora 
sia  letto  fra’  più  valenti  artefici  del  suo  tempo . Tal 

con- 


Digitized  by  Google 


epoca  qj/jsta. 


56? 


concetto  godè  in  Roma,  e fra  gli  esteri  . La  Prima- 
v.i.ìle  di  Pisi  , che  nella  scelta  de’  suoi  pittori  non 
ode  altra  raccomandazione  che  quella  del  grido  pub- 
biico,  gii  commise  e n’  ebbe  una  grande  istoria. 
Rapprese 11 t a S,  Bona  di  quella  città , che  preude  I’ 
■biro  religioso.  Tutta  quella  sacra  cerimonia  spira 
pietà  , cb’  egli  piissimo  per  costume  , e sentiva  , e per- 
c'ò  espri  meva  sempre  lodevolmente  . Mostrò  per  al- 
tro col  fatto,  che  gli  eseinpj  della  umiltà  cristiana, 
qual  è I’  occultare  in  un  chiostro  i doni  della  natura 
* della  fortuna,  son  capaci  de’  più  gaj  ornamenti. 
L’io  ottenne  introducendo  in  quella  funzione  un  ac- 
compagnamento, di  nobili  donne  e di  uomini  , che 
secondo  l’uso  vi  assistono  in  gala.  In  questo  quadro, 
j J.  av  vicinasi  alle  massime  del  Baroni  più  che  a quel- 
C ' AFengs,  può  vedersi  quanto  questo  pittore  fosse 
r *rut^°so  del  naturale,  e giudizioso  e facile  in  imi- 
LJn  altro  gran  quadro  de’  SS.  Placido  a Mau- 
jflC  j^3^*^**  *n  ^'3tan'a>  ed  uno  di  S. Francesco  di  Pao- 
^ ccc  per  la  basilica  di  I.oreto , messo  già  in 

dueTC°  ì In  R°ma  è i!  S-  Elia»  e il  Purgatorio, 

on  nvc>^e  collocate  a S.  Martino  a’  Monti,  e molte 

Cor^rC  *>,resso  gli  Ecc.  Gaetani  , che  furon  primi  a in- 

°Pera^f~'ef  & 3 Promovcre  questo  talento.  Sua  estrema 

Cesari  *■*  Ja  Vencre  con  Ascatiio  rimasa  in  palazzo 

rej3  Ir>1  » *Ji  cui  come  di  cosa  bellissima  mi  ha  data 

a pu(,5|*-e  ch*  Sig.  Giovanni  de’  Rossi , eh’ è disposto 

r*  'Care  la  vita  del  Cavallucci,  e al  solito  sa- 
rà lavoro  cj.  _ 

Passi  a * man  maestra* 

linciamo1  °r  ^ra  alIe  altre  della  P‘«ura,  e meo- 

2q  C,a*  Paesi.  In  questa  epoca  son  vivati  gu 

-=»•  ’ sco- 
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scolari  ^ — w,lu»i  paesisti  descrirr.'  ,u  r . - 

»*»«•  inoltre  H Grimaldi  che  nominfa ino  JlX  ,°8^  ’ 
\diK''  lognese  ancorché  gran  tempo  V ',v  ella  Scuola  t»o- 

A '*•“  Anesi,  di  cui  facemmo  mett7  *****  * R°m“ ; * r>ilo,° 
u Lue*- Zuccherali.  Coll’ Anesi  inl?  pf0P0,Ìf0  clel|,.® 

*““•  romano,  uno  de’  pennelli  più  a T ^ 11  LucaCeHl 
rc  d’inferiore  pittura.  In  LtI  Pplaud,tI  m °8ni  S®"®* 
Arcivescovo  sono  non  poch'3^  *W^a  <luac*rcr*a 

rie , architetture  , paesi  r 1 de' suoi  quadretti  , isto- 
ne’ partiti,  e nella  disposi,;  qUesn  5pcsso  par  nuOVO 
nella  frappa,  delicato  nel  °ne  .*Ue  masse  ; è vario 
gurine,  che  anche  separar»0™0*  8razioso  neiIc 
poste  e toccate  maestrevolir/11011^  dal  paese  ha  cc>m' 
minga , come  diremo  Cnte  *n  quadretti  alla"  fiam- 


Meno' ricercato  è Frane  ' ‘ u» 

o*i*-  arie  calde  c vaporose  ha  CSCO  Vanblomen  , che  cfal  le 

iont*  • j pa|azzj  romani  del  sotratt0  d nome  di  Orizatori c<r  * 
dano  de’ suoi  paesi  a 6 de>  Magnati  rt*i<^n~ 

ratiere  degli  alberi  e ne*jSC°  * e P*ù  a olio.  Nel 
volte  è pussinesco  ; nell’3  COlnPos*z*one  >1  più 
lor  verdastro  misto  J]  arrno*»a  generale  ha  un  c<~>~ 
sempre:  ma  cresce  tutt  a*CCa*  Egli  non  è studia 
più  antichi  invecchian  *n  Pre8‘°  a tnisura  ct*&  1 
re  d’ oltramonti . A i°  * ° S*  Pari  rar*  P61"  ^ con,p,<J^ 
le  quadrerie  certi  suoi^  31  Vanblomen  tengonsi 
it Ci*c-  meglio , come  il  c,ì.  3 *’ev*  che  lo  hanno  i mi^At:CP 

«,‘XV*.  varese.  aCClu^i , e Francesco  Ignazio 

Vjsse  in  Roma  „ ■, 

.co  vy»L.  WalJint  detto  M.  st^!r  Medesima  epoca  Francesi** 
li  paesi  e marine  Cq  IO*  So^to  a lavorare  de’  piccr* 
dotte;  mancante  pt.n  ^S^re  molto  accuratamente  co  r* 

^Uel  sentimento  eh’  c dor»f? 

di 
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di  natura , e di  quella  morbidezza  che  piace  nelle 
sctioIe  d’Italia.  Seguitò  Claudio:  il  Wallint  giunto- 
re  suo  figlio  si  attenne  alla  stessa  maniera  cou  lode , 

(na  cede  al  Padre  . 

Sul  f cominciar  di  quest’epoca  ó iv’  intorno  era- 
no in  Perugia  due  cittadini  accreditati  in  vedute  si- 
mili , Ercolnno  Ercolanetti  , « Pietro  Montanini , 

scolare  di  Ciro  Ferri  e del  Rosa  . Questi  in  qualche  t*pt"Vó 
chiesa  volle  comparire  tra’  figuristi , ma  cottiparve  ul- 
timo:  il  suo  talento  era  limitato  a’ paesi  ; e quando 
vi  aggiugneva  figure,  non  erano  delle  più  corrette, 
avendo  egli  avuto  piu  spirito  che  disegno  . Piacque 
nondimeno,  e fu  ricercato  anche  di  là  da’ monti.  Le 
case  de’  Perugini  han  copia  de’  suoi  quadretti  , e se 
ne  veggono  alcuni  nella  sagrestia  degli  Eremitani , 
che  si  dircbbono  di  un  gusto  quasi  fiammingo . 

Alessio  de  Wfarchis  napoletano  non  è molto  noto 
in  Roma,  benché  ne’ palazzi  Ruspoli  e Albani  se  ne  «a*1** 
additino  assai  be’ pezzi:  più  è conosciuto  in  Perugia 
c in  Urbino  , e per  le  Città  adiacenti . Vuoisi  che 
per  dipingere  incendj  più  al  nacurale  desse  fuoco  a 
un  fienile.  Punito  con  varj  anni  di  galera,  ne  uscì 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI  ; nel  cui  palaz- 
zo in  Urbino  ha  lavorate  architetture , lontananze, 
marine  bellissime,  più  dddetto  al  Rosa  che  ad  altri. 
Singolare  è l’incendiò  di  Troja  presso  i nob.  Scm- 
pronj , e alcuni  paesi  in  altre  case  di  Urbino,  ne 
quali  volle  usare  tutta  1’ abilità  sua  , che  si  estese  an- 
che alle  figure.  Ma  il  più  delle  volte  non  è da  lo- 
dare in  lui  se  non  l'estro,  la  felicità  del  pennello,  e 
ja  verità  del  colorito  massime  nel  fuoco  , e certe 
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arie  fosche  e giallicce,  e l’accordo  del  tutto  insieme , 
essendo  le  parti  trasandate  e imperfette.  Lascio  un 


Jiglio  similmente  paesista  ; ma  Aon  cosi  degr*° 

istoria  . , . sferrò 

,,  ...  . Ne’  principj  del  secolo  Bernardino  Fergioni 

* * a . . . . . a A CrA 

B moVer- in  Roma  singolare  abilità  in  fatto  di  marine  * . 

cIoni.  porti,  ove  aggiugnea.  componimenti  di  figure  y-»rj  ^ 
bizzarri  : avea  prima  tentata  la  sua  sorte  fra’ di  Ilto 
ri  degli  animali;  poi  prese  quest’ altra  via,  e vi  tr^. 
vò  migl|or  es*to  ■ 11  suo  nome  fu  dopo  non  ^ 

admr- anni  oscurato  da  due  Franzesi , Adriano  Ma 
»l*r  di  un  gusto  sodo,  naturale,  accordato;  e il  sU<:>  f 
Giu„„e  lievo  Giuseppe  Vernet , pittore  di  una  vaghe***  ’cbc 
verhet.jì  uno  spirito  superiore  ai  Maestro.  Si  direbbe  ^ 
il  primo  teme  dipingendo  di  non  errare;  il  seC°?nl. 
cammina  con  sicurezza  ; p uno  vuol  esser  Vero  * »ni* 
tro  vuol  esser  vago  . Manglard  fu  in  Roma  gran  Cf  je 
po;  e in  villa  Albani,  e in  molte  case  veggo” e 
sue  opere . Vernet  vedesi  presso  il  Sig.  Marc 
Rondanini , e in.  non  molte  altre  quadrerie. 

Bi,„siu.  Pittori  di  battaglie,  oltre  gli  allievi  del  Borgo^  ^ 

Cr„t.»- ne,  non  ha  avuti  moiti  quest,  a.  Cristiano  , 

»**•  der,  detto  anche  M.  Leandro,  venuto  in  Roma  s; 

all*  anno  1 686 , che  fu  l',nno  dt„a  pres,  di  Buda £ r i- 

di.de  a far  battaglie  , consiglia»  dal  tempo,  f» 

amiti  . Ottomanni  ; che  asaai  urtilo  invili"»0  0 

cl, è molte,  ancorché  ben  toccate.  Fn  »"cl“  ‘^<1° 

".IT  rPU,C"'°1'  , aiutatovi  J*  M.  ri 

Wanblomen  fratello  di  Francesco  Ot./.ionte . Qu 
ancora  rinscl  bene  in  U ]f  ma  più  si 

m bamboccate  alla  fiamminga,  ove  volentieri  *«J_ 
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cftice  animali  e particolarmente  cavalli , nella  cui  i- 
jT1i  razione  è spedissimo  , e poco  meno  che  singola- 
re . Egli  tiene  i fondi  assai  Jucidi , e in  essi  dà  gran 
distinzione  e gran  rilievo  alle  figure. 

- D’  uno  stile  tutto  italiano  veggonsi  in  Roma  e per 
lo  Stato  molte  bambocciate  di  quel  medesimo  Lucatei-  Lucat**- 
jj  di  cui  si  è parlato  fra’  paesisti.  I conoscitori  di- 
stinguono iu  lui  due  maniere;  la  prima  buona,  otti- 
ma la  seconda,  e saporitissima  non  meno  di  tinte 
che  d’immaginazioni.  Presso  lui  in  alcune  quadrerie 
si  vede  il  Monaldi  , che  quantunque  di  un  gusto  si- 
milc,  gli  cede  in  correzione  di  disegno,  in  colorito, 
e in  quella  naturai  grazia  , che  forma  quasi  il  sale  at- 
tico di  questa  muta  poesia  . 

• Non  so  da  chi  apprendesse  l’arte  Antonio  Amo- 
rosi  nativo  della  Comunanza  , e compatriota  del  Gbez- 
zi:  so  ch'egli  è in  suo  genere  del  pari  faceto,  e tal- 
volta satirico . Dipinse , come  il  Ghezzi  , quadri  da 
chiesa  riferiti  nella  Guida  di  Roma  ; non  però  valse 
in  essi  quanto  in  queste  bambocciate,  ove  parrebbe 
un  fiammingo  se  il  colore  fosse  più  lucido  . Me° 
cognito  è nella  Città  dominante  che  nel  Piceno  , ove 
si  rivede  in  più  quadrerie  , e se  ne  fa  menr.ione  nel- 
la Guida  d’  Ascoli . „ . ... 

Arcangelo  Resani  romano  scolar  del  Boncuore  , ArC,»c*> 

,•  t I _ l0  RtSA- 

dipinse  animali  di  assai  buon  gusto,1  accompagnano  - 
li  con  figure  o con  mezze  figure  , per  le  «quali  ha 
talento  buono  ugualmente . Nella  galleria  Ndedicea  è 
il  suo  ritratto,  e vi  aggiunse  un  saggio  di  quell  arte 
in  cui  più  valeva,  cioè  alcuni  morti  animali  : cosi  i 
Js’uzzi  vi  aggiunse  fiori,  ed  altri  campagne  - 

Pit- 
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p;»ri  t pittore  di  fiori  e di  frutte  , „ . r- 

/-»«»«.  , , ulce  molto  ai  naturale  fu 

Carlo  Carlo  Voglar,  o Carlo  da’  fiorì  ...  -n  . 

Vociar  . Tt  . . «ori,  eccellente  anco  in 

dipingere  ammali  morti  . c„_ 

1 . • , ÒUo  competitore  ni  que- 
ste abilita , e piu  anche  mEei>r»oc~  - . - _ 

...  r.,  Kegnoso  in  aggiugnervi  erri* 

r rawcr-  stalli  i tu  francesco  Varnetam  b 

se»  v»r.  . . . , ,ctam  » per  soprannome  E>e- 

HET.M.  prait,  cne  vai  bra-vo .-  costui  Hoc  . • „ . 

Dnmi  - 1 doP°  che  si  era  stabili* 

to  in  noma } c vi  svp')  _ . . /- 

promosso  a pittore  della  il  1*°"  ^ an”‘  , ^ 
Vienna.  A’  tempi  de’ due Tj  **  .COrtC  * * m°r 
Cristi*.  Cristiano  Bernetz  , che  rno-f*1*?*1*1  Cbt>C  PUr  cr.CC  * -, 
«t»8.”*  secondo , rimase  in  R0ma  1°  * . primo’  ' P*,rt‘r°  1 
di  pitture.  Tutti  e tre  f pr,nc,Pe  ,n  9uesto  Se‘”ere 
e gli  adoperò  in  ornare  i °n°  C°8niti  al  Mar3tC*  ’ 
ornò  i IoVo  di  pu»H  c dSU°'  qMdri  ’ ed  StCSSO_ 
scipiomé  dono  pregevolissimi  c -*  * tre  ^8ure>  che  gli  T"cn~ 

simile  abilità  fu  celebro  i-C*P,0ne  Angeli  perugine*  JPer 
landi  : i suoi  fiori  pare  ° Pasc°*i  » e r N 

Prespti-  in  quest’  epoca  di  et"**10,  sP*ars‘  di  recente  ruggì  r*c  3 * 
"V4‘  ra  si  avanzò  molto  ^Caden*»  una  parte  della  Pìc*£] 

Amorba  P.  Andrea  Pozzo  Ges’uira  U Prospetti^ va  ; merito 

0110  * divenuto  pittore  per  * pativo  di  Trento.  Eg** 


rozzo 


* divenuto  pittore  per  * pativo  di  Trento  . Eg 
di  maestro  . L’  eserrU-°Pri0  Senio  > P'Ù  -^'c  pcr. 

... I _ r i ■■  . *2lo  npl  : .^Inlinri 


neti 
e 


laestro.  L’  esercì*:’ 8cn,°’  P,£*  -*e  Pcr. 

:ti  e Lombardi  10  a *°  ne*  coP>a«  i migliori  _ 
ad  un  sufficiente  dì  **  guidato  a un  buon  colorì cC?  ’ 
ove  stette  moli’  anni^*10  * c^c  migliorò  *n 
Torino,  e in  qUell*  ^ette^rficbe  in  Genova  e 
Stati  si  veRoono  sue  . etropoli  e per  ambedue 
to  tengono  più  R Pltture , tanto  più  belle,  qu3  . 
rasse.  I suoi  quad  U etlS  * cui  stile  par  che  35 F* 
t»,  e pochi  condott  i 3 °^°  *n  ^ta*‘a  non  son° 

in  Ascoli,  i|  o 3 Cimento,  come  il  S.  Ver>3f1 
^ forgia  a S.  Remo.  La  sres^3 

ta- 


zio 
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tavola  di  S.  Ignazio  al  Gesù  di  Roma  non  è studia- 
ta ugualmente  in  ogni  sua  parte  . Nondimeno  egli 
nel  tutto  insieme  comparisce  sempre  pittor  valente  ; 
giudizioso  nell’ inventare , di  belle  forme,  di  un  co- 
lorito vago  e ridente,  di  un  tocco  di  pennello  fran- 
co , e spedito  . La  sua  celerità  fu  si  sorprendente , 
ebe  in  quattr’ore  terminò  un  ritratto  di  un  Porpora- 
to , che  glielo  avea  chiesto  nel  giorno  stesso  che  par- 
tiva per  la  Germania. 

Onorato  luogo  occupa  fra  gli  ornatisti  ; ancorché 
le  sue  composizioni  si  perfezionerebbono  sminuendo- 
le piuttosto  di  vasi,  di  festoni,  di  putti  sedenti  su’ 
cornicioni , che  accrescendole  ; ma  questo  era  il  gusto 
del  secolo . La  volta  della  chiesa  di  S.  Ignazio  è sua 
opera  vastissima , e che  basta  a scoprirne  il  genio  , 
quand’ anco  non  avesse  dipinto  altro;  novità  d’im- 
magini , amenità  di  tinte  , fuoco  pittoresco , per  cui 
fu  ammirato  fin  da’  competitori  . Fra’  prospettivi  e 
primo  : essendo  giunto  anche  ne’  luoghi  concavi  a far 
comparire  tutti  i membri  dell’  architettura  convessi  ; 
come  nella  tribuna  di  Frascati  ove  espresse  la  Cir- 
concisione di  G.  C. , e in  un  corridore  del  Gesù  a 
Roma.  Ciò  che  gli  fece  più  credito  è i’  esser  giunto 
a ingannar  l’occhio  con  finte  cupole  in  diverse  chie- 
se del  suo  Ordine  ; in  Modena  , in  Arezzo  , in  M°n 
tepulciano,  in  Roma  al  Collegio  Romano  , e in  Vien 
na,  ove  fu  chiamato  dall’  Imperatore  Leopoldo  l* 
lavorò  anche  scene  per  teatri,  introducendovi  colon 
nati  e fàbbriche  regie  con  una  imitazione  del  vero 
che  rende  credibile  ciò  che  Vitru.io  ( L..  Vii  5)>  e 

Plinio  {.L.XXXV  c.  4)  scrivono  in  questo  genere  sn 

la 
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la  perizia  degli  antichi . QUanfl, 

teorie  dell’ottica , come  fan  h'  n<^UC  ^et1  f°ndaCo  «elle 
di  prospettive,  costumi  di  n ‘ SU°‘  due  voJum' 

aver  prima  fatti  modelli  tirar  quasi  linea  senz’ 

le  ombre.  Dovendo  dipi» * JStr,buiti  cosi  * J u m i e 
rare  una  leggier  mano  di  cotl^  *n  re*a’  V‘  ^aceai  c** 
perché  pare  vagli , che  rinfr°  * ' e schivava  d Sesso  ; 
Tintenerire  i chiari  e «li  escaCo  da’ colori  impedisca 
Molti  de'suoi  scolari  |0SCUr*  ^uan^°  bisogna  - 
rono  a fresco,  altri  fOPrn  Se8uitarono:  altri  lavora^ 

rnemlnl/»  rfnlla»  f-Lt  • . 3 ol IO  prospetti  VC  9 OT 

..... 


j rc)r|naron  . — 

traendole  dalle  fabbriche  ° 3 °1  io  prospetti  ve  , or 

Albe*,  venzione.  Undi  qUe„:  c °ra  Agendole  di  loro  in- 

2.1  e a i ■ pittore  anco  di  figurine  . Iberto  Carlieri  Romano, 

Avro»io  ne  . Antonio  Collie  ajfr  * cu*  Orlandi  fa  menzio 

Pantaleo  il  maggiore  alti"0  SU°  sco^are  » dipinse  a S. 

spettive,  che  fu  da  aìcil  ^ °rnandolo  si  belle  di  prò 

Collace^  Di  Afiosrino  Co,Jaceroni  "k  tenuta  °P«a  del  Maestro  , 
no.ii . desima  scuola  , si  è der  b°Io8nese  > creduto  delia  me- 
Altri  similmente  pjtt  °.  P°c’ anz*  • 
rJscÈ-  sero  da  altri  Studj . p °r‘  di  architetture  si  produs- 
scoG.ao.  pingeva  l’aspetto  inter  erfrarices«>  Caroli  torinese  <di- 
T,.„n,o  disponea  le  figure.  -l°re  deJle  basiliche;  il  Garzi  vi 
ii.  poco  noto  fuor  del  p dìUrzio  Verzelli  recanatese  ^ 
Calamim  di  Rec^».:  Cetl°  » in  cui  nacque.  I aot>M 


Calamini  di  Recanati 
quadro , che  sono  R|: 

una  de,le  Più  bel|e  e 

ncre»  cbe  io  vedessi  grandi  opere  in  questo  f- 

;a<p»*e  annj.  Gaspare  Va r» ,*•  tSe^u‘ta  dall’  Autore  in  parecrcr 


flamini  di  Recanati  * Jn  cui  nacque.  I 
quadro,  che  sono  gì;  ^°Ssegt»nno  forse  il  miglior  s uo 
una  delle  più  bell»  *at*  d>  S.  Pietro  in  Vaticano  ^ 

n f»rm  /iUa.  - ^ t5l"‘ 


C 

VuMVt 

Tilt 


pake  anni.  Gasparc  y * ese§uita  dall’ Autore  in  pare 
».  chiali,  è stato,  pU{)  Napolitano,  detto  dagli 

n“‘  ‘ suo'  quadri  -lrs'  * d pittore  di  Roma  mo*j*-* 

guanto  di  più  nvap.,^1  ^cr  tutta  Europa  contengono 

co  vi  si  è fabbricato , aggion- 


rz  ■ 

:nfer- 

ct 
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tov‘  sec°ndo  i soggetti  ancora  il  paese.  Ha  pur  e- 
sprcsse  le  vedute  di  altre  città  , e porti  , e ville , e 
casamenti;  utile  a’ pittori  insieme  ed  agli  architetti, 
pittore  di  grandi  quadri,  e più  comunemente  di  pic- 
coli . Fu  esatto  negli  alzati  e nelle  misure  ; gajo  e lu- 
cido nel  colorito  ; nò  lascia  desiderare  se  non  qualche 
spirito,  e varietà  maggiore  ne’  campi,  o sia  nell’a- 
ria , temperata  quasi  sempre  a un  azzurro  pallido,  o 
rotto  di  qualche  nyvoletta  poco  studiata. 

Ma  gli  amatori  di  prospettive  di  niuno  sono  più 
vaghi,  che  del  Cav,  Gio.  Paolo  Pannini  menzionato  Gio.pao- 
altrove,  non  tanto  per  la  esattezza  della  prospettiva,  uim • 
in  cui  ha  molti  pari , quanto  per  la  grazia  nel  toc- 
care il  paese,  e per  lo  spirito  delle  figure.  Non  può 
dissimularsi,  che  queste  sian  troppo  alte  alcune  volte 
in  proporzione  delle  fabbriche , e che  per  ischivar  la 
durezza  del  Viviani,  abbia  egli  ammanierate  le  om- 
bre con  certe  tinte  rossigne . Il  primo  difetto  non  ha 
emenda:  all’altro  par  che  il  tempo  vada  sempre  ri- 
tnediaqdo;  mentre  ne  ammorza  ed  offusca  il  color 
men  vero  . 

Finalmente  a quest’epoca  dee  l’estrema  sua  perfezione  »«(«"• 
l’arte  del  musaico  divenuta  imitatrice  della  pittura  non. 
più  per  via  di  pietruzze  di  varj  colori  scelte  e con- 
nesse insieme;  ma  per  via  di  una  composizione,  che 
può  ritrarre  ogni  colorito,  emulare  ogni  mezza  tin- 
ta , rappresentare  ogni  degradazione  , ogni  passaggio  » 
quasi  come  farebbe  il  pennello.  Il  Bagjioni  ripete  il 
miglioramento  di  quest’arte  dal  Muziani  che  chiama Ml11 
inventore  della  maniera  di  lavorar  musaici  con  olio  -, 
quello,  ch’egli  condusse  per  la  cappella  Gregoriana 

lo- 


e 


\ 


,;S  stuoL^ 
lodi  -come  .1  più  btì  musaico 

po.gh  antichi  rempi.  Oper'  - s,a  5tafo  «*<> 

Paolo  del  Muziani  Paolo  Roec„ir°  ^u*v*  sotto  fa  cfiréytione 
mT/cVl- cello  Provenzale  suo  conr  è Ce.ntese>  che  istruì  IVTar- 
Ìemxale  . sciò  in  pubblico  be’ dipinti  tad,no  •'  >’  uno  rl’altro  In- 
die visse  a' tempi  di  paol  a mus*icò  ; e il  secondo 
to  del  Papa,  e qualche*  . * ne  ^efe  ancn  **  rirrnt- 

diosa  opera , come  spesso***1^*  da  stanza  • Una 

sione  ad  affinare  questi  1 * *"*-  avvenuto  , diecfe  occa- 
silica  di  S.  Pietro,  nimicV°r' * ^ umidità  della  Ba- 
sigliò  fin  da’ rem  pi  <f;  del,e  Pitture  a olio  » ' con- 
esse i musaici.  La  prj  rban°  Vili  a sostituire  ad 
da  uno  scolare  def  pr  * tav°ia  da  altare  fu  eseguita 
Giambatista  Calandra  na?Ve.nza*e  R'à  ricordato  ; e fu 
S.  Michele  , pieciol  Q C°.  'n  Verdelli.  Rappresenta 
del  Cav.  d’Arpino.  ^.Uac  ro  tratto  da  un  esempi”1 
ti  gran  passi  verso  jj  trjn°  già  a quell’ora  fa*' 

quest’arte  fu  poi  ■/,0c*crn°  sti|  de’ musaici  ; rret 

Cristofori  ; Fabio , e a P'ù  alto  grado  da’  c#ut 

questo  sono  la  s..  ppr„  ,eCr°  Paolo  suo  figlio  . 


1 DUE 

Cristo 

eoe 


nru-  » y ^ p*  r— 

'•  questo  sono  la  S..pct  'eCr°  Paolo  suo  figfio 

la  del  Quercino,  ij  s r^n,lla  copiara  dalla  gran  cavo- 
Battesimo  di  Nostro  ,r°lamo  del  Domenichino  » ^ 

lavori  di  lui , c tJe<  del  MdratM.  Per  al  rei 


lavori  di  lui,  e de’ s *8n°re  . 

la  Descrizione  delle  tS!!*S*0rì  io  rimeito  chi  legg 
Qui  aggiungo  solo  di  Roma  citata  piò  ve 

gran  Basilica,  s|  ^ ’ cbc  fin;cj  j |avorj  per  <ji_- 

mancanza  di  corti mise‘>V^duto  c^e  questa  bell’ arre  lPcr 


mancanza  di  commi  Ve.dlKo  che  questa  bell’ 
voluto  ornar  la  chìe* '0rV  n°n  venga  meno;  e si 
c e fatti  in  Roma  s: 3 d*  Loreto  con  quadri  limi 
Sul  finirediqUc „ ' s°n  trasferiti  in  quel  tempi*"»  ■ 
muri  de’prof,,,^.  ^ 1 ro  volentieri  tesserei  di ògro 
Uent*>  che  operarono  o atre* 

me°* 


li  V 


ITI 
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uiertte  oP*ran0  i*1  Roma  : ma  il  nominarli  tutti  è diffi- 
cile » il  tacerne  alcuno  parrebbe  ingiuria . Ben  può  dirsi , 
ebe  se  la  pittura  va  crescendo , il  suo  avanzamento 
cominciò  in  Roma . Questa  città  non  ha  mai  perdu- 
v to  affatto  il  buon  senso  : anche  nelP  epoche  di  deca- 
^nza  non  desiderò  del  tutto  nè  grandi  conoscitori  , 
nè  grandi  artisti . Possedendo  i migliori  fonti  del  gu- 
sto in  tant®  statue  greche  , e in  tante  opere  di  Raf- 
faello» facilmente  giudica  chi  si  allontani  da  esso, 
chi  vi  si  appressi  . Un  tal  criterio  le  si  è raffinato 
anche  più  nd  presente  secolo  , il  cui  spirito  è rispettar 
meno  i pregiudizi,  e far  più  uso  della  ragione:  cosi 
non  si  fosse  di  questo  utile  principio  fatto  anche  abuso  . 
Son  concorsi  a migliorare  il  gusto  i libri , che  ora 
stanno  fra  le  mani  di  tutti , del  Winckelmann  e del 
Mengs  ; ne’ quali  chi  non  approva  tutto,  trova  al- 
meno un’  arte  di  pensare  , che  apre  l’ ingegno  e lo  a-  , 
bilica  a scoprir  paese.  Cosi  estesa  la  coltura  in  ogni 
ceto  civile,  la  quale  in  altri  Tempi  era  ristretta  in 
pochi,  l’arte  prende  an  nuovo  ruono , animata  an- 
che dall’  onore ,,  e dall’  interesse . L’  uso  di  esporre  in 
pubblico  le  pitture  alla  vista  di  un  popolo  , che  fa 
giustizia  alle  buone  e ne  fa  talora  ritirare  a forza 
eli  sibili  le  malcomposte,;  i pubblici  premj  dati  a’  più 
meritevoli  di  qualunque  nazione  essi  sieno , e accom- 
pagnati da’  componimenti  d$’ letterati  e da  festa  pub- 
blica in  Campidoglio;  lo  splendore  de’ sacri  tempi 
confacente  ad  una  Metropoli  della  Cristianità  , il  <lua‘ 
jc  con  le  arti  si  mantiene,  e scambievolmente  man- 
tiene le  arti;  le  commissioni  lucrose  che  vengon  di 
fuori,  e abbondano  in  Città,  per  la  generosità  di 
Tomo  L O o Ri® 
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^ » ecà 

Pio  VI  protettore  Iiberalissirr.^  « 

molti  personaggi,,  che  je  p deI!e  bel,e  ani  * e di 

continuo  de’ Sovrani  che  in  Ov°no  M;  i’esenrjpio 
pittori  di  corti  e capi  d*  a <^|Uesto  emporio  cercano 
gono  in  perpetuo  moto  e ern'e  > ^ueste  fose  ten- 

e le  scuole  loro;  e passo  ' ^ara  lodevole  gli  artisti 
suoi  veri  principj  • ajj A - Passo  richiamano  Parte  a’ 
esempio  de’ buoni  antichi  ni|^az‘°ne  della  natura  , all' 
di  pittura,  ma  pressoché  °°  v*  ^ genere  non  sol 
ciono,  che  non  si  eserc’  arr*  cfle  3 le‘  s^g'ac' 
miniatura,  il  musaico  i * ^u'v*  lodevolmente  i la 
encausto  (£).  Chi  bn*m  ^ tessifura  degli  arazzi  , X 
Scuola  romana  e degli  a * U-°  Sa§810  della  presente 
perano  in  Roma  , dee  rte”ci  anche  forestieri  che  o- 
lati  Memorie  per  /e  £>ej.  cS8ere  i quattro  tomi  i ntito- 
furono  continuati  ° art! i che  dall’ anno  *7^5 

gna  di  qualunque  biblto**  1 7^>  opera  periodica  de- 
troppo presto,  „ teca  di  belle  arti;  ma  terminò 


(«)  Le  pitture  j* 

‘Sr-  Vi  i,sif; 

..  Mortiti  ■ * 

dal  Sig.  Ab.  Rft  ‘ m°  c'"'  " nR 


un* 
r ti  • 

del  Sig.  Ab^  Ren.  ’"  citTIam°  circa  l’ encausto  nqll-»  '*T 

«;  -v.  fi-dd^S0;  riprodotta 

*0  per  S.  M l*r788  din;„  . * cresciuta  nella  Scuod»  * 

al  pubblico  n.  ì'!*P«ratr;c  1 ad  encausto  un  intero  #5-* 


*•  pubblico  nel  fi:  ”*r**Hce  «•  ”1  **,*'*u**v  u« 

Conigl.  Gio  R.°rrna|«  di  »el,<  *««*,  rne  fu 
Coi  disegni  del  o.n*Cithein  .kL°mi  al  mts*  di  Gtof 
Vinaio  Aop,U«-  ««M.***  h commi., 

*i°ni  deli*  ,nr5  ni*  Eri- berRer  fu  negl 

*°  he  promo.c  US|to  dal  Si-,  °*t»ti  ammendue  diretti  all*  i 

*,  * CPo7*°b£  Il  '“VCDiio',  Ab.  Girci,  della  Huer-  tT'<'U 

**•<•  Jet ptnntiia  h*  p.  n!  del  Requeno  e con  le 

1»  rounificene»  j - 'Ì9  i n M . V ,0J° Cimmntttri  dilla  punir, 


data 
Giugno 


rtoftru 

X 1 Sig. 


commi.. ione  dell’ ope  cb® 

C 


per«<»* 
dal. 


» ">unir.cenis  .--'co  ,n  JVta,V  T '‘•mmtnuff  *!"•  P"""  u,  «-  da/- 
Autore  un*  D.„  • Ciarla  T.rr,d  • E opera  eruditissima,  , e B<> 

il  Cattolico  ha  meritata  al  ^ee°° 
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LIBRO  QUARTO 

SCUOLA  NAPOUTANA . 
EPOCA  PRIMA. 


GLI  ANTICHI. 


Siamo  ad  una  Scuola  di  pittura  , che  tuttavia  pro- 
va con  legittimi  monumenti  di  avere  in  qualch’età 
primeggiato  in  Italia:  non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gusto  ; nò  camere  sotterra- 
nee ornate  di  storie  e grottesche  con  più  maestria  . 

La  origine  che  questa  Scuola  trae  dalla  Grecia , e l’- 
antica Storia  del  disegno,  in  cui  si  leggono  moti 
sommi  artefici  suoi  nazionali,  Ja  nobilita  sopra  ogni 
altra  della  nostra  Italia;  e in  lei  più  che  io  altra  ** 
dispiacer  la  barbarie,  a cui  si  condusse  neli*  universal 
decadenza.  Il  Dominici,  e gli  «Ieri  storici  nazio-* 
nali  , la  notizia  de’ quali  riserbo  ad  altro  tempo  * 
affermano  che  alia  Città  non  mancarono  mal  pittori  * 
c additano  immagini  sacre  di  anonimi  anteriori  d' 
assai  al  1200;  particolarmente  non  poche  IVIadonn© 
gii  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse  chiese . 
“Lesson0  di  più  un  catalogo  di  lor  professor»  antichi , 
a cui  premettono  querele  contro  il  Vasari  , che  g1 
omise  nella  sua  Istoria..  - , 

Jl  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del  ri 
O o 2 sot* 
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pio  VI  protettore  liberalissimo  delle  belle  arti  , e di 
molti  personaggi,  che  le  promovono  (*)  ; l'esempio 
continuo  de  Sovrani  che  in  questo  emporio  cercano 
pittori  di  corti  e capi  di  accademie  ; queste  cose  ten- 
gono in  perpetuo  moto  e in  gara  lodevole  gli  artisti 
e le  scuole  loro;  e passo  passo  richiamano  l’arce  a’ 
suoi  veri  principi;  alla  imitazione  della  natura  , «II* 
esempio  de’  buoni  antichi  . Non  vi  è genere  non  sol 
di  pittura,  ma  pressoché  delle  arti  che  a lei  s pgfi'ac' 
dono,  che  non  st  eserciti  quivi  lodevolmente  ; *■ 

miniatura,  il  musaico,  |a  tessitura  degli  arazzi  , L’ 
encausto  W.  Chi  brama  Un  sagRÌ0  ^ presente 
Scuola  romana  e degli  artefici  anche  forestieri  °* 

perano  in  Roma  dee  leggere  i quattro  tomi 

Ut.  Memorie  per  ìe  Aeì/e  chc  anno  *785 

furono  continuati  fino  al  1788.  opera  periodi^ 

gna  d.  qualunque  biblioteca  d,  belle  arti;  ma  tedino 
troppo  presto , . 

CO  Ee  P'iture  di  villa  n-  . _ _ ..  c.  -r>r*r,clp* 

Borghesi  ha  voluto  imnieE»,  ^,nc,ana»  ove  S.  E.  11  ^ ^ sJf* 

filtrai»'**  che  merita  di  5 ,/C  tant'  e *1  bravi  Pf0"?  .!  ’ rti  • 
(O  Veggasi  ciò  che  c-**  5tern**a  nella  *(•>'•*  *■**,.  Scu«» 
la  di  Ferrara,  nell»  „uI|*Lr.,v!a'»«  circa  l’encausto  nc;IJ* -irte 
il  Sig.  Ab.  Requeno.  M*  Può  dirvi  riprodotta  qu  r<7rn 

i:  ove  fin  dal  1788  fu  -a*.  à cresciuta  nell»  Scuo* 

. M.  «*»•»  " 


I ha  promosse  |e  j„  Ab.  Garcia  della  Huert 

1,  e col  libro  che  h»  n*>°ni  del  Requeno  e con  le 
siift  del  pennello  edito  itJ'v»  *'*olo  CtmmmU’f  Jtllt  Pu,ura \~c  tissl" 
la  munificenza  di  c«.i  ‘V‘aJriU  . E' opera  eruditi»*"”»  1 Aera00 
Autore  una  petoi0|*  Cattolico  ha  meritata  f 
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LIBRO  QUARTO 

SCUOLA  NAPOUTANA . 


EPOCA  PRIMA. 

GLI  ANTICHI. 

Siamo  ad  una  Scuola  di  pittura  , che  tuttavia  pro- 
va con  legittimi  monumenti  di  avere  in  qualch’ctà 
primeggiato  in  Italia:  non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gusto  ; nè  camere  sotterra- 
nee ornate  di  storie  e grottesche  con  più  maestria  . 

La  origine  che  questa  Scuola  trae  dalla  Grecia , e T 
antica  Storia  del  disegno , in  cui  si  leggono  mosti 
sommi  artefici  suoi  nazionali,  la  nobilita  sopra  ogni 
altra  della  nostra  Italia;  e in  lei  più  che  in  altra  i* 
dispiacer  la  barbarie , a cui  si  condusse  nell'  universal 
decadenza.  Il  Dominici,  e gli  altri  storici  na7.io-* 
m!i  , la  notizia  de’ quali  riserbo  ad  altro  tempo  * 
affermano  che  alla  Città  non  mancarono  mai  pittori* 
e additano  immagini  sacre  di  anonimi  anteriori  a- 
assai  al  1200;  particolarmente  non  poche  Madonno 
di  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse  chiese. 
Tessono  di  più  un  catalogo  di  Ior  professori  antichi , 
a cui  premettono  querele  contro  il  Vasari  » che  &1 
0iTiise  nella  sua  Istoria.. 

jl  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del  n- 
O 0 2 *or* 
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pio  VI  protettore  liberalisc; . „ 
molti  personali,  che  le  de,,e  belle  arci  „ e di 

continuo  de’ Sovrani  che  in  Ovono  Mi  l’ esempio 
pittori  di  corti  e capi  di  <5Uesto  emporio  cercano 
gono  in  perpetuo  moto  e .CCadern'e  i queste  cose  ten- 
e le  scuole  loro;  e passo  ° ^'1ra  lodevole  gli  artisti 
suoi  veri  principj  • aj]a  • . Ssc>  richiamano  l’arce  a’ 

esempio  de’ buoni  antichi'^vr17*01^  c^a  natura  » a*l’ 
di  pittura,  ma  pressoché  ’ j^011  v*  £ genere  non  sol 
ciono,  che  non  si  eser  ' • * arr*  c^e  3 *e*  sP8S'ac’ 
miniatura,  il  musaico  i**  ^u’v'  lodevolmente  ; la 
encausto  (6).  chi  brani  * tCss“Ura  degli  arazzi  , 
Scuola  romana  e degli  a * Un  Sa§8'°  della  Prese,ue 
perano  in  Roma , dee  ajr*e^c*  anche  forestieri  che  o- 
lati  Memorie  per  ie  ^ . e8&ere  ' quattro  tomi  intit"- 

/•nnt  ■ n. * • £2  ÌT  t a — t_  . I t I « — •»  ■ — T 


lati  Memorie  per  / e ^//fggere  * quattro  tomi  intjto-. 
furono  continuati  fin(>  * ar,:  > che  dall’ anno  *785, 
gna  di  qualunque  biblior  *7^>  opera  periodici1»  *ÌC' 

troppo  presto,  , eca  di  belle  arti;  ma  tcrini”0 


(•)  Le  pitture  di  

...  s.  n.  « sì,. 

dal  Sic.  Ab.  R. ^'Ul  c;*.\*fn°  c*fca  ]’  encausto  n^li- 


Scuo» 


il  Sig.  Ab.  Reo  ni,  ^llal  citT\afn°,  c,rca  l’encausto  -9 

»i  ove  fin  tij|  M*  eij  P“ò  dirti  riprodotta  quest  ^ 

to  per  S.  M |*rL®8  diD:_ . * cresciuta  nella  Scuoi*  . 

al  pubblicoj  n?per«»ric.P  !5,u  *d  - ^bjn"- 


promoss»  ».  .’**»  SiB  a".**11  awmeouue  diretti  alle  ***~~  i.l 
-,  - col  |ibro  ‘L,0»«»*ion5A>  Girci»  J‘“*  Huerta  , che  ■«"; 
tuta  del  penatilo  ed;,*1*  P*r  del  Requeno  e con  le  sue 
la  mumficrni,  di  ó°  ,n  i,iU  *u,"T**f  Aal- 

Autore  una  pe0ii  e3rl?  |V  «uditiMÌma,  ***  BO 

titAi.-,-  1 Cittoheo  ha  meritata  al  ° 6 
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LIBRO  QUARTO 

SCUOLA  NAPOLITANA . 


EPOCA  PRIMA. 

GLI  ANTICHI . 

Siamo  ad  una  Scuola  di  pittura  , che  tuttavia  pro- 
va con  legittimi  monumenti  di  avere  in  qualch’  età 
primeggiato  in  Italia:  non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gusfo  ; nè  camere  sotterra- 
nee ornate  di  storie  e grottesche  con  più  maestria  . 

La  origine  che  questa  Scuola  trae  dalla  Grecia , e l’- 
antica Storia  del  disegno,  in  cui  si  leggono  motti 
sommi  artefici  suoi  nazionali , la  nobilita  sopra  ogni 
altra  della  nostra  Italia;  e in  lei  più  che  in  al:ra 
dispiacer  la  barbarie,  a cui  si  condusse  nell*  uni  versai 
decadenza.  Il  Dominici,  e gli  «Ieri  storici  nazio-* 
nati,  la  notizia  de’ quali  riserbo  ad  altro  tempo* 
affermano  che  alla  Città  non  mancarono  mai  pittori* 
e additano  immagini  sacre  di  anonimi  anteriori  a 
assai  al  1200;  particolarmente  non  poche  Madonne 
gii  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse  chiese. 
Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor  professori  antichi , 
a cui  premettono  querele  contro  il  Vasari  , che  g * 
omise  nella  sua  Istoria  .. 

Jl  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del  n- 
O o 2 sor* 


j tt.  xrrr 
t xu  . 


Digitized  by  Google 


573 


SCUOLs* 


ea 


e di 


Pio  VI  protettore  liberalisc.r^ 

molti  personaggi,  che  le  Pro  de  !e  bdle  arti  ■»  e « 
continuo  de' Sovrani  che  in  Ovono  M;  l’esempio 
pittori  di  corti  e capi  di  a c^Uesto  emporio  cercano 
gono  in  perpetuo  moto  e -CCa<*ern,e  queste  cose  ten- 
e le  scuole  loro;  e passo  ^ ^3ra  lodevole  gli  artisti 
suoi  veri  principj  ; ajja  • Passo  richiamano  l’arce  a’ 
esempio  de’ buoni  antich'  r*I,taz‘one  della  natura  , all* 
di  pittura,  ma  pressoché  " i^,00  V'"  é Senere  ,,ori  so( 

■ c e c arU  che  a lei  spggiac- 

quivi  lodevolmenco  ■ la 

tessitura  degli  arazzi  , 

-o-  art  RUn  SaS8'°  de,la  PresenW 
perano  in  Roma  , (|cc  j ehci  anche  forestieri  che  o- 

lati  Memorie  per  / e c^Sere  i quattro  tomi 

furono  continuati  fin()  e arti , che  dall’anno 
gna  di  qualunque  bibiioT  *7^’  opera  periodici 
troppo  presto.  . eca  di  belle  arti;  ma  term 


pittura 

ciono,  che  non  si  eserciti 
miniatura,  il  musaico  j 
encausto  (b) . Chi  brama^ 
Scuola  romana  e degli 


j.ntito- 
* 78,5. 
de* 
inó 


(*)  le  pitture  di 


Borgèoi  ha  vola"  *«U  pinc.  „ 
lotrtprcM  che  tan*  ’ 


ove  S.  E.  ilSig.  r»r-Tncipe 
& une 


(*>  V,gg„  c7  d>  ee,er  l3"1'  * «*  brevi  pennelli  , ® “ 

I*  di  Ferrara  , ée‘.‘,0  c»>«  sCr|  J *er"««  o.ll.  eteri»  delle  » * 

del  Sig.  Ab.  Requln  <*u*1  c i 1 1 h c Lrca  J’  cnctu$ro  n'J1**  *. 

e»;  ove  fin  d»l^7oH°'  M*  ejj  p“ò  dirli  nprodotr*  quest  * 
‘o  per  S.  M.  |*lg"  f«  dipi*'1*  é««c.ut.  nell»  Scuoia 
■J  pubblico  nel  Gio*r*.tf,c«  <uYi  encauito  un  infero  g*"*  ^ . 
Conligi,  Gio.  Rct /na  * di  •»>'  e Runie  , e ne  fu  data  *»  *"* 

??.’  dtiegoi  del  sJ'VH"  ehk°'n*  *'  mtie  di  Giugno  . il 
Vincenzio  Anp»ù_-  comroiuione  deH’operJ  _•». 

xioni  deli’  encausto  ',;  , Er*Oo  fu  di’  Sigg.  <-* 

to  ha  prantoise  I»  • *1  Si»  oV*1'  »mm«ndue  diretti  alle  , 

**,»  « col  libro  tkJn.Ven*ion:  J1*  Girci*  della  Huerta,  che  *f* 
•"(•del penatilo  edlr^?  P«r  ...  J,e|  Requeno  e con  le  lue 
Ja  munificenza  di  r?  ,n  Ma,)  °,'0  Ctmmtnttf)  dell»  puturn  rr» 
*«“'■  - TO.di'.^-'o  •»;«.«  «rodiiiuim, , <hS 

n*  V*UUai4  C,,,0*ico  ba  meri  tata  al  “ 
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LIBRO  QUARTO 

SCUOLA  NAPOLITANA . 


EPOCA  PRIMA. 

GLI  ANTICHI . 

Siamo  ad  una  Scuola  di  pittura  , che  tuttavia  pro- 
va con  legittimi  monumenti  di  avere  in  qualch’ età 
primeggiato  in  Italia:  non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gus.ro  ; nè  camere  sotterra- 
nee ornate  di  storie  e grottesche  con  più  maestria  . 

La  origine  che  questa  Scuola  trae  dalla  Grecia , e l’- 
antica Storia  del  disegno , in  cui  si  leggono  motti 
sommi  artefici  suoi  nazionali,  la  nobilita  sopra  ogni 
altra  della  nostra  Italia;  e in  lei  più  che  in  nl-f3 
dispiacer  la  barbarie,  a cui  si  condusse  nell*  universal 
decadenza.  Il  Dominici,  e gli  altri  storici  nazio-* 
nali  , la  notizia  de’ quali  riserbo  ad  altro  tempo  * 
affermano  che  alla  Città  non  mancarono  mai  pittori, 

I» 

e additano  immagini  sacre  di  anonimi  anteriori  a 
assai  al  1200;  particolarmente  non  poche  IVladonno 
di  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse  chiese. 
Tessono  di  piu  un  catalogo  di  lor  professori  antichi , 
a cui  premettono  querele  contro  il  Vasari  , c^e 
ornise  nella  sua  Istoria  .. 

Jl  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del  n- 
O o 2 sor* 
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Pio  VI  protettore  liberalissimo  delle  belle  arti,  e di 
molti  personali,  che  le  promovono  0»)  5 1 esempio 
continuo  de’  Sovrani  che  in  questo  emporio  cercano 
pittori  di  corti  e capi  di  accademie  ; queste  cose  ten- 
gono in  perpetuo  moto  e in  gara  Insevo  e g l artisti 
e le  scuole  loro  ; e passo  passo  richiamano  arte  a’ 
suoi  veri  principi  ; alla  imitazi°ne  e a natura , 
esempio  de’ buoni  antichi.  Non  vi  è genere  non  sol 
di  pittura,  ma  pressoché  delle  arti  che  a ei  soggiac- 
ciono , che  non  si  eserciti  quivi  lodevolmente  ; la 
miniatura,  il  musaico,  la  tessitura  de?, li  arazzi,  L» 
encausto  (*)-.  Chi  brama  un  saggio  della  presente 
Scuola  romana  e degli  artefici  anche  forestieri  c e o- 
perano  in  Roma,  dee  leggere  i quattro  to.m  in.i.n 
Iati  Memorie  per  le  belle  art! , che  dall’anno  1785, 
furono  continuati  fino  al  1788  ; opera  periodica  dq- 
gna  di  qualunque  biblioteca  di  belle  arti  ; ma  terminò 


troppo  presto . 


<0  he  pitture  di  «ili»  Pincian»,  ove  S.  E.  il  Sig.  Princip. 
Borghesi  ha  voluto  impiegare  tanti  e si  bravi  pfn"j  ’ ' u,m 
iutr»P«‘*  che  merita  di  esser  eternata  nell»  stom  , , *r*'  * 
J<L)  Vagasi  ciò  che  scriviamo  circa  1’ encausto  nc  la  W- 
lm  d.  Ferrara  , nella  qual  città  può  dirsi  riprodotta  quest  arte 
cU«  big.  Ab.  Requmo.  Ma  ella  è cresciuta  nella  Scuola  toma-, 
osa;  ove  fin  dal  i;8B  fu  dipinto  ad  encausto  un  intero  gabinet- 
to P"  S.  M.  l’ Imperatrice  delle  Russie,  • 

«1  pubblico  nel  Giornale  di  Roma  al  mese  di  Giugno.  Il  Sig- 
t^onsigl.  Gio.  Renfcsthein  ebbe  la  commissione  de  l opera  , che 
disegni  i r.  «c^cnita  da  SÌpp.  Gìa.  c 


eii,to  in  Madrid  P‘ oP«*a  eruditissima,  che  dal- 
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SCUOLA  M APOLITAN 1 

EPOCA  PRIMA. 
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1 1 »i> 


CU  ETICHI. 
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^ • • tnrjh’s-j  ••v' 

Or  amo  ad  una  Scuola  di  pittura  , che  tuttavia  Pr^ 
va  con  legittimi  monumenti  di  avere  in  qiialct1’  ^ gl 
primeggiato  in  Italia:  non  trovandosi  altroV^  v 
antichi  dipinti  con  ugual  gusto;  nè  camere  sOttet"-i>  . 
nee  ornate  di  storie  e grottesche  con  più  rr>acSirl  V* 
La  origine  che  questa  Scuola  trae  dalla  Grecia»  j c 1 


m 


ti 1 


antica  Storia  del  disegno,  in  cui  si  leggìi0 
sommi  arrefici  suoi  nazionali,  la  nobilita  sopf3  ^ 
altra  della  nosrra  Italia;  e in  lei  più  cùc  in  al1**1 
dispiacer  la  barbarie,  a cui  si  condusse  ueH* uH*vC *"j 


decadenza.  Il  Dominici,  egli  nitri  storici  * 

nali  , la  notizia  de*  quali  riserbo  ad  altro  tet*1^  j ^ 
affermano  che  alla  Città  non  mancarono  mai  gA'K 

e additano  immagini  sacre  di  anonimi  anteri°rl 
assai  al  taoo  ; particolarmente  non  poche  MaJ£> *J  . 
di  stil  vetusto,  che  si  venerano  in  diverse  cb*^'  - - 
Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor  professori  anti£-:^**|£ 
a cui  premettono  querele  contro  il  Vasari , cbC'  ^ 
omise  nella  sua  Istoria  jtt. 

Il  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del  ^ • x‘t- 
002  sor- 
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Tomm/i.  ^orgimento  è Tommaso  de’ Stefani  » v^ut”  a 
srtrAMi.  di  Cimabue  sotto  il  regno  di  Carlo  d nS10  • Que- 
sto Principe  , secondo  che  scrive  d Vasari  , ne  suo 
passaggio  per  Firenze  fu  condotto  allo  stu  io  i «- 
inabue , a veder  la  tavola,  che  per  la  cappella  de 
Ruceliai  avca  lavorata  ; ov’è  una  figura  i lf,no 
xa,  la  più  grande  che  fosse  fatta  fino  a quc  tempo  . 
Aggiunge,  che  per  la  novità  della  cosa  vi  c ncor 
se' la  Città  tutta , e fece  cosi  gran  festa  ; che  quel 
''luogo  ne  prese  il  nome  di  Borgo  Allegri  , uratog  i 

r . ..  n,, minici  non  ha  lasciato 

fino  a questi  giorni.  Il  Dominici 

di  profittare  di  tal  racconto  a favore  <e  suo  om 
jnaso . Osserva  , che  Cimabue  saria  stato  invitato  ir*  t 
Napoli,  se  al  Re  Carlo  fosse  patuto  sommo  pittore  : 
ma  il  Re  Carlo  noi  fece  ; anzi  di  Tommaso  si  val- 
se a dipingere  in  qualche  chiesa  da  sè  omj^a  • 3 un* 
<jue  gli  era  pnruto  superiore  a Cimabue.  a razio- 
cinio nc  . viecide , come  ognun  vede  , de  merito  rea- 
le de’ due  pittori:  le  opere  superstiti  ne  eon  eci  e* 
re  ; e secondo  queste  Marco  da  Siena , eh’  c il  padre 
della  storia  pittorica  napolitana , giudicò  eie  tn  grati- 
ài  fare  Cimabue  prevalesse.  Tommaso  conti- 
nuò nel  suo  credito  anche  sotto  Carlo  II,  che  di  lui 
si  servì;  come  pur  fecero  i primari  ‘Iella  città:  la. 
cappelU  de’ Minutoli  in  duomo»  nominata  dal  Boccac- 
cio , fu  istoriata  da  lui  cyn  varj  quadri  della  Pasiio- 
, di  h}.  Signore.  Di  Tommaso  fu  allievo  Filippo 


Finirò  — , Signore.  Di  Tommaso  fu  allievo  Filippo 

Tuauro-  -f  «sauro  , che  colori  nella  Cliie53  di  S*  Restituta  la 
,dc!  B'  Niccplò  fremita  , unico  de’  suoi  freschi 
ch<  s»a  viyutQ  fino  al  presc[)[e  secolo. 

verso  il  ,3J5  fu  Re  Roberto  invitato  Cùftto 


a ve- 
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vivuro  a'ttitw 
d'Aapó.  Qst- 
Vjjari,  ad  ra> 
i stufe  di  Ci- 
h appeli  Se' 
a & N.Sij>m- 
quel  tempo, 
i vi  «not- 
ti; cfsq*! 
i,  éntotfi 
h Ijsciìto 
suo  Tota * 
sviato  i» 

• pittore  : 

7 si  rii- 
: jdtiB- 
nrió- 

? rei-  j 
-cide- 

<odre  / 

rifi- 

ati- 

lui 
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j-  . Gioite  >* 

a venire  a Napoli»  Per  dipingere  la  chiesa  di  S. Chi.'»-  Natoti- 
ra  ; siccome  fece,  figurandovi  istorie  evangeliche,  e 
misterj  dell’Apocalisse,  con  invenzioni  comunicateci* 
in  altro  tempo  da  Dante,  come  a’ tempi  de!  Vasari 
correva  voce.  A tali  pitture  fu  dato  di  bianco  intor- 
no al  cominciare  di  questo  secolo,  perchè  rendeva*1 
oscura  quella  chiesa  ; restando  però  nel  suo  essere  , 
oltre  qualche  immagine  più  considerata,  una  Nost<r 
Donna  soprannominata  della  Grazia;  che  la  ^ 
quellc  nobili  religiose  conservò  ahi  veneraz,0°e  dl 
fedeli.  Altre  pitture  condusse  Giotto  nella  chic®5*  ^ 

S.  Maria  Coronata;  ed  altre,  £he  più  non  t5l$t^u^ 

nel  Castello  dell’  uovo.  Ebbe  per  compagno  »* 

lavori , e dalla  sua  stima  acquistò  in  N»Poil  •>  s^°s*' 

nome  un  Maestro  Simone,  da  altri  detto  ere**101"1 

da  altri  napolitano,  il  che  par  più  vicinò  a\ 

_Jìgli  nel  suo  stile  partecipa  e del  Tesauro  e • al' 

to  , ond  ù che  altri  lo  vollero  scolare  del  ptitfiC> 

.tri  del  secondo;  e potè  essere  d’ammendue-  ^-gr^° 
que  siasi,  costui  dopo  partirò  Giotto,  fu  ***** 

in  più  lavori  che  il  Re  Roberto  e la  Reit»8  ^ 

Ordinarono  in  varie  chiese,  e speòijJtncnte  8 

renzo.  Quivi  dipinse  Roberto  in  atto  di  essere  <cr°» 

«ato  Re  da  Lodovico  Vescovo  suo  Fratello  : **  & M’ 

morto,  e indi  a poco  canonizzato  , fh  dedicar8' 

episcopio  una  cappella,  e a Simone  dara  a Spin^ 

ma  per  tale  opera  non  ebbe  vita  a bastanza  t ll  , 

minici  loda  di  lui  specialmente  un  Deposto  ài  ^ c<?-- 

ce  io  tavola  fatto  per  Pattar  maggiore  della 

nata;  e lo  paragona  alle  opere  di, Giotto.  0 

#to  confessa  non  esser  lui  giunto  mai  a cencep***^ 

O o 3 3 if  si*1 
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sia  ad  inventar  ugual  mente  bene , nè  a dare  si  leggia- 
dra aria  alle  teste , nè  a colorire  con  tanta  soavità  di- 
tinte . 

Stuoli  a Insegnò  ad  un  figlio,  chiamato  Francesco  ili  Si  ma* 
^franV*.  ne,  di  cui  è lodatissima  una  Nostra  Signora  in  chia- 
mone'.Si'  roscuro  nella  Chiesa  di  S.  Chiara  ; immagine  rispar^ 
miata  anch’essa  nell’  imbiancamento  accennato  di  so-» 
^rvmKo  pra . Altri  suoi  allievi  furono  Gennaro  di  Cola,  o 
t.  Sr /fa!  Stefanone,  moito  simili  nella  maniera  di  dipingere  , 
e perciò  collegati  in  lavorare  alquante  opere  macchi- 
nose ; siccome  furono  i quadri  della  vita  di  S.  J.odo« 
vico  Vescovo  di  Tolosa  , a’  quali  Simone  avea  sola-» 
mente  dato  principio;  e varj  altri  della  vita  di  N"o- 
i atra  Signora  in  S.  Giovanni  da  Carbonara , lunga- 
mente vivuti  . Nella  somiglianza  de’  due  stili  si  nota 
k pur  differenza  fra  gl’  ingegni  de’  due  artefici  : il  pri- 
mo è per  que’  tempi  studiato  pittore , esatto , e itn- 


r itolo 

xr. 


pegnaro  a vincere  le  difficoltà  dell’»rte»  « a promo- 
verla;  per  cui  apparisce  un  po’ stentato  : il  seconda 
mostra  più  ingegno,  più  risoluzione»  P1U  bravura  di 
pennello;  e alle  sue  figure  dà  uno  spirito,  che  lo  *r 
vr-ia  potuto  distinguere  fra  molti  artefici,  se  foss« 
noto  in  miglior  secolo. 

Prima  che  lo  Zingaro,  di  cui  si  dovrà  scrivere  fr# 
poco,  recasse  in  Napoli  una  maniera  acquistatasi  in 
altre  scuole,  poco  era  vantaggiata  l’arrc  in  Napoli  e 
Cola*,  nel  su"  regno  . N’è  ci,iai!0  argomento  Colantonio  del 
Fio-  £•  *°rc  scolar  di  Francesco,  che  visse  fino  ‘444;  di 
cUi  ri  erisce  ij  Dominici  alcune  pitture,  ma  in,  dub- 

b'°  Ut  ssero  piuttosto  di ìvt Simone;  eh’ è quan- 
to sane  iacitanaente  t nel  corso  d’  un  secolo 

. U ar- 


i 
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l’arte  non  avea  ^attl  Progrcs$i  considerabili.  Gontut- 
tociò  pare  che  Colantonio  dopo  alcort  tempo,  °Pe' 
rando  sempre»  si  raffinasse;  avendo  dipinto  in  P,u 
moderno  stile  si  altre  cose,  e si  specialmente  alla  ch*^, 
sa  di  S.  Lorenzo  un  S.  Girolamo,  che  dal  p>e£*e 
nn  leone  trae  fuori  Una  spina , con  data  del  *4-3  ^ 

E*  pittura  piena  di  verità  , trasferita  poi  da’  PP*  C°ssa 
ventuali  pel  suo  merito  nella  sagrestia  della  s?etl#  a 

chiesa,  e ivi  da  gran  tempo  ammirata  da’  foresClt^c  /t>°*c0 ‘ 
Ebbe  uno  scolare , per  nome  Angiolo  Franco  » dv 
contraffece  meglio  che  altro  Napolitano  la  m»°icr 
Giotto;  aggiuntovi  solo  un  chiaroscuro  più  tofte  ’ . 
derivò  dal  maestro , '• 

Più  di  costui  promosse  I’  arte  Antonio  SolaflC> 
fabbro,  volgarmente  chiamato  lo  Zingaro.  La  c\ 
di  lui  ha  del  romanzesco  , come  quella  di 
Messis , dalla  sua  prima  professione  chiamato  il  1^:  *' 

e fattosi  pittore  pei  desio  d’ una  giovinetta,  ctiC 
vea  promesso  di  sposarlo  quando  sapesse  f>e° 
gere.  Non  altrimenti  il  Solario  invaghito  ài 
gliuola di  Colantonio,  e udito  da  lui  che  gliel*.c 
be  dòpo  dieci  anni  , se  fosse  divenuto  bravo  P[ C*  ‘ 
cangiò  la  fucina  in  accademia  ; e sostituì  alla  ** * 

pennello.  Gl’ istorici  vi  aggiungono  per  me**3** 
ral  parentado  una  Reina  di  Napoli , del  cui  noir*^ 
van  d*  accordo  ; ed  io  tutta  ne  lascio  la  fede  jr- 

i raccontatoti.  Quello  che  interessa  una  storia  '**  c£ 
ri  è,  ch’egli  di  Napoli  passò  in  Bologna,  ove 
più  anni  fu  scolare  di  Lippo  Dalmasio  , detto'  ^ 

Lippo  delle  Madonne  , dal  numero  e dalla  grazi* 
dui  le  rappresentò . Partitosi  di  Bologna  viaggi^ 

- Oo  4 J’X' 
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l’Italia  a. fin  «li  vedere  come  dipingessero  i migliori 
artefici  delle  altre  Scuole;  il  Vivarini  in  Venezia  , il 
Bicci  a Firenze , Galasso  in  Ferrara,  Pisanello  e Gen- 
tile da  Fabriano  a Roma . A questi  due  si  crede  che  ser- 
visse di  ajuto  ; avendo  asserito  Luca  Giordano  che 
fra  le  loro  pitture  nel  Laterano  aveva  ravvisate  «erre 
teste , che  indubitatamente  erano  del  Solario  . In  que- 
sta parte  egli  fu  eccellente , e recò  ammirazione  allo 
stesso  Marco  da  Siena,  che  disse  parergli  vìve . ■ Di- 
venne anche  buon  prospettivo  per  quei  tempi  , e ra- 
gionevole compositore  di  storie  ; le  quali  variò  con 
paesi  meglio  che  altri,  e distinse  con  vestiture  pro- 
prie di  quel  secolo,  e ben  ritratte  dal  naturale.  Mei 
disegno  delle  mani  c de’  piedi , fu  men  felice  ; spesso 
ancora  comparve  carico  nelle  mosse , e crudo  nel  co- 
lorito. Tornato  in  Napoli,  e dato  saggio  del  suo  sa- 
pere , dicono  che  riconosciuto  e ammirato  da  Colan- 
tonio  ne  divenisse  genero  nove  anni  dopo  chesi-era 
di  là  partito;  e che  ivi  sotto  il  Re  Alfonso  dipinges- 
se , * insegnasse  fino  al  1455  , circa  il  quale  anno  u- 
scl  di  vita., 

L’opra  di  questo  artefice  più  rinomata  fu  fatta  nel 
eli tostro  di  §•  Severino , ove  rappresentò  in  più  spar- 
ti menti  la  vita  di  S.  Benedetto;  lavoro  a fresco  pie- 
no di  una  incredibile  varietà  di  figure  « di  cose.  La- 
sciò anche  moltissime  tavole  ain  ritratti,  e con  Ma- 
donne  di  assai  belle  forme,  e non  poche  altre  isto- 
rfettt  per  varie  chiese  di  Napoli  * In  quella  di  Ss  Do- 
rtjemco ^ Maggiore  , 0yc  fig(jrò,  un  Cristo  mono  ; e in 
» ^ P'*r  Martire,  ©v’  «presse  on  S.  Vidcen- 

:•  a88'Uotevi  alcune  storie  della  sua  vita,  scrivono 
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«he  avanzò  sè  medesimo.  Intanto  in  Napoli  comi o- 
ciò  un’<P°c3  nuo',J)  che  dal  prototipo  più  ori&l~ 
naie  e più  celebre  è chiamata  dai  Cav.  Massimo  !•* 

«cuoia  dello  Zingaro;  e pitture  Zingaresche  si  dicor,° 
in  Napoli  comunemente  quelle,  che  da  lui  fino  al 
sauro  o poco  appresso  furon  dipinte  ; nel  modo  c * 
/cortonesche  si  appellano  in- ogni  luogo  quelle,  chc  S 
la  imitazione  del  Berrettini  sono  condotte.  - ■[. 

r Circa  a questi  tempi  fiorirono  due  considera*»*1’ 
tefici,  de’  quali  panni  dovere  qui  ftr  memori»  PT' , e 
■ di  entrare  nella  successione  della  Scuola  napol‘tan  t»eV  gi- 
rono Matteo  da  Siena,  e Antonello  da Mess>°a  " 0 a- 
primo  scrivemmo  già  fra’Senesi,  e ricco********  ceo- 
ver  lui  dipinta  in  Napoli  una  Strage  degl»  lr|t,CL\\o  '» 
ti.  Ella  esiste  nella  chiesa  di  S.  Caterina  » Fo****  s«*e\ 

« se  ne  ha  il  rame  nel  terza  tomo  delle 

Ai  . Vii  segnato  l’anno  MCCCCX Vili  - in»  a , Va'" 

numeri  non  dee  prestarsi  facile  fede.  Il'  P-  £»ttc0 

le  nef  tomo  già  citato,  a pag.  5<s  rjflttte  che  1 ^ era 

nel  i4di  quando  dipingeva  col  Padre  in  PietJ.  *49* 

giovane,  e nel  ritratto  che  fece  a sè  stesso  **e  a- 

-»on  comparisce  assai  vecchio:  non-  potea  d0rt<~* rt*  'so* 
ver  lavorato  in  Napoli  nel  1418.  Dopo  ci» ^er- 
no  alieno  dal  credere  che  in  quella  data  per  ^^.^«one 
lenza  sia  stata  omessa  una  L , , e la  vera  su»  . * 

dia  MCCCCLXVIH.  Cosi  congettura  il  cfctr<* 

«ore,  e con  tanto  più  di  fondamento  quante*  *.  « *,aj. 
(duna  di  prove  e dalla  forma  de’ caratteri , e c. 

sepza  del  Pittore  dalla  sua  patria  ..  Chi  desidc'*'cr^  . . 
*emp,  simili,  torni  alla  pag.  98  di  questo  t*>r**^r e 
. -troverà  che  si  errò  non  una  vòlta  anche  , 
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de’  libri . Con  questa  scorta  dee  emendarsi  ciò  che  sì 
legge  nel  Dominici,  avere  influito  Matteo  da  Siena 
nello  stile  del  Solario.  Si*  vero,  che  nelle  arie  delle 
leste,  c generalmente  nella  manfera  1 uno  somiglia 
l'altro . Ma  tal  somiglianza  dee  spiegarsi  altramente  * 
o che  Matteo  la  derivasse  dal  Solario  , o che  am-» 
mendue , come  spesso  avviene,  la  imitassero  da. una 

stesso  esemplare . t . 1 ' 

Antonello  della  famiglia  degli  Anton)  conosciuto. 
**li!>ToÀ  universalmente  sotto  nome  di  Antonello  da  Messina 
WtiUH*.  è soggetto  nella  storia  pittorica  tanto  illustre,  che 
non  basta  averlo  nominato  nel  primo  libro , e nomi-, 
narlo  ora  di  nuovo’:  converrà  trattarne  ancora  nella. 
veneta  Scuola  ; e da  pertutto  spianare  difficoltà  e adu-. 
tur  lumi  alla  questione  , s’egli  fosse  il  primo  in  Ita- 
lia che  dipingesse  a olio,  o altri  sapessero  farlo  pri-w 
ma  di  lui . Racconta  il  Vasari  che  questo  giovane 
dopo  aver  molti  anni  atteso  in  Roma  al  disegno  , q 
averne  passati  altri  molti  a Palermo  dipingendo  enn 
credito  di  buon  pittore,  si  ridusse  prima  in  Messi-» 
na  , c di  là  navigò  in  Napoli  ; ove  vide  una  tavola  di 
moire  figure  lavorata  a olio  da  Gio.  da  Bruggia,  e 
mandata  da  alcuni  mercanti  fiorentini  al  Re  Alfonso# 
Il  IVf cssinese  invaghito  di  quel  metodo , Pa«ò  '"Pian, 
dra  ; e cotl  l’ossequio,  e col  dono  di  alcuni  disegni 
di  rn antera,  italiana  si  cattivò  l’animo  di  Giovanni;, 
che  essendo  già,  vecchio  gli  comunicò  il  segreto , a 
morto  dopo  non  molto  tempo  lo  l«c*A  bene  isiruito’ 
nelle  nuova  arte,  ciò  dovette  accadere  fra  il  1440  e 
il  i45°*  lacchè  questo  tempo  in  circa  è richiesto  a 
ver ificare  che  Gi0vanai  nMQ  -rca  ji  ,370  aiorissa 

già 
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gtà  vecchio . Antonello  si  partì  allora  di  Fiandra  , * 
prima  per  alquanti  mesi  dimorò  in  patria;  di  1*  51 

trasferì  a Venezia,  ove  insegnò  il  suo  segreto  a 
menico  Veneziano;  e dopo  avere  operato  molto»  ^ 
morì  di  anni  49*  Tutto  questo  si  legge  presso  il  * ® 
sari,  e par  che  combini  con  ciò  che  scrive  nell®  v1^ 
ta  di  Domenico,  ove  racconta  che  questi  dopo 
so  il  nuovo  metodo  dipinse  in  Loreto  con  P»cr°  e 
la  Francesca  alquanti  anni  prima  che  questi  Perd*  ^ 

]'  uso  della  vista , il  che  avvenne  nel  1453  • al 

ritorno  di  Antonello  potrebb’  essere  accaduto  clt~cta. 
1450;  sennonché  par  che  reclami  la  Storia  ycU  e \e 
Le  date  che  ivi  pose  Antonello  alle  sue  pktufC  * 
sue  memorie  cominciano  nel  1474,  e finisc°n°  - a ^ 
do  al  Si g.  Zanetti  nel  1478*  stando  ad  alcr’1  <&*. 

*4«o>»  Non  par  credibile  che  solo  dopo  24  ®°n‘  e>®°* 

mora  in  Venezia  cominciasse  a segnar  cp odie  **  *3*^® 

quadri.  Oltreché  come  può  sussistere  che  ^ntiC*  ),:ì 

n ri  te»»  e • ìmoI»Ì  — • _ ■ 


passati  moki  anni  a Roma  dì  studente , e *"C\ 
Palermo  già  professore  , e alquanti  pure  i**  , 

^ !..  ni J * 


*,in» 
la 


e in  Fiandra,  e per  lo  meno  28  in  Venezi®  t-<  ,-,j 
morte  di  Giovanni  , non  ohrcpassasse  i 4 9 pl1  *£? 
vira?  Queste  difficoltà  su  gli  anni  di  Aatoi*^^J  c ^r-#ldo 
desiderare  che  si  spianino  in  qualche  modo  , P*3  ^ 

di  ciò  venir  qualche  nuovo  lume  all’  epoca  y,ef  C£*JuT 
dipingere  con  perfezione  a olio  in  Italia.  F oT&ei  r,s»  di 

no  formerà  ipotesi  , che  il  Messinese  , recente  cfl,T 


Fiandra  venisse  in  Venezia  e istruisse  allora  E^*7**^ 


.de 


il 


co;  quindi  ne  stesse  lontano  alcun  tempo,  < 
tornato,  vi  morisse  non  così  giovane  come  ye> 

Vasari,  solito  ad  abbagliare  in  cosi  fatte  circo*****^ 

a X* 
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* Ma  queste  saran  congetture,  che  dovranno  appoggiar- 
si su  di  altri  dati . Io  confesso  di  non  gli  avere  ; on- 
de e qui  e nel  progresso  riferisco  gli  a,trul  raccnntl  » 
senza  nè  approvargli , nè  rifiutargli  . ^ 

Che  poi  Antonello  sia  stato  il  Prim°  vomente 
in  Italia  a trattar  la  pittura  a olio  con  perfetto  me- 
todo, panni  potersi  sostenere,  o non  potersi  ancor  i- 

re  già  dimostrato  il  contrario . E nc^3  tona  ® > 
le  due  Sicilie  gli  ,si  è combattuto  tal  vanto  piu  c e 
in  mun’ altra.  V’ è la  descrizione  di  una  cappella  del 
duomo  messinese  chiamata  della  Madonna  de  a es- 
tera : quivi  si  venera  una  greca  immagine  et  anti- 
chissima di  N.  Signora,  che  vuoisi  dipinta  a.  o io  „ 
Quando  ciò  si  dovesse  ammettere,  non  saria  minore 
il  merito  di  Van-Eyck , che  un  metodo  obbliato  a- 
vria  sempre  tornato  in  usp;  e la  lode  di  Antonello, 
che  Io  avria  novamente  recato  a noi,:  ma.  in  queste 
immagini  greche  spesso  la  cera  è paruta  olio,  come 
osservammo  (pag.  60).  Marco  da  Siena  in  un  frani' 
menta  dì  Discorso  che  il  Dominici  ne  ha  conserva- 
to , asserisce  che  i pittori  napolitani  del  . mille  trecen- 
to si  ondauano  avarvryrido  nelle  due  maniere  di  di j* 
pi**Rere  a fresco  e a olio . Rileggasi  ciò  che  fu  scrit- 
to a PaS*  d? , ove  si  ammise  qualche  imperfetto  me* 
ro<l°  di  colorito  oleoso  anteriore  ad  Antonello;  e con 
eie»  si  soddisfaccia  all’  autorità  di  tant’uomo.  Alcuni 
naiionah  , e noq  ha  Rraa  tempori  Signorelli  neli* 
Colt»'3  dalle  due  Sicilie  ( T.  Ili-  PaS-  >7*  ) ^an  pre- 
teso che  Colantonio  del  Fiore  fosse  primo  a dijpiqgc- 
. re  a olio,  e ne  adducono  in  testimone  la  tavola  stes- 
*»  di  S.  Girolamp  che  nominamm0  poc’anzi,,  e un’ 

: ■ ‘ _«£  al- 
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altra  m S.  Maria  NuoVa  »,  c. 
verle  osservate , asserisce  ri  Piaccnza  dopo  o 

Sucre  se  i quadri  di  c‘  . nonfu“P*ce  di  dhri»- 
•Ho.  Che  ciò  sia  difficiI-  ' S,ano  ,n  rtah*  tiléritf  f 
anche  lo  Zanetti;  non  S',no  ve™  rempi  Io  notò 
quadri  dipinti  con  rossi  J™**  gran  difrtrcnz3  [ '?*  •* 
midamente  con  olio  PUr!fi  U°V°  e 1 Primi  diPintl  '* 

• Pra  Sesso  asciutto  e asm  J"'0’  con  P°co  colore  % 

I”  fatti  spesso  è avveno/ T (P/"-  Vt**'  P* 

A «perLza'chTmic,  **  pitture  P3rute  3 

che  non  credevasi  Mi  * S1  SOa  trovate  tutt  , no- 
me di  Vaa-Evct  si  ?**  ciò  > «nd’  è che  del  no 

ogni  Principe  ricercò ^ m P°chi  anni  pEur°]f  * 
vo/se  a ,ui  /'C"C0  k ^ opere  , 0Rni  pi«°rC  * 

? «ohn,  Ra*;,r?aAzi  ar>»  -«v*»  “""'a»- 

tonello } Al  rn„  ’ Au«e,  Ugo  H’ Anversa  » •** 

conofebe  allora  <5”°  ^ f“OP  di  NaPolì  » e !° 

che  Ap„lgeva  f“  *C0"t  ' Rn,er„  di  un  rece 

raf  metodo,  0 • -enc  oi,<Ì’  come  0 non  _er. 

7 *»i  *Wr?  ™"°"  6f“"W  p„chó  egli  - J7 

dunnn+  ‘3nto  han 


- d?  o 
-sep- 
grfti  re 
k rato- 


7 ‘ »i  iota  "»,7  Perchè  cg» 

<7„e  „„„  SePpero  "2r  “ nt^'»  » 

il  Wi  VrT’' 

"'No.  'I  Don,tó!"”'7  ^ “mone  circ» 

altro,  derivando  da^Na*  V 'nno,traro  pia  che 
dola  quinci  NaP°h  questa  pratica,  « 

Io  dopo  le  rPfl  ‘ e *n  Fnndra  a Van-Eyck  is^sS°; 
spandere . S,°n‘  Blà  fa«c  credo  soverchia  * 

rou  moiti.  c fr^r^N^?1  de/  Sellare  ,*>M 

un  Nicola  di  Vito  chc  si  Puo 

di-  I 
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dire  il  Buffalmacco  di  questa  Scuola  per  la  bizzarrìa 
dell’umore  e per  la  curiosità  delle  celie;  nel  nètto 
pictor  dozzinale , nè  da  interessare  una  storia  d arti . 
simone  Papa  non  lece  opera  macchinosa,  ove  com- 
pararlo al  Maestro  : si  limitò  a tavole  d’altari  di  po- 

che figure  cori  buona  grazia  messe  insieme,  e colori- 
te con  isquisita  diligenza;  ove  talora  uguagliò  lo  Zin- 
garo , siccome  in  un  S.  Michele  dipinto  per  S.  Ma- 
ria Nuova . Della  stessa  sfera  par  che  fosse  quell 
^ Ascio-  Angiolillo  di  Roccadirame  ; il  quale  nella  chiesa  dì 
Rocic* oi-  S.  Brigida  figurò  la  Santa  , che  contempla  in  visio- 

****’  ne  la  Natività  di  Gesù  Cristo;  pittura  che  appena  i 

periti  ravvisarono  diversa  dall’  usato  stile  del  Capo- 
PrrT*o  scuola  . Più  noti  e più  degni  sono  Pietro  e Polito 
Do»,  (cioè  Ippolito  ) del  Donzello,  figliastri  di  Angioli 
Franco , e congiunti  del  celebre  architetto  Giuliano 
da  IVlajano,  da  cui  appresero  l’arte  dell’architettura. 
Son  essi  i primi  pittori  della  scuola  napolitana , che 
il  Vasari  rammenti,  senza  però  dar  conto  dei  lor 
maestro,  nè  della  lor  patria:  anzi  scrive  in  guisa  ^ 
che  il  lettore  dee  credergli  piuttosto  Toscani.  Dice* 
che  fornito  da  Giuliano  il  palazzo  di  Poggio  Reale 
pel  Re  Roberto,  questi  lo  fcce  dipingere  da’ due  fra- 
telli Pierp  e Polito;  e che  morto  prima  Giuliano, 
indi  Roberto,  tornò  Polito  in  Firenze (*)•  Nota  i-1  Bot- 
tari  che  de’ due  Donzelli  non  ha  trovato  menzio- 
ne presso  il  P.  Orlandi  , nè  presso  altri  ; indizio 
' ' • . • . chia- 

ttoc*2  «iic\i!!VhGll-eri* di  Firen*e  è1un  D*p0‘'0  d-  Croc* 
jt°l UP«uol*  di  Nlpoù“‘e  vi“e  in  Flte^‘  ’ * ‘ qua  ch*  *hr* 


CELLO . 
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ditaco , eh’  cg^1  stesso  noq  li  credè  nativi  di  Napoli  , 
e perciò  non  ne  ricercò  in  Bernardo  Dominici  » c^e 
stesamente  ne  avea  trattato , querelandosi  di  questa  ° 
arte,  6 inavvertenza  di  Giorgio. 

Le  pitture  de’ due  fratelli  son  poste  dal  Vasari  c,f 
ca  gli  anni  1447.  Ma  dicendo  lui,  che  Polito  n°^! 
parti  di  Napoli  prima  che  il  Re  Alfonso  morisse  * __ 

dee  estendere  questa  epoca,  fino  al  1465  , e più  °ltr*n*. 
giacché  vi  dimorò  qualche  anno  sotto  il  Re$n°  sQ  r 
cora  di  Ferdinando,  figlio  e successore  di  Alf°n  cQ. 

Per  Jui  lavoro  nel  refettorio  di  S.  Maria  Nu°v'£*  atie 
piosissime  istorie,  parte  insieme  coi  Fratello»  ^cY\e 
da  sé  solo  : e per  lui  anco  ambedue  ornarono  £*U^cete 
parte  del  palazzo  di  Poggio  Reale . Non  è **a  o ^ 

in  tal  proposito  la  storia  della  Congiura  c°°  - ^ 

medesimo  Ferdinando,  che  dipinsero  in  una  sa 
quale  veduta  da  Jacopo  Sannazzaro , gli  diè  °cCf*  ^ell® 
di  un  sonetto  , ch’è  il  4»  nella  PArte  SeC0ncl*  «\o^ 

sue  Rime . Il  loro  stile  ritrae  dal  Maestri  » S & 

che  il  colorito  é più  dolce.  Si  distinsero  1*°'*^*  ~ * 
Je  architetture  e nell’arte  di  figurar  freaj  e ^rte 

istorie  di  chiaroscuro  a maniera  di  bassi  rii  ieV*  * ^-^-sso 
che  io  non  so  se  altri  coltivasse  con  più  rto 

prima  di  loro.  Partito  il  minor  fratello,  e-  l 

fra  poco  tempo  , .rimase  Pietro  a Operare  in  ?***  in 

ove  fiori  per  riputazione  e per  allievi  , dipingi1'  & è 
olio  ed  a fresco.  Fu  vivacissimo  ritrattista  ; 
gran  tempo,  che  nel  palazzo  de’ Duchi  di  fi h 

essendosi  guaste  certe  sue  pitture  in  un  muro,  se r- 

rono  con  somma  diligenza  tolte  alcune  teste  , c 
bare  per  la  loro  eccellenza 7 . . .. 

...  Sic- 
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»r,o  Buo.  Siegue  Silvestro  de’  Buoni , che  dal  padrefa  condotta 
*«•  alla  scuola  dello  Zìngaro , e mancato  lai  *i  accostò  »* 
Donzelli . Era  il  padre  mediocre  pittore,  per  nomea 
Buono;  e da  tiò  è nato  l’ equivoco  di  alcuni,  cbe: 
hanno  ascritte  al  Figlio  alcune  opere  dei  Padre  di  sti- 
le antico,  e men  degne  della  riputazione  diSilvestro  ai 
Questi  Oi  giudizio  del  Cav.  Massiino  ebbe  />'“  btUm* 
tinta  e meglio  insieme  che  i Debelli  ; e neU*  forza  > 
del*  chiaroscuro,  e nel  dare  morbidezza  a’ contomi  .ai 
lasciò  indietro  tute*  i pittori  nazionali  Vlvuti  fino*  ai 
quel  tempo.  Il  Dominici  riferisce  varie  su*  tavolai, 
sparse  per  le  chicle  di  Napoli.  E* .una  delle  giùdo*, 
date  quella  a S.  Giovanni  a Mare,  ove  comprese  tre* 
Santi  di  un  nome  istesso  ; ciò  sono  S.  Giovanni  Hc< 
Batista,  l’Evangelista,  e il  Crisostomo^ 
do*tV.*'  di  Silvestro  dicesi  ilTesauro*  il  cui  «hi  ; 

«»u*o.  me  non  è passato  con  sicurezza  alla  memoria  de'po-.^ 
steri:  i piu  lo  chiamano  Barnardo.  E‘ oMdùto, d» 
miglia  pittorica , discendente  da  q»*  BI»PP®  Sfe*1*»- 
raJS»n,encò  per  secondo  di  questa  scuola  i e padre  o „ 
zio  di  Raimo,  di  cui  fra  poco  si  seri  veri.  Questo 
Bernardo,  o altro  che  fosse  il  ve»  f»  nome,  è jhù 
vicino  alla  maniera  moderna,  che  veruOO**1’  precede®.* 

ti,  pi* ^giudizioso  neU’invemaae , pjì»ò«*araiet nelle 

figure  e ne’ panni;  **!«>,  espressivo ,'t-bW  «corda.  j£ 
to-9<  ‘•««Ihgrnte  delle  degradazioni,  ^W‘«,ievo  oltre  » 
guanto  e credibile  in  un  pittore,  che  non  si  sa  aver. 
vedute  altre  scuole , n*  altre  pU«re  che  quelle  del- 
la st»  patria,  J|  Giordano  quando  era  stimato  il  co- 
xt(eo  della  pittura , qttermZii  ^l0  dal  Tesauro 
^ipinW^aS. Giovami «fc’jfonpaeodi , » restò  tnarau* 

. gli*. 
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in  secoli 

tanto  fecondo  u«ym  esempj  non  <**na  saputo  f** 
meglio  Vi  s°°  furati  i sette  Sacramenti  . La  rr>t 
nuta  descrizione  che  ne  dà  l’ Istorie»  fa  vedere 
to  sobrio  e giudizioso  compositore  egli  C.-J' so- 

ttatti di  Alfonso  II  e d’ Ippolita  Sforza , i qua  j ^ 
ù rappresentò  nel  Sacramento  del  MatrimoOt 


vram 


oc» 


atto  di  sposarsi , dan  qualche  luce  a fissar  i’  CP 
questa  pittura.  Raimo  Tesauro  fu  ittipicSat£>  |ctfot 
ia  lavori  a fresco:  se  ne  rammentano  ancbc  ‘ - ce  i’ 

tavole  in>  S.  Maria  Nuova  ed  • in  Monte:  V***  p*,' 
pitture,  dice  il-Gav.  Massimo  , molto  stud’jte 

seconde  l'  ultime  scuole  cadenti  del  »9S,r* 


\to  -r*’* 


fette, 

garo 


. M*. 

i*»*’'  G'«;0  «• 

Alle  medesime  scuole  dovette  la  sua  Pf|lT'*i^r 

A' 


zione  Gio.  Antonio  d’ Amato:  ma  ditesi  c^lC  ^ o 
Ja  tavola;  che  Pietro  Perugino  fece  pel  ^u°  t 
Napoli,  prendesse  ad  emulare  quella  man|er3  * *i°* 

ia  diligenza,  in  cui  a veruno  non  fu  seconda  ’ 


se  , per  cosi  dire  , a’  confi»1  del  moderno  stil*  * 


ri  avanzato  già  di  molti  anni  il  secolo  XV I -,  X*®r. 

giara  molto  la  sua  Disputa  del  Sacramento  ** 

ia 'Metropolitana;  e due  tavole  collocate  in  • 

Cbiaja  ; 1’, una: al  Carmine,  e l’ altra  a S.  ** 

Ecco  la  storia  de’ più  antichi  pittori  scarsa  f*  * 

stessa  , ma  copiosa  per  una  città  che  in  que’  _ , 

fu  in  guerra  pressoché  sempre. 


forno  1. 


,o  f.  > ••  - 

•*.  ’ . ».  . -.i  t ,*  • - 

; ■}  r>  « 1.  • iì  II'  , 

• . t t. 

-.ni  ' * . . ......  * 4 

•(  • ' * C è * n ' • 

P p 


^ » • 
« '■  i 
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PALLA  SCUOLA  JDI  RAFFAELLO  E DA  QUEL- 
LA DI  MICHEL ANGIOLO  SI  DERIVA  IN  NA- 
POLI IL  MODERNO  STILE. 


S "^  ‘j  jhq 

i è notato  già , che  dopo  i princìpi  del  Secolo 
i*  Na/e1?.:  XV I in  ogni  paese  l’arte  comparve  adulta,  < in  o- 
gni  luogo  cominciò  ad  avere  un  carattere  che  disti  n-. 
gue  Scuola  da  Scuola  . Quella  di  Napoli  non  ha  avute 
forme  cosi  originali,  come  altre  d’Italia:  ma  ha  da- 
to luogo  ad  ogni  buona  maniera  ; secondochè  i gio- 
vani usciti  di  patria  vi  han  riportato  Io  stile  di  que- 


sto o di  quel  maestro.;  e secondochè  i Sovrani  e i 
rondi  del  Regno  hanno  invitati,  ° almeno  impie- 
gati i migliori  esteri;,  nel  che  Napoli  non  cedè  forse 
rtd  altra  .città  d’ Italia , da  Roma  in  fuori , Cosi  que- 
sto luogo  ha  continuamente  avuti  bravi  pennelli  per 
ornare  si  gran  Metropoli,  doviziosa  del  pari  e ne’ 
palagi  e ne’  tempj . Nè  ha  dovuto  mai  desiderare  « 
grand'  ingegni  ; essendone  copiosa  la  nazione  per  o- 
gni  stUcJ,9,  -a  cui  si  volga;  ma  specialmente  per  que- 
gli , che  abbisognano  di  una  fervida  immaginazione  , 
c di  un  certo  fuoco  animatore.  Quindi  un  coltissimo 

^reTcTr  e p‘ttore  insieme  ebbe  a dire,  che  niuna 
*>ar  * ‘ taJ‘a  rotea  vantare  ugual  numero  di  pittori 
pati,  tanto  è l’estro,  la  fantasia , la  franchezza. 


con 


, / 
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con  cui  si  veggono  per  la  miggior  parte  /ormate  Ie 
opere  di  que  professori . Effètto  di  tale  indole  è sta- 
ta anco  la  velocità  , che  gli  antichi  (*)  e i moderni 
mettono  a lode»  ove  noti' vada  disgiunta  dalle  altre 
doti . Ma  ella  per  lo  più  esclude  la  perfezione  del  di- 
segno ; che  perciò  non  è in  molti  di  questa  Scuola  • 

Nè  vi  è stato  grande  studio  di  bello  ideale  : « P,ù 
all'uso  de’ naturalisti  han  prese  dal  popolo  le  fis°‘ 
rtomie  de’ volti,  eie  mosse  delle  figure;  qual  con 
più  scelta,  e quale  con  meno.  Nel  colorito  ha 
sta  Scuola  cangiate  le  sue  massime  secondo  ter0f\0- 
Nella  invenzione  e composizione  è delle  pih  cC*^>  vV. 

Se,  ma  non  può  dirsi  delle  più  studiate.  Le  sUC  vi- 
cende saranno  descritte  nel  rimanente  del  libro  - *$**• 

l’epoca  della  moderna  pittura  non  poteva  ltl  c \e  ^ " 
poh  cominciare  con  auspici  più  ljetj  j-,  qUegl*  c 
toccarono  in  sorte.  Pietro  Perugino  avea  dip‘nC 9 
quel  duomo  un’  Assunzione  di  Nostra  Donna,  al 

non  vi  esiste  ; e quest’  Opera  aveva  aperta  l3  ^ ■ ^ua 
miglior  gusto.  Venuto  in  credito1  Raffaello  , c ***  - ► a 
scuola,  Napoli  fra  te  città  estere  fu  delle  Prif^f  a» 
profittarne,  mercè  di  alcuni  de’ suoi  discep^V^ Ite 
quali  sopraggiunsera  verso  la  metà  dei  secoli  **  j al 
alcuni  seguaci  di  Michelangiolo . Cosi  fin  q1*1*^  r*1' 

1 òoo  questa  Scuola  niuno  riguardò  , salvo  que’ 
mi  esemplari,  e i loro  imitatori;  se  nonché 
deferirono  anco  a Tiziano . . ■ . 

PP  2 


, C*)  Pl'*-  Hitt.  N«f.  L.  XXXV  ctp. 
cior  m piflura  manut  futi  . 


XX 
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Ci  avvia  la  nuova  serie  da  Andrea  Sabatini  di  SàlertK», 
Questi  invaghito  dello  stile  di  Pietro  fin  da  quando  ne 
vide  il  quadro  di  duomo  , come  prima  potè , si  mise 
in  viaggio  alla  volta  di  Perugia  per  frequentar  la  sua 
scuola.  Uditi  in  non  so  quale  albergo  alcuni  pittori, 
che  aveano  vedute  le  opere  fatte  per  Giulio  II  da 
Raffici  1°  > mutò  consiglio  ; si  trasferì  a Roma , e si 
diede  per  discepolo  a quel  grande  istruttore.  Stette 
con  lui  poco  tempo  ; giacché  la  morte  del  padre  lo 
astrinse  nel  1513  contro  sua  voglia  a tornare  in  pa- 
tria : vi  tornò  però  nuovo  uomo . Raccontasi  , eh  e* 
gli  dipingesse  alla  .Pace  , e nel  Vaticano  con  Raffici* 
lo , e che  divenisse  buon  copista  delle  sue  immagi- 
ni ^ e certamente  riuscì  buono  emulatore  della  sua 
maniera.  Comparato  a’ condiscepoli  egli  non  vola  co- 
si alto  come  Giulio  ; sorpassa  però  Raffaele  del  Col- 
le e gli  altri  di  tale  sfera  : buon  disegnatore , scelto 
nelle  fattezze  e nelle  attitudini;  e insieme  carico  d’ 
ombre,  alquanto-,  risentito  ne’ muscoli , esteso  nelle 
pieghe  de' panni , e di  un  colorito  che  si  mantiene 
ancor  fresco  dopo  tanti  anni.  Assai  operò  io  Napo- 
li , come  appare  -dal  catalogo  delle  sue  pitture . Fra 
le  cose  migliori  si  contano  alcune  tavole  a S.  Maria 
delle  Grazie;  oltre  i freschi  che  ivi  e in  nitri  luoghi 
condusse,  celebrati  dagli  scrittori  come  miracoli  dell 
arte , e in  oggi  per  ia  maggior  parte  distrutti . Mol 
to  anche  fece  per  la  Patria  , per  Gaeta  , e quasi  pe 
tutto  il  Regno , a ornamento  delle  chiese , e dell 

quadrerie  private,  ; ove  si  veggono  Madonne  di  li 
veramente  bellici  me  . 

Ammaestrò  Andrea  non  pochi  giovani,  alcuni 
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quali  avendo  studiato  anche  in  altri  maestri , non 
si  attennero  del  tutto  al  suo  stile . Tal  fu  un  Cesa-  Cts««* 
re  Turco,  che  piuttosto  ritrae  da  Pietro  ; buon  pitto- Tulc°"  ' 
re  a olio , ma  infelicissimo  in  lavori  a fresco.  Al- 
lievo tutto  di  Andrea  fu  Francesco  Santafede  padre  e 
maestro  di  Fabrizio  ; pittori , che  in  colorito  han  po- 
chi  uguali  nella  Scuola  , e tanto  fra  sé  uniformi  che  o* . 
priono  un  pittor  solo  . Nonpertanto  i periti  trovano 
nel  padre  più  forza,  e più  tinta  ne’ suoi  scuri  : sene 
celebrano  i quadri  nel  soffitto  della  Nunziata  , e pres- 
so il  Principe  dP  Somma  un  Deposto  di  Croce . So* 
pra  ogni  scolar  di  Andrea  lo  somigliò  un  certo  Pao»  p*oiu.- 
liiio  ; le  cui  opere  quasi  tutte  ascritte  al  Maestro,  ha10, 

JJ  Dominici  rivendicate  al  lor  vero  autore;  che  sa- 
riastato il  decoro  di  quella  Scuola,  se  non  fosse  mor- 
to assai  giovane  . 

Polidoro  Calibra , o sia  di  Caravaggio  venne'  in  ',ollco' 
^Napoli  1 anno  15 ^7  quando  Roma  fu  messa  a sacco,  a»*»*-. 
Nè  ebbe  in  Napoli  a morirsi  di  fame,  come  al  Vi- 
sari  fu  dato  a credere/  Andrea  da  Salerno  già  suo 
condiscepolo  lo  accolse  in  casa , e te  fece  noto  i quel- 
la città,  ov  ebbe  non  poche  commissioni  , e vi  for- 
mò alcuni  allievi  prima  di  passare  in  Sifcilia.  Si  era 
già  fatto  conoscere  in  Roma  co’ suoi  chiariscuri , co- 
me dicemmo:  in  Napoli  cd  in  Messina  tentò  ìtoto- 
*i.  Il  suo  tingere  ne’ quadri  a òlio  fu  pallido  e scuro 
almeno  per  qualche  tempo-  e di  tal  gusto  ne  vidial- 
cune  storie  della  Passione  i„  Roma  presso  u s^Oa- 
- vino  Hamilton  venutegli  di  Sicilia;  nel  resto  prezio- 
se pel  disegno  e per  le  invenzioni . 11  Vòsari,  che  scrì- 
va dl  ^uesto  d,vino  con  una-  dìentu* 

' * p 3 sias- 
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• n ha  levata  iofino  al  Cielo  una  tavola  che  fece 
siasmoi  na  iev‘*  . - v-u  un  Cristo 

'•rSlS  » gcaa/o^di  pop» 


si 


era 

, , rVunberoardo  Lama  , scolare  prima  dell  Amato,  s 
wSft*  “ poi  a Polidoro  ; sul  cui  stile  fece  una  Pietà 
$:r»  Giacomo  deftli  Spaglinoli  , che  da  molti  fu  ascnt- 

1 '“*•  * j Maestro  quanto  al  pensiero;  tal  vi  mise  corre- 

rione  e forza  di  . disegno  , varietà  di  attitudini  , gusto 
di  composizione  . Il  più  delle  volte  nondimeno  amò 
uno  stile  più  dolce  , siccome  quegli  che  da  natura  vi 
era  tratto,  e molto  deferiva  al  Salernitano  . Per  tali 
scelta  era  in  disistima  presso  lui  IVIarco  di  Pino  , mi 
cbelansiolesco  , come  dicemmo  ; quantunque  sobrie 
e discreto.  Nel  Segretario  del  Capete  si  legge  u 
beila  lettera  al  Lama  , ove  fra  le  altre  cose  gli  die 
S»  thè  l'avete  con  IW.  IVTarco  da  Siena  , perchè'  • 
fate  la  pittura  pii*  vaga.,  ed  egli  si  attacca  a $ 
. ■ ntembroni  sen^a  sfumare  il  colqre  : non  so  \che  ne 

gliate:  lasciatelo  servire  a suo  modo  , e voi  servi 

al  vostro . . . . . . . . _ , 

Nominato  pure  in  Napoli  è un  Francesco  Ri 
spagnu0'° , detto  il  Polìdorino  dalla  felice  imiti 
del  Maestro  ; col  quale  insieme  dipinse  per  oli 
nl  ricune  istorie  di  quella  inclita  famiglia  ; e d. 


«CO 
»l»CE 


opere  a Monte  Uliveto*  ed  altrove».  Son  Pe 
gran  parte  , come  in  Roma  * avvenuto  aUe 

rii  Polidoro.  Questo  Ruvial-  pa  . tc 

tro  Ruviale  spagnuolo , che^  si  anrkr^  d‘VerSO 

**»**.,,  .eii  àiutì  Vàs^r„cu 
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iridila  Cancelleria  J nella  quale  occasione,  scrive  il  Va* 
sari  stesso,  egli  si  fece  assai  pratico.  Ciò  fu  sorto 
Paolo  V nel  1544;  nel  qual  tempo  Polidorino  dovea 
essere  già  maestro*  li  Palomino  non  ha  fatto  motto 
di  verun  RuviaJe  pittore  delia  sua  nazione;  ed  è in- 
dizio che  i due  predetti  non  tornarono  mai  nella 
. Spagna  . • ‘ # ; 4 

V’è  chi  conta  fra  gli  allievi  di  Polidoro  Un  eccel- 
lente pratico,  e bravo  coloritore,  detto  Marco  Cala-  c »\C£ 
brcse,  il  cui  cognome  è Cardiaco.  11  Vasari  lo  ante»  sa- 
pone ad  ogni  altro  nazionale  della  sua  epoca,  e lo 
ammira  come  un  frutto  nato  fuori  del  suo  suolo  * 

Tale  osservazione  non  può  parer  vera  a chiunque 
sappia,  che  P odierna  Calabria  è il  luogo  della  Ma- 
gna Grecia  antica,  dove  negli  aodati  tempi  salirono 
Je  belle  arti  al  più  alto  grado . IJ  Cardisco  operò  moF 
-to  in  Napoli  e nello  Stato , e sopra  tutto  se  ne  ce- 
lebra la  Disputa  di  S.  Agostino  alla  sua  chiesa  di  A- 
-versa.  Si  nomina  per  suo  scolare  Gio.  Batista  Cre-  g«o.  tu* 
«none,  che  insieme  con  Lionardo  Castellani  suo  co-  ckucio- 
gnato  dipingevano  mentre  il  Vasari  scriveva;  ond’e-  "liov*11- 
Igli  si  disimpegnò  dallo  scriverne  più  che  di  volo . 

- Gio.  Francesco  Peoni , o sia  il  Fattore  , venne  in 
Napoli  qaalche  tempo  dopo  Polidoro;  nè  molto  ap-  *°*B' 
■presso  essendo  malsano  fini  di  vivere  nel  1518.  Agh 
^avanzamenti  della  Scuola  napolitana  cooperò  in  due 
£Uise.  Primieramente  lasciò  ivi  la  gran  copia  della 
•Trasfigurazione  di  Raffaello,  che  avea  ira  Roma  lavo- 
rata in  compagnia  di  Pernio;  e che  p»oi  ' collocata  a 
S.  Spìrito- degl’  Incurabili  servi  «fi  studio»  al  Lama  e 
«'miglior  pittori,  finché -con  altre  sceln  pitture  t 
■ " P 4 scul* 
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sculture  di  Napoli  fu  compra,-  e rimossa  dal  Viceré 
scoi»  Don  Pietro  Antonio  d’ Aragona  . Secondariamente  la- 
Ì*tlFta,M  sciò  quivi  un  suo  scolare  , per  nome  Lionardo,  voi* 
r**iV  pi- garmente  detto  il  Pistoja  dal  luogo  della  sua  nascita  * 
tTOl*‘  coloritor  eccellente  , benché  non  ugualmente  bravo 
in  disegno*  Ne  scrivemmo  fra  gli  aiuti  di  Raffaello  4 
•l  e più  lungamente  fra  gli  Statisti  di  Firenze,  nel  quat 
Dominio  si  vede  qualche  sua  tavola  in  Volterra  è ah 


pili  ^ — O'  ' " — — “ — — » 

Dominio  si  vede  qualche  sua  tavola  in  Volterra  è ala 
trove . Dopo -cb^,  iu  Napoli  ebbe  perduto  il  stloPeiv 
ni,  si  fermò  quivi  e vi  condusse  il  rimanente  de’  suoi 
giorni,  ove  da  qi»e>  Signori  guadagnò  assai;  impiegato 
opere  pubbliche  , molto  in  private  ,u  LI  suo 
ire  era  ne’ ritrarr»  . . . •-  >- ì 


poco  in 

gran  valore  era  ne’  ritratti u i ...  I *’J 

fR»xcr-  jF**  il  Pistoja  uno  de’ maestri  di  Francesco  -Curia 
Vt°*.CU  pet  quanto  dicesi;  pittore  che  quantunque  >ut«  p 
manierato  sul  far  del  Vasari  e degli  Z-uccheci  o è 1 
dato  mólto  per  da  nol^ltit  e vaghezza  delle  cotnpc 
alom  , per  la  beltà  de’ volti , per  la  naturalezza 
, - coloni  . Qpcste  doti  spiccarono  singolarmente  in 

{n^a  una  delle  pii.  b ^ ^ ^ 

T_  tardai  Giordano,  dal  n.  9 ***  da*  S 

Borghese  un  perfetto  suo  * Laaci<>  *** 

“*  di . patria  ; ove  poche  ^,’lrmritor«>  Vivuto  assai 

,cU»  nella  Descrizione deH  *”  ^’COme  ì 

Città,  e dipingeva  i,,v  a „■.*!.  .e , stu^ure 

K- n • 

Scolari  e a>ut»  tii  Pepine»  tu.,  », 

VA'n0  **  ^poUtamr;  CW.  G^soVa^  l“  Rorr 

c.aCor-^1  Amatorio  come  v - ‘oziato  v 

otti  - c ^ ^QluSoro  * 
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filippo  Crisaiolo  istruito  lungamente  dal  Salerno.  Po- 
co del  Corso  rimane  in  Napoli  ,■  almeno  che  non  sia 
ritocco;  nc  verun  pezzo  è lodato  al  pari  di  un  Cri- 
sto con  la  croce  in  i spalla  fatto  per  In -Chiesa -di  &, 
Lorenzo»  II  Crisaiolo  nel  poco  tempo  che  fu  a R°*'tl£5)om' 
ina  copiò  assai  -Raffaello , e fu  parzialissimo  di  quel-  cmcuo- 
t»  scuola  : seguendo  però  il  suo  naturale  riservato 10  * 
piuttosto  e timido , si  formò  una  maniera  Che  pen-  * 
de  al  secco;  cosa  che  gli  fa  onore  in  un  tempo,  nel 
quale  si  esorbitava  ne’ contorni,  e sempre  più  devia- 
vasi  dalla,  precisione  di  .Raffaello  : nel  resto  egli  è de£ 
più  commendati  anche  nell’  arte  dell’  insegnare  . * 

Usci  dalla  sua  scuola  Francesco  Imparato.  Quecli  F*A’'ce' 

. • . , • ..  ’ ’ ° JcolM**- 

the  poi  ammaestrato  da  Tiziano  divenne  si  buon  e-  **to. 
aiutatore  del;  suo  «ile;  che  avendo  dipinto  un  S.  Pier 
Martire  nella  sua  Chiesa  di  Napoli  fu  dal  Caraccio- 
lo commendato  come  la  miglior  tavola,  che  io  quella 
Città  fosse  fotta  fino  a quel  tempo.  Non  dee  con- 
fondersi questo  Francesco  con  .Girolamo  Imparato  suo  G,noL*~ 
figlio  , che  -fiori  dopo  il  fine  del  secolo  XVI*  iti  ri*  rato  . 
p ut  azione  grandissima , e maggiore  forse  del  suo  me- 
rito. Fu , seguace  similmente  dello  stile  venetov  t>ta- 
Jora  del  lombardo , avendo  viaggiato  anch’egli  per 
ben  colorire;  e ne  mostrò  il  fratto  nella  tavola  elei 
Rosario  a S.  Tommaso  d’Aqofoo,  « j„  ,aUre  sóe  c* 
pere.  Il  Cav.  Stanzinm  che  la  conobbe,  e fu  suo 
comperila*: Io  crede  inferiore  al  nell’  abiliti  , 

^ lo  descrive  come  ostentatore  solenne-  - del  w° 


•I 

u* 


e 

pere  ■ . '■  • '-uni-l  ih  i;  , 

j7  Dopo  i Raffaelleschi  la  scuola  napoli ta».,  vide  due  M ìeètlff- 
seguaci  di  Michehngiolo,  menzionati  nltrote’,  il  P”* 

vao 
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Quali  è H Vasari  chiamato  nel  i544  • 
u *s»m°  ^refettorio  de’PP.  Olivetani,  e incaricato  pò* 
di  moke  commissioni  , eh’  esegui  parte  in  Napo  i , par- 
te a Roma.  Coll’  ajuto  deli’  archicettura  , nella  qua  e 
valse  pii»  che  in  dipingere  , ridusse  quel  luogp  , eh  e» 
ra  di  gus£o  volgarmente  chiamato  gotico  , in  orma 
migliore;  cangiò  la  volta  , ornò  il  lavoro  di  stucchi 
alla  moderna,  che  furono  i primi  veduti  in  Napoli  1 
e vi  dipinse  una.  quantità  considerabile  di  figure  con 
quella  prestezza  e mediocrità  , che  fa  il  carattere,  del» 
la  massima  parte  de*  suoi  lavori  . "Vi  stette  un  anno  | 
e deirutile  che  recò  udiamo  lui  stesso  nella  sua  Vii 
ta . E gran  cosa  » die’ egli  , che  dopo  Giotto  non  ertine 
stati  in  sì  nobile  e gran  città  maestri  che  in  pittur 
avessino  fatto  cosa  alcuna  di'  importanza  , sebben  *1 
era  stato  condotto , alcuna  cosa  di  j stori  di  strano  d 
Perugino , e di.  Raffaello  .*  perlacbè  m'  ingegnai  ft 
di  maniera , per  quanto  si  estendeva  il  mio  poco 
t pere  > ebe  si  avessero  a svegliare  gl*  ingegni  di  q 
paese  a cose  granai  e onorevoli  operare  ,•  e ques 
altroché  ne  sia  stato  cagione da  quel  tempo  in 
vl  sono  state  fatte  di  stucchi  e pittura  molte  bel 
me  opere  oltre  alle  pitture  sopraddette.  Non  i 
indovinare  perchè  al  Vasari,  non  parvero  gra, 

puture  d,  var,  valentuomini v c dello  stesso  A 
di  Salerno;  anzi  perchè  stesso  A 

. „„  ' n°n  nomini  un  artefic 

insign  » he  piu  avr.a  fate  onore  alla  sua  stori 
non  ne  avrebbe  ricevuto  da  essa.-  Fu  in 
dell’  amor  proprio  il  non  considerar 
tro  nazionale,  perchè  volea  us5er  è ^ 

gusto  * *•*>»*■.  o .cu 


tro 
re  del 

-y\s< 
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ghi  disgusti  che  corsero  in  quel  frattempo,  come  at- 
testa  il  Dominici , fra  i pittori  di  Napoli  e lui  ? O 
fu,  cbe  nelle  opere  di  pittura,  come  notai  nella  pre- 
fazione , spiace  talvolta  ad  uno  ciò  che  piace  a mol- 
ti ? Ciascuno  ne  giudichi  come  vuole.  Io'per  quanto 
sia  inclinato  a scusarlo  di  molte  omissioni , che  in 
tale  opera  erano  inevitabili non  saprei  ben  difender- 
lo di  tanto  silenzio . E gl’  istorici  di  quella  città  non 
han  mai  lasciato  di  querelarsene  ; e alcuni  anche  d’ 
inveire,  e di  accusarlo  come  uno  de’ depravatori  del- 
la pittura:  tanto  è vero  che  chi  disgusta  scrivendo 
una  nazione  disgusta  uno  scrittore  che  non  muor 
mai  « 

' L’ altro  seguace  e protetto  di  Michelaagiolo , non 
già  suo  scolare  corife  altri  ha  scritto,  che  operò  in 
Napoli,  fu  Marco  di  Pino,  o Marco  da  Siena,  ri-  DàM*sa,c*. 
cordato  da  noi  piò  volte.  Sembra  che  vi  venisse  do-  *»• 
po  il  ij 60.  Vi  fu  bene  accolto,  e datagli  anche  cit- 
tadinanza ; nè  I’  esser  lui  estero  gli  conciliò  invidia 
presso  que’  cittadini  * cordiali  naturalmente  verso  i fo- 
restieri di  buon  carattere , quaJ  egli  era  ; descritto  da 
tutti  per  uomo  sincero,  affàbile,  rispettoso.  Godè 
ivi  la  riputazione  di  primo  ; impiegato  spesso  in  la- 
vori di  grande  importanza  nelle  maggiori  chiese  del- 
la città,  e in  alcune  del  Regno.  Ripetè  in  più  tavo- 
le il  Deposto  di  croce  già  fatto  jn  Roma  ; m»  coti 
nuove  variazioni;  ed  è pregiatissimo  quello’,  che  mi* 

$e  a S.  Giovanni  de’ Fiorentini  nel  La  Circon- 

cisione nel  Gesù  Vecchio,  J’ Adorazione*  de’ Magi  a 
S.  Severino,  ed  altre  delle  sue  pitture  fc»arv  prospetti 
ve  di  cdifizj  degne  di  lui,  chc  fu  vaiente  architetto, 

e scrit- 
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e scrittoc  buono  m a^rh^^UJrrare  dicendo,  che  fra^ 
dipingere  io  cr®do  vl  è stato  disegnatore  tnen  ca- 

^cbeUnftJoleschi  no  «ft  lui  . Non  è £><** 

tlCat0>  t tto  nelU  chiesa  di  S.  Sevenno  ove 
uguale  a sè  stesso  , ne  Ua  della  Natività  di 

dipinse  quattro  tavole  ' paregsia  le  altre:’  l'uso  dì 

N0,tta  STpratica  era  si  comune  a' pittori  di  quella 
tirar  via  di  P ««.mi.  Formò  Hi  Na- 


tanto  nome  , 


che  u- 


T che  pochi  ne  andarono  esenti  . 

ertelo:  E»  quest»  rTV- 

--rai  Gio.  Filippo  già  nominato  ; ed  esercitava  ^ 
10 • Lo  dinotajo,  senza  tralasciare  l’  esercizio  di 

oiare  appreso  da  giovanetto.  Per  emulazione  verso 
fratello  volle  anche  divenir  pittore  di  maggiori  hg' 
• . diretto  da  Mrarco  riusci  buon  imitatore  del 

jua  maniera.  ^ 

Questi  due  artefici  gettarono  i fondamenti  «ella  s 

. • ì’  _ -r—  ' - * 


p;, foli'*  ria  pittorica  uapolitana 


Pra  Uscita  dalla  Officina 


i„  Firenze  nell'anno  1568  la  nuova  editi 
dell’opera  del  Vasari,  nella  quale  1’  Autore  assai 
vemente  favella  di  Marco  da  Siena  nella  vita  di 
niello  da  Volterra  . Dice  solo,  che  molto  Frutto 
fatto  stando  con  tal  Maestro  \ e che  appresso  si 
presa  Napoli  per  patria,  vi  stava,  e vi  operav 
tinuamente  . O che  Marco  non  si  appagasse  di 
logio , o che  lo  accendesse  il  silenzio  del  V asa 
so  molti  dipintori  senesi  , e verso  «quasi  tutt’ 
litani , si  mise  nell’  animo  di  opporre  a Quel 
qualche  suo  scritto  . Avea  Fra’  discepoli  il  not 

detto»  che  gli  somministrò  notizie  de'  p»rofe 
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politati) , tratte  dagli  archìvj  e dalla  tradizione  : delle 
quali  tessè  Marco  un  Discorso . Sembra  che  lo  com- 
ponesse nel  i$69  , cioè  un  anno  dopo  la  edizione  del 
Vasari,  e fu  il  primo  abbozzo  della  storia  delle  arti 
in  Napoli'  che  pero  allora  non  vide  luce.  Solamen- 
te nel  1742  fu  pubblicato,  e non  intero,  dal  Domi- 
nici insieme  con  le  notizie  scritte  dal  Criscuolò  iti 
lingua  napoletana , e con  la  giunta  di  altre  circa  gli 
artefici  susseguenti  raccolte , e distese  da  due  bravi 


pittori,  Massimo  Stanzioni  , e Paolo  de’ Matteis . Al- 
tre ve  ne  aggiunse  io  stesso  Dominici  e da  sè  rac- 
colte» e.  comunicategli  da  alcuni  letterati' suoi  amf- 
J?i # fra’ quali  fu  anche  l’insigne  antiquario  Matteo" 

.Egizio .... 

* Nc,Ja  stQria  Predetta  il  lettore  trovare  altri  ultimi  di 

artefici  d.  Napoli  che  appartengono  al  cadere  di  que- 
sta  epoca,  siccome  un  Silvestro  Bruno,  che  «odè  in 
.Città  opinione  di  buon  maestro  ; un  secondo  Simone  B?oV 
Papa  o del  Papa,  frescante  abile;  e similmente  unf.r 
altro  do.  Antonio  Amato  , che  a differenzi  del  pri- 
mo  dicesi  il  gmmore.  Era  stato  nella  pittura  istruito  * 
prima  dallo  Z,o,  po,  dal  Lama,  le  cui  maniere  imi- 

,tò  successivamente  Ebbe  fra’ suoi  molto  grido:  il 
, Gesù  Fanciullo  da  lui  d,pinto  ai  Banco  de- povefi  dall’ 

Istonco  s,  dà  per  opera  insigne.  A questi  si  pos- 
sono agg.ugnere  que.  che  vissero  fuor  di  patria,  sic- 
come Pirro  Ligorio  onorato  da  Pio  I V in 
come  dicemmo , e morto  poi  in  Ferrara  ingegnere  di  L,°°*10- 
Alfons  II  e Gio  Bernardino  Azzolir*i  « piatto-  B*o"ÀV- 
sto  M.  nelle  cui  lodi  si  accori  il  Sopra-  ~ 
sai  e il  Ratti . Arrivò  in  • an  • r . 

Genova  circa  ìj  1510,  t vi 

• ' ‘ t fc- 
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fece  optre  degrie  di  quell'  aurea  età  . Valeva  in  !aVo~ 
ri  di  cera,  e ne  formava  teste  d’  una  espressione  che 
parean  aver  senso  : la  stessa  grand’energia  impresse  nelle 
pitture  a olio,  e più  che  altrove  nella  S.  Agata  mar- 
toriata eh’ è a S.  Giuseppe.  - • *' 

Pittati  Le  città  suddite  ebbono  in  questo  secolo  Tstesso  k* 
*"• St*'  scuole  loro , o i loro  pittori  almeno  ; altri  che  si  ri-* 
Col*  masero  in  patria , altri  che  ne  vissero  fuori  . Cola 
dell’  Amatrice , cognito  anche  al  Vasari  che  ne  scris- 
se nella  vita  del  Calabrese  , si  domiciliò  in  Ascoli 
del  Piceno,  e godè  nome  di  raro  artefice  in  architet- 
tura e in  pittura  per  tutta  -quella  provincia  . Ritiene 
alquanto  del  secco  in  parecchie  tavole  , che  forse  fu- 
rono delle  prime  ; poiché  in  altre  ha  pienezza  di  di- 
segno  e quanto  può  piacere  in  un  buon  moderno 

Letamo  nella  Gu.da  di  Ascoli  è il  quadro  del 
orarono  del  Corpo,  Don,i„;  , che  . rapp„„aca  u s 

R„o,e  m atto  d.  dt.pensare  agli  Apostoli  la  Èu! 


ristia 


DE  L 
QUI LA • 


w pUori,p*à,or  ®“ito  ' * * dolci  ti 

e*ì  1";  vide  au’ 

»™«  maestro  : in  R0ma  s e.  frescbi  condott 
11  a 5>’  Spinto  in  Sassia  v 


gran 


un  suo  bel  Deposto  . Tacque  di 
elioni  ed  ogni  altr^ 


Glu»rrr  glioni  ed  ogni  altro  istorìco  u°mo  il 

«PI*  altro  A nuda''  temP>  - 

bri . Operò  nella  stessa  e ricordato  in  r 

cssa  etò  e nella  * 


Spinto,  ov*  esiste  una  Trasfio»  U*  Stessa  cb'es; 

si  conosce  il  desiderio  d'  i^  . ne  dv  sua  

pesante  nel  disegno  , e f ' are  F*  Sebast\a 
Latrato  poi  nella  Cotnp^^o  nel 


iano  • 
cc 
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fa  prima  maniera . Il  meglio  che  se  ne  additi  è un* 

Nunziata  in  una  cappella  del  Gesù,  con  altre  istorie 
di  N.  D. , nelle  quali  si  veggon  drappi  bellissimi  ag- 
giuntivi da  Scipion  da , Gaeta . Questi  ancora  spetta  Semo» 
per  nascita  al  Dominio  di  Napoli  : di  lui  però  e dclCa-?!. 
vai ier  di  A rpi no  > che  insegnarono  in  Roma,  si  è detto  „-Uarm1 
ira?  maestri  di  quella  Scuola.  , K0, 

..Marco  Mazzaroppi  di  S.  Germano  poco  visse;  ma  ma«c® 
è.  gradito  nelle  scelte  quadrerie  per  uno  stile  naturale  rq£". 
e vivace  quasi  sul  ftr  de’  Fiamminghi . A Capua  si  pre- 
giano le  tavole  e le  altre  pitture  di  Gio.  Pietro  Russo*  ^o.  Pic- 
che dopo  avere  studiato  in  diverse  Scuole  tornò  ia‘°- 
quella  città  e vi  operò  molta  e lodevqlipente . Mat-  MATLrEIc“ 
teo  da  Lecce,  non  so  dove  erudito,  ja  Roma  spie-  «. 
gò  carattere  di  michelangiolesco , o come  altri  disse 
di  seguace  del  Salviati . E certo  assai  attese  alla  ro- 
busta membratura , e alla  indicazione  de’  nervi , o sia 
de’ muscoli  che  agiscono  a seconda  di  essi  . Lavorò  per 
io  piu  a fresco:  se  ne  loda  un  Profeta  dipinto  alla 
compagnia  del  Gonfalone,  di  gran  rilievo,  che  sem- 
bra, dice  il  Baglioni  , che  voglia  balzar  fuori  del  mu- 
ro. Quantunque  fossero  allora  molti  Fiorentini  in 
Roma,  egli  parve  l’unico  che  in  faccia  al  Giudizio 
di  Michelangiolo  poresse  figurare  la  Caduta  de'  ribelli 
Angioli , che  ideò , ma  non  esegui  il  Bonarruoti , Mat- 
teo con  grande  animo  si  accinse  all’opra  ; xm  qual  dif- 
ferenza! Lavorò  anche  in  Malta,  e passato  poi  nella 
Spagna  e nell’  Indie  mercanteggiò  con  brande  utile  ; 
finché  datos.  a cavar  tesori,  vi  spese  osmi  sua  ric- 
chezza, e in  grave  stento  sj  morl . j-j  6 Calabresi 
d’ incerta  patria  ci  addita  la  storia . \ j n ^j\coluccio  nicoloc- 

Cl-  UUI  • 
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Calabrese  «arà  * ««  no^sapetdo  io  al- 

r»  - zzr^szi 

- il  suo  maestro  . Pietro  i>cg».  « *■  n\tm~ 

èrs:^  . 

J il  Laurcti  o Lau  retti  cU  cui  fo  memoria  a Roma  e 
^-*U' in  Bologna,  ed  alquanti  altri  che  leggendo  mi  son 
passati  sotto  l’occhio,  senz’  arrestarlo  per  opere  o 
considerazione  . Piìi  ferace  di  notizie  siciliane  mi  è 1 
epoca  auova  , che  già  incomincia  . 
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IL  CORENZIO  j IL  R.IBERA , IL  CARACCIOLO 
„ PRIMEGGIANO  in  NAPOLI . FORESTIERI 
CHE  COMPETERONO  CON  LORO. 


Dopo  la  metà  del  secolo  sestodecimo  cominciò  il 
TintofetW  ia  Venezia  ad  esser  contato  fra  primi  ar- 
tefici; everso  il  cader  dello  sresso  secolo  salirono  pu- 
re in  fami  grandissima  il  Caravaggio  in  Roma,  i » 

Caracci  in  Bologna.  Tute’ e tre  queste  maniere  si  in- 
volgarono presto  pel  rimanente  d’Italia  , e divennero  in 
Napoli  le  dominanti , adottate  ivi  da  tre  pittori  ac- 
creditati , il  Corenzioj  il  Ribera,  il  Caracciolo.  Co- 
storo P un  dopo  P altro  si  fecero  nome  , ma  si  uni- 
rono poi  tutt’ insieme  a operare,  e a sostenersi  scam- 
bievolmente . Mentr’  essi  fiorivano,  Guido  , Domeni- 
chino,  il  Lanfranco,  Artemisia  Gentileschi  furono  in 
Napoli  ; e quivi  o altrove  formarono  alcuni  allievi 
alla  Scuola  napolitana.  Cosi  il  tempo  che  corse  da 
Bellisario  al  Giordano  è la  più  iie(a  epoca  di  questa 
istoria;  avendo  riguardo  al  numero  de’  bravi  artefici, 
e alle  opere  di  gusto.  E però  la  più  cecca  don  pur 
dzlla  Scuola  napolitana , ma  delia  pittura  - uve  si  ab- 
bia riguardo  alle  cattive  atti,  e a’ misfatti  che  vi  oc- 
corsero. Volentieri  io  gli  nasconderei  nel  sdetlxio , 
te  fossero  alieni  dalla  storia  pittorica  - nia  vi  sono 
T omo  1.  Q q ‘ ' cO- 
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cosi  connessi , che  deono  almeno  accennarsi  . Io  nc 
scriverò  a debito  tempo  , attenendomi  alle  relazioni 
del  Malvasia  , del  Passeri  , del  Bellori  , e specialmen- 
te del  Dominici. 

BElll.  Bellisario  Corenzio  , greco  di.  nazione  , dopo  aver 
i*mo  co-  sati  cinque  anni  nella  scuola  del  Tintoretto  , sì  fis- 
sò  in  Napoli  verso  il  1590.  Avea  sortita  da  natura 
una  fecondità  d’  idee  , ed  una  celerità  di  mano  , che 
potè  forse  uguagliare  il  Maestro  nel  numero  prodi- 
gioso delle  pitture  anche  macchinose  : quattro  pittar 
solleciti  appena  avrian  potuto  dipinger  tanto,  quant 
fece  egli  solo  . Non  è da  compararsi  col  Tintore 
to  , che  quando  volle  tenere  in  freno  il  suo  *entus\' 
mo , a pochi  è secondo  in  disegno  , ed  ha  invenz 
ni,  mosse,  arie  di  teste,  che  i Veneti  stessi  aven 
lo  sempre  dinanzi  a gl,  occhi  , non  han  potuto 
pareggiare  . Ne  fu  tuttavia  buon  imitatore  quande 
vorò  con  impegno;  come  nel  gran  quadro  di, 

”*  rr‘°,n0K.  PP-  • ov’  espresse  , 

ro  delle  turbe  saziate  miracolosamente  dai  Re, 
re;  lavoro  condotto  in  4.0  eiorn,  m.  -,  - 

volte  tenne  una  maniera  in  1 * ^,a‘  ** 

lo  ..il.  del  Cv.TÀ™in“  (T  ■ CT  COnfo' 

^1°°  W»  • in- altre  òhe 


W Nel  tomo  HI  d»n  , 

Sebastiano  Resta  dell»  ry...  - e,t*  p»*»wici«  ve  s, 

il  C.v.  d>  Arpino  io  «ilice  parereH  1 ' 

immettere  ; sapendosi  clhe  «'•«-«**-  ,\  R . ptl 

che  dimorasse  in  Nar>_,,;  • ,l  Cesar»  si  formA  t? 
quanto  umiglit,,;  <•!*  . Scnnor«  adulto  . Tsj  i B.orr» 

molti  altri  pratici  ,\OI°  "»»  è Solo  a*1  r**tc*  « 

c.  . ; £.'>*  i.,S»  t a.“~u 
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pava  -della.  Scuola  veneta  ; non  senza  qualche  caratte- 
re propria  suo,  specialmente  nelle  glorie,  che  in- 
gombra di  nuvole  opache  , e per  cosi  dire  pregne  di 
pioggia.  Ben  poco  dipinse  a olio,  quantunque  avesse 
gran  merito  nella  forza  e unione  del  colorito.  La  in- 
gordigia dei  lucro  lo  portava  alle  grandi  opere  a fre- 
sco ; nelle  quali  era  felice  in  trovar  partiti,  copio- 
so, vario,  risoluto,  di  buon  effetto  nel  tutto  insie- 
me; anzi  studiato  anche  nelle  parti  e corretto  quan- 
do la  vicinanza  di  qualche  bravo  competitore  ve  lo 
astrinse.  Cosi  avvenne  alla  Certosa  nella  cappella  di 
S.  Gennaro.  Quivi  mise  in  opera  ogni  sua  industria  : 
perciocché  scotevalo  la  vicinanza  del  Caracciolo , che 
avea  messa  in  quel  luogo  una  tavola , che  vi  fu  am* 


mirata  gran  tempo  come  una  delle  opere  sue  più  bel- 
le, e fa  poi  trasferita  entro  il  monistero.  In  altre 
Chiese  veggonsi  storie  sacre  da  lui  dipinte  in  piccio» 

Je  proporzioni,  che  il  Dominici  assai  commenda;  ag- 
giungendo che  aiutò  Mr.  Desiderio  celebre  pittore  di 
prospettive,  accompagnandole  con  figurine  colorite  e 
accordate  mirabilmente. 

Di  Giuseppe  Ribera  controversa  è la  vera  patria.  Giusfi- 
Il.Paiomino  lo  vuole  nato  nella  Spagna  ; in  prova  di 
che  adduce  un  quadro  di  S.  Matreo  con  questa  so- 
scrizione  . Iusepe  de  Ribera  Eipanol  de  la  ciutad  de 
Xativa  , reyno  de  Valencia , identico  romano  ano 
1630.  I Napolitani  assicurano,  eh’ egli -,  nacque  nelle 
Q.q  a Vi-  * 


quali  !’«»«  lui  »i»uto  no  ma;  y, 
„ole,  a cui  questo  Scrittore  presti  assenso 
r«bo*cht  nella  ?ita  di  Antonio  Allegri . 


è un*  *>.' 

S&a*'  i\CavtT^ V 


i 


Digitized  by  Google 


SCUOLA  POLITA** 

A\  Tjpcce  ma  di  padre  spagnuolo  ; e die 
gover  no^ch’  era  spagnuo.o  ^ 

PC  ® biò  tale  origine  e la  espresse  nelle  pernio 
P detto  perciò  lo  Spagnoletto . Scrivono  in  oltre 
n':  u ancor  giovanetto  o piuttosto  fanciullo  stu  io 

• Napoli  sotto  Michelangiolo  da  Caravaggio  , quan 
esule  da  Roma  per  omicidio,  vi  si  trasferì 

intorno  al  1606  ; e vi  operò  molto  per  Priva',e 
chiese.  Dopo  ciò  il  Ribera  veduto  in  Roma  Raffael- 
lo cd  Annibaie;  e il  Coreggio  in  Modena  e m Parma  , 
si  mise  sul  loro  esempio  per  urta  via  piò  amena  e 
più  gaìa«  ,n  cu‘  di  pi  rase  per  poco  tempo,  e con  po- 
ca fortuna  ; giacche  in  Napoli  v’  eran  altri  che  batte- 
vano lo  stesso  sentiero  , assai  difficili  ad  avanzarsi. 
Tornò  dunque  al  gusto  caravaggesco  , che  per  la  sua 
verità,  forza,  effetto  di  luce  e d’ombra  arresta.  U 
moltitudine  più  che  lo  stile  ameno  ; e poco  andò  eh 
ec>\i  fu  creato  pittor  di  corte  ; e in  seguito  ne  diven- 
ne anche  l’arbitro. 

Gli  studj  fatti  lo  aiutarono  a inventare  , a scerre , 
a disegnare  meglio  che  il  Caravaggio;  a cui  emula- 
zione fece  a’  Certosini  quel  gran  Deposto  di  croce, 
che  solo  , diceva  il  Giordano  , potria  formare  un  pit- 
tor valente  , e gareggiare  co’  primi  lumi'  dell’  arte  . 
Bello  oltre  1*  usato  , e quasi  tizianesco  è il  Martiric 
di  S.  Gennaro  dipinto  alla  R.  cappella  ; e il  S.  Girolà 
«10  alla  Trinità  . Questo  Santo  era  de’ soggetti,  chi 
più  gradiva  . E>elle  sue  figure  o mezze  figure  dipint 
dallo  Spagnoletto  vedesi  un  numero  grande  per  ! 
quadrerie:  nella  panfiliana  di  Roma  se  ne  trovar 
circa  a cinque  , tutte  diverse.  Nè  rari  sono  altri  sui 

qua- 
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quadri  di i simil  carattere,  anacoreti,  profeti,  aposto- 
li, ove  fa  campeggiare  quel  risentimento  di  ossa,  e 
di  muscoli , e quella  gravità  di  sembianti,  che  per  lo 
pm  imitò  dal  vero.  Dello  stesso  gusto  sono  per  lo 
più  i suoi  quadri  profani  , ove  ritrnea  volentieri  vec- 
chj  e filosofi;  siccome  quel  Democrito  e quell’  Era- 
dito  si  caravaggeschi , che  il  Sig.  March.  Girolamo 
Durazzo  tiene  in  una  delle  sue  stanze . Dovendo  scer- 
re  temi  d’ istorie  , i più  orridi  erano  per  lui  i più 
giocondi,  carnificine,  supplici,  atrocità  di  tormenti; 
fra'  quali  è celebre  1*  Tsione  su  la  ruota  in  Madrid  nel 
palazzo  di  Buon  Ritiro.  Moltissime  sono  le  opere 
del  Ribera,  nella  Italia  specialmente  e nella  Spagna. 

I suoi  allievi  fiorirono  per  lo  più  nella  pittura  infe- 
riore; onde  verso  il  fine  di  quest’epoca  saran  de- 
scritti . 

Giambarisca  Caracciolo,  seguace  prima  di  Franca-  c 

aco  Imparare  appreso  del  Caravaggio,  gi„„«  alla' 
eri  virile  sena  aver  far, e opere  da  produrci  un  gran  “• 
nome.  Morso  po,  dalla  fama  d,  Annibaie,  e dalla 
maraviglia  che  una  pittura  di  I..;  „i:  , 

pas.6  ,n  Roma;  ove  con  un  pmina„  srudio  „ u 

galleria  fernet, ana,  che  copi*  «reamente  , si  formo 
vero  dnegna'ore,  e divenne  b„„„  caraccesco.  D; 
que«  ab'l.ra  fece  uro  nel  ritorno  suo  » per 

conciliarsi  il  credito  ; e in  r«rr»  - - .. 

, certe  occasioni  di  compe- 
tenza, per  mantenerselo  ; coma.  n.iu  . « 

Anna  de« Lombardi,  in  ù„  S C Ì c 
Agnello,  e nel  Cristo  sotto  , a cmce  ^ ìA 

pitture  che  gl’intendenti  han  lodar».  Incur»  « , 

imitazioni  di  Annibaie.  Nel  resto  D felicissime 

Oq  , ««  resto,  il  p1Ì4  delle  volte 
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fa  riconoscere  negli  scuri  e ne’  lumi  carichi  é forti  la 
scuola  caravaggesca.  Fu  studiato  pittore  e non  fretto- 
loso. Vi  ha  però  delle  opere  sue  cosi  deboli  , che  il 
Dominici  le  crede  dipinte  per  far  dispetto  a chi  non 
volea  pagargliele  a caro  prezzo;  o fatte  lavorare1  a 
Mercurio  d’  Aversa,  suo  allievo,  e non  de’ migliori. 
1 tre  Pittori  che  seguitamente  ho  descritti  furono 
il,  'n""','  1 tre  Capl  dclle  continue  Persecuzioni  , che  per  piu 
anni  sostennero  non  pochi  artefici  forestieri  capitati 
o invitati  in  Napoli  . Bellisario  si  averi  formato  un 
regno  , anzi  una  tirannide  sopra  i pittori  napolitani-, 
parte  col  eredito,  parte  con  la  finzione,  parte  con 
la  violenza.  Le  commissioni  lucrose  della  pittura  do- 
vean  tutte  cadere  in  lui;  alle  altre  proponeva  questo 
o quello  degli  artefici  suoi  dependenti  , eh’  eran  molti 
e per  lo  più  ordinari.  11  Cav.  Massimo,  il  Santafe- 

\ .*  L‘  R ' altri  di  P'«  abiiità  se  non  dipendevano  da 
ui,  non  ci  prendevano  briga  ; temendolo  come  uomo 
ven  icanvo,  frodolento,  capace  di  ogni  misfatto  - fi- 
so,"il  rrT?rC  VClcn°  **  5nVÌd,a  a Lu'»RÌ  Roder, - 
Pc/  tP  3bl  C C ll  piil  moriBcrato  de’  suoi  allievi  . 

escluder T'Ir  SU°  primat0  convcniva  a Bellisario 

frescanti  V-  P‘"°ri  n0D  t3nt°  3 olio  » quanto 

er  * « capitò  Annibale  nel  1609  , e fu  per  di. 

Gesù  Nuovo  ^ <kU°  Sp,rit°  Sam°  ’ e quella  del 
vorò  un  o - ***“  cu'  quasJ  a sagg'°  dcl  suo  st«le  la- 

« giudicare'^;101  ’ 11  GrCC°’  SUOÌ  chiamari 

sero  ch’era  i qUeUa  egregia  pittura,  di  concerto  dis- 
genio per  n edda»  e che  P<,utore  non  Poteva  aver 
nò  in  RJran(l1  “Pere:  cosi  quel  divino  artefice  tor, 
ma  nel  P*ù  fervido  solitone,  e indi  a pocq 

nao- 


A 

C« 
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mori.  Ma  l’opera  a’ forestieri  più  contrastata  fu  I* 

R.  cappella  di  S.  Gennaro,  che  i deputati  avean  fer- 
mato di  allogare  al  Cav.  d’  Arpino  fin  da  che  dipin-  A£,**0D’ 
geva  il  coro  di  quella  Certosa . Bellisario  collegatosi 
con  io  Spagnoletto  (uomo  anch’  egli  fiero,  e sover- 
chiatore ) e col  Caracciolo,  che  aspiravano  a quella 
commissione,  gli  fece  tal  guerra,  che  l’ Arpinate  pri- 
ma di  terminare  il  suo  coro , fuggi  a Monte  Cassi- 
no , e di  tà  ritornò  a Roma.  L’opera  fu  data  a Gui- 
do ; ma  dopo  non  molto  tempo  due  incogniti  gli  ba 
.stonarono  il  servo,  e per  lui  gli  mandaron  dicendo, 
che  o si  disponesse  a morire  , o partisse  subito  , co-  ^ 
me  lece  . Il  Gessi  scoiar  di  Guido  non  si  atterri  a L 
questo  esempio:  chiesta  e avuta  la  grande  commis- 
sione si  recò  in  Napoli  con  due  aiuti,  Gio.  Batista  TlST 
.Ruggieri,  e Lorenzo  Menini  . Costoro  furono  a tra-  lo 
dimento  fatti  entrare  in  una  galea  come  per  vederla;  *j"„i 
e sarpato  a un  .tratto,  furono  trasportati  altrove  con 
grave,  rammarico  del  Maestro , che  per  quanto  ne  ri- 
cercaste anche  a Roma,  non  ne  potè  in  Napoli  aver 
novella . i . 

Partito  perciò  anco  ih  Gessi,  e mancata  a’ deputati 
la  speranza  di  riuscire  nel  loro  impegno  •,  avear»  c° 
mincìato  a cedere  alla  cahala  del  monopolio-',  d®** 
al  Corenzio  e al  Caracciolo  il  lavoro  a fresco;  e e _ 
le  tavole  lasciando  in  buona  speranza  lo  Spagn0^tcc* 
quando  all!  improvviso  pentiti  di  quella  risow11 ' 
fan  guastare  a’ due  frescanti  il  lavoro  fatto,  e teni_ 
quanta  la  pittura  della  cappella  alloga00  ••  P°  j e 
chino.  Non  dee  tacersi  per  onore  di  *iue  ^lt  ^ pat- 
splendidi  cavalieri,  eh’ essi  per  ogn’ intera  sut*o^_ 
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tuirono  di  pagargli  100  ducati , per  ogni  mezza  figu- 
ra 50  ducati,  e 15  P«  °Sn*  testa.,  previdero  ancora 
alla  quiete  dell’ Artefice»  ottenendo  che  il  Viceré  mi* 
nacciasse  gravemente  que’ faziosi  : ma  ciò  fu  niente  } 

Poco  era  spacciarlo  per  un  pittore  freddo  ed  insipi- 
do; e screditarlo  presso  .coloro  che  veggono  con  lo 
orecchie,  e sogliono  in  ogni  luogo  esser  molti  . Lo 
inquietarono  con  calunnie , cosi  cieche  lettere , con 
atterrargli  il  dipinto,  con  mescolargli  cenere  nella  cal- 
ce  perchè  1’  arricciato  si  aprisse  , e cadesse  ; 'e  con 
malizia  sottilissima  gli  fecero  commettere  dal  Viceré 
alcuni  quadri  per  la  sua  corte  di  Madrid.  Questi  qua- 
dri poco  più  che  abbozzati  gli  eran  tolti  dallo  stu- 
dio, e portati  in  corte,  ove  lo  Spagnoletto  gli  ordi- 
nava di  ritoccargli  in  questo  o in  quel  luogo  ; e sen- 
za  dargli  agio  di  terminarli  spedivagli  al  lor  destino. 
La  soverchieria  dell’ emolo , le  doglianze  de’ deputati  , 
che  vedevansi  sempre  ritardar  1*  opra,*  il  sospetto  di 
qualche  sinistro  indussero  al  fine  Domenichino  par- 
tire editamente  verso  Roma,  sperando  che  di  colà 
ordinerebbe  meglio  le  sue  cose.  Sopiti  i romori  di 
quella  fuga  , e proveduto  con  nuove  misure  alla  pro- 
pria quiete  , tornò  al  lavoro  della  cappella  ; ove  di- 
pinse e storie  all’intorno,  e le  basi  della  cupola,  e 
«oto  innanzi  condusse  anco  le  sue  tavole  . w >{ 

rima  eh  terminarle  fu  sorpreso  da  - morte  , aflret. 
««■8»  o dal  veleno,  o almeno  da’  disgast i , cl>e  s„f_ 
8.t£U,lssirni  e da’ parenti  odagli  emuli;  ia  pi<ma 
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tavole  a olio  1°  Spagnoletto  ; in  un’  altra  il  Cav.  - , 
Sanzioni  ; ?e  ciascuno  punto  da  riputazione,  se  non 
avanzò  » emulò  almeno  Domenichim?  . Il  Caracciolo 
era  morto.  Bellisario,  perchè  invecchiato,  non  vi 
ebbe  patte  : nè  molto  andò,  che  salito  in  un  ponte 
per  ritoccare  certi  suoi  freschi , ne  cadde  rovinosa- 
mente e mori . Nè  fine  desiderevole  ebbe  lo  Spagno- 
letto  ; che  per  essergli  stata  disonorata  una  figlia  e 
pel  rimorso  delle  indegne  persecuzioni  divenuto  odio- 
so a tè  stesto , e schivo  della  pubblica  luce , si  mise 
in  mare,  nè  si  sa  dove  fuggisse,  e finisse  la  vita. 

Cosi  tre  uomini  ambiziosi , che  or  con  la  violenza  , 
or  con  la  frode  avean  elusa  la  generosità  e il  gusto 
di  tanti  nobili,  e a tanti  professori  avean  intrecciato 
il  nodo  di  una  luttuosa  e moltiplice  tragedia,  nell’e- 
stremo atto  di  essa,  non  colsero  di  tante  loro  mal- 
vagità dolce  frutto.  E J’ equa  posterità,  chea  tutti 
essi  vede  preferire  Domenichino,  dee  trarne  quest’uti- 
le documento,  che  chi  fonda  la  sua  riputazione  e la 
sua  fortuna  su  la  depressione  dell’  altrui  merito  fatar* 

brica  su  l’arena.  ; . • , .......  ' 

• Cresciuti  alla  Scuola  di  Napoli  i buoni  esemplari  , * 

il  numero  degli  artefici  di  gusto  si  moltiplicò  o per 
gp insegnamenti  de’ già  ricordati  maestri,  o per  le  o- 
pere  loro;  avendo,  molto  di  vero  quella  osservar.» one 
del  Passeri  : che  a chi  ha  eii spostatevi  sufficit***  per 
imparare , tanto  servono  g V’  insegnamenti  dell*  op^re 
morte  , quanto  quelli  della  -voce  viva  .•  Fa  grande  o00*^.  „ r 

agl’ingegni  napolitani,  che  in  tanta  varietà-di  ist*  ■ Sn*iaàj 
novelli  seppero  scene  i migliori ....  li  Cesari  non  ^ 
ebbe  seguito;  se  si  eccettui.  Luigi  Roder ig° » c^e  Luiai 
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rode»!-  la  scuola  di  Bellisario  passando  ali»  sua  non  lasciò  di 
co‘  essere  manierista;  ma  acquistò  certa  grazia  e sceltez- 
c, »»»»»•  za  che  non  avea . Ne  imbevve  ancora  un  Qianber-. 
Ro"*1*!-  nardino  figliuolo  di  un  suo  fratello;  il  quale  perché 
c0-  appressavasi  allo  stile  del  Cesari,  fu  scelto  da’  Certo- 
sini a terminare  il  lavoro,  che  questi  avea  lasciato- 
imperfetto.  ' • > I.  •». 

Scuota  Adunque  su  le  orme  de’  Caracceschi  si  misero  ,pres? 
soch*  tutti  ; e meglio  di  ogni  altro  battè  tal  via  il 
massimo  Cav.  Massimo  Stanzioni,  tenuto  da  alcuni  il  più.si- 
STAnno-  copo  csernpjare  della  scuo\a  napolitana  ; di  cui  corni- 
ciò assai  notizie,  come  dicemmo.  Scolar  del  Carac- 
ciolo, col  cui  gusto  ha  dell’  analogia.,  si  giovò  an- 
che del  Lanfranco , che  in  certi  MSS.  chiama  9uo 
maestro  *<  e del  Corenzio  stesso , che  in  pratica  di 
frescante  cedeva  a pochi.  Ne’  ritratti  segui  1’  indiriz- 
zo del  Santafede  , e riuscì  eccellente  tizianesco*  . Ito 
poi  a Roma  , e vedute  le  opere  di  Annibaie  ♦ c©r 
me  dicono  alcuni  conosciuto  Guido , emulò  il  disegno 
del  primo,  e il  tingere  del  secondo,  il- talento , eh’ 
ebbegrandtssim0  , m non  molto  tempo  lo  mise  in 
gra  di  competere  co’  migliori.  Dipinse  nella  Cer- 
GeSU  Morto  ^ lc  Marie,  in  competenza 
- ***’  Questo  quadro,  essendosi  alquanto  anne- 
rito, persuase  il  Ribera  a que’PP.»  che  lo  facessero 
* * C?n  ,acclua  corrosiva  lo  alterò  in.  guisa  , che 
cendo^h1001  PÌÌi  notl  c*  voile  mcttCB  Panello  ; di. 
pubblico  C Sl.  nera  frode  dovca  reStare  scoPerta  al 

seo  oy  * *n  Snella  chiesa  > eh’ è un  vero  mu- 

bra  vincer  °Rni  artefice  Per  non  cedere  a’ vic‘n»  sem- 
Sc  stesso,  lasciò  Massimo  altre  opere  e- 

Bre- 
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gregie  ; e specialmente  una  stupenda  carola  di  S.  Bri»? 
none}  thè  dà  la  regola  a’ suoi  Monaci.  Nelle  quadre- 
rie  non  e raro  in  patria,  e fuor  di  essa* è pregiatissi- 
rho.  Le  volte  del  Gesù  Nuovo  e di  S.  Paolo  gli  fan 
tenere  un  posto  distinto  anche  tra’  frescanti . Fu  sta* 
diarissimo  e vago  del  perfetto  finche  visse  celibe  t 
contratto  matrimonio  con  una  gentildonna,  volendo 
far  molte  opere  per  mantenerla  in  gran  lusso,  ne  fe- 
ce alcune  difettuose. 

La  Scuola  di  Massimo  fu  fecondissima  di  celebri  al- 
lievi;  effetto  del  metodo  , e della*  riputazione  ancora  *>*■«'  • 
di  tant’  uomo  ; verificandosi  il  detto  di  quell’  antico , 
eh’  è venuto  in  proverbio  : primus  discendi  ardor  no- 
irilitas  est  magistrì . Muzio  Rossi  passato  dalla  sua 

scuola  a quella  di  Guido  fu  degno  in  età  di  18  anni 
di  dipingere  alla  Certosa  di  Bologna  a fronte  di  con- 
sumati pittori , e resse  al  paraggio  : ma  questo  si  ra- 
ro germe  fu  dalla  morte  reciso  presto.  Un’  altra  gran- 
de indole  di  quella  scuola  fu  similmente  mietuta  in 
erba.;  Antonio  de  Bellis  , autore  di  varj  quadri  della  $«•*** 
■Vita  di  S.  Cario  nella  sua  chiesa,  rimasi  perù  imt  io- 
perfetti  per  la  morte  dell’  artefice:  la  sua  maniera 
ha  del  guercinesco  ; ma  non  dimentica  il  grand’  e- 
setfiplarfe  di  tutti  gli  scolari  di  Massimo  , Guido 
Reni . 

• Francesco  di  Rosa  detto  Pacicco  non  conobbe  C3ui- 
do  ; ma  diretto  da  Massimo  si  esercitò  lungamen|e 
in*  copiarlo.  E*  de’ pochi  artefici  descrittila 
db  Matteis  in  un  suo  MS.,  ove  non  dò  luogo  a 
diotti  - Chiama  lo  stile  del  Rosa  pressoché 
le  tfon  solo  pel  disegno  corretto,  ma  per  iar*^ 
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Rottimi  di  beltà . e «“»  «“  m'n«. 

Lr  elevargli  al  di  sopra  dell’  umana  imperfezione . 
U suo  colorito  maneggiato  con  «squisita  dolcezza  , fu 
nondimeno  di  un  impasto  denso  , forte  , mantenutosi 
fresco,  e vivo  nelle  sue  pitture.  Di  queste  nomscar- 
seggiano  le  nobili  case  ; essendo  egli  v.vuto  molto. 
Fece  anche  bellissime  tavole  ad  alcune  chiese;  alla 
Sanità  il  s.  Tomny*»  <*’  Aqu.no,  a San  Pietro  d’ 
Aram  il  Battesimo  di  S.  Candida  , ed  alquante  altre  . 
Una  nipote  di  questo,  ch’ebbe  nome  Amelia  di 
B*R«“*Rosa,  si  potria  dir  la  Strani  della  Scuola  napolitana 
, . jn  talento,  in  beltà,  in  qualità  di  morte,  affrettata 
col  veleno  alla  Bolognese  dalla  malignità  degli  este- 
ri; a questa  éo\  ferro  dalla  cieca  gelosia  del  marito  i 
Era  costui  Agostino  Beltrano  condiscepolo  di  lei  nel; 
la  scuola  di  IVIassimo;  ove  riuscì  buon  frescante  , e 
mlnritore  a olir»  di  merito  non  comunale  , siccome 


no 


mostrano  molti  suoi  quadri  da  stanza  , e qualche  ta- 
vola d’  altare  . La  sua  donna  gli  era  siccome  confor- 
me nello  stil  massimesco  , cosi  compagna  ne’ lavori; 
e ambedue  insieme  abbozzavano  talora  le  opere  , che 
il  Maestro  di  poi  rifiniva  in  guisa  che  si  vendevano 
per  sue . Ella  ne  fece  anche  a suo  nome  ; e se  ne 
loda  singolarmente  la  Nascita  e la  Morte  di  Nostra 
Signora  alla  Pietà;  non  senza  però  qualche  sospetto, 
che  Massimo  vi  avesse  gran  parte,  come  Guido  l’eb? 
he  in  varie  opere  della  Gentileschi . Comunque  si 
deggia  credere  , k suoi  disegni  originali  la  dichiarano 
molto  intelligente  dell’ arte;  e i pilori  e gl’ istorici 

cotti- 
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compatrioti  non  lasciano  di  esaltarla  per  insigne  pit- 
trice; e come  tale  Paolo  de’  Matteis  non  l’ha  preter- 
messa nel  suo  elenco. 

Tre  giovani  cPOrta  divennero  similmente  valenti 
in  quell’ Accademia,  paol  Dpmenico  Finoglia,  Già- 
cinto  de’  Popoli,  e Giuseppe  Marnilo.  Del  primo  ri-  f^ko- 
mase  alla  Certosa  di  Napoli  la  volta  della  cappella 
di  S.  Gennaro  e varj  quadri  nel  Capitolo;  pittor  va-  ,ou^p( 
go , espressivo,  fecondo,  corretto,  accordato  quanto 
altri  , e felice  nel  tutto  insieme.'  Il  secondo  dipinse  t0* 
in  più  chiese,  ed  è ammirato  dal  suo  Istorico  nella 
parte  della  composizione  più  che  nelle  figure.  Il  ter- 
zo si  appressò  alla  maniera  del  Maestro  per  modo  » 
che  i pittori  ascrivevano  talora  a Massimo  le  sue  o* 
pere:  e cerro  ne  fece  delle  bellissime  a S.  Severino 
e altrove.  Si  diede  poi  a colorir  risentito,  partico- 
larmente ne’ contorni,  che  perciò  divennero  crudi  c 
taglienti;  e perde  a poco  a poco  la  stima  pubblica. 

L’ esempio  è notabile  perchè  ognuno  bilanci  le  soe 
forze,  e se  non  ha  genio  originale  non  aspiri  mai 
affettarlo. 

Altro  suo  allievo  di  molto  nome  fu  Andrea  IVla- 
Jinconico  napolitano.  Di  lui  non  esiste  alcun  fresco;  c8,uco' 
ma  si  molti  lavori  a olio,  specialmente  nella  ctiiesa 
de’ Miracoli,  ch’egli  forni  di  pitture  pressoché  solo- 
Gii  Evangelisti  e i Dottori  onde  ornò  i pilastri  , so- 
no le  piu  belle  pitture,  dice  il  suo  Encomiaste  -,  1 

questo  Aurore;  poiché  le  positure  son  nobili»  1 c°  ^ 
certi  peregrini;  tutto  è dipinto  con  amore  e 
ientuomo,  e con  una  freschezza  di  colori  maravig^ 
sa . Altre  belle  opere  se  ne  veggono  ; 1X13  DOtl 


• m m « /» 


co 

VALLINO 


^22  SCUOLA  NAPOL* 

anche  deboli  e mancanti  di  spirito  ; onde  un  dilet-, 
tante  ebbe  a dire  , esser  elle  conformi  al  nome  dell’.- 
Autore . 

Niuno  però  de’  precedenti  comparve  cosi  da  nacu- 
ra  fatto  a dipingere  come  Bernardo  Cavallino  , di  cui 
liso,  par  che  ingelosisse  da  principio  Massimo  istesso.  Ve-> 
duto  poi  , che  il  suo  talento  era  più  per  le  piccìole 
figure,  che  per  le  grandi,  fu  istradato  in  questo  e-> 
sercizio,  e divenne  celebre  nella  sua  Scuola  ; fuor- 
della  quale  non  è noto  come  meriterebbe  ; Nelle  qua- 
drerie de’  Signori  napolitani  veggonsi  in  tele  e in 
rame  le  sue  istorie  or  sacre  or  profane  di  una  giu- 
diziosissima composizione,  e con  figurine  alla  pussi*- 
nesca  piene  di  spirito,  e di  espressione,  e accompa, 
gnate  da  una  grazia  nativa,  semplice,  propria  sua. 
Nel  colorito  oltre  il  Maestro  e la  Gentileschi  , am- 
bedue addetti  a Guido,  imitò  il  Rubens.  Nulla  gli 
mancò  per  divenire  singolare  nel  suo  genere  ; essendo 
stato  disposto  a soffrire  la  povertà  piuttosto  che  ad 
affrettare  i lavori  ; solito  a ritoccargli  più  e più  vol- 
te prima  di  appagarsene.  Gli  mancò  solamente  la  vi- 
ta , c e incautamente  si  accorciò  co’ disordini  ,•  fatai; 

t ZT:z  • >»  p«  qu„‘‘ 

kaje  innanzi  tempo  un  Raffaello,  ,e  un  Anni- 

\ ' . • » ' 

m.firrlernP°raneo  del  Massimi,  e competitore  , 
Vaccaio.  drM  itesso  grande  stimatore  ed  amico  fu  An- 

da  princi"p^Q  * fatto  Per  b • Segui 

gonsi  tutta CaravaR§io.  e SU  quclla  s^le  veg, 

stanza,  che  m ^une  tavole  » e ^dri  da 

anco  a'  periti  hanno  imposto , che  Rli 

han 
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Jun  compri  per  originali  di  Micbelangiolo . Dopo  af* 
cun  tempo  il  Cav.  Massimo  lo  invogliò  della-  manie- 
ra di  Guido  ; ove  riuscì  plausibilmente  quantunque 
non  uguagliasse  l’amico.  In  questo  stile  son  condot- 
te le  opere  sue  più  lodate  alla  Certosa,  a’Teatini, 
al  Rosario  ; senza  dir  di  ciò  che  ne  serbano  le  qua- 
drerie, ove  non  è raro.  Morto  Massimo  tenne  il 
primato  fra’  nazionali  . Il  solo  Giordano  gliel  contra- 
stò nella  età  sua  giovanile , quando  tornato  da  Roma 
avea  recato  dalla  scuola  del  Cortona  novello  stile  ; e 
ambedue  concorsero  al  quadro  maggiore  di  S.  Maria 
del  Pianto.  La  chiesa  era  stata  eretta  recentemente  in 
ossequio  alla  Vergine , che  avea  liberata  la  Città  dal- 
la pestilenza;  e questo  era  il  tema  del  quadro.  L’u- 
no e l’  altro  ne  fece  il  bozzetto,  ed  eletto  per  giu- 
dice Pietro  da  Cortona  , questi  pronunziò  contro  il 
proprio  scolare  a favor  del  Vaccaro  , dicendo  che  que- 
sti prevaleva  come  in  età,  cosi  in  disegno,  e in 
imitazione  del  vero  . In  pittura  a fresco  non  fece  stu- 
dio da  giovane:  ci  si  provò  già  vecchio,  per  non 
cedere  il  luogo  al  Giordano  : ma  con  molto  scapito 
dell’onor  suo  verificò  quella  semenza,  che  ad  omnent 
disciplinarti  tardior  est  sene  fi  us . 

Fra  gli  allievi  lo  imitò  bene  Giacomo  Farelli  , che 
con  forze  piu  vegere , e con  l’ ajuto  del  Maestro  fe- 
ce pure  qualche  contrasto  al  Giordano.  La  chiesa  l 
S.  Brigida  ha  del  Farelli  un  bel  quadro  della  Ti*0 
re  ; e 1’  Autore  come  uomo  di  molt«  merito 
fu  pretermesso  dal  de’  Matreis  . Decadde  però  «■ 
stima  pubblica  da  che  volle  in  età  avanzata  mu 
maniera,  dipingendo  alla  sagrestia  del  Tesoro.  ^ 
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lusinaò  di  poter  comparire  seguace  di  Domenìchin  o ; 
m3  non  v»  riuscì,  nè  da  indi  innanzi  fece  ma.  ope- 

, , . : • . ‘ . i 

ra  di  Busto  • 1 , 

Nè  tuttavia  Domeoichido  • lasciò  d’aver  fra  nativi 

di  Napoli  o dello  Stato  degl’  imitatori  di  vaglia  ; e 
del  Cozza  calabrese  vivuto  in  Roma  scrissi  mi  quel* 
la  Scuola;  e lo  stesso  feci  di  Antonio  Ricci  detto  il 
Barbalunga  , messinese  molto  cognito  in  Roma . Qui 
è da  aggi agnere  che  questi  tornato  in  Messina  sua  pa- 
tria la  decorò  con  le  sue  opere  ; siccome  furono  a &. 
Gregorio  il  Sunto  che  scrive  , a S.  Michele  1*  Ascen- 
sione, a S.  Niccolò  e allo  Spedale  due  Pietà  d’  in,- 
venzione  diversa.  E'  tenuto  per  uno  de’ miglior  pitr 
tori  di  quell’  isola  , che  n’è  stata  abbondante  più  chf 
non  credesi  (*)  ; ancorché  io  non  sappia  che  ne  sia» 

rac-^  > 
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(O  Mi  par  bene  di  darne  un  saggio  comunicatomi  dal  già 
louaio  Sig.  Ansaldi;  «d  i un  catalogo  de  miglior  Siciliani  fili- 
riti  circa  aquesta  epoca,  compiuto  da  un  professor*  di  quell* 
boia  • Agostino  Scilla,  o Siila,  come  lo  chiama  1’ Orlandi  , paler- 
mitano scolare  di  Andrea  Secchi  molto  fu  ««ente  di  Sicilia,  fc 
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lodato 
riti- 
isola . 

rottane,  -aiutare  ai  nttorei  seccai  nwu»  “*  cucina  , e 

da  noi  sai<\  nominato  ancori  lo  Piemonte.  Fece  nel  duomo  ili 
Siracusa  la  ti»oia  dell’  aitar  maggiore  ; cosi  alla  Nunziata  di 
Molina  , nella  qual  cittÒ  ti  veggon  pure  a S.  Orsola  un  S-  1- 
larioue,  « S.  paoIo  uo  s_  Benedttto,  altrove  pah  «pere  di  tua 
mano*  Il  Tancredj  messinese  operò  anche  a Palermo  s la  volta 
della  chiesa  de’  Teatini  , e quella  altresì  del  Gesti  nuovo  fufd- 
no  ai  piote  di  lui».  (jodfc  opinione  sii  buon  pittore  e di 

«alante  architetto  il  Cav.  Pietro  Moielb  detto  il  Monrealese  dal 
nome  della  sua  patria.  Quivi  ha  lasciate  di  molte  opere  a a- 
ho  t a fremer  - - - ■ •»  - - -f  * * •- 
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* 5^°  se  ne  loda  speciali**»**  «run  otjadto  delle 

“*  ;!•  ’nel  refettorio  del  PP*  Benedettini  Luogo  tempo 

chiesa  » « la  pili  vasta  opera  che  vi  facesse  fu  netta 

dri  fu  din\  F ' * , la  cui  «ol«  ™”P"tIta  «»  Piih  qua- 

_ ' a*P**»ta  tutta  da  iu;  S0i0  . Pietro  Aquila  marzallese  ri- 
nomato intagtìaford  ;n  ,iltìe<  c^e  incise  la  Galleria  ■fatue*!  ati*  , 
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fcaccófre  le  memorie;  nè  in  fui  mai  iti  quelle  bande; 

Deggio  dopo  lui  rammentare  un  altro  Siciliano, 

Pietro  del  Po  da  Palermo,  incisor  buono,  e più  per 
quest’,  arre  che  per  pitture  cognito  in  Roma.  N’  esi- 
ste  quivi  tuttavia  un  S.  Leone  alla  Madonna  detta  di 
Costantinopoli;  tavola  che  non  gli  fa  tant’  onore 
quanto  i piccioli  quadri , ch’egli  lavorò  ad  uso  di 
miniature  con  isquisita  diligenza.  Due  ne  vidi  in 
Piacenza  a’Sigg.  delia  Missione,  un  S.  Gio.  Decolla- 
to, e up  S.  Pietro  crocifisso  della  miglior  sua  ma- 
niera e col  suo  nome . Questi  dopo  avere  operato  in 
Roma  'si  stabili  in  Napoli  insieme  con  un  suo  fi- 
glio per  nome  Giacomo,  che  da  lui  e dal  Poussih  a- 
vea  avuta  educazione  alla  pittura.  Vi  condusse  anco  „EL  re- 
nna Teresa  sua  figlia  irti  matrice  abile.  I due  Po  e*  %xU 
rano  assai  fondati  nelle  teorie  dell’arte,  che  inse- BtL  fo- 
gnate aveano  nell’ accademia  di.  Roma  . Ma  il  Padre 
poco  dipinse  in  Napoli  ; il  figlio  fu  occupato  molto 
in.  ornare  a fresco  Je  sale  e le  gallerie  de’  magnati  *, 

*jo,cno  colto  in  lettere  per  immaginare  de’ poemi  pit- 
torici , e di  una  incredibile  varietà  e quasi  magia  di 
colorito  per  appagar  1»  occhio  nell’  insieme  delle  su«, 

. Tomo  I.,  ...  Rr  epe-  * 


da** 

nulla  che  io  sappia  lasciò  in  Roma;  in  Palermo  **  ****•“*?  ,lel 
qyaJri  etl*  chiesa  della  Pietà,  che  rappresenta*10  la  .par»»0  . . 

Figliuol  Piodjgo . Lo  Zoppo  di  Gang!  i co«0*c'.uW 

a r.MtM  /2!_. • . al  • 1 L . lateiltC 
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rigjiu».  rtwijgo.  -LO  zoppo  ai  t 1'  cr9t 

mente  a Castro  Giovanni  » nél  cui  duomo  b«  lascia  * 0 S. 

tavole*  Del  Cav.  Giuseppe  Paladini  siciliano  trovo  , Tutfla- 
Giuseppe  di  Castel  Termini  la  tavola  di  N.  Sig°.or*  c?,, , 0ja  un 
re  — Trorò  anche  considerato  fra * valentuomini  d*  ma  non 

Cintai  f e credo  aver  dipioto  assai  ptt  pr itati-  £ £ S->«*' 

so  di  qoal  mento,  %f  trovano  ascritti  all*  hccmà* elV  co- 
ea,  da  cul  regiitri  ho  tratte  alcune  notitie  pe|  l*®r! 1>>  a CCa<)cm<*  - 
musicatemi  dal  Sig.  Mtron  degnissimo  Segretario  deli 
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opere  Ha  del  bizzarro , e del  nuovo  negli  accidenti 
ddla  luce,  ne’ riverberi , negli  sbattimenti-.  Nelle  fi- 
gure e ne’  vestiti  divenne , come  per  lo  più  accade  a» 
macchinisti  , manierato  e men  corretto  ; nò  appartie- 
ne a Domenichino  se  non  per  la  prima  istituzione 
ch'ebbe  dal  Padre.; 

Più  studioso  di  quel  8rand’  esemplare  che  non  era* 
no  i due  Po  , fu  un  suo  scolare  per  nome  Francesco 
m*m*.  di  Maria,  autore  di  poche  opere,  perchè  volentieri 
sofferse  quella  taccia  di  lento  e d’-  irrisoluto  , che  ac* 
■compagnò  il  povero  Domenichino  fino  al  sepolcro . 
Ma  le  sue  poche  opere  son  lodatissime  ; specialmen- 
te le  istorie  di  S.  Lorenzo  a’ Conventuali  di  Napoli, 
e varj  suoi  ritratti . Uno  di  essi  esposto  in  Roma  in- 
sieme con  uno  di  Vandych'  e un  altro  di  Rubens  , 
fu  preferito  dal  Poussin,  dal  Cortona,  dal  Sacchi  a 
que’  due  Fiamminghi.  Altri  suoi  quadri  si  son  ven- 
duti a gran  prezzo  ; e tenuti  da’  meno  esperti  per  o- 
pere  di  Domenichino.  In  tutto  gli  si  avvicinò;  ec- 
-cettochè  nella  grazia,  di  cui  la  natura  veramente  non 
gli  fu  liberale.  Quindi  era  dal  Giordano  proverbiato, 
.che  intiSichendo  su’ muscoli  e su  le  ossa,  facesse  poi 
delle  figure  belle  e vere , ma  insipide  . • Nè  egli  ri- 
sparmiava il  Giordano  ; chiamando  ereticale  la  sua 
stuoia / nè  potendo  sopportare  che  quegli  dipingesse 
fondato  solamente  in  una  maniera  di  -vaghi  colori  e 
Meati  accidenti  , come  attesta  il  de’  Matteis , par- 
zialissimo della  memoria  di  Francesco. 
it,A  "ut  ‘II  ^«franco  fece  in  Napoli  qualche  assistenza  a 
fr.nc.  Mass, mo  come  dicemmo;  ma  questi  per  Guido  ri- 
annziò  a lui  « Più  egli  piacque  a’  due  Po  , che  da  lui 

spe- 
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specialmente  attinsero  il  colorito.  Il  Dominici  conta 
fra’  suoi  nazionali  anche  il  Brandi  scolar  del  Lanfran- 
co: raccogliendosi  da  qualche  sua  lettera  ch’egli  ri- 
conosceva Gaeta  per  patria . E n’  era  forse  origina- 
rio , ma  nato  in  Poli  (a) . Io  ne  scrissi  fra’  pittori  di 
Roma,  dove  fiori;  e con  lui  insieme  nominai  Giam- 
batista  Benaschi , com’  è chiamato  in  qualche  libro  ; . 

o Berneschi,  com’ è scritto  in  altri.  Egli,  che  dall’ 

Orlandi  è riferito  come  pittor  di  Roma  , non  vi  di- 
pinse se  non  pochissimo;  come  appare  dal  Titi.  Il 
suo  teatro  fu  -Napoli  ; ove  fissò  la  sua  stanza , ov’ 
ebbe  numerosa  scuoia,  ove  dipinse  cupole  , ■ volte , e 
simili  architetture  da  macchinista;  dotato  di  tal  va- 
rietà d’ idee  , che  non  si  vede  una  figura  ripetuta  nel- 
la stessa  attitudine  da  lui  due  volte.  Nè.  mancò  * 
lui  grazia  odi  forme,  o di  colorito,  ove  si  contentò 
di  premer  le  orme  del  Lanfranco,  siccome  fece  in 
S.  M.  di  Loreto,  ed  in  altre  chiese:  perciocché  in 
certe  altre  aspiranti)  a uno  stile  più  forte,  riuscì  te- 
tro e pesante.  Nella  scienza  del  sotto  in  su  valse 
molto;  e negli  scorti  fu  tenuto  ingegnosissimo.  1 
professori  di  Napoli  spesso  han  comparate  fra  loro  * 
dice  il  Dominici;,  due  immagini  di  S.  Michele  , 
pinte  1’  una  dal  Lanfranco  , 1’  altra  dal  Benaschi  vie  a 
chiesa  de’  SS.  Apostoli  ; senza  poter  decidere  *■  ^ua 
de’  due  professori  si  dovesse  la  palma  . • _-v  A „;rvn 

Il  Guercino  mai  non  fu  in  Napoli  « 1111  1 e*e , G"*r' 

Mattia  Preti,  detto  comunemente  il  Cav.  C®  \pM»j'ri» 

■ Rr  z 


(«)  Pascoli, 
conta  il  Boacuorc 
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tratto  dalla  novità  del  suo  stile  , si  recò  a Cento  , e ' 

10  ebbe  istruttore.  Tal  notizia  si  ha  dal  Dominici, 

11  quale  eli  avca  udito  dire,  che  tl  suo  maestro  quan* 
to  alla  stuoia  fu  il  Guercino  ; ma  quanto  allo  studio 
tute’  i valentuomini:  e nel.  vero  avea  vedute  e .stu- 
diate le  piò  insigni  opere  di  ogni,  scuola  in  Italia  e 
fuori . Quindi  avveniva  a lui  nel  dipingere  ciò  , che 
a’ grandi  viaggiatori  in  discorrere,  che  non  si  mette 
loro  fra  mano  un  tema , ove  uon  espongano  nuove 
cose;  e nuove  spesso  e bizzarre  pajon  nel  Preti  le  ve- 
stiture, gli  ornamenti,  le  usanze  che  rappresenta 
EgU  fino . a’  z 6 anni  non  avea  colorito  , contento  di 
fondarsi  in  disegno . In  questa  parte  assai  valse  non 
tanto  nel  carattere  delicato  , quanto  nel  gagliardo 
«robusto  ; sennonché  tralignò  talora  in  pesante.  Cosi 
oel  colorire  non,  fu  leggiadro , ma  d’  un  forte  im- 
pasto,.^ u»  chiaroscuro,  che  stacca,  e d’ un  tuo- 
no generale  quasi  cinericcio , e che  par  fatto  per  i- 
stotie  tragiche  e di  duolo . Ed  ei  conoscendo  sè  stes-' 
so,  si  esercitò  volentieri  in  dipinger  martirj  , ucci- 
sioni, pestilenze,  pianti  di  compunzione  : questi  era- 

■*  ’ ®o  * tem*  a lui  più  familiari.  .,v  . 

'' , ..  *rao<1'1  OP«e  a fresco  in  Modena  , in  Napo- 

n a a I?**3,  Meno  felicemente  riuscì  in  Roma  a S. 

Tbidtr  Clla  Vaile  ’ diPm8endo  tre  S^nd’  istorie  dei 
e sotto  la  tribuna  di  Domenichino . L’onera 

•;~:rPr taL  vkia3oza;  ***?  ie  ^ 

- . suoi  quadri  r1*?"210116  C°l  ^ ’ 6 neSCOn  I 

1 d.o  egli  stato  5‘?  Italia  5000  mnumerabili  ; essen- 
perare,  sol-  dl  luOgh»ssima  v!ta,  veloc,ssitn0  i„  G- 
° «ove  arrivava  a lasciar  memoria  di  sè 

ta- 
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talora  in  chiese , comunemente  in  quadrerie  ; e son 
per  Io  più  istorie  di  mezze  figure  all’uso  del  Cìuer- 
cino  o del  Caravaggio.  Copiosa  oltre  Napoli  n'e 
Roma  e Firenze,  e forse  più  che  altro  luogo  Bolo- 
gna. E.  in  palazzo  Marnili  il  suo  Bellisario  mendico, 
in  quel  de’ Ratti  un  S.  Penitente  con  una  catena  che 
l’obbliga  a positura  disagiatissima,  in  uno  de’  Mal- 
vezzi un  Tommaso  Moro  in  prigione,  in  quello  de- 
pli  Ercolani  una  Pestilenza,  altri  e nelle  stesse  qua- 
drerie, e in  altre  pur  di  Patrizi.  fra  te  sue  tav°te 
d altare  una  delle  più  studiate  è al  duomo  di  Siena, 

S.  Bernardino  in  atro  di  predicare  edi  convertire- 
In  Napoli  oltre  il  soffitto  della  chiesa  de’  Celestini 
dipinse  non  poco  • men  però  di  quel  che  bramava  t- 
gii  nesso,  e i pittori  di  miglior  gusto,  i quali  coite' 
gati  con  lui  combattevano  le  novità  del  Giordano- 
Ma  questi  ebbe  un  ascendente  superiore  ad  ogni  al- 
tro , per  cui  malgrado  le  sue  imperfezióni  trionfò  di 
tutti,  e i!  Preti  stesso  dovette  cedergli  il  campo  , c 
chiudere  1 suoi  giorni  in  Malta;  -del  cui  Ordine  era 
Commenda rore . Lasciò  in  Napoli  qualche  seguace  del 
suo  stile,  siccome  fu  Domenico  Viola:  nè  questi  pe- 
rò,  né  altri  de’ suoi  discepoli  si  avanzarono  sopni'l*  «•». 
mediocrità  . Lo  stesso  dicasi  di  Gregorio  Preti  suo  fra- 
tdio,  di  cui  a Roma  a S.  Carlo  de’  Cacinsri  è un’i-xi. 
storia  a fresco.  ' • • 

Dopo  le  maniere  estere  convien  tornare  alla  nazto- 
naie,  e far  menzione  degli  scolari  del  Riber  a . E*  Pro*  ™ • 
prio  de’ maestri  che  dipingono  quasi  sempre  'n  Bn 
carattere,  avere  scolari  , che  limitando  l’inges00  a 
quel  solo,  faccian  opere  , che  ingannino  i pi*1  P**1* 
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ti  e si  credano»  particolarmente  in  paesi  esteri  , di- 
pinte dal  caposcuola..  Tale  abilità  si  acquistarono* 

Giova»-  presso  lo  Spagnolette)  Giovanni  Do,  e Bartolommeo- 
bUDt°o-  Passante;  sebbene  il  primo  in  progresso  di  tempo 
raddolcì  lo  stile  , e ingentilì  le  carnagioni  ; ove  il  se- 
ri- condo  non  aggiunse  alla  usata  maniera  dello  Spagno- 
letto se  non  qualche  grado  di  sfudio  in  disegno  e ir» 
r* ance- espressione  ; nè  questo  sempre.  Francesco  Fracanza- 
coKAMi*.  ni  ebbe  una  certa  grandiosità  di  fare,  e un  colorita 
assai  bello  ; tantoché  il  Transito  di  S.  Giuseppe  , eh* 
egli  pose  a’ Pellegrini , è un  de’ migliori  quadri  delia 
Città.  Egli  però  oppresso  dalla  povertà  che  mal  con* 
siglia,  si  volse  a dipingere  pel  volgo  grossolanamen- 
te, e poi  anche  a cattive  arti  : in  6 ne  divenne  reo 
di  morte , che  dovea  esser  pubblica  e di  laccio  ; ma 
per  rispetto  alla  professione  gli  fu  data  in  carcere  col 
veleno.  i t.  , 

Buttgii'é'  Aniello  Falcone,  e Salvator  Rosa  sono  il  maggior 
niello  vanto  di  quell’accademia;  quantunque  il  Rosa  la  fro- 
F*sa“?^  quentasse  poco  tempo  , e si  avanzasse  poi  con  gl’  in>- 
Ia*  R°  se£oarnent*  del  Falcone . Costui  ebbe  un  talento  sin- 
golarissimo per  rappresentar  le  battaglie  r ne  dipinse 
in  piccole  proporzioni,  ed  in  grandi,  traendone  i 
soggetti  or  da’  libri  santi , or  dalle  storie  profane , or 
da  poemi  ; vario  ne’  vestiti , nelle  armi , ne’  volti , coti»’ 
eran  varj  gli  eserciti  che  si  azzuffavano  ; vivo  nell’ 

.espresaont  , scelto  e naturale  nelle  figure  e nelle  mos- 
se cavalli , intelligente  dell*  disciplina  militare-., 
di  “ UncjUe  non  avesse  nè  militato , nè  veduto  azione 
tò  it^e  J IVIolt0  attcsc  al  disegno , in  tutto  consul- 
^0',  colori  con  diligenza  e con  buon  impa- 
sto . 
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sto.  Che  insegnasse  al  Borgognone,  come  alcuni  vor- 
rebbono  , è. duro  a credersi.  li  Baldinupci  ch’ebbe  da 
quel  Religioso  le  notizie  che  ne  pubblicò,  di  ciò  non 
fa  morto  : è però  vero,  che  si  conobbero  e si  stima- 
rono; c che  se  le: battaglie  del  Borgognone  han  luo- 
go nelle  quadrerie  de’ Grandi,  e si  pagano  a gran 
prezzo  ; quelle  di  Amelio  hanno  avuta  la  stessa  sor- 
te . Ebbe  copiosa  scolaresca  ; e di  essa  e di  altri  pit- 
tori amici  si  valse  a vendicare  .la  uccisione  di  un  suo 
parente  e di  un  suo  scoiare,  cbej  presidiar  j Spagnuo- 
ii  gli  avean  morti.  Avvenuta  dunque  ig  rivoluzione  •* 
di  Maso  Anielio,  egli  e i suoi  si  unirono  in  una 
compagnia,  che  chiamarono  della  morte,  e protetti, 
dallo  Spagnoletto,  che  presso  il  Viceré  gli  scusava» 
fecero  orribile  strage  ; finché  composte  le  cose , e 
nato  il  popolo  in  freno,  quella  micidiale  caterva  di 
sé  temendo , si  dileguò  , e si  mise  in  salvo . Il  E»1' 
cotte  passò  per  alcuni  anni  in  Francia,  che  perciò  ha 
molte  delle  sue  opere  ; gli  altri  o fuggirono  in  Ro- 
ma,  o si  ritirarono  in  luoghi  immuni.  . ... 

- I P‘ù  valenti. della  scuola  erano  allora  Salvator  .Ro-  itl 
sa,  di  cui  si  è scritto  altrove,  che  incominciò  t‘n4' 

battaglie,  e fini  appiauditissinoo  ne’  paesi;  e Pon,e’ 
nico  Gargjuoli , detto  Micco  Spadaro , paesista  di  «no*.», 
merito,  buon  figurista  anche  in  grande,,  come  appa- 
re alla  Certosa  , e in  più  chiese;  tna  di  un  talento 
singolarissimo  nelle  picciole  figure  ; nel  qual  gemete  » 
per  dir  tutto  in  poco,  è il  Cerquowti  ^ *ua  VtvtAva 

la.  Quindi  Viviano  Codagora  •gran  prospettivo  » coo*oo- 
po  aver  conosciuto  lui,  non  volle  che  veruno  òl*^*  , , 

architetture  facesse  figure  o istorie,  eia  lui  ia  ** 
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cosi  graziosamente  ve  1’  accordava:  e questa  lega  fet' 
force  a segno,,  che  unitamente  corsero,  al  pericolo 
della  morte,  narrato  di  sopra,  e' unitamente  dissero* 
fino  all’estrema  . Le  * quadrerie!  dì  Napoli  ebbono  rfe»- 
lor  quadri-gran  numero  e più  anche  ebbono  db’ ca- 
pricci o pitture  facete,  tutte  di  mano  dello  Spadaro . 
Costui  nel  ritrarre  le  azioni  del  valgo  suo  aratoria-' 
le,  e specìaln^eme  quelle  ove  accorre  gran  molcitu- 
' '"“dine,  nop  ave»  pari  . --Le  sue  figure  in  ; qualche^  «fj+i 
’hÌ2p$J£°  han  passato  il  migliaio.  Si  giovò  molto  delle 
< i ; Stampe  di  Stefano  della  Bella  e del  Callor , che  assai  rìu-- 
scirono  in  collocare  gran  popolo  in  poco  spazio*  ma' 
da  vero  imitatore,  e senta  ombra  di-  servilità  : anzi 
le  principali  figurò , e le  più  grandi  ( ove  mal  &g  oc- 
cultano, i cattivi  contorni  ) e le  mosse  loro  vedrà  netu 
vero , e le  ritoccava  con  .diligenza . tosi'  iuzatr  > 

Carlo  Coppola  scambierebbesi  talora  coln  Falcóni 
CW  per  la  somiglianza  della  maniera  : sennonché  ima  cer- 
ta maggior  pie  ne  z**,  con,  cui  dipinge  i ' cavalli*  ds 
o A"D£*0V guerra,  lo  fa  discernere . Andrea  di  Lione  lo  somi- 
me  . glia , ma  nelle  sue  battaglie  si  conosce  lo  stento  del- 
la  imitazione.  Marzio  Masturzo  poco'  stette'  col 
rTU  Falcone  ; molto  col  Rosa  , anco  in  Roma,  del  quale 
t ottimo  seguace  ; eccetto  che  è-alqoanto  crudo  nelle 
figurine,  e ne’ sassi,  e ne’  tronchi  ; e nelle  arie  me- 
no vivace,  le  carnagioni  non’ sono  pallidastre  coa 
me  nói  Rosa»  «ho  le  imitò 'dai-  Rifiera . 

Animiti , Finisco  il  catalogo,  tacendo  alcuni  altri  men  céle- 
<<*  ***°  Porpora  * che  dalle  battaglie  passò  . 
Pomo0»*  sui*1’»  <w  gemo,  a dipinge*  quadrupedi,  e me- 
glio che  alta)  pesci  e conchiglie  e simili  produzioni  - 
<■:  di 
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Ahram  teno^1  ^^Swménte  gii  fece  in  Napoli 

_•  • n9bel  » che  ivi  si  stabili  , e chiuse  i suoi  _A****° 

ni . a questi  si  ordisce  la  buona  epoca  di  certe 
n*'nor  ra°g°  ; che  però  fa n vaghezza  alle 
•M  nerte,  e onore  agii  autori . Nominati  sono  dopo  i 

PfJmi  Giambatista  Ruoppoli  e Ohofirio  Loth  , sco-  o ■*»«*»- 
dd- Porpora,  migliori  di  lui  ne’ frutti , e panico-  huopV 
ar^>tpte  nelle  uve,  e poco  inferiori  nel  resto.  ^OMO**10 
, *usePW  Cav.  Recco  uscito  dalla  scuola  medesima 
^ primi  d'Italia  nelle  cacciagioni , negli  uccella- 
ne  pesci,- e in  siniili  rappresentanze.  Un  de’ più 
pezzi  che  ne  vedessi  fu  in  casa  de’ Conti  Simo- 
nettf  4*  Osimo,  ove  l’autore  scrisse  il  suo  nome.  Fu 
aPP  audito  nelle  quadrerie  anche  pel  bel  colorito  che 
«pprese  nella  Lombardia  ; e dimorò  per  più  inni 
"Wg  Corre  di  Spagna  mentre  vi  era  il  Giordano. 
Bel^PUre  UD°  SC°Iare  dcl  Ruoppoli,  detto  Andrea 
e inf  ’ brav0  neSl»  stessi  dipinti,  e più  in  fiori*». 
as»r/^tCC * Fra  Jui  e iJ  Giordano  v’ebbe  contrasto, 
verfrrr* ° -^n<*Pea.  c^e  i figuristi  non  potean  lavorate 
il  Ci ftfJIMewe  in  queste  minori  cose  ; e pretendendo 
re  il daflo  » che  chi  sa  ii  più  non  duri  fatica  a fa* 
ouaHr  ni®no-  v»rficò  il  suo  detto  componendo  un 
so  eh  d'  uccellami  » di  fiori  , di  frutta  si  ben'  inte- 
ritirare  ***  4ndrea  tolse  il  primo  vanto  , e lo  fece  ^ 
ra  ultimi  ‘k0*0**3’  letterati  ; nel  qua!  ceto  non  eJ 

' suoi  dipinti  non  iscemarono  di  Pre‘  BdùìJ*"- 
dopo  la-  ' v'a^orei  e la  sua  posterità  continuò  anche 
1 ad  abbellire  le  quadrerie  de'  Grandi  . B-’ 

più 
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tomm»-  più  celebre  allievo  fu  Tommaso  Realfonso , che  all1» 
to  k ea».-  abilità  del  Maestro  aggiunse  quella  di  rappresenrare  al 
,oNS°  naturale  ogni  sorta  di  rami , ed  ogni  maniera  di  dol- 
ci e di  commestibili.  Furono  anco  suoi  bravi  imita- 
GiaCOmo  tori  Giacomo  Nani  e Baldassar  Caro,  adoperati  ad 
*b**-*»»*‘  ornare  la  R.  Corte  dal  Re  Carlo  di  Borbone . Ga- 
•*»  c*'  spero  Lopez  scolare  prima  di  Dubbisson  , poi  del  Belve- 
dere. Fattosi  anche  buon  paesista , servi  il  Gran-Duca 
di  Toscana,  e stette  gran  tempo  in  Venezia.  Secon- 
do il  Dominici  mori  in  Firenze  nel  jr  di  questo  se- 
colo. Fin  qui  ci  ha  condotti  la  serie  de’  minor  pit- 
tori propagatasi  dalla  scuola  di  Aniello:,  torniamo  a* 
figuristi;  ma  di  un’epoca  nuova. 


I ’ « 


I 
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E GLI  ALLIE- 


D , 

poli  a «girare  XVI1  cotninciò  in  Na* 

fra’  contemporanei  il  S"05  aVen' * 

Miglior  fortuna  - eflèrt  !?  C’  ebbe  tuttav,a  la  MO* 

creatore , che  il  MaraL  8en'°  VaStÓ’  risolulo> 
senza  esemnio  c . r,guardava  come  unico,  t 

natura  fin  dalla  ,n  ,UI  ‘3ucsto  8”“  dono  dl 

efe  ad  istruire  . r,z,a*  Antonio  suo  padre  lo  die- 

Cortona;  e dopoTvfr'l  Ribera’  Poscia  in  Roma  al 

scuole  d' frali,  ri°  indotto  per  le  migliori 

dusse  in  patria  ! Era  il'  d'!e8ni  > c d’idee’  lo  /;ic0“‘ 
vendo  vivere  ' d 11  Radre  deboi  pittore , che  do- 

d,segni  erano  fin  SU  ie  faticbe  deI  » i cul 
pea  dar -sii  allora  ricercatissimi  (a) , non  sa- 

««essttà  cf,  1°  prCcetfo  d’^te,  se  non  quello  che  la 
UBegoava  ; cioè  di  far  presto.  Riferisce  li- 
no 


volte°*j  £">Po  le  5 rjnIf^",°|r^i>in0  d»  aver  disegnate  dodici  volte 
ddleo*  W c'  ! 'V  '°K5’:«  .«*'  Raffaello,  e quasi  ,«.«! 

celienti  td'  M'chel,„£!lnt,*L“  d,P,Dt«  <*«  Giulio  ; sema  dir 
1’-fiSÌuoUVJ  ‘‘  Vi?rj’ef£,“»  * Polidoro,  e di  altri  artefici  .C- 
dell,  Vifj  . Mori  ..  edite  io  Roma  nel  17x8  eoo 
Gr.  Giordano,  a pag.  307. 
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no  scrittore  (cosa  inaudita)  che  dovendo  Luca  rifo- 
cillarsi non  intermetteva  il  lavoro  ; ma  apriva  la  boc- 
ca come  avria  fatto  uri  merlo  o un  passerotto  da  n ì - 
do  ; e il  padre  v’inseriva  il  cibo,  pigolandogli  all*  o- 
recchio  sempre  le  stesse  voci  Luca  fa  presto.  E Z,u- 
ca  fa  presto  fu  dopo  ciò  chiamato  in  Roma  dagli  stu- 
denti ; il  qual  soprannome  gli  tien  luogo  di  cognome 
in  più  libri . Con  questa  educazione  lo  abituò  Anto- 
nio ad  una  celerità  portentosa  ; ond’ è chiamato  da 
alcuni  il  fulmine^  della  pittura  . Vero  è , che  tanta 
prestezza  non  tfasceva  dall’ agilità  solo  della  mano, 
rfia  dalla  prontezza  delia  immaginativa  principalmen- 
te, come  il  Solimene  solea  dire;  per  cui  vedeva  il 
quadro  da  principio  qual  dovea  essere  ; nè  si  trattene- 
va pervia  a cercare  i partiti  , dubitando,  provando, 
scegliendo;  come  ad  altri  interviene.  Fu  anche  detto 
il  Proteo  della  Pittura  pél  talento  singolare  ch’egli 
ebbe  in  contraffare  ogni  maniera;  effetto  anch’  esso 
H una  fantasia  tenace  dì  ciò  che  veduto  avea  una 
volta  . Nè  pochi  sono  gli  esempi  de’  quadri  da  lui  di- 
• pinti  su  lo  stile  di  Alberto  Duro,  del  Bassano , di 
Tiziano,  di  Rubens  , co’  qualf  impose  agl’intendenti, 
e a' suoi  stessi  rivali  , che  più  di  tutti  dovevano  star- 
ne jn  guardia.  Tali  quadri  nelle  compere  si  son  di 
poi  valutati  il  doppio  e il  triplo  d’  un  ordinario  Gior- 
dano. Ve  ne  ha  pur  de’ saggi  nelle  chiese  di  Napo- 
li ; come  i due  quadri  sul  far  di  Guido  , che  si  veg- 
gono a S.  Teresa,  e specialmente  quello  deila  Nativi- 
tà del  Signore . 

- Niuna  però  delle  maniere  predette  adottò  per  sua. 
Tenne  dapprima  chiare  orme  dello  stile  dello  Spa- 
gna 
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gnolefto-  di  poi  come  nei-  quadro  delia  Passione  a 
, . ,eS3  ^oc  anz*  detta  , aderì  assai  a PaoJ  Verone- 
> e j questo  conservò  sempre  la  massima  di  sor- 
<n  ere  con  uno  studio  di  ornamenti  che  guadagnas- 
Se  occhio . Dal  Cortona  par  che  prendesse  il  con- 
trasto della  composizione , Je  grandi  masse  di  luce , 

3 frequente  ripetizione  de’ volti  stessi,  che  nelle  fi- 
gure  femminili  copiava  spesso  dalla  sua  donna.  Nel 
resto  egli  mirò  a distinguersi  da  ogni  altro  maestro 
c«n  un  nuovo  modo  di  colorire.  Non  fu  sollecito  di 
conformarlo  a ’ miglior  dettami  dell’  arte  : il  suo  tin- 
gere non  è assai  vero  ne’  tuoni  de’  colori , e molto 
meno  nel  chiaroscuro,  in  cui  si  fece  il  Giordano  una 
maniera  ideale  molto  e arbitraria.  Piace  nondimeno 
certa.  grazia , e per  certo  quasi  inganno  d’  arte , 
che  pochi  avvertono,  e niuno  può  facilmente  imita- 
re, v Né  egli  proponeva  »è  in  esempio  a’ discepoli  » 
anzi  gl,  riprendeva  se  voleano  seguirlo:  dicendo  lo* 

I?  ’ii  ChC  O0n  era  mesti«r  da  giovani  il  penetrare  «* 
si  r,  eAVedute-  SPPPC  ie  leggi  del  disegno;  ma  non 
eh  * aSSa‘  d'  osservarJe  ; ed  è.  parere  del  Dominici* 
e s’ egli  avesse  voluto  custodirle  rigidamente  , si  sa- 
Ja  in  lui  a (freddato  quel  fuoco  , che  fa  U suo  inag- 
P iti  fT>er,C°  * SCU5a  c^e  non  appagherà  ogni  lettore. 
Kli  av°?e '-®Vrà  fede  9Weli’  altra  ragione  ; eh’  essendo  é* 
fiutar  ldtSS,n}°  di  guadagno  , e perciò  usato  a non  rl- 
ia  suaC  r °?1.mission‘  fi"  «*i  plebei,  abusasse  di  .q»1* 
accusato**^^  anc^c  a scapito  dell’  onore.  Quindi 

° in  °hre  di  avere  spesso  dipinto  superficial- 
onde  le  Senza  JfnP«to  , e con  soverchio  .usp  d’olio, 
J m magmi  jj  squ  dileguate  presto  dalle  sue  sci*. 

Na* 
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Napoli  ridonda  delle,  opere  del  Giordano  in  priva- 
to e in  pubblico  : non  vi  è chiesa,  per  cosi  dire  , in 
si  gran  metropoli  y.  che  non  vanti  qualche  suo  lavo- 
ro. Molto  è ammirato  il  Discacciamento  de’  vendi- 
tori dal  Tempio  a’ PP.  Girolamini  ; la  cui  .architettura 
volle  fatta  dal  Moscatello  buon  prospettivo  . A ogni 
altro  suo  lavoro  a fresco  son  anteposti  quei  del  Tesoro 
della  Certosa . Furon  da  lui  condotti  in  età  assai  ma- 
tura, e sembran  riunire  il  meglio  di  quanto  sapea  1* 
artefice . Sorprende  la  Storia  del  Serpente  innalzata 
nel  deserto,  e la  turba  degl’ Israeliti  che  straziata  in- 
orribili guise  da  serpi  si  volge  a lui  per  rimedio  ; co-, 
si  le  altre  storie  per  le  pareti  e nella  volta,-  tu tte. 
scritturali.  E'  anche  decantata  la  cupola  di  S.  Brigi- 
da, che  fatta  in  competenza  di  Francesco  di  Maria, 
in  breve  tempo  e con  tinte  piu  lusinghiere , presso  il 
volgo  lo  fece  prevalere  a quel  dotto  artefice  ,,  e fu 
principio  alla  gioventù  di  men  sodo  gusto . Ber  mar 
raviglia  si  addita  pure  il  quadro  di-S.  Sa  vena  fatto  per 
, •.  la  sua  chiesa  in  un  giorno  e mezzo , copioso  di  figu- 
re e vago  quanto  altro  che  colorisse  . Fu  Luca  in  Fi» 
renze  a dipingere  la  cappella  Corsini  e la  galleria 
Riccardi  ; oltre  i lavori  che  fece  per  varie  chiese  , e 
per  altri  privati , massime  per  la  nob.  casa  del  Ros- 
so, di 'Cui  furono  i Baccanali  del  Giordano,  trasferi- 
ti poi  in  palazzo  del  Sig.  March.  Gino  Capponi.  O- 
pctò  anche  pai  Principe;  e da  qosimo  l II,  sotto  i 
cui  occhi  inventò  e colori  una  gran  tela  quasi  in  me- 
no che  non  si  direbbe , fu  lodato  come  pittore  fatto 
per  Sovrani . Lo  ftesso  elogia  ebbe  da  Carlo  JI  Re 
di  Spagna,  nella  qual  cotte  servi  13  anni  ; e a giu- 
di- 
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tornati  \ una  w”  *,,e  °Perc  si  direbt*  averc'  con- 
te dai  Cambiasi  V ? * Pf0sefiul  le  Pitture  comincia- 
le, e di  mo)rc  sto.G.enOVa  «eiia  chiesa  dcll’Escuria- 

e nelie  pareti  u . * °rnò  neJ,a  vo,ta  » nel]e  cuPo/e 
Altre  copiose  ’•  P'U  rPattc  daiia  vjra  di  Saiomotie. 

S.  Antonio  nel  „ , 3 frCSCo  fece  10  una  chiesa  di- 
gli ambascia’tori- ? aZZ°  d'  Buonririro>  nel]a  sala  de- 
na  madre  dici.,»  C°°  IS<Juisiro  studio  P«  la  Regi- 
cesi  quadro  sCir3  *****  di  G*  C > <*'  di- 
sè mai.  inveri  e~SUpenore  a quant’altro  faces- 
Pieno  di  ricchez^  e wfi°a,lnente  e t0rDat°  in  Patria» 
sideraco  come  il  ' °nori>  raori  jndi  a Poco,  de- 
No»  «,V„  J;i8ran  d‘l  ™>  «mpo  . 

*»*  „„„  Mi  f di  me*  •SS1.*'. 

sima  : eh’ è k P.U  aBusarono  di  quella  sua  mas- 

f »^™,zvchi 

d,seSn°-*  onde  senza  far  PU<  C°'  c<,1°r,to  » che  c°l 
*ro  * lav°rar  di  pratica  T a“°  * qUesto  si  d*' 

5£~-  '-MaTc  Pa^  é 

%Z’,zzt  ?r°°£  — r-'  -£  t 

mpoiirano  !"  , Picchè  in  ozio  / Ni  ‘^ro  ^ 

fa  "del  maestà  JnVCntOP  b—  > « co?^ 

te  opere  pio  • ’ berichè  P‘ù  dia  nel  rossign0  U°re  sL* 
fella  Reale  ,‘TrtamÌ  > come  nel  soffitto  ì *n  cet 

Pinse  molto  J,UtV0,.SU0Ì  disegni  «Giord^  c3,C 

nelle  figure  ri  ,r  pl^at'»  graditissimo  dQft  1,0  • 

P“«  «atto  SS -•"»«.  awsiCS  » «< 

te  dei  suo  colo  pcre  d‘  Luca>  e »*nitator  fu  C<7 
Ca‘°n-  Nd  di«6„„  „o„  val4  “ 'Pellet' 

nolto  ; pi*  < 


tt-V» 
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se  ne  loda  un  S,  Niccoli  cfi  Tolentino  alla  cbifta  cfv 
Montesanto  come  vicinissimo  alle  opere  del  G lorda - 
AVD*i»  no,  meglio  studiate  e corrette.  Andrea  Miglìo- 
nico  e^e  più  facilità  nell’  inventare  , e pari  * gu^ 
sto  nel  colorire  ; ma  ebbe  men  grazi,)  che  il  Si- 
monelli.  Anche  questi  dipinse  in  più  chiese  df  Na- 
poli,  e ne  trovo  lodato  singolarmente  entro  la  SS. 
f ,*m«-  Nunziata  il  quadro  della  Pentecoste.  Un  France- 
.chitto.  jchitto  Spagnuolo  promettea  tanro,  che  luca  solea 
dire,  aver  quel  giovane  a riuscire  miglior  del  Mae- 
stro. Mori  in  età  verde,  lasciando  in  Napoli  ’un* 
saggio  del  suo  felice  ingegno  nel  S.  Pasquale,  ché  di-' 
pinse  in  S.  Maria  del  Monte  : vi  è bel  paese  e unà 
vaghissima  gloria  d*  Angeli  . 

P»oi.o  Ma  il  miglior  degli  allievi  fu  Pàolo  de’Màttéìs  ' 
Zìit?KT  pittore  che  può  contarsi  fra’ primi  della'  sua  età.  Fu" 
chiamato  in  Francia,  e in  tre  anni  che  vi  dimorò  si’ 
fece  nome  in  corte  e pel  regno  ; fi/  invitato  sotto 
Benedetto  XIII  a venire  a Roma,  ove'cfipmsé  alla 
Minerva  e in  ~fra  Cali:  il  suo  domicilio  però'  fu  in 
' Napoli.  Quivi  ornò  di  lavori  a fresco  chiese,  galle. 
rie,  s»le,  volte  in  gran  numero;  emulando  spésso  Ir 
- ..  fretta senza  uguagliare  il  merito  del  Maestro."  Fu 

suo  vanto»  senza  esempio  aver  dipinto  ih  66  giorni 
una  fF*n  cupola , com  é quella  del  Gesù  nuovo  ; bra*’ 
Véra  che  raccontata  al  Solimene,  freddamente  rispo* 
se,  che  senza  che  altri  il  dicesse/lo  dicea  / ‘òpera.* 
Nondimeno  sono  in  essa  cose  si  belle , e si  bene  imi- 
tate dal  Lanfranco,  che  quella  celerità  desta  ammira-' 

2I0I1C  . J • * £ ; p 

Ove  lavorò  con  previo  studio  é con  diligenza 

co- 
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come  nella  chiesa  de’ Pii  Operai»  nella  galleria  fata- 
lona , in  molti  quadri  per  privati  > non  *aSC,a 
rare  nò  composizione , nò  grazia  di  contorni  » n _ 
lezza  di  volti , benché  poco  variati  > nè  a pre-,10 
di  pittore.  Il  suo  colorito  dapprima  fu  gior  aneaco . 
di  poi  egli  dipinse  con  più  forza  di  chiaroscuro,  ma 
con  tenerezza  e morbidezza  di  tinte,  panico  «mente 
nelle  Madonne  e ne’ putti , ove  si  vede  una  soavità 
quasi  dissi  albanesca,  e un’idea  della  scuo  a c 1 orna, 
ove  pure  avea  studiato.  Non  ebbe  "ran  sorte  nfo  1 
allievi;  comechè  ne  contasse  gran  numero.  Fra  tut  ^ 
ti  spiccò  Giuseppe  Mastroleo  ; di  cui  mo  to  0 ato  m »*t 
il  S.  Erasmo  a S.  Maria  Nuova . Condiscepolo  del  a 
Matteis  nella  Scuola  del  Giordano»  e.  P01  aBC  * G,0  'B*1 
cognato  fu  Gio.  Batista  Lama;  e questl  *ncora  • 

qualche  dependenza  da  lui  ne’ suoi  stuO-  Attese  su  ^ 
esempio  di  Paolo  alla  soavità  del  col°re»  e del  cb,B 
roscuro,  applaudito  in  maggiori  opere  » cotti’ ò la  9r. 
leria  del  Duca  di  S.  Niccola  Gaeta , e ne’  quad1"* 
di  picciole  figure  per  quadrerie  : in  essI  rappreseti 
volentieri  fatti  mitologici;  nò  son  f*”  *n  Napoli  ** , 
nel  Regno. 

• Francesco  Solimene  detto  1’  Abate  Caccio  nacque  *** 

Nocera  de’  Pagani  di  Angelo  scolare  del  Massimo , C 
tratto  da  inclinazione  per  la  pittura  lasciò  gli  sti*"" 
dj , prese  dal  Padre  i rudimenti  dell’  arte  , e 
in  Napoli . Si  presentò  alla  scuola  di  Francesco 
Maria,  che  troppo,  secondo  lui»  deferiva  a\  tisC" 
gno  : quindi  senza  continuarvi  prese  a frequentare  ^ 
accademia  del  Po,  ove  con  giovanile  consiglio  Sl  trii-" 
se  a disegnare  nel  tempo  stesso  il  nudo,  e<à  « cok>-' 
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rirlo.  Cosi  appena  si  può  dire  scoiare  d’altri,  che 
de’ valentuomini , ch’egli  copiò  e studiò  sempre  . El 
dapprima  segui  in  tutto  il  Corrona  : dipoi  fattasi  ta- 
na sua  maniera  , lo  tenne  tuttavia  per  uno  de’  suoi 
esemplari,  fino  a copiarne  figure  intere,  se  non  in 
quanto  le  adattava  al  suo  nuovo  stile . In  essò  più 
che  ad  altri  avvicinasi  al  Preti  : il  disegno  è men  e- 
satto,  il  colore  men  vero,  ma  i volti  han  piti  bel- 
lezza ; in  essi  talora  imita  Guido  , talora  il  Maratta  , 
spesso  sono  scelti  dal  naturale.  Quindi  era  chiamato 
da  alcuni  il  Cav.  Calabrese  ringentilito  . Da!  Preti  noti 
divise  il  Lanfranco,  che  soprannominava  il  Maestro, 
da  cui  tolse  quel  serpeggiamento  di  composizione  , 
che  forse  esagerò  oltre  il  dovere.  Da  questi  due  pre- 
se il  chiaroscuro  , che  usò  assai  forte  nella  sua  età  di 
mezzo;  perciocché  lo  scemò  al  crescer  degli  anni, 
divenendo  più  dolce  . Disegnò  tutto  e rivide  dal  na- 
turale prima  di  tingere  ; cosicché  in  preparare  le  sue 
opere  può  contarsi  fra’  più  accurati  . Nella  invenzio- 
ne fece  conoscere  quel  talento  eleganre  e facile , per 
cui  tenne  onorato  luogo  fra’ poeti  della  sua  età.  E* 
anche  sua  lode  una  certa  universalità  a cui  >i  estese  , 
dipingendo  quanto  in  varj  rami  la  pittura  compren- 
de; ritratti,  istorie,  paesi,  animali,  frutti,  architet- 
tura , manifatture  : a qualsivoglia  genere  si  applicas- 
se, parca  fatto  solo  per  quello.  Vivuto  fino  a’ 90 
anni , e dotato  di  gran  celerità  di  pennello  , ha  spar- 
se le  sue  opere  per  tutta  Europa,  quasi  a par  del 
Giordano . Di  questo  fu  competitore  ed  amico  insie- 
me ; meno  singolare  di  lui  nel  genio,  ma  più  regola- 
to nell’arte.  Quando  il  Giordano  fu  morto,  e i 1 So- 
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limene  conobbe  di  tener  già  in  Italia  il  primato  , c/j_, 
che  .dicessero  i suoi  emoli  dej  suo  colorito  raen  vero 
C0"1'"CI  a tTlctrei’e  altissimi  predai  alle  sue  /pitture* 

* «M»  di  commitiinni . 

itii  rf* /p D 5?“*  che  P'Ù  ip.<|isfinguono  è la  Sagre, 

. “ ' T carini  detti  di  S.  Paolo  Maggiore  di, 

iota  a verse  istorie;  Sono  anche  degne  di  menno* 

*“  PJ“Ure  negli  archi  delle  «PPdle  alla  chie- 

e . Apostoli.  Qiiej  jav0^0  era  stato  fatto  di 
ìacQmo  del  Po  perchè  fosse  analogo  alla  tribuna  e 
a t/°  Vl  aVea  Spinto  il  Lanfranco  ; m3  il  p0 
r PP-ag  ^ pubblico*  Scancella*0  Spanto  vi  ave4 
«tto  fu  sostituito  il  Solimene  a quell’opra,  e ma- 
ture fi!  *?  P!Ù  dega0  • Dell*  sua  dll‘S«nw  in  fi- 

deli’ Oratone'0  CaPPeiJd  ^ S’  FÌ2iPP°  ^la  ^esa 

quasi  dT  " °VC  °3ni  ^ura  * terminata  con  3tte 

STÌ SEM  J «*  contraddissi11'* 

°"a  ■**.  * Ci  »- 

to  fra’ ...  • ‘ P^®  seh>pre  alla  gioventù,  t>  . hra' 

natte  di  S SS  <’U'U°  d'II',l‘»r  inaesiorc 

le  dtB'Ì,a"ri  «SV* 

rr'tcbt  -'-■i's 

- **«*« 


«al-  aa  Mantstero.dt  At„  ^ 

«it%:,Nrli.nd  w. 

Reni  ! ! Ia  Puori  del  Regno  non  è assai  de  ^ t * 

cupe  storie  - ^ ‘ PrÌnCÌpÌ  Alb3°'  **  * C^o^°  • 
le  i Co  r’  *' m p,u  Dumef°  "e  tonno  ai  esl  V, 

To  JT^  ntlla  galleria. tji.^Mac^  * 
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esse  la  morte  di  Didone  , gran  quadro  e di  grand’  ef- 
fetto. Il  maggior  pezzo  che  ne  vedessi  nello  Stato  ec- 
clesiastico è una  Cena  di  N.  Signore  nel  refettorio  de* 
Conventuali  di  Assisi  , linda  opera  , e fatta  con  isquì- 
sita  diligenza , ove  il  Pittore  fra’  serventi  della  tavola 
ha  ritratto  sè  stesso  . 

Le  massime  che  il  Solimene  istillava  a’ giovani  stia-, 
iti  Sal,m  denti  sonoriferite  dal  suolstorico,  e han  formata  una 
numerosissima  scuola  dilatatasi  anco  fuori  del  Regno 
circa  alla  metà  del  presente  secolo.  Fra  quei  che  ri- 
vuoi- masero  in  Napoli  ricordammo  poc’  anzi  Ferdinando 
Sanfelice  nobilissimo  napolitano  , il  quale  datosi  scolaro 
cs  - a Francesco  divenne  quasi  1’  arbitro  de’  suoi  voleri  . 
Non  potendo  il  Maestro  eseguir  le  commissioni  tutte 
che  gli  venivano  d’  ogni  banda , la  via  più  certa  per 
impegnarlo  a non  ricusare  era  fargliene  proporre  dal 
Sanfelice , a cui  solo  non  sapea  disdire  veruna  inchie- 
sta. Con  la  scorta  del  Solimene  giunse  ad  essere  con- 
siderato tra’  figuristi , e a fornir  di  tavole  alcuni  alta- 
ri. Molto  anche  si  dilettò  in  dipinger  frutti,  e pae- 
si^ prospettive,  nelle  quali  riuscì  eccellente  ; avendo 
anche  avuto  fama  di  considerabile  architetto . Ma  alia 
riputazione  del  Solimene  in  pittura  niuno  de’ discepoli 
PR*vet-  succedè  piu  vicinamente  di  Francesco  de  Mura  detto 
Franceschiello . Era  napolitano  di  nascita , e molto 
attese  all’  ornamento  di  quella  Metropoli  in  pubblico 
ed  in  privato  . Tuttavia  niun’  opera  gli  ha  forse  par- 
torita maggiore  celebrità  che  le  pitture  a fresco  lavo- 
rate in  vane  camere  del  R.  Palazzo  di  Torino,  ove 
compete  col  Beaumont , ch’era  allora  nel  suo  miglior 
fiore , Vi  dipinse  il  cielo  in  alcune  camere  di  quadri 
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in  gran  parte  fiamminghi;  e i temi  che  prese  e trac, 
tò  con  molta  grazia  furono  Giuochi  Olimpici , e ge- 
ste  di  Achille.  In  altre  parti  del  palalo  ha  lasciare 
pure  diverse  opere . Fu  similmente  in  molta  consi, 
derazione  Andrea  dell’Asta,  che  dalla  scuola  di  So- 
li  mene  passato  a Roma  per  suoi  studi , innestò  alla  ita  . 
maniera  patria  qualche  imitazione  di  Raffaello  e dell 
antico.  Si  annoverano  fra  le  sue  cose  migliori  i due 
grandi  quadri  della  Nascita  e della  Epifania  del  Si- 
gnore , che  fece  in  Napoli  per  la  chiesa  di  S.  Agosti- 
no de’PP.  Scalzi.  Niccolò  Maria  Rossi  fu  simU- 
mente  impiegato  con  lode  nelle  chiese  di  Napoli  e Ko$*t 
nella  corte  istessa . Scipione  CapPella  riuscl  meglio 
che  altro  de’ condiscepoli  a far  copie  de’ quadri  di  So-  i‘- 
Irmene,  che  ritocche  talvolta  dal  CaP0SCUQla  passare»-' 
no  per  originali . Giuseppe  Bonito  inventop  buono  » bo-s**"1 
e ritrattista  di  un  merito  assai  disti  nc°  ò stato  un  de 
miglior  imitatori  di  Solimene , ed  à morto  in  Nap^* 

Ji  recentemente  primo  pittor  di  corte.  Altri  di 
poli  e di  Sicilia  (<»)  meno  a me  cogni£Ì  si  trovcrah^ 


vv» 
VT°  * 


ne 


. ^“ounsiRgio  de’  meno  antichi . Marcantonio  * 

che  in  Roma  dipinse  a S.  Andrea  delle  Fratte,  c0o  ‘“"‘'la»» 

non  Si  aurnera  <aaL.  J.t  r~'  . /-> • _ f^niol  i . » * 'Urist  * -?  ✓ 
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non  li  ««risce  scolar  del  Corion*.  Gio.  Q^gliatf  '!?'***  u*' 
v!  alla  Madonna  di  C.  P.  un  S.  Saverio  che  predìc, 
no  Voltino  la  volta  del  vicin’ oratorio  , artefici  ragion*»..,*.  Q*AlO^ 
vacchino  Martorana  palermitana  Fu  pittor  m»cchiooto  . i-  ^p 

fi'»  in  patri,  il  cappellone  de’ Crociferi , e » S.  * '*  ne  P*  asr 
grandi  quadri  delle  geste  di  S.  Benedetto.  Olivi0 V* 
rese  molto  operò  in  Palermo  : specialmente  a S.  Gi.T?**'  c*  V^ 
tutti  gli  altari  hao  tavola  di  su»  mano,  e la  tribuna 
se  istorie  della  Infanzia  del  Signor  Nostro.  Di  UQ  te  cop* 

’ P'r.n,°^e  Francesco,  leggo  lodata  io  Gir  genti  a\  a 0 S 
tavola  de’ SS.  cinque  Vescovi' tSirgeatipi . Di  Oq“jr£u™°  + 
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he’ libri  de’ nazionali  ; la  cui  coltura  ba  recentemente 
descritta  in  più  volumi  1’  eruditissimo  Sig.  Pietro  Si- 
gnorili , opera  che  Ora  non  bo  a mauo  ; citata  da . 
me , come  qualche  altra  * su  l’altrui  fede. 

Di  alcuni  che  vissero  fupr  del  Regno  (acciaro  mena 
zione  in  altre  Scuole  ; c già,  nella  romana  abhiain. 

, co»-  detto  a sufficienza  del  Conca  e del  Giaqtiinto  : a,*, 

.Z,  _ quali  si  può  annettere  Onofrio  Avellino  che  in  Ro- 

r»«"e  ma  VlSSC  a*cun'  anni  » serve™!0  a’  privati  t e produ- 
ci™- cendosi  in  qualche  chiesa:  la  volra  di  S.  Francesco  di 
Paola  è l’opera  maggiore  che  vi  lasciasse»  Il  Maja 
ed  il  Campora  in  Genova  t il  Sassi  in  Milano  y ed  . 
altri  della  scuola  medesima  si  additeranno  in  città  dn 
verse  ; e talora  con  querele  di  avere  oltrepassati  i li. 
miti  segnati  dal  maestro^  II  suo  colore  comunque  po«  > 
tesse  farsi  più  vero,  c però  tale  che. nou  offènde  ; am> 

2,i  ha  una  cert  amenità  che  trattiene.  Ma  i Suoi  sco- 
lari ed  imitatori  non  sapendo  stare  ne’,  medesimi  con-u 
fini  son  cosi  usciti  fuori  di  strada,  che  può  asserirsi 
niun’  epoca  della  pittura  essere  stata  al  colorito  più 
fatale  dell’epoca  loro.  Firenze  , Verona,  Parma,  Bo- 
logna, Milano,  Torino,  tutta  in  somma  1’  Italia  è» 
stata  tocca  da  questa  infezione  ; e a trqtto  a tratto  pre- 
senta opere  con  tinte  si  ammanierate,  che  pajon  riera*- 1 
te  un  ordine  di  natura  diverso  da  quel  ebe,  gorre.  L’ ; 
abuso  anche  del  tratteggiare  e del  non  finire  dopo  ji 

• • ’ I ' ■ ■ ■ Giorr  ■ • 
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Giordano  e il  Solimene  è staro  di  molti  spinto  tant* 
oltre,  die  invece  di  buoni  quadri  ban  vendute  a’ cre- 
duli compratori  cattive  bozze.  Gli  esempi  di  questi 
due  valentuomini  troppo  ianoltrati  han  prodotto  a’ 
di  nostri  cattive  massime , come  in  altr’  età  ne  pro- 
dussero gli  esempi  di  Michelangelo  » Tintore^ 
to t di  Raffaele  stesso  intesi  men  sobriamente. 

A’  tempi  del  Giordano  e del  Solimene  fiori  in  ere- 
dito  di  paesista  Niccola  Massaro  scolar  del  Rosa,  e 
imitatore  piuttosto  dei  suo  disegno,  che  del  suo  c0*  *°  ■ 


- - — * m 

lorito.  In  questo  ei  fu  languido  ; nè  8,UTlse  a<J  ac* 

compagnarvi  mai  le  figure , rer  le  qi>ali  fu  ajutato  toM,0 

da  un  Antonio  di  Simoiw* . noti  finito,  ma  di  /^sV**0' 
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da  un  Antonio  di  Simone , pjttor  r»orl  fin,to  > «n*  di  ", 
qualche  merito  anche  in  battaglie.  I1  Mas»ro  istruì  *'* 
Gaetano  Martoricllo , che  divenne  pue^ista  franco,  e vi» 
bizzarro;  ma  spesso  abbozzato  , e set*»Pre  falso  co  lofi'  efL*« 
tore . Miglior  maniera  a giudizio  de’  tenne  Bef' 
nardo  Dominici  Istoriografo  , scolare  del  Bey  eh  jrt  p3e'  14 1 
si  ; diligente  e minuto  sul  far  de’  Fiamm^hi  anche  n*1'  ^ * 
]«  bambocciate.  Niccolò  Cartissani  ^«sinese  mo«*1 
in  Roma  con  credito  di  buon  paesani  J e tali  cot*'"  * * 
parvero  in  Romagna  il  Ferraioli  e il  5ani*iartino  n*' 
politam,  che  ivi  si  domiciliarono.  Nelle  ptospettjv^ 
figurò  il  Moscatiello  come  dicemmo  in  propos,to  ac\ 
Giordano.  Nella  vita  del  Solimene  si  nomina.  j,- 
gelo  Guglielmelli  come  perito  nella  stcss*  ai  te  . Do- 
menico Brandi  napolitano  c Giuseppe  Tassoni  r a- 
no  furono  competitori  nella  maestria  del  raPpre  °m 
re  animali.  In  questa  professione,  e similn^  ° ■*„ 
fiori  ed  in  frutte  valse  un  Paoluccio  Cattarriara  C v,f 
vivea  a’ tempi  del  p.  Orlandi.  Io  marine  e incesi 
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I.IOV»*-  hanno  figurato  Lionardo  Coccorante  e Gabriele  Rie- 
t ciardetti  scolare  dell’  Orizzonte,  adoperati  ad  ornar 
Tc***>e-  la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone  . 

^arbÉi-  Per  venuta  di  questo  Principe  splendidissime» 
*.!•  promotore  delle  belle  arti  ovunque  ha  regnato,  Ja 
Scuola  napoli  rana  ricreata  quasi  da  nuova  luce  si  riti-, 
vigori;  crebbero  le  commissioni  e i premi  agli  ar_ 
tefici;  si  moltiplicarono  gli  esemplari  delle  scuole 
estere;  e il  Mengs  invitato  a farvi  i Ritratti  della 
R.  Famiglia  , e un  gran  quadro  da  cavalletto  mise  i 
fondamenti  a’ nazionali  di  piu  solido  stile,  a sè  di  mi- 
glior fortuna,  all’arte  di  un  grande  avanzamento.  Mi 
il  maggior  merito  di  quel  Principe  verso  le  arti  si 
dee  cercare  in  Ercolano . Per  lui  tante  opere  antiche 
di  pittura  e di  scultura  , sepolte  già  da  più  secoli , ri- 
videro il  giorno  ; per  lui  furono  delineate  in  elegan- 
tissimi rami , illustrate  con  dottissimi  commentari , 
comunicate  a tutte  le  nazioni  . Ferdinando  IV  felice- 
mente regnante  premendo  le  stesse  orme , ba  inci- 
so il  sopraccoimo  a’ meriti  dell’ Augusto  Padre;  e 
con  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a questi  ono- 
rati studj,  rende  ogni  di  il  Nome  Borbonico  più  ca- 
ro atte  belle  arti  e più  glorioso. 
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Liom»»-  hanno  Bgurato  Lionato  Coccorante  e Ci  5* fc>  *-ieie  11: 
ciardcHi  scolare  dell*  Orizzonte,  adoperaci  a <-|  o^K 
tg*«*ie-  la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone  . 

Per  la  venuta  di  questo  Principe  sp  Ita  *-*  <d i • 

promotore  delle  belle  arti  ovunque  ba  regnato'  i 
Scuoia  uapolitana  ricreata  quasi  da  nuova  IUc;e  si'  * 
vigori , crebbero  le  commissioni  e i prerr»  § ^»gli  ^ 
telici;  si  moltiplicarono  gii  esemplari  delle  scu  ; 
estere;  e il  Mengs  invitato  a farvi  i Ritrae  ti  jy* 
R.  Famiglia,  e un  gran  quadro  d.i  cavai lecco  mise  * 
fondamenti  a’ nazionali  di  più  solido  sciU=  v dj  rj 

glior  fontina,  all’aire  di  un  grande  avara  vici  me?  ir  ro.  ^ 
il  maggior  merito  di  quel  Principe  verso.  3c  arri  -j 
dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui  tante  opere  antichi 
di  pittura  e di  scultura  , sepolre  già  da  piò  secoli , tj, 
videro  il  giorno  ; per  lui  furono  delineate  in  degan- 
rissimi  rami , illustrate  con  dottissimi  commentari 
comunicate  a tutte  le  nazioni  . Ferdinando  I V felice'. 
mence  regnante  premendo  le  stesse  orme  „ ba  mes- 
so il  sopraccolmo  a*  meriti  dell’  Augusto  Pai  Ire  ; e 
eoa  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a questi  Oil0, 
tati  studj,  rende  ogni  di  il  Nome  Borbonico  più  ca- 
ro alle  belle  arti  e più  glorioso . 
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£4s  scuoia  Msf POLITALA  Ct- 

hanno  ttgurato  Lionatdo  Coccorante  e CU  **£>*-1  eie 
ciardeUi  scolare  dell’  Orizzonte,  adoperaci  a«d 
la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone  . 

Per  la  venuta  di  questo  Principe  $p>!*»  *-»  i ««,,•  • 
promotore  delle  belle  arti  ovunque  ba  regnato  7 
Scuoia  uapolitana  ricreata  quasi  da  nuova  |Ucc  - . 
vigori;  crebbero  le  commissioni  e i prec*-* § «gli  ^ 
telici;  si  moltiplicarono  gii  esemplari  dell*»  Sc 
estere;  e il  Mengs  invitato  a farvi  i Ritratti  dell 
R.  Famiglia,  e un  gran  quadro  da  cavai  letto  tnise  * 
fondamenti  a’ nazionali  cH  più  solido  stiler  > a S(a.  di  tl' 
glior  fortuna , all’ aite  dì  un  grande  avarixamenro.  ^ 
il  maggior  merito  di  quel  Principe  tersa  le  arri  -■ 
dee  cercare  in  Ercolano . Per  lui  tante  opere  *Oticfr 
ài  pittura  e di  scultura  , sepolte  già  da  pitia  secoli } f[, 
videro  il  giorno;  per  lui  furono  delineate  in  e?fg4n_ 
rissimi  rami , illustrate  con  dottissimi  commentar) 
comunicate  a tutte  le  nazioni  . Ferdinando  1 V fc]ICc’ 
mente  regnante  premendo  le  stesse  orme  , ha  mes- 
so il  sopraccolmo  a’  meriti  dell’  Augusto  Padre  ; ? 
con  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a questi  ono- 
rati studj,  rende  ogni  di  il  Nome  Borbonico  più  ca- 
ro atte  beile  arti  e più  glorioso. 
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hanno  figurato  Lionardo  Coccorante  e CS  **  fc>*-iele  Rie-  • 
ro,.«-C'  ciardclli  scolare  dell’Orizzonte,  adoperaci  rad  ornar 
Tc<:»Mt-  la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone  . 

Per  la  venuta  di  questo  Principe  splrendidissig,, 
*'•  promotore  delle  belle  arti  ovunque  ba  *-«rg5caat0j  j 
Scuoia  napoletana  ricreata  quasi  da  nuova  luCe  sj  . 
vigori  ; crebbero  le  commissioni  e i prerr»  § -agli  ar 
telici;  si  moltiplicarono  gli  esemplari  delle  scuole 
estere;  e il  Mengs  invitato  a larvi  i Ritratti  dell, 

R.  Famiglia,  e un  gran  quadro  da  cavalletto  tnise  j 
fondamenti  a’ nazionali  di  più  solido  stille  > a «;£•  dim;. 
glior  fortuna,  all’arte  di  un  graude  avara  ■aera  me  oro.  ùjj 
y . il  maggior  merito  di  quel  Principe  terso  le  arr/  s: 

dee  cercare  in  Ercolano . Per  lui  tante  opere  etiche 
di  pittura  e di  scultura  , sepolte  già  da  più  secoli , tL. 
videro  il  giorno;  per  lui  furono  delineate  ir»  tìeg9n. 
tissimi  rami , illustrate  con  dottissimi  commentari, 
comunicate  a tutte  le  nazioni  . Ferdinando  1 V feìice. 
mente  regnante  premendo  le  stesse  orme  , ba  mej- 
so  il  topraccolmo  a*  meriti  dell’  Augusro  Padre  ; c 
con  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a questi  oijq, 
tati  studj,  rende  ogni  di  il  Nome  Borbonico  più  ca- 
ro alle  belle  arti  e più  glorioso . 
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jfiS  SCUOLA  Ns/POLITAXj*  f— 

Lionui-  hanno  figurato  Lionardo  Coccorante  e d5  a*  r - eje  ... 
ciardelli  scolare  dell’  Orizzonte , adoperaci.  sd  or  ' 

TG*ime-  la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone  . ir 

Per  la  venuta  di  <3'Jesto  Principe  sP>I«.r*,c;,i<Ji 

l,‘  promotore  delie  belle  arti  ovunque  ha  regnato  , 
Scuoia  uapolitana  ricreata  quasi  da  nuova 
vigori;  crebbero  le  commissioni  e i premi  «gli 
tefiti;  si  moltiplicarono  gli  esemplari  delle  Sct]T 
estere;  e il  Mengs  invitato  a fervi  i R ìtrwr^tti  dell 
R.  Famiglia , e un  gran  quadro  da  cav  al  l«-r  r«  ,nfJe  ? 
fondamenti  a’ nazionali  di  più  solido  stile  ^ a sé-  di  n7‘ 
glior  fortuna,  all’arte  di  un  grande  avara  via  men  ro  fa' 
il  nuggior  merito  di  quel  Principe  terso  le  arj 
dee  cercare  in  Ercotano.  Per  lui  tante  opere  antich- 
di  pittura  e di  scultura  , sepolte  già  da  più  secoli , 
videro  il  giorno  $ per  lui  furono  delineare  in  elegan- 
; issimi  rami , illustrate  con  dottissimi  commentari 
comunicate  a tutte  le  nazioni  . Ferdinando  1 V felicel 
mente  regnante  premendo  le  stesse  orme  , ha  mes- 
so il  sopraccolmo  a’ meriti  dell’  Augwsro  Padre;  e 
con  sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a questi  ono. 
rati  studj,  rende  ogni  di  il  Nome  Borbonico  più  ca- 
ro alte  beile  arti  e più  glorioso  * 
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